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FOSDAIOSS 


NA  Era  novella  Cosimo  I  aveva  già  cominciato  a 

segnare  per  Livorno  sino  dai  primi  anni  del  suo 

regno,  ampliando  in  molte  parti,  e  con  varie 

fabbriche  il   vecchio    Castello.   Ma  a  vero  dire 

questa  Era  novella  di  decisiva  grandezza  e  di 

lustro  maggiore  non  si  compiva  plenariamente 

che  adesso  per  opera  del  di  luì  Gglio  Ferdinando. 

Imperocché  dopo  il  giro  di  214  anni  dall'umile 

stato  di  semplice  Terra,  mercè  appunto  i  suoi  sforzi 

le  incessanti  sue  cure,  elevavasi  al  grado  di  Citta',  del 

cui  titolo  egli  stesso  lo  andava  ben  tosto  fregiando. — 

E  sebbene  per  la  più  moderna  d'  Italia  tenere   si 
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dovesse  nqn  perUnt^»  «uUime  e  distinta  prerogativa  accompa- 
gMva  Ì0  8ij^:iuisceil[  il  suo  primitivo  decoro;  mentre  sorge- 
va od  appariva  subito^^i^fe  maestosa  Regina  del  Mare  Tirreno , 
il  di  ki  Emporio  con  nBiC ttiinor  fama  succedendo  alle  anti- 
clie  glorie  navali  déKfameso  Porto  Pisano  (1). 

Ora  il  Gran^Duca  FS^rainando  mantenuta  avendo  la  parola 
che  data  si  era,  di  averne  cioè  in  pochi  lustri  ultimata  la  fon- 
daiione ,  pensava  dichiararla  Città  nella  guisa  la  più  solenne  , 
ossia  con  una  funzione  pubblica^  sacra,  e  municipale-,  al  quale 
oggetto  dopo  la  metk  di  Marzo  si  trasferiva  tra  le  sue  mura 
pieno  l'animo  di  gioja,  e  di  compiacimento. 

Ed  in  fatti  ordinando  si  adunassero  la  mattina  del  dì  19  del 
mese  istesso  entro  la  Cappella  del  Palazzo  Granducale  della 
Fortezza  Vecchia,  ove  egli  abitava,  il  Dottore  Bernardetto  Bar- 
romei^  gih  eletto  Gonfaloniere  della  Comunità ,  e  gli  Anziani 
in  carica  Antonio  della  Sella^  Cesare  Bisconti^  Giovanili  Vinci- 
guerra^ e  Matteo  Bonadè ,  al  termine  della  Messa ,  e  dinanzi 
airAItare,  consegnava  colle  stesse  sue  mani  al  Gonfaloniere  la 
Cappa ,  ed  il  Cappuccio  di  velluto  rosso ,  novello  distintivo 
della  sua  dignità ,  e  ponendoglielo  sulla  spalla  sinistra  gli  di- 
cova queste  parole  u  Questo  sarà  il  segno  d' onore^  che  porte^ 
ranno  per  V  avvenire  i  Gonfalonieri  della  Città  di  Livorno.  »  (2) 

Al  seguito  della  quale  dichiarazione  del  sommo  Imperante 
Livorno  veniva  quindi  appellato  mai  sempre  Città  tanto  nei 
Documenti  pubblici,  governativi ,  e  notariali,  quanto  nelle  fe- 
stività nazionali  di  S.  Giovanni  Battista  in  Firenze,  conforme 
aveva  luogo  per  la  prima  volta  distintamente  in  quella  del  suc- 
cessivo mese  di  Giugno  all' occasione  dei  soliti  omaggi  (3). 

Ma  qu\  non  terminavano  le  sollecitudini,  ed  i  pensieri  di 
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Ferdinando  a  prò  di  Livorno  :  che  ove  a  lui  fosse  dato  di 
poterne  migliorare  le  condizioni  ^  ed  aumentarne  in  qualche 
guisa  la  importanza  la  felicità  ed  il  decoro  non  pareva  essere 
mai  giunto  alla  meta. 

Ed  in  riprova  di  ciò  considerando  come  alla  nuova  Città 
disdicessero  omai  gli  antichi  ristretti  ed  angusti  confini  del 
vecchio  Capitanato  y  di  quello  cioè  che  sino  da  1^5  anni  in- 
dietro apparteneva  al  picciol  Castello^  quando  semplice  e  po- 
vera Terra  dipendeva  nel  1421  dai  Genovesi^  ne  ampliava 
meglio  del  doppio  la  estensione  portandoli  con  la  sua  Legge 
del  ti  Aprile  da  un  lato  sino  al  di  là  di  .Crespina^  da  un 
altro  lato  oltre  lo  Stagno  ^  ed  a  levante  finalmente  presso 
Rosignano  e  sulla  Fine^  con  un  circuito  in  terra  di  più  di 
miglia  45 ,  smembrato  in  gran  parte  dal  Vicarialo  di  Lari  ; 
ed  in  mare  estendendoli  anco  alle  due  vicine  isolette  della 
Meloria  e  della  Gorgona. 

L'  accresciuto  territorio  così  assumeva  quindi  la  qualifica- 
zione di  Capitanato  Nuovo  (4). 

Debbo  però  qui  osservarsi  come  ad  onta  dei  tanti  sforzi 
di  Ferdinando ,  e  del  padre  suo ,  la  popolazione  sì  in  quello 
che  per  entro  della  stessa  città^  rimanesse  tuttavia  scarsa,  ed 
al  bisogno  non  sufficiente  ;  poiché  sorpassava  appena  nella 
sua  totalità  le  sedici  mila  persone.  — 

Le  vaste  paludi ,  che  verso  Pisa  massimamente  cuoprivano 
a  quel  tempo  per  ogni  dove  la  pianura  adiacente  a  Livorno 
dal  piede  delle  sue  mura  sin'  oltre  il  Calambrone  e  lo  Stagno^ 
avanzo  basso  e  fangoso  dell'  antico  letto  del  Porto  Pisano , 
rendendovi  T  aria  molto  grave  e  malsana ,  costituivano  ivi  e 
formavano  la  causa  perenne  di  una  vera  maremma  ;  per  cui 
i  pib  degl'  invitati  a  slabilirvisi  anco  colle  più  larghe  franchi- 

T.  IV.  2 
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gie  ^  e  colte  più  sfrenate  impunità  o  ricusavano  di  venirvi 
ad  abitare ,  o  se  vi  accorrevano  minacciavano  quindi  al  primo 
minimo  disgusto  che  ricevessero  di  fuggirsene  :  imperocché 
correva  ovunque  sparsa  tuttora  e  generale  la  voce  non  essere 
Livorno  effettivamente  col  suo  territorio  che  un  luogo  di  confino^ 
nido  di  fMri  e  di  moria  (5). 

Nondimeno  il  regnante  Gran-Duca  ben  lungi  dal  darsi  per 
vinto ,  e  dallo  scoraggiarsi  nell'  assunto  impegno  non  cessava 
ami  un  istante  dalle  maggiori  premure  ^  nulla  bramando  col 
più  vivo  ardore  che  di  cancellare  a  danno  della  sua  Livorno 
siifatta  dispiacevole  e  funesta  prevenzione.  Per  la  qual  cosa 
profittando  di  ogni  favorevole  occasione  gli  si  presentasse  nella 
circostanza 9  in  cui  era  cessata  la  guerra  tra  l'Inghilterra  e 
la  Spagna  attirava  in  Livorno  molti  degli  avventurieri  Inglesi 
ed  Olandesi ,  i  quali  non  potendo  più  esercitare  il  contrab- 
bando in  America  si  erano  dati  ad  infestare  ovunque  con  le 
numerose  leso  flottiglie  il  Mediterraneo  ^  postandosi  per  più 
facilmente  far  preda  anche  a  Tunis  ^  ad  Algeri ,  ed  alla 
Mammura. 

Con  le  largita  e  con  le  promesse  persuadeva  in  fatti  la 
maggior  parte  di  questi  arditi  Corsari  a  divenire  abitatori 
della  nuova  Cittk  ;  e  per  affezionarvi  in  ispecie  gì'  Inglési 
affidava  loro  inoltre  la  direzione  della  sua  particolare  merca- 
tura ;  poiché  questi  vantavano  già  la  di  lui  protezione ,  ed 
anche  la  sua  amicizia  ^  avendo  opinato  alcuni  Scrittori  fossero 
con  esso  interessati  segretamente  nelle  piraterie  ^  che  con  la 
bandiera  Olandese  esercitavano  già  contro  la  Spagna  ,  e  nel 
nuovo  Mondo  (6). 

In  pari  tempo ,  e  sempre  colla  mira   di  favorire  in  modo 
speciale  anche  Livorno  ^   Ferdinando   stringeva  alleanza  con 
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ìbdey  Xèque  Despota  di  Fez.  Stipulando  con  esso  lui  un  trat- 
tato di  mutuo  commercio  intendeva  si  aprissero  nuove  e  più 
attive  relazioni  tra  il  Marrocco  e  Livorno  :  e  sapendo  quindi 
che  il  medesimo  Xeqne  trovavasi  assalito  nei  suoi  Stati  dal 
proprio  fratello  gì"  inviava  un  grande  Bastimento  da  guerra , 
onde  al  bisogno  porsi  in  salvo ,  e  trasferirsi  in  Toscana  colla 
sua  corte  e  con  i  suoi  copiosi  tesori.  — 

n  celebre  Conte  di  Warvich  aveva  certamente  costruito  gik 
nell'  Arsenale  di  Livorno  quella  grossissima  Nave  ;  imperocché 
sappiamo  che  d' ordine  di  Ferdinando  vi  aveva  di  recente  ah- 
lestito  un  Rambargioj  vale  a  dire  un  Vascello  di  novanta  con» 
noni^  che  più  veloce  dei  Galeoni  si  reputava  insieme  uno  dei 
più  lunghi  Bastimenti^  che  vantasse  allora  la  marina  da  guerra 
Inglese  (7). 

Ora  in  mezzo  a  questi  prosperi  avvenimenti  anco  le  Galere 
dell*  Ordine  di  S.  Stefano  ^  uscendo  sempre  da  Livorno ,  d« 
accrescevano  la  fama,  la  dovizia  e  la  importanza;  mentre 
percorrendo  con  la  loro  Croce  Rossa  ì  mari  del  Levante  ri- 
tornavano il  più  delle  volte  dal  corso  cariche  di  ricche  preds 
fatte  contro  i  Mussulmani,  e  coperte  spesso  di  nuovi  allori. 

Trovandosi  in  fatti  due  di  esse,  il  5.  Cosimo  e  la  livor* 
mna,  nei  paraggi  delle  bocche  di  Bonifazio  s'impadronivano 
di  tre  Brigantini  Barbareschi^  i  quali  dopo  avere  catturata  • 
spogliata  una  Barca  Francese,  che  da  Napoli  portavasi  in 
Sardegna  carica  di  statue  di  Santi ,  travagliate  essendo  le 
loro  ciurme  dal  grosso  mare ,  facevano  getto  per  alleggerirsi 
deUe  medesime ,  ed  erano  quasi  in  procinto  di  disfarsi  pure 
nel  modo  stesso  di  una,  che  rappresentava  la  Madonna  dd 
Carmine  con  in  braccio  il  5.  Bambino  Gesù.  Giunti  in  tempo 
i  prodi  CaTalieri  a  ciò  impedire ,  nel  loro  ritomo  a  Livorno 
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ne  fecevano  dono  per  mezzo  del  proprio  Comandante  Vanni 
d*  Appianoj  e  col  consenso  del  Gran-Duca ,  alla  Confraternita 
dei  SSé  Cosimo  e  Damiano^  la  quale  processionalmente  coir  in- 
Ijenrento  del  Clero,  e  delle  Autorità  civili  e  militari  trasfe- 
riva quel  venerando  Simulacro  nella  sua  Chiesa^  posta  al  lato 
di  quella  dei  Padri  Francescani ,  per  quanto  non  fosse  an- 
cora terminata  essendo  tuttavia  cinta  da  semplici  tavole  (8). 

Ma  per  accelerarne  ben  tosto  la  fabbrica  venivano  subito 
nominati  quattro  Operaj  tra  le  persone  le  più  autorevoli^  ed 
impiegate  del  luogo ,  che  erano  Bastiano  Balbiani  Provvedi- 
tore della  Dogana  ,  Antonio  Piiccini  Ministro  della  Biscotte- 
ria «  Alessandro  Pieroni  Ingegnere ,  e  Matteo  di  Terenzio  Mei- 
lini  Camarlingo  della  Dogana  stessa  ^  cui  veniva  aggiunto  an- 
che il  Notare  Ser  Claudio  Ciuppi  di  Volterra ,  queir  istesso 
che  ceme  Cronista  Livornese  abbiamo  già  altrove  rammen- 
tato (9). 

Un'  altra  impresa  delle  stesse  Galere  di  S.  Stefano  contro 
i  Turchi  aveva  quindi  luogo  presso  l' Isola  della  Maddalena  ; 
ed  era  tale  da  meritare  una  speciale  memoria  nella  Iscrizio- 
ne^ che  si  poneva  sulle  pareti  del  Palazzo  del  Governatore 
in  Livorno  (10).  — 

Frattanto  il  nuovo  Duomo  sulla  Piazza  d'^  Armi  essendo 
presso  che  interamente  ultimato  veniva  solennemente  consa- 
crato nel  19  di  Febbrajo ,  dedicandosi  a  S.  Francesco  d' As- 
sisi ,  da  Monsignore  Antonio  Grimani  Vercovo  di  Torsello , 
Nunzio  Apostolico  in  Firenze  per  Papa  Paolo  V  e  suo  Le- 
gato a  Latere  j  ed  interveniva  alla  religiosa  funzione  anche 
il  Gran-Duca  Ferdinando  con  la  sua  Consorte,  e  con  i  suoi 
figli  nella  massima  gala  (11). 

Lo  stessa  Nunzio  Pontificio  consacrava  quindi  del  pari  nel 
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28  di  Marzo  anche  la  piccola  Chiesa  dei  Padri  Cappuccini 
posta  sulla  Via  di  Montenero  ;  dopo  di  che  si  restituiva  a 
Firenze  insieme  colla  Corte ,  da  cui  era  stato  alloggiato  nel 
Regio  Palazzo  della  Fortezza  Vecchia  durante  la  sua  perma- 
nenza in  Livorno  (12). 

Ma  prima  che  V  anno  ^  in  cui  Ferdinando  aveva  dichiarato 
Livorno  Città  volgesse  al  suo  termine  ^  faceva  egli  col  più 
indefesso  vigore  dare  V  ultima  mano,  ed  il  finale  compimento 
a  molte  opere^  ed  a  varie  istituzioni  i,  le  quali  dovevano  per- 
fezionare ciò,  che  da  più  di  dodici  anni  teneva  occupata  V  at- 
tiva e  sagace  sua  mente.  Ed  in  vero  voleva  si  portassero  ora 
a  termine  totalmente  1.^  le  tre  Porte  della  Cittk  dette  la 
Col&rmdla^  la  ffuon^a^  ed  ai  Cappuccini  (13).  2.^  l'ingrandi- 
mento della  Chiesa  di  S.  Antonio  (14).  3.^  la  riduzione  a  Cura 
sutvrbana  della  Chiesa  antichissima  di  S.  Jacopo  d'  Acquavi- 
va  (15).  4.^  il  lastrico  delle  principali  strade  della  Città  che 
ne  maucaTano,  e  deir  interno  della  Fortezza  Vecchia.  5.^  P  ac- 
crescimento dell'  Arsenale  presso  la  nuova  Darsena.  6.^  la  edi- 
ficazione dal  grande  Magazzino  per  gli  attrazzi  delle  Galere 
di  S.  Stefano  posto  di  faccia  alla  Porta  Noova.  7.^  i  Puntoni 
da  cavar  fango  onde  tenere  netto  il  fondo  del  Porto  e  delle 
Darsene  (16).  8.^  1' apertura  della  nuova  ma,  che  da  Livorno 
con  più  diritta  e  comoda  direzione  condurre  doveva  a  Pisa , 
abbandonando  l'antica  tortuosa  e  stretta,  che  dalla  Bastia 
tboceando  di  sotto  ai  Lupi  dicevasi  Via  vecchia  di  Porto  Pi- 
sano^ facendo  inalzare  a  tal  uopo  un  argine  di  terra  lungo 
il  Bio  Sileulo  ossia  il  Riseecoli  (17).  9.^  la  regolare  ammini- 
strazione dello  Spedale  di  S.  Antonio  e  dell'  Opera  del  Duomo 
con  eleggere  pel  primo  in  qualità  di  Deputati  Terenzio  Md- 
Kni,  Cesare  Biscanti^  ed  Antonio  Cella ^  ingiungendo  loro  di 


1 4      EPOCA  XIU.  -  ANNI  DI  GBSU*  CRISTO  1 606. 

tenere  in  dovere  i  PadH  di  S.  Giovanni  di  Dio  die  vi  pre- 
stavano servizio  ;  e  per  la  seconda  Bemardetto  Barromei , 
Gismondo  Ciurini  ^  e  Pezzino  Pezzini  onde  impedissero  che 
i  Cappellani  addetti  alla  Chiesa  maggiore  abbandonassero  il 
loro  posto,  come  sino  allora  arbitrariamente  avevano  fatto  per 
timore  forse  dell'  aria  malsana  del  luogo  (18).  10.^  la  esatta 
tenuta  del  pubblico  Mercato^  per  la  quale  la  Comunità  gli 
aveva  domandata  la  grazia  venisse  devoluta  quindi  innanzi  a 
suo  favore  la  tassa^  che  sino  dai  più  antichi  tempi  per  i  pesi^ 
e  per  le  misure  esigeva  anche  in  Livorno  V  Opera  del  Duomo 
di  Pisa.  11.^  la  più  estesa  composizione  dei  Rappresentanti 
il  Civico  Magistrato^  ordinando  si  eleggessero  dal  numero  dei 
Cento  del  Consiglio  maggiore  12  nuovi  Gonfalonieri  coli' auto- 
rità di  proporre  quanto  potesse  riuscire  utile  alla  Comunità, 
ed  al  decoro  de'  suoi  impiegati  (19).  12.^  la  organizzazione 
dell'  uffizio  così  detto  della  Fabbrica  instituendovi  un  Consi- 
glio  Superiore  per  ben  dirigere  in  Livorno  stesso  tutto  quello 
risguardasse  V  ulteriore  edificazione  della  Città  sotto  la  dipen- 
denza del  Segretario  di  Stato  Lorenzo  Usimbardi^  con  aggiun- 
gere poscia  nella  stessa  occasione  al  Governatore  Civile  un  Au- 
ditore per  gli  affari  di  giustizia  acciò  divenisse  sempre  il  suo 
Consultore  legale  (20).  13.^  e  finalmente  le  pratiche  da  osser- 
varsi dal  Dipartimento  di  Sanità ,  il  quale  già  in  Livorno ,  e 
nei  porti  tutti  del  Mediterraneo  aveva  meritata  la  maggiore 
fiducia ,  eleggendone  Presidente  Ugolino  Barisori ,  in  assen- 
za del  Governatore  ,  il  quale  dipendendo  dall'  autorità 
del  Goveìvno  superiore  doveva  consultare  nelle  faccende  sani- 
tarie anche  V  Arcivescovo  di  Pisa ,  il  Capitano  del  Porto ,  il 
Commissario  della  Città ,  il  Cancelliere ,  che  era  allora  certo 
Dionigi  Soccioli  ^   e  persino    il  Doganiere  Lodovico  iVteeo/tm; 
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•$8endo  obbligo  di  questa  specie  di  Consiglio  Sanitario  pro- 
porre eziandio  i  periodi  delle  quarantine  da  assegnarsi  ai  Ba- 
stimenti che  giungevano  al  porto  derivanti  da  luoghi  sospetti 
di  eontagio^  od  anche  da  paesi  lontani  ;  e  quindi  comandare  lo 
sbarco,  lo  sciorino,  e  la  purga  in  Lazzeretto  delle  mercanzie 
soggette  per  mezzo  delle  Guardie  di  Sanità ,  previa  sempre 
la  visita  del  Medico  addetto  al  Dipartimento  alle  persone  di 
tali  Bastimenti,  i  quali  per  massima  non  potevano  avere  giam- 
mai a  proprio  favore  valutata  la  traversata  nelle  contumacie 
loro  assegnate^  per  quanto  si  notasse  avere  a  quei  tempi  im- 
piegato talvolta  una  Nave  per  mare  sino  a  quattro  mesi  onde 
giungere  col  suo  carico  da  Londra  a  Livorno  (21). 
..  Ora  a  tutti  questi  varj  importantissimi  oggetti  mentre  la 
instancabile  e  benefica  mente  del  Gran-Duca  Ferdinando  I 
dava  opera  accelerava  contemporaneamente  egli  stesso  anche 
la  finale  prosecuzione  di  una  delle  fabbriche^  che  meglio  po- 
tevano mantenere  in  salute  la  popolazione  della  Città.  Impe- 
rocché procurava  con  essa  alla  medesima  acque  salubri ,  e 
sufficientemente  abbondanti^  ne  forniva  varie  pubbliche  fontane^ 
ed  incaricava  a  tale  oggetto  Y  abilissimo  Colonnello  Cornelio 
Meyer  della  ultimazione  degli  Acquedotti  di  Limone  con  allac- 
ciarvi anco  gli  spandenti  di  Uliveto  ^  acciò  vi  potesse  riu- 
nire sino  a  30  onde  di  acqiui  potabile^  da  distribuirsi  poscia 
a  comodo  degli  abitanti  anco  nelle  case  dei  particolari  (22). 
Fisso  sempre  perciò  nella  idea  di  rendere  alla  perfine  Li- 
vorno uno  degli  Emporj  più  floridi  dell'  Italia ,  ed  una  delle 
più  importanti  città  della  Penisola ,  risanandone  i  dintorni , 
e  procurandogli  quelle  maggiori  comodità ,  che  i  suoi  sforzi 
gli  andavano  sollecitando,  conosceva  poi  bene  da  queir  accor- 
to e  vecchio  commerciante  che  era  che  onde  ottenere  un  si 
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rilevante  resultato  faceva  di  mestieri  adoperare  d'  altronde  • 
sempre  verso  il  luogo  e  gli  abitatori  hrgitk,  condescendenze, 
franchigie,  ed  incoraggiamento,  senza  valutare  se  pel  momen- 
la  sua  finanza  scapitasse  nelle  proprie  entrate  :  che  la  eco- 
nomìa pubblica  non  può  mai  misurarsi  meglio  e  più  savia- 
mente che  dalla  pubblica  prosperità.  Per  la  qual  cosa  non  ri- 
ceveva egli  domanda,  la  quale  al  divisato  scopo  mirasse,  che 
non  venisse  da  esso  subitamente  graziata  colla  condonazione 
anco  di  ogni  gabella.  Lo  perchè  concedeva  ad  Onorato  De 
Cuges ,  ed  a  Giuseppe  Tachone  mercanti  francesi ,  qualificati 
abitatori  volontari  di  Livorno^  di  poter  fare  condizionare  en- 
tro la  Cittk  i  Lini  che  avevano  fatti  venire  da  Alessandria 
d' Egitto  senza  perdere  il  loro  privilegio  (23)  ;  al  Salomoni 
d'  Orbizzola  di  aprire  una  fornace  di  vasellami  nella  via  S. 
Francesco ,  dietro  le  favorevoli  informazioni  che  riceveva  del- 
l' Uguccioni ,  del  Camarlingo  Puccianti ,  e  del  Notare  Cttip- 
pi  (24)  ;  ad  Antonio  Benci  di  fare  introdurre  in  Livorno  i 
Pinocchi  onde  avessero  lavoro  i  poverelli  senza  gravarli  di  al- 
cuna spesa  (25) ,  ed  in  fine  al  Cavaliere  Jacopo  Spini  accor- 
dava la  privativa  per  distillare  V  acquavite  con  V  istì*umenlo 
ntiovo  ,  che  egli  stesso  giò  aveva  inventato  (26). 

Ora  questo  suo  esempio  d' incessante  attività ,  e  di  vera 
paterna  premura  imitavano  sollecitamente  anche  i  Corpi  mo- 
rali ^  che  in  Livorno  si  trovavano  istituiti.  Imperocché  la 
Confraternita  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  gettata  avendo  già 
la  prima  pietra  della  sua  nuova  Chiesa  ne  faceva  ben  presto 
terminare  la  fabbrica  :  la  Compagnia  della  Misericordia  alle- 
stiva e  forniva  del  bisognevole  uno  Spedale  per  ricettarvi  i 
Religiosi  Pellegrini  ed  i  poveri  che  cadessero  ammalati  per  le 
pubbliche  strade ,  eleggendo  la  stessa  in    pari    tempo  dodici 
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fratelli  onde  sodisfacessero  al  penoso  incarico  di  accompagna- 
re al  patibolo  i  condannati  a  morte ,  e  di  inumare  anco  i 
loro  cadaveri  sotto  il  patibolo  stesso  (27)  :  La  Confraternita 
di  S.  Barbara  incominciava  le  fondamenta  della  Chiesa  che 
divisava  dedicare  a  quella  Santa  Martire  presso  i  vecchi  stan^ 
zoni  dei  diaspri  (28)  :  La  Nazione  Greca  unita  faceva  ornare 
di  marmi  e  di  statue  la  facciata  del  suo  Tempio  Cattolico 
nella  Via  che  prendeva  il  nome  di  Borgo  dei  Greci ,  essen- 
done allora  Parroco  il  Vescovo  di  Cipro  Anastasio  (29)  :  la 
Nazione  Fiamminga^  mercè  le  cure  del  proprio  Console  det- 
to il  Caporale  Matteo  ^  inalzava  un  Altare  nella  Chiesa  dei 
Padri  Francescani  sotto  il  titolo  di  5.  Andrea ,  cui  chiamava 
a  servire  da  Colonia  un  Religioso  Tedesco  (30)  :  la  Comuni- 
tà terminava  il  pubblico  Cimiterio^  che  allora  si  stabiliva  entro 
la  Città  9  dietro  la  Chiesa  di  S.  Giulia ,  ove  quindi  sorgeva 
V  Chratorio  di  S.  Uomobuono  presso  il  Mercato  delle  vettofoor 
glie  (31):  gli  Operaj  dello  Spedale  di  S.  Antonio  e  del  Duo- 
mo erigevano  i  primi  col  disegno  dell'Architetto  Pieroni  un 
nuovo  Dormentorio  per  i  Padri  Buonfratelli  ;  e  collocavano  i 
secondi  sul  Campanile  provvisorio  della  Chiesa  Maggiore  le 
due  antichissime  rinomate  Campane  tolte  già  alla  Badìa  di 
S.  Savino  (32)  :  gì'  ingegneri  proseguivano  il  tratto  della  nuova 
strada  Pisana  sino  a  Stagno  pel  Ponte  Arcione^  essendosi  già 
terminato  V  altro  che  dalla  Palla  al  Maglio  per  5.  Antonino 
giungeva  ai  Lupi  (33)  :  i  Padri  Francescani  formavano  un  Orto 
in  città  non  lungi  dal  proprio  Convento  nel  pezzo  di  terra, 
che  loro  aveva  donato  il  Gran-Duca,  ed  ove  in  seguito  veniva 
eretta  la  Chiesa  Armena^  ottenendo  essi  quindi  la  precedenza 
sopra  i  Monaci  Agostiniani  di  S.  Giovanni^  e  riuscendo  in  fine 
destramente  a  trasferire  nella  loro  Chiesa  la  mentovata  5.  /m- 

T.  IV.  3 
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magine  della  Madonna  del  Carmine-^  poiché  erano  divenuti 
assai  ben  affetti  agli  abitanti  in  generale  pe'loro  modi  amo- 
revoli e  popolari  (34).  — 

n  Gran-Duca  Ferdinando  applaudendo  frattanto  a  ciò  che 
vedeva  operarsi  nella  sua  diletta  Livorno  ordinava  per  di  piii 
che  certo  Andrechc  Yas  d' Anverm  da  lui  conosciuto  per  uo- 
mo di  genio  e  di  grande  attività  cuoprisse  il  nuovo  impiego, 
che  egli  allora  vi  creava,  quello  cioè  di  Provveditore  Generale 
delle  occorrenze  della  Città ,  dandogli  per  istruzione  di  far 
sempre  preferire  nelF  acquisto  delle  case  di  Regia  proprietà, 
che  per  suo  conto  si  fabbricavano ,  i  forestieri  ed  i  Capitani 
nuotn  di  mare  a  qualunque  altro  ^  di  tenere  pulita  e  netta 
attentamente  la  Città  ;  e  di  vigilare  pur  anco  acciò  nel  Por- 
ticciolo^  che  di  recente  aveva  egli  fatto  scavare  presso  Porto 
Pidocchio^  si  pagassero  dalle  barche  che  vi  erano  introdotte  i 
diritti  di  ancoraggio  giusta  le  tariffe  già. partecipate  al  Guar- 
diano che  doveva  custodirlo  (35). 

In  pari  tempo  ,  e  così  senza  quasi  darsi  posa ,  comandava 
si  riunissero  e  si  armassero  a  Livorno  dieci  Galere  delV  Ordi- 
ne di  S.  Stefano ,  e  nove  tra  Bertoni  e  Galeoni  j  portassero 
quest'  ultimi  la  bandiera  speciale  della  Gran-Duchessa  sua  con- 
sorte \  e  prendessero  insieme  a  bordo  più  di  due  mila  soldati 
comandati  dal  Generale  del  Monte  ;  poiché  divisava  assalire 
con  queste  forze  Famagosta  nell'  Isola  di  Cipro ,  anche  per 
l'oggetto  di  favorire  in  Scria  le  operazioni  che  avevavi  im- 
prese contro  la  Porta  Ottomanna  Y  Emir  Faccardino  suo  al- 
leato ,  e  parente  pel  lato  della  Gran-Duchessa. 

Partiva  infatti  quest'  armata  dal  Porto  di  Livorno  sotto  gli 
ordini  supremi  dell' Ammiraglio  Inghirami^  e  gli  auspicj  spe- 
ciali del  Principe  Ereditario  Cosimo  ;  mentre  la  intera  Cristia- 
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na  popolazione  accorsa  presso  al  maro  augurava  felice  successo 
e  gloria  novella  a  quei  Crociati ,  ed  ai  marinari  del  paese  , 
che  vi  si  erano  uniti. 

Ma  la  tempesta  imperversando  divideva  ben  tosto  al  mare 
la  flotta  ;  sicché  dirigevasi  la  medesima  rn  seguito  contro  Bona 
in  Affrica  con  migliore  ventura.  Avvegnaché  scesi  ivi  a  terra 
i  prodi  Cavalieri  di  S.  Stefano ,  ed  i  soldati  comandati  dal 
Del  Monte  s' impadronivano  valorosamente  della  Gittk ,  la  in- 
cendiavano, e  ne  partivano  giungendo  a  Livorno  con  più  di 
1500  schiavi  Turchi ,  con  varie  insegne  nemiche ,  e  con 
molto  bottino  (36). 

Il  celebre  freschista  Bernardino  Poccetti  riceveva  quindi  la  coro- 
missione  di  dipingere  e  di  rappresentare  sulle  pareti  di  una  del- 
le Sale  del  Palazzo  Pitti  quella  gloriosa  e  rinomata  impresa,  il 
quale  eseguendo  il  lavoro  aveva  occasione  di  delinearvi  anche 
la  Città  di  Livorno ,  quale  era  a  quel  tempo  ;  poiché  dal  suo 
porto  la  Flotta  vincitrice  Toscana  era  in  principio  sortita  (37). 

Né  dopo  questa  impresa  onorata  Ferdinando  dimenticava 
di  spedire  da  Livorno  in  Seria  con  varj  Galeóni ,  e  col  Ge- 
nerale Guadagni ,  il  Cavaliere  Ippolito  Leoncini ,  acciò  stipu- 
lasse colà  un  trattato  di  alleanza  e  dì  commercio  col  rino- 
mato Faccardino  ;  e  d' inviare  anco  in  Aleppo  certo  Giampidat 
stato  già  Capo  di  ribelli  contro  la  Porta  Ottomanna,  volendo 
con  tutto  ciò  procurarsi  ed  aprirsi  negli  Scali  di  quella  ricca 
provincia  delle  corrispondenze  utili  a'  suoi  sudditi,  ed  in  ispe- 
cie  a  Livorno;  signoreggiare  al  tempo  medesimo  i  mari  in- 
terposti tra  1'  Arcipelago  e  F  Egitto  ;  ed  avvantaggiare  anche 
il  suo  Erario  colle  prede  che  sii  gli  Ottomanni  le  sue  Galère 
avrebbero  ottenuto,  conforme  in  fatti  avveniva  in  questo  me- 
desimo anno  presso  Rodi  quando  sotto  gli  ordini  del  Cavaliere 
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Beauregard  francese,  oriundo  della  Casa  Guadagni  di  Firenze, 
le  medesime  s' impadronivano  di  quasi  tutta  intera  la  flotta 
Turca ,  che  composta  di  oltre  40  Bastimenti  trasferiva  i  Pel- 
legrini alla  Mecca,  conducendo  quindi  a  Livorno  con  700  pri- 
gionieri un  bottino  così  copioso,  che  veniva  stimato  sorpassa- 
re il  valore  di  due  milioni  di  Ducati  (38). 

Favorito  in  tal  guisa  il  Gran-Duca  Ferdinando  I  dalla  for- 
tuna non  eragli  mai  presentato  progetto,  anco  il  più  ardito, 
il  quale  egli  non  abbracciasse  o  tentasse  ;  se  questo  massima- 
mente poteva  in  qualche  modo  riuscire  di  profitto  a  Livorno, 
in  cui  aveva  riposta  la  fama  maggiore  della  sua  gloria. 

In  fatti,  dopo  avere  proibito  si  tenessero  navi  vecchie  al 
ntuwo  Porto  del  Fanale^  onde  non  togliessero  il  posto  a  quel- 
le che  eseguivano  attivamente  i  viaggi  dall'estero  (39),  sa- 
pendo che  alcuni  Portughesi  avevano  ottenuto  in  feudo  dalla 
Corona  di  Portogallo  una  porzione  della  Costa  detta  dello  Spi- 
rito Santo  nel  Bramile  proponeva  ben  tosto  ai  medesimi  d' in- 
viarvi uno  dei  suoi  figli  con  assai  ricco  appannaggio  ;  di  mari- 
tarlo alla  sorella  della  Regina  ;  di  assumerne  egli  la  direzione, 
e  di  far  partire  ogni  anno  da  Livorno  a  quella  volta  due 
grossi  Gcdeoni  carichi  di  merci  Italiane  per  quindi  riportarvi 
dopo  una  traversata  di  circa  due  mesi,  gemme,  zucchero,  sas- 
sofrasso,  e  legni  da  tinta  (40). 

Egualmente  conoscendo  che  a  Don  Pedro  Alvarez  Pereira 
il  Rè  di  Spagna  Filippo  II  aveva  conceduto  in  dono  la  Sierra 
Morena  sulla  costa  d' Affrica  offriva  ad  esso  di  comperarla 
ode  formarne  una  Colonia  Livornese^  e  di  spedirvi  in  ciascun 
anno  due  de'  suoi  più  grandi  Vascelli  (41). 

Bene  è  vero  però  che  ambidue  questi  progetti  andarono 
falliti  per  le  solite  gelosie  di  Stato  ;  ma  è  ben  vero  del  pari 
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che  r  animo  del  Gran-Duca  Ferdinando  si  mostrava  in  tal 
modo  grande  mai  sempre  ed  instancabile  a  prò  di  Livorno. — 

In  questo  mezzo  la  Cittìi  perdeva  uno  dei  suoi  migliori  cit- 
tadini ,  vale  a  dire  il  Gonfaloniere  Dottare  Bernardetto  Bar- 
romei^  il  quale  rapito  ai  vìventi  lasciava  un  generoso  ricordo 
in  ispecie  alla  Compagnia  di  S.  Giulia  (42).  Gli  succedeva 
quindi  nel  posto  certo  Francesco  Bianchi ,  il  quale  riuniva 
anche  la  qualità  di  Console  dei  Francesi  in  Livorno  (43). 

Sappiamo  in  fatti  che  sotto  V  amministrazione  di  quest'  ul- 
timo yeniva  ultimato  affatto  il  nuovo  Palazzo  del  Governato- 
re della  Città  ^  il  quale  avendo  annesso  un  vasto  giardino 
dava  questo  nome  alla  contigua  strada ,  e  teneva  a  terreno 
anco  le  pubbliche  carceri ,  e  le  sale  per  i  Tribunali  :  si  tras- 
ferivano i  Mattato]  dalla  vecchia  angusta  via  detta  degl  Stroz- 
zi a  quella  detta  dei  Pagliacci  ;  si  fabbricavano  dei  nuovi 
quartieri  militari  al  Porticciolo^  le  di  cui  facciate  come  por- 
tava allora  1'  ubo  ,  si  ornavano  di  graffito  ;  e  si  approntava 
pure  la  casa^  che  doveva  abitare  il  Sar gente  Maggiore  coman- 
dante il  Presidio  Militare ,  il  quale  era  allora  certo  Flammi- 
nio  dd  Verde  (44). 

Ora  il  Gran-Duca  Ferdinando  dopo  avere  precedentemente 
firmato  in  Pisa  nel  29  di  Marzo  del  1608  il  Rescritto^  che 
dispensava  dalle  proprie  funzioni  il  benemerito  Bcìmardo  Vguc- 
doni  (45),  eletto  ora  a  farne  le  veci  Lodovico  Niccolini  in 
qualità  di  Provveditore  della  Dogana,  Giuliano  Chesi  ed  Anto- 
nio Puccini  nominati  come  sotto  Provveditori ,  ed  affidato  in 
ultimo  a  Cammiilo  Parenti  Y  incarico  speciale  di  accudire  ai 
negozj  relativi  all'  armamento  dei  Vascelli^  e  dei  Galeoni ,  già 
assalito  da  idrope  cessava  di  vivere  nel  7  di  Febbrajo,  non 
avendo  peranche  compito  il  cinquantesimo  anno  della  sua  età. 
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Corse  la  fama  per  tutta  Y  Italia ,  ed  al  di  la  dei  Monti 
pur'  anco ,  essere  stato  esso  Principe  di  grande  saviezza ,  e 
d'  insigne  munificenza  j  e  sebbene  si  mostrasse  all'  aspetto 
piuttosto  grave  e  sostenuto ,  per  non  dire  severo ^  avere  sa- 
puto non  pertanto  con  finissimo  intendimento  farsi  più  amare 
e  benedire  dai  popoli  che  odinre  e  temere. 

Livorno  in  esso  perdeva  veramente  un  generoso  ed  instan- 
cabile benefattore,  o  come  vogliamo  dire  un  Padre^  il  quale 
altra  cura  più  grata  non  aveva  avuta  di  quella  di  migliorarne 
e  d' ingentilirne  le  condizioni  ;  in  somma  il  suo  vei^o  fondato- 
re^ vale  a  dire  colui,  che  dallo  stato  di  povera  Terra  lo  ave- 
va elevato  al  grado  di  una  delle  più  vaghe  e  fortificate  piazze 
di  commercio  della  Penisola.  — 

Livorno  sino  a  che  avrà  in  pregio  il  nobile  sentimento 
della  riconoscenza  non  potrà  mai  dimenticarne  i  favori,  il 
nome  e  la  memoria,  la  quale  in  fatti  vive  tuttora  venerata 
tra  noi ,  risvegliandone  del  continuo  la  gratitudine  le  tante 
opero ,  i  tanti  monumenti ,  e  le  fabbriche  ,  che  ad  esso  si 
debbono  ,  e  che  sino  al  presente  sussistono. 

Il  duolo  degli  abitanti ,  per  quanto  questi  non  si  formasi 
sero  che  di  gente  collettizia ,  forestiera  ,  e  d' indole  non  af- 
fatto virtuosa ,  fu  sommo  però  e  generale  ;  mentre  ognuno 
comprendeva  bene  la  perdita  che  aveva  fatta  ,  memore  delle 
incessanti  grazie,  di  cui  era  stato  sempre  generosamente  ver^ 
80  di  tutti  capace  (45). 

Gli  succedeva  sul  Trono  Cosimo  II  suo  figlio  ^  il  quale  ave- 
va gik  sposato  Donna  Maddalena  d'  Austria ,  sorella  dell'  Ar- 
ciduca Ferdinando,  che  fu  poi  nel  1619  Imperatore  col  ti- 
tolo di  Ferdinando  IL  (46). 

Ora  subito  al  nuovo  Gran-Duca  sullo  stato  di  Livorno  i  già 


EH>GA  XIII.  —  ANNI  D  GESU'  CRISTO  1609.  23 

nominati  Bastiano  Balbiani ,  Matteo  di  Terenzio  ,  e  Lodovico 
Niccolini  presentavano  uno  speciale  Rapporto  esponendogli , 
l.'^  Come  gli  affari  rìsguardanti  la  finanza  si  fossero  ivi  feli- 
cemente moltiplicati  :  2.^  si  rendesse  perciò  necessario  eleg- 
gere un  Caìiccllierc  speciale  per  la  Dogana  collo  stipendio  di 
Scudi  350  Fanno,  non  potendosi  questa  più  valere  dell'  o- 
pera  del  Cavaliere  del  Commissario ,  incaricato  già  di  molte 
altre  ingerenze  :  3.®  si  proibisse  inoltre  che  il  foro  del  Com- 
missajHo  stesso  più  non  dovesse  ingerirsi  nelle  cose  spettanti 
alla  Dogana  :  4.^  fosse  d'  uopo  fabbricare  ben  tosto  una  nuo- 
va Dogana  dando  esecuzione  al. progetto  già  ideato  dal  de- 
funto Ferdinando  I,  poiché  produceva  gih  Tallogazione  delle 
tasse  della  Dogana  di  Pisa  stata  trasferita  da  tre  anni  indie- 
tro a  quella  di  Livorno ,  la  rendita  annuale  di  circa  Scudi 
quattro  mila  :  5.^  fosse  quindi  risoluzioae  sagace  e  prudente 
abolire  le  due  nuove  recenti  tasse  dette  V  una  del  Braccio  Fer- 
dinando^ e  l'altro  àelV ancoraggio  al  Porticciolo}  mentre  riu- 
nite insieme  non  rendevano  più  di  Scudi  annui  326,  tanto 
più  che  la  Repvbblica  di  Genova  per  emtdazione  contro  Livorno 
aveva  nei  decorsi  giorni  dichiarato  il  suo  Porto  «  Porto  Franco  » 
e  diminuitevi  sensibilmente  le  antiche  gravezze  ^  coli' intenzio- 
ne manifesta  di  quel  Senato  portare  così  danno  a  Livorno , 
€  toglierli  se  fossa  stato  possibile  il  Commercio  Generale ,  di 
cui  godeva  :  6.^  fosse  indispensabile  prendere  in  matura  con- 
siderazione le  osservazioni  dei  Mercanti  di  fuori,  i  quali  ve- 
dendo nei  Conti .  che  loro  inviavano  quei  di  Livorno  ^  tanti 
capi  diversi  di  spese ,  e  di  tasse  non  risolvessero  di  più  spe- 
dire a  Livorno  le  proprie  mercanzie  :  7.^  convenisse  reflettere 
d' altronde  come  il  solo  provento  del  Macello  delle  Galere  ver- 
sasse nel  Regio  Erario  ogni  anno  più  di  Sctidi  mille  ^  sebbe- 
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ne  fosse  a  temersi  diminuisse  in  seguito  atteso  che  molti  ave- 
vano aperta  Camera  Locanda:  8.^  come  maio  amministrassero 
da  lontano  le  tasse  del  macello  e  del  vino  di  Livorno  i  Consoli 
del  mare  di  Pisa:  9.^  ed  in  fine  come  dovesse  favorirsi  sem- 
pre l'apertura  di  nuove  Locande*^  imperocché  le  medesime 
terrebbero  in  prezzo  le  case  della  Gittìi^  essendo  utile  l'aver- 
ne a  sufficienza  e  dannoso  al  contrario  il  mancarne  in  ispecie 
neir  occasione  di  concorso  straordinario  di  forestieri  (47). 

In  fatti  le  stime  delle  case ,  che  per  conto  del  Gran-Duca 
si  andavano  tuttavia  fabbricando  entro  il  recinto  delle  nuove 
mura,  erano  aumentate  in  sì  fatto  modo,  che  sopra  il  primi- 
tivo valore  di  Scudi  1400  si  aggiungevano  ordinariamente 
adesso  Scudi  200  di  più,  yale  a  dire  il  1 4  circa  per  cento  ; 
lo  che  chiaro  dimostrava  quanto  la  popolazione  si  fosse  ac- 
cresciuta ,  e  quanto  amassero  i  più  doviziosi  godere  di  più 
ampli  quartieri  e  di  maggiori  comodità  nelle  proprie  abita- 
zioni (48).  Una  di  tali  case  ,  cui  andava  unito  il  godimento 
anche  di  una  Vigna  posta  nella  Via  delle  Galere  segnata  di 
N.  513,  valutata  Scudi  2100,  veniva  in  quest'  anno  conceduta 
da  Cosimo  II  al  rinomato  Capitano  di  mare  Inglese  Roberto 
Torton^  il  quale  reduce  dalle  Americhe  risolveva  ora  di  fissare 
il  proprio  domicilio  in  Livorno  colla  propria  famiglia;  mentre 
rinunziava  alle  generose  offerte  che  il  Rè  Giacomo  d'Inghilterra 
gli  faceva  onde  si  restituisse  in  patria,  e  riprendesse  servizio 
nella  sua  Regia  marina  ,  avendogli  persino  inviato  per  mezzo 
del  suo  Àmbasciadore  in  Firenze  una  carta  in  bianco  acciò 
egli  stesso  vi  distendesse  e  vi  scrivesse  le  condizioni,  che  più 
avrebbe  desiderate,  e  gli  fossero  piaciute  (49). 

E  perchè  la  fabbrica  delle  nuove  case  nelle  strade  ,  che 
tuttavia  ne  mancavano  ,    anche  per  altri  mezzi  si  accelerasse 
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aveva  il  regnante  Gran-Duca,  oltre  V  inviti  fatti  su  di  ciò  rin- 
novare ai  Ceppi  di  Prato  ^  acconsentito  sovente  che  i  condan- 
nati pur  anco  alla  pena  -del  confino^  e  sino  a  quella  infamarle 
della  Galera^  potessero  esserne  liberati  ed  assoluti  quando  ul- 
timassero in  Livorno  una  casa,  e  vi  venissero  ad  abitare  colle 
loro  famiglie.  In  fatti  per  non  dire  di  altri  molti  ,  certo 
Ercole  Àngioloni  avendovi  fabbricata  una  casa  del  valore  sol- 
tanto di  Scudi  400  otteneva  con  Rescritto  dello  stesso  Gran- 
Duca  di  non  subire  le  divisate  due  pene,  nelle  quali  era  già 
incorso,  come  certo  Rosario  veniva  graziato  dalla  Galera  per- 
chè promesso  aveva  di  dimorare  e  di  domiciliarsi  in  Livor- 
no (50). 

Si  notevoli  determinazioni,  le  quali  si  opponevano  al  rigore 
della  giustizia,  che  vuole  sempre  puniti  i  colpevoli  con  pene 
esemplari ,  spiegavano  da  un  lato  che  lo  abitare  in  Livorno 
sotto  un'  aria  nell'  estate  grave  e  maligna  equivaleva  allora  , 
direm  così,  alla  Galera^  e  per  V  altro  indicavano  che  la  Gittk 
era  tuttavia  alquanto  scarsa  di  abitatori ,  ad  onta  che  le  case 
non  ha  guari  vi  fossero  cresciute  di  prezzo  :  poiché  per  te- 
nerla popolata  era  forza  impiegare  mezzi  cotanto  pericolosi  e 
disdicevoli,  attirandovi  col  perdono  dei  delitti  più  gravi  coloro 
che  se  ne  erano  resi  debitori. 

Ma  in  mezzo  alla  narrata  operosità,  onde  più  non  si  scor- 
gesse in  Livorno  spazio  vuoto  che  non  fosse  da  abitazioni. oc- 
cupato, disponibili  sempre  per  i  sopravenienti ,  il  Gran-Duca 
Cosimo  II  lasciandosi  persuadere  da  chi  forse  non  sapeva  pre- 
sagire quali  fossero  per  addivenire  i  futuri  destini  dell'  Em- 
porio marittimo  che  il  padre  suo  aveva  fondato ,  comandava 
che  si  dismettessero,  e  si  tralasciassero  affatto  i  grandiosi  la- 
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veri  dei  Moli  al  Fanale^  per  quanto  come  asseriva  il  P.  Magri 
non  vi  si  fossero  spesi  sino  allora  più  di  Scudi  15,438  (51). 

Per  trascinare  a  questa  risoluzione  il  nuovo  giovane  Prin- 
cipe veniva  al  medesimo  fatto  supporre  che  la  Fortezza  Fee- 
chia ,  baluardo  principale  ed  importantissimo  della  Città  dal 
lato  del  mare  j  sarebbe  rimasta  per  causa  dei  divisati  due 
Moli  ben  tosto  interrata  ed  in  secco  ;  e  che  in  oltre  non  si 
sarebbe  mai  potuto  tenere  netto  col  mezzo  dei  puntoni  quel 
grandioso  spazio  di  mare,  che  dal  Fanale  si  estendeva  sino 
alla  Bocca. 

Comunque  questo  abbandono  dei  Moli  al  Fanale  per  sì  me- 
schine ragioni  avesse  luogo,  è  ben  vero  anche  che  fu  per  Li- 
vorno una  non  lieve  sventura  ;  poiché  se  V  opera  di  Ferdi- 
nando si  fosse  perfezionata  (  che  non  molto  a  compirla  man- 
cava )  avrebbe  questa  nostra  piazza  di  commercio  ottenuto  sin 
d*  allora  uno  dei  Porti  più  vasti^  più  sicuri  e  più  comodi  del 
Mediterraneo  ;  mentre  sarebbe  stato  capace  di  presentare  lo- 
calità più  che  sufficienti  non  solo  per  le  separazioni  dei  Ba- 
stimenti di  pratica  da  quelli  di  contumacia^  e  di  porgere  così 
al  Dipartimento  di  Sanità  i  mezzi  indispensabili  per  esercitare 
appieno  quelle  cautele,  che  la  scienza  insegnata  già  dai  Ve- 
neziani aveva  dettate  ;  ma  ben  anche  per  dare  ricetto  al  tem- 
po stesso  a  qualunque  numero  straordinario  di  Navi  fosse  com- 
parso, senza  doverle  serrare  di  troppo  e  con  pericclo  in  an- 
dane triplicate  ;  senza  temere  di  mancare  mai  di  fondo  suffi- 
ciente per  quelle  che  pescassero  assai  ;  ed  in  fine  senza  pa- 
ventare ciò  che  potrebbe  accadere  di  funesto  e  di  orribile  se 
per  mala  ventura  un  incendio  furioso  in  quelle  andane  con- 
patte si  suscitasse  improvviso  di  notte  tra  legni  già  legati  con 
gli  ormeggi  alla  riva^  i  quali  non  avessero  quasi  spazio  per 
altrvoe  situarsi,  e  scampare  dal  rimanervi  inceneriti  (52). 
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Si  componeva  a  quest'  anno  il  rammentato  Dipartimento  di 
Sanità  da  un  Magistrato  Collegiale  detto  dei  Provveditori  aUa 
Sanità  ;  teneva  il  medesimo  già  un  Sigillo  suo  proprio  y  ed 
un  Medico  speciale  addetto  al  suo  servizio  ,  che  era  allora  il 
Dottore  Vittorio  Corsini  ;  si  radunava  in  seduta  al  palazzo  ; 
aveva  al  Panale  nei  magazzini  posti  al  piede  della  Torre  un 
Lazzeretto^  cni  vigilava  il  Guardiano  stesso. del  Faro  per  Te- 
sattezza  degli  sciorini  delle  merci  che  vi  s' inviavano;  e  fida- 
va inoltre  nel  Capitano  del  Marzocco  j  che  chiamavasi  Curzio 
Avanzati^  per  la  custodia  dei  Bastimenti^  che  derivando  da 
Alessandria  d' Egitto^  paese  sempre  molto  sospetto  di  peste^  ve- 
nivano fatti  ancorare  separatamente  tra  ie  Torri  antiche  del 
Porto  Pisano  ^  ove  tuttavia  rimaneva  un  qualche  fondo  suffi- 
ciente (53).  — 

II  commercio  marittimo  col  Levante  ^  e  con  gli  Scali  più 
importanti  delP  Europa  aveva  già  preso  piede  in  Livorno;  tal- 
ché le  diverse  Nazioni  amavano  tenervi  i  proprj  rappresen- 
tanti. In  fatti  oltre  il  Consolato  dei  Francesi  retto  tuttora  dal 
Bianchi  sebbene  vi  esercitasse  insieme  il  mestiere  di  Saponiere^ 
e  r  altro  dei  Portughesi  confidato  a  certo  Sebastiano  Roderighez^ 
che  assumeva  per  di  più  il  titolo  di  Governatore  della  Nazio* 
ne  Portughese  in  Livorno  ,  vi  si  stabiliva  adesso  anco  quello 
degli  Svedesi^  avendosi  memoria  vi  fosse  nominato  per  primo 
loro  Console  Genei^ale  il  Sig.  Paolo  Lockner  (54). 

Ora  in  mezzo  a  questa  crescente  prosperità  di  Livorno,  la 
quale  era  dovuta  massimamente  agli  sforzi  generosi  del  de- 
funto Gran-Duca  Ferdinando  ,  suo  figlio  Cosimo  II  amando 
perpetuarne  la  memoria  con  un  monumento  colossale ,  coman- 
dava si  inalzasse  presso  la  seconda  Darsena  la  di  lui  statua 
in  marmo j  per  collocare  quindi  a  suoi-  piedi    incatenati   alla 
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base  quaitro  Mori  di  hnmzo ,  immagini  di  quei  Piraii  ^  che 
erano  stati  sin  allora  il  terrore  dei  mari,  e  lo  spavento  degli 
infelici  Cristiani  9  e  che  spesso  il  defunto  Grand-Duca  aveva 
vinti,  e  catturati  (55).  — 

Trovavasi  allora  al  Governo  di  Livorno  il  Priore  Fra  Lodo- 
vico  Martelli^  il  quale  reduce  da  Malta  colle  Galere  dell'  Or- 
dine di  S.  Stefano,  ne  riprendeva  le  redini,  avendo  nella  sua 
assenza  esercitate  provvisoriamente  le  di  lui  funzioni  il  Commis- 
sario Ugolino  Barisori  Padovano.  Andava  egli  adesso  ad  abitare 
nel  nuovo  Palazzo  ,  che  gli  era  destinato  presso  la  Via  del 
Giardifio^  il  quale  nel  piano  a  terreno  tenendo  come  si  è  detto 
allora  le  pubbliche  Carceri^  denotava  forse  che  ove  risiedeva  il 
comando  erano  riuniti  i  luoghi  destinati  alla  pena  di  chi  V  a- 
vesse  trasgredito.  Tornava  al  tempo  istesso  a  Livorno  1'  Ubai- 
dini  con  i  Galeoni  Gran-Ducali  dopo  avere  trasportato  in  So- 
ria  presso  V  Emir  Faceardino  il  pretendente  all'  Impero  Ot- 
tomaimo  Principe  lachia  (56). 

In  tal  guisa,  consentendolo  i  tempi  d'  allora,  i  Principi  Me- 
dieci  n  sebbene  fossero  signori  di  un  piccolo  stato  d' Italia ,  e 
poco  Ùl  semplici  Mercanti,  si  mescolavano  e  prendevano  parte 
attivissima  nelle  maggiori  generali  faccende  dell'  Europa,  e  vi 
tenevano  un  posto  distinto  mercè  i  talenti  e  le  ricchezze  che 
possedevano,  senza  lasciare  intentata  occasione  di  sorta  che  la 
loro  potenza  ed  il  loro  credito  meglio  assicurasse  ,  facendosi 
forti  massimamente  dell'  amore  e  dell'  obbedienza  dei  popoli 
che  si  erano  resi  soggetti. 

Per  la  qual  cosa  Cosimo  II  trovandosi  in  Livorno  assisteva 
personalmente  ad  una  delle  processioni  della  Compagnia  dei 
SS.  Cosimo  e  Damiano-^  e  per  compiacere  a  coloro  che  tì 
erano  aseritti  ordinava  inoltre  che  la  Immagine  della  Madonna 
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del  Carmine^  tolta  già  dalle  mani  dei  Turchi,  venisse  dai  me- 
desimi trasferita  solennemente  nella  vicina  Chiesa  dei  PP.  Mi- 
nori Osservanti,  per  ivi  rimanere  provvisoriamente  sino  a  tanto 
che  la  Chiesa  di  detta  Confraternita  non  fosse  ultimata.  Nar- 
reremo quindi  come  questa  traslocazione  producesse  non  lievi 
discordie ,  e  quasi  scandalose  scene  tra  i  due  corpi  morali  , 
acciò  sì  conoscano  insieme  i  costumi,  l'indole^  ed  i  modi  de- 
gli abitatori  della  nostra  Cittk  di  due  secoli  indietro  (57). 

Erano  questi  di  carattere  piuttosto  fiero  e  risentito  general- 
mente ;  poiché  nelle  classi  inferiori  in  ispecie  si  formavano  per 
lo  piti  dì  ribaldi,  e  di  gente,  cui  non  favevano  paura  neppure 
le  pene ,  ed  i  delitti  ;  talché  gli  impiegati  stessi  del  Governo 
trovavansi  spesso  costretti  a  sentirsi  gettare  in  faccia  ed  a 
sopportare  parole  dì  dispregio,  ed  anche  di  minaccia  (58). 

Cuoprìvano  a  quel  tempo  respetti vamente  i  posti  di  Prov- 
veditore della  Dogana  il  noto  Lodovico  Niccolini^  il  quale  per 
miracolo  aveva  avuta  salva  la  propria  figlia  :  di  Sotto-Provve- 
ditore Luea  Scarselli^  di  Maestro  della  Posta  Andrea  PandoU 
fini^  di  Doganiere  Galeotto  Masi  ^  ài  Maestro  di  Scuola  e  di 
Organista  del  Duomo  Jacopo  Forini^  di  Castellano  della  For- 
tezza Vecchia  il  Capitano  Torquato  Bartolani  dei  Conti  di 
Montaulo'^  e  della  Fortezza  Nuova  Domenico  Bruni.  Al  Niccolini 
sopra  mentovato  abbiamo  però  un  positivo  riscontro  fosse  tuttora 
unito  anche  Bernardo  Ugucdoni  ;  poiché  ad  esso  nella  stessa 
qualità  dirigeva  la  Gran-Duchessa  una  lettera  confidenziale  da 
lei  firmata  9  che  noi  in  originale  conserviamo  (59). 

Trovavasi  in  pari  tempo  a  Livorno,  al  dire  del  P.  Magri  ^ 
anche  il  rinomato  Emir  Faccardino  coli'  intendimento  di  con- 
bìnare  col  regnante  Gran-Duca  Cosimo  II  il  modo  ,  onde  ra- 
pire da  Gerusalemme  il  S.  Sepolcro,  e  trasportarlo  a  Firenze 
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entro  la  già  preparata  magnifica  Cappella  di  S.  Lorenzo.  Ma  il 
P.  Magri,  secondo  altri  più  gravi  scrittori,  s' ingannava  a  par- 
tito su  questa  voce  popolare^  che  pure  alcuna  volta  erasi  spac- 
ciata«  ed  aveva  avuto  credito  tra  non  pochi  ;  mentre  i  Gran- 
Duchi  Medicei  stati  sempre  accorti  e  segaci  per  non  cimen- 
tare un  tentativo  cotanto  ardito  non  vi  avevano  forse  neppure 
pensato  ;  sebbene  conoscendo  il  carattere  loro  intraprendente 
finanziere  ed  ambizioso  non  stasse  affatto  lungi  dal  vero  il 
supporre  che  ben  volentieri  avrebbero  eglino  contribuito  acciò 
la  veneranda  tomba  del  Salvatore  situata  fosse  nella  loro  capi- 
tale, avesse  condotto  in  Toscana  Y  immenso  stuolo  annuale  dei 
pellegrini  Cristiani,  che  per  venerarla  si  trasferivano  ora  tra 
mille  pericoli  sino  in  Levante,  i  quali  più  facilmente  allora  sa* 
rebbero  accorsi  da  ogni  parte  del  Mondo  alla  bella  Firenze  (60). 

La  Gran-Duchessa  vedova  di  Ferdinando  donava  frattanto 
alla  Confraternita  di  S.  Gitdia  uno  dei  diti  di  questa  Santa 
Martire,  che  racchiuso  entro  un  vasetto  di  pietra  verde,  per- 
chè potesse  da  ognuno  vedersi ,  e  legato  in  oro  ,  aveva  essa 
ottenuto  già  dal  Vescovo  di  Brescia  Monsignore  Marino  Gior- 
gi Patrìzio  Veneto,  facendone  stipulare  il  pubblico  contratto 
di  consegna  ai  Rappresentanti  dal  Notaro  Ser  Claudio  Ciuppi 
Volterrano^  da  noi  già  rammentato  (61).  — 

L'  aria  che  in  Livorno  ora  si  respirava  apparisce  si  fosse 
neir  estate  se  non  molto^  almeno  in  parte  migliorata  9  e  per 
r  effetto  della  più  copiosa  popolazione  che  entro  la  città  cir- 
colava, come  anche  per  le  fortificazioni ,  che  da'  suoi  imme- 
diati dintorni  avevano  già  allontanati  alquanto  i  paduli  che 
in  addietro  1'  accerchiavano  ;  per  cui  veniva  osservato  avervi 
alcuni  dei  più  robusti  condotta  si  lunga  vita,  e  goduta  sì  co- 
stante salute  da  doverne  inferire  non  essere  più  quel  soggior- 
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no  causa  di  sollecita  morte  e  di  squallore  ,  conforme  aveva 
cotanto  costernato  circa  90  anni  fa  il  povero  Orsilago.  In  fatti 
appariva  da  un  documento  che  noi  possediamo  che  certo  Paolo 
Barelli  già  vi  si  trovava  da  circa  40  anni  familiarmente  do- 
miciliato, esercitandovi  il  mestiere  di  pìzzicangnolo,  e  di  pe- 
satore della  carne  ;  poiché  dopo  questo  lungo  spazio  di  tem- 
po otteneva  egli  stesso  dal  Gran-Duca  Cosimo  U  a  livello  una 
bottega  nella  Piazza  Vecchia^  ossia  del  Commercio  accanto  alla 
Porta  Vecchia  di  Livorno  ;  come  da  un  altro  Documento  re- 
sultava il  così  nominato  Marco  Giardini  Genovese^  tornito  già 
della  Oderà  S.  Margherita^  Vivere  dimorato  per  ptò  di  20  anni 
in  Livorno  sano  e  senza  malattie  ;  ed  in  fine  da  un  terzo  Do- 
cumento i  Fratelli  Abramo  ed  Isacco  Franquo  tenendo  bottega 
aperta  di  drapperie  nella  Via  Pratese  essere  reputati  già  da 
lungo  tempo  tra  i  più  vecchi  abitatori  di  Livorno^  ed  in- 
sieme tra  i  più  facoltosi  della  città  (62).    . 

Non  pertanto  il  luogo  non  cessava  per  anche  affatto  dal- 
l' essere  riguardato  tuttora  generalmente  come  una  Terra  di 
confino*,  imperocché  obbligando  il  Gran-Duca  regnante  certi 
fratelli  Doriandi  ad  abitare  familiarmente  in  Livorno  se  vole- 
vano da  esso  ottenere  in  vendita  una  delle  sue  case  nella  Via 
delle  Galere,  il  Provveditore  Niccolini  nella  relativa  informa- 
zione era  costretto  fargli  rilevare  che  i  Doriandi  avevano  tro- 
vata molto  dura  si  fatta  pena^  vale  a  dire  1'  enunciata  condi- 
zione di  abitare  in  Livorno^  per  cui  si  erano  ritirati  dall'  ac- 
quisto di  detta  casa,  conforme  già  avevano  fatto  molti  altri  , 
cui  si  era  voluto  imporre  lo  stesso  patto  ;  poiché ,  come  egli 
si  esprimeva,  reputavasi  sempre  Livorno  una  specie  di  confino. 
Per  la  qual  cosa  proponeva  al  Principe  che  sarebbe  stato  bene 
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8Ì  fossero  contentati  in  qualunque  modo  i  Doriandi  ;  mentre 
si  sarebbe  avuta  in  Livorno  una  nuova  famiglia  di  tre  uomini 
di  pm,  concludendo  in  fine  che  pel  tratto  successivo  nei  con- 
tratti di  vendita  di  case  di  Regia  proprietà  ai  particolari  si 
dovesse  sopprimere  la  ridetta  condizione  y  la  quale  al  più  po- 
teva ritenersi  e  conservarsi  nei  soli  Livelli  (63). 

li  Miccolini  che  da  varj  anni  trovavasi  quasi  ogni  giorno 
ad  avere  che  fare  in  Livorno  con  coloro  che  vi  sopravveniva- 
no dai  paesi  stranieri  ,  gente  per  lo  più  disperata  ed  ardita, 
i  quali  si  inducevano  a  servire  in  ispecie  sulle  Galere  del- 
l' Ordine  di  S.  Stefano  onde  partecipare  delle  ricche  prede , 
che  continuamente  queste  facevano  contro  i  Turchi,  conosce- 
va pienamente  il  pessimo  umore,  e  1'  audace  turbolento  ca- 
rattere di  cui  presso  che  tutti  andavano  forniti.  Adiravasi 
perciò  fortemente  contro  di  essi  ;  poiché  egli  pure  aveva  Tanimo 
risentito  ed  audace  ;  ed  avrebbe  voluto  mostrare  loro  in  ogni 
incontro  fermezza  e  vigore  anzi  che  condescendenza  e  riguar- 
do. Ed  in  fatti  persino  nelle  informazioni^  che  era  obbligato 
di  umiliare  al  Gran-Duca  sulle  domande  di  case  da  essi  avan- 
zate al  Trono,  non  sapendo  talvolta  come  resistere  all'  impeti 
della  collera ,  che  l' invadeva ,  trascendeva  in  espressioni  ^  di 
cui  quindi  ad  animo  quieto  forse  si  pentiva  ;  poiché  d'  al- 
tronde era  egli  uno  dei  più  fedeli,  integerrimi,  e  affezionati 
servitori ,  che  avesse  allora  il  Gran-Duca  in  Livorno.  Ora  in 
una  di  tali  informazioni  dovendo  esporre  il  suo  parere  sulla 
supplica  che  un  Remolaro  delle  Galere  dirigeva  al  Prìncipe  on- 
de ottenere  una  casa  in  Via  Bolbìana^  la  quale  era  stata  già  de- 
signata per  il  Ghetto  degli  Ebrei ,  scriveva  queste  significanti 
lamentevoli  parole^  per  quanto  dovessero  leggersi  dal  Gran- 
Duca,  ed  a  lui  fossero  positivamente  dirette,    dicendo  »  Che 
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»  in  Livorno  stava  una  setta  di  furbi  tinta  in  chermisi',  che 
»  da  questa  setta  medesima  era  stato  fomentato  nelle  sue  pre- 
»  tensioni  il  Remolaro  ;  che  viveva  in  Livorno  una  generazio- 
»  naccia ,  la  quale  se  non  aveva  subito  quello  che  domandava 
»  diceva  sfacciatissimamente  di  volersene  andare  con  grande 
»  impertinenza.  » 

Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  il  Gran-Duca  rescriveva  che  al 
Retnolaro  si  concedesse  la  casa  che  domandava  ;  e  che  il  Nic- 
colini  stesso  in  conseguenza  a  lui  la  consegnasse.  Era  però 
sagace  questa  decisione  ;  ed  il  Principe  era  più  sapiente  e 
più  in  calma  del  suo  sottoposto:  imperocché  Livorno  sentiva 
tuttora  imperioso  il  bisogno  di  avere,  di  accogliere,  e  di  rice- 
vere nuovi  abitatori  ;  di  non  mai  distruggerai  od  affievolirvi  la 
idea  che  ognuno  qualunque  si  fosse  vi  sarebbe  ricusato ,  che 
anzi  vi  troverebbe  buone  condizioni  e  favore  ;  ed  in  fine  di  te- 
nervi viva  e  ferma  la  fama  délV  asilo  universale  che  a  ciascu- 
no vi  era  aperto  fosse  anche  il  più  ribaldo  ed  il  più  facino- 
roso (64)  :  mentre  se  questa  politica  non  si  fosse  osservata 
il  Porto  e  la  Cittk  afQitti  dair  aria  malsana ,  ed  in  mezzo  a 
fetenti  lagune  situati,  forse  sarebbero  rimasti  quasi  che  de- 
serti od  abbandonati,  ovvero  tutto  al  più  stazionar]  1'  uno,  e 
P  altro  ed  in  bassa  ed  in  assai  meschina  fortuna ,  senza  mai 
salire  a  quella  prosperità  ed  a  quella  grandezza,  cui  oggi  sono 
pervenuti  mercè  i  primi  sforzi  di  Cosimo  I,  e  di  Ferdinando  I 
dei  Medici,  ed  i  successivi  operati  poscia  dall'  immortale  Pie- 
tro Leopoldo^  dal  figlio  suo  Ferdinando  111 ,  e  massimamente 
in  fine  òaXÌ' Augusto  Nipote  che  oggi  come  Padre  regna  tra  noi. 

Noi  non  diciamo  qui  parole  di  adulazione^  ma  bensì  di  verità-^ 
poiché  la  Storia  ,  ciò  ha  già  lucidamente  mostralo  col  fatto. 


T.  ni: 
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Per  la  qaai  cosa  CasiiDO  D  proseguendo  neDe  sagaci  Tednte 
del  suo  genitore^  ed  alle  più  minote  cose  proTredendo  a  piò 
dì  LiTorno.  ordìnafa  1.  €he  pd  passatempo  dei  Ifeicaiiti  m 
ispecie  si  aprissero  il  Gimoeo  della  palla  a  eordoj  ed  il  Ci  noci 
ed  Trwceo  neUa  Via  dd  Giardino  :  2.  si  accderasse  b  Edi- 
brìca  degli  AUoggiamenli  Militari  presto  la  Paria  a  Hm^  ac- 
ciò potessero  concedersi  ai  particolarì  le  case^  che  tnttaria 
occnpaTa  la  soìdatesea  della  Compagnia  CoUmndla  nella  Via 
dei  Greci  ^  le  quali  averano  preso  un  maggior  credito  dopo 
che  nelb  TÌcina  Chiesa  deDa  Madonna  era  stata  riposta  la  Sa- 
cra Imm:^ne  della  B.  Vei^v^e  del  Carmine  :  3.  si  togliessero 
daUa  Vìa^  Grande  le  merelr/ct  ^  e  le  oslerie  ^  die  mahmente 
già  TI  avcTano  prèso  posto  ;  dovendosi  destinare  qodh  strada 
principale  per  le  famiglie  di  distinzione  ^  e  per  la  getUe  di 
qnaUtà  ^  aiutandoci  già  1*  Enrigues  presso  la  Piazza  nmatHi  ^ 
ore  pagava  di  affitto  non  meno  di  Scadi  100  i*  anno:  4.  si 
assegnassero  le  case  dietro  il  Duomo  a  preferenza  ai  4  Cap^ 
peUani  della  Chiesa  Maggiore^  ed  ed  Pievano  :  5.  Si  terminasse 
a  decoro  della  Città  nel  Daomo  stesso  il  ricco  soffitto  die  sno 
padre  vi  aveva  Catto  incominciare  :  6.  si  concedesse  a  David 
Harauon  Ebreo  Levantino^  il  quale  implorava  di  stabilirsi  in  Li- 
vorno^ la  casa  presso  il  Casone^  che  abitava  già  il  Locandiere 
Fiammingo  Guasparre  Gentile  ;  perchè  assai  ricco  era  IThreo; 
e  perchè  teneva  molte  rdazioni  commereiali  con  V  Olanda , 
colh  Barberia,  e  col  Levante  :  7.  si  elargisse  ad  Orazio  TVie- 
rerelli  padrone  di  una  fabbrica  di  cera  la  facoltà  di  potoria 
far  imbiancare  in  Livorno  onde  poi  spedirìa  nello  stato  come 
^  fofs^  cera  soda  :  8.  si  ultimassero  affatto  i  vasti  Magazzini 
detti  del  Sale  pel  comodo  del  commercio  sulla  Darsena  Nuo- 
va :  8.  si  vendesse  f  ubif  o  la  rasa  in  Via  Marsiiliana  di  A*.  233 
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al  benemerito  Vittorio  Coi'sini  Medico  dello  Spedale  delle  Ga- 
lere per  aver  sempre  ben  servito  anche  gli  abitanti  della  Cit- 
tà, e  persino  medicato  alcuna  volta  1'  Altezza  Sua  :  9»  e  final- 
mente che  i  fo^si  tutti^  ed  i  bastioni  tìUti  delle  fortificazioni 
fossero  immediatamente  condotti  a  termine  (65). 

Frattanto  cominciavansi  a  tenere  quind'  innanzi  con  una  certa 
regolarità  i  Libri^  ed  i  Registri  deW  Archivio  del  Dt/omo;  mea- 
tre  per  V  addietro  sembra  andassero  dispersi ,  e  confusi  in 
modo  da  non  poterne  avere  alcuna  traccia.  Ed  in  ilprova  tro- 
viamo che  nel  più  antico  di  tali  Libri  ^  il  quale  ora  figura  il 
primo  di  detto  Archivio^  era  scritta  la  seguente  partita  così  : 
w  Morse  Giulia  di  Messer  Oratio  Erbucci  questo  di  7  Decem-^ 
»  bre  1610^  et  si  seppellì  in  5,  Antonio^  anzi  in  Campo  Santo 
»  depositata  ....  essendo  morte  altre  sedici  persone.  »  Il  Libro 
detto  dei  Battesimi  del  Duomo  istesso  procedeva  presso  a  poco 
in  addietro  colla  medesima  confusione  (66).  — 

Ora  giungeva  a  Livorno  il  rinomato  Fra  Giovanni  da  5.  Gu- 
glielmo Agostiniano  scalzo  ,  uomo  di  tale  santità  di  costumi , 
da  meritare  quindi  in  Roma  V  onore  di  avere  la  sua  Vita 
stampata  nel  1733,  il  quale  portandosi  a  visitare  i  suoi  con- 
fratelli nel  Convento  di  S.  Giovanni  seco  loro  alcuni  giorni 
si  tratteneva  (67).  — 

Ma  è  ben  da  notarsi  come  tuttavia  il  ceto  più  distinto  dei 
Negozianti,  anzi  che  abitare  in  Livorno  ,  preferisse  allora  di 
soggiornare  in  Pisa,  città  che  risguardata  sempre  come  Piazza 
di  Commercio  ed  Emporio  Marittimo,  presentava  d'  altronde 
maggiori  comodità,  ed  in  ispecie  aria  più  sana,  e  clima  assai 
dolce.  Di  là  quelli  che  vi  erano  stabiliti  facevano  venire  a  Li- 
vorno le  loro  mercanzie  ,  tenendo  in  questo  scalo  i  proprj 
commessi,  onde  le  ricevessero  dopo  la  purga  del  Lazzeretto , 
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che  avesse  ordinata  ivi  la  Sanità.  Troviamo  in  fatti  tra  gli 
antichi  Registri  del  nostro  Dipartimento  notato  come  tale 
purga  si  eseguisse  allora  serrata  al  Fanale  ;  come  i  Basti- 
menti portatori  di  patente  brutta^  separati  dagli  altri  di  minore 
sospetto,  andassero  ad  ancorarsi  tra  le  Torri  del  Porto  Pisano-^ 
come  le  derivazioni  da  Costantinopoli  si  reputassero  sempre  nel 
grado  di  patente  sospetta-^  ed  in  fine  come  i  Bastimenti  i  quali 
fossero  giunti  da  paesi  molto  lontani^  per  esempio  da  Arcan- 
gelo^ non  potessero  riceversi  a  pratica  se  non.se  dopo  avere 
sciorinate  a  bordo  le  mercanzie  per  mezzo  di  quattro  Guardie 
di  Sanità  (68). 

Ora  la  sopra  accennata  disposizione  di  situare  cioè  tra  le 
Torri  i  Bastimenti  di  maggiore  pericolo  induce  a  provare 
sempre  più  che  dei  Moli  al  Fanale  ,  di  cui  si  era  dismessa 
la  fabbrica,  più  non  si  voleva  far  uso ,  essendosi  già  per  or- 
dine di  Cosimo  II  cominciati  i  getti  pel  nuovo  Molo  più  verso 
terra  alla  Sassaja^  il  quale  doveva  portare  il  nome  di  Molo 
Cosimo^  ove  già  stava  aperto  il  così  chiamato  Porto  Pidocchio^ 
non  lungi  cioè  dal  Porte  che  in  seguito  venne  distinto  col 
titolo  di  Forte  di  Porta  Murata  ;  mentre  Livorno  mancava 
tuttora  di  un  Porto  speciale  difeso  e  chiuso  da  Moliy  non  aven- 
do per  r  ancoraggio  dei  Bastimenti  di  qualche  portata  se  non 
il  fondo^  che  tuttavia  si  conservava  presso  il  Marzocco  e  le 
Torri y  e  1'  altro  maggiore  della  Rada  (69). 


FINE 
dell'Epoca  XIII. 


ONOTUIONI 


ALL'  EPOCA  XIIL 


(1)  Di  questo  suo  titolo  glorioso  e  distinto  cantava  già  il  P. 
Pentolini  cosi  scrivendo  nel  Tomo  1  Delle  Donne  Illustri  {Tom.  ì.) 
«  Quegli  ti  esalta^  perchè  del  Toscano 
«  Mare  ti  appella  ognor  Città  Reina 
«  £.'  Ànglo^  /'  IberOf  il  Franco^  il  Belga^  il  Dano 
«  V  Armeno^  il  Greco,  il  Turco,  e  a  te  s'  inchina. 
Ed  alla  Nota  IX  soggiungeva  quindi  «  Alcuni   han    chiamato 
«  Napoli  Regina  del  Mar  Tirreno  ;   ma   dovrebbe  piuttosto  dirsi 
m  del  Mare  Infero.  Egli  è  vero  che  tutto  il  Mediterraneo  fino  al 
«  Mar  Greco  fu   chiamato  un   tempo  Tirreno  per  la  dominazione 
«  che  ebbero  i  Toscani  su  tutto  quel  mare;  ma  propriamente  par- 
«  landò  il  Mar  Tirreno  è  il  Mar  Toscano ,  e  su  i  lidi  di  questo 
«  essendo  Livorno  l'unica,  rispettabile,  fiorita,  ed  armata    Città 
«  dee  giustamente  chiamarsi  Città  Regina  del  Mare  Tirreno.  » 

Nella  successiva  Annotazione  di  N.  45 ,  allorquando  all'  an- 
no 1609  avremo  occasione  di  parlare  della  morte  del  Gran-Duca 
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Ferdinando  1  dei  Medici  ^  presenteremo  hi  ai    nostri    Lettori   le 
due  piante  di  Livorno^  Citta',  che  già  avevamo  premesse. 

La  prima  di  lettera  A  indicherà  Livorno  qnale  veniva  designalo 
dal  Buontalenti  nel  1576  per  ordine  del  Gran-Duca  Franeeeco  /,  la 
qaale  fortunatamente  non  fìi  portala  ad  effetto. 

La  seconda  di  lettera  B  rappresenterà  Livorno  come  andò  in- 
vece immaginato  poscia  da  Ferdinando  1  dei  Medici  nel  1606, 
suo  sncccessore,  e  da  esso  condotto  a  termine  interamente  a/Z'e- 
poca  appunto  della  sua  morte.  — 

La  prima  si  pubblicava  già  dal  benemerito  Giovanni  Maria  Terre- 
ni nella  Collezione  generale  delle  vedute  di  Livorno  da  esso  stampa- 
ta; e  della  seconda,  (  nel  disegno  che  abbiamo  procurato  ridarre 
e  che  di  detta  Annotazione  farìi  parte  )  ci  gode  V  animo  narrare 
averci  fatto  graziosamente  dono  la  benignità  di  S.  A.  L  e  R.  il 
Gran-Duca  Leopoldo  II  onde  ne  ornassimo  qaesti  nostri  Annali. 

Scorgeranno  i  Lettori  nella  prima  Pianta  quanto  piccolo,  me- 
schino, e  di  poche  strade  composto,  sarebbe  riuscito  Livorno,  se 
si  fosse  fabbricato  nel  modo  divisato  dall'  avaro  Francesco  /  ;  e 
rileveranno  al  contrario  nella  seconda  come  il  genio  superiore  e 
munificente  di  Ferdinando  I  suo  vero  fondatore  avesse  saputo  va- 
riarlo, dargli  un  altra  forma,  ed  ampliarlo  più  che  del  doppio. 

Le  abbiamo  quindi  riunite  insieme  ambedue  nell'Annotazione 
stessa ,  perchè  si  rendesse  più  facile  ad  ognuno  poterne  fare  tra 
loro  il  conveniente  confronto.  — 

Nella  seconda  si  vedranno  inoltre  delineati  i  due  grandiosi  Moli 
al  Fanale ,  giusta  il  progetto  dello  stesso  Gran-Duca  Ferdinando  I; 
circoscritta  ivi  la  Piazza  d'  Armi  tra  i  quattro  Loggiati  che  la 
formavano,  non  oltrepassando  per  anco  la  linea  della  via  del  Giar- 
dino^ e  delle  Galere;  ed  indicata  in  fine  la  Fortezza  Nuova^qndìe 
era  nella  primitiva  sua  ampiezza^  estesa  cioè  dalla  Porta  a  Pisa 
sino  di  faccia  al  Ponte  grande  attuale  della  Venezia  Nuova.  — 
Una  terza  pianta  di  Livorno  poi  verrà  successivamente  da  noi 


ANNOTAZIONI    ALL  'ePOC\    XIII.  39 

dfìi  pari  pubblicata  sotto  V  anno  1629  di  questi  Annali  avente 
r  aumento  in  mare  della  Venezia  Nuova  ,  e  del  Quartiere  di  S, 
Marco  operato  a  quel  tempo  dal  Gran-Duca  Ferdinando  II  dei 
Medici ,  nella  quale  si  osserverà  la  piazza  d'  armi  prolungata 
qnìudi  sino  ai  ire  palazzi;  la  Fortezza  Nuova  invece  ristretta  al 
piccolo  spazio  che  ora  occupa;  ed  il  Forte  S.  Pt>lro  colla  Cortina 
che  ricorre  sino  al  Piaggiane  dei  firraiti,  aggiunto  alle  fortificazioni 
del  1606  di  faccia  al  mare  per  racchiudervi  V  aumento  predetto 
della  Venezia. 

Finalmente  al  termine  di  questi  nostri  Annali,  vale  a  dire  al- 
lorché li  avremo  condotti  air  anno  1840  (  se  Iddio  clemente  ce 
ne  concederà  il  favore  )  offriremo  ai  nostri  Associati  una  ultima 
quarta  esatta  Pianta  Generale  di  Livorno,  la  quale  serbando  con 
appositi  segni  le  traccie  del  primitivo  Castello  del  1392  ;  quindi 
i  bastioni  erettigli  attorno  da  Cosimo  I  nel  1547  :  poscia  le  fot- 
tilicazioni  inalzate  da  Ferdinando  I  nel  1606,  non  meno  che  i  li- 
miti dell'  aumento  sopraindicato  della  Venezia  Nuova  in  mare  di 
Ferdinando  II  dei  Medici  nel  1629, presenterà  insieme  Fattuale 
VOSTRA  citta'  tutta  intera  quale  è  adesso  nel  1846  vasta  ed  am- 
plissima, mercè  le  munificentissime  cure  del  regnante  Gran-Duca 
Leopoldo  Ily  cioè  colle  mura  del  suo  Porto  Franco^  con  le  nuove 
strade  designatevi  e  colle  fabbriche  statevi  fatte ,  e  per  di  più  i 
Subborghi  che  al  di  fuori  della  Barriera  Fiorentina  si  sono  già  co. 
minciati  a  formare. 

Rileveranno  cosi  i  medesimi  nostri  Associati^  ed  i  nostri  Con- 
cittadini pur  anco ,  come  ben  lungi  noi  dal  risparmiare  alcuna 
spesa  onde  rendere  completa  I'  Opera  ,  che  abbiamo  intrapresa 
per  amore  della  Patria  nostra  ^  e  per  non  vedere  andare  misera- 
mente disperse  tante  sue  più  importanti  memorie,  onde  un  giorno 
una  mente  più  esperta  e  della  mia  più  capace  potesse  fornirle  la 
Storia  generale ,  di  cui  sino  ad  ora  mancava ,  non  ci  siamo  mai 
earati  né  del  sacrifizio^  al  quale  pur  troppo  andremo  incontro,  ne 
della  immenàa  fatica,  che  ci  costava  già  la  preliminare  indispen- 
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sabile  ricerca  e  1'  ordinamento  delle  memorie  ìstesse  onde  com- 
pilarne qnesti  nostri  Ànnaliy  ricerca  e  pensiero  di  cni  ci  siamo 
indefessamente  occupati  perdurante  la  metà  della  vita  nostra. 

(2)11  Sig.  Presidente  Micbon  (  Manos.  sul  Motup.  del  1764  ) 
in  tale  proposito  notava  «  ivi  »  La  costituzione  di  Livorno  già 
«  cinta  di  mura,  sicura  nel  suo  Porto,  commoda  nelle  abitazioni, 
•  ed  ornata  di  Templi  e  di  Edifizj  aveva  già  i  requisiti  per  eri- 
«  gersi  in  Città.  » 

La  descrizione  della  solenne  funzione  ^  che  aveva  avuto  luogo 
nella  Fortezza  Vecchia  ,  venne  in  fatti  per  classico  ricordo  regi- 
strata in  un  Libro  in  foglio^  nel  quale  si  trascrivevano  già  i  So- 
ttraiti Rescritti  del  1594  in  poi,  il  quale  si  conservava  nell'ilrcAtt'io 
segreto  della  Comunità^  si^io  in  seguito  citato  anche  dalla  Jtt/brma 
degli  Statuti  del  1616  al  Capitolo  66. 

Relativamente  poi  a  doversi  rìsguardare  Livorno  come  Città 
Nobile  dall'  epoca  istessa  del  1606  così  il  sopracitato  Sig.  Presidente 
Michon  opportunamente  aggiungeva  «  ivi  »  Prova  di  nobiltà  fii 
«  r  atto  solenne  ed  autentico,  col  quale  il  Principe  usando  della 
«  sua  sovranità  pose  di  propria  mano  per  gratissimaaflTabilità  la 
«  menzionata  insegna  d'  onore  sulla  spalla  della  suprema  Magi- 
«  stratura  ;  come  appunto  neir  antica  cavalleria  dicevasi  dal  Prin- 
«  cipe  creato  Nobile  colui,  al  quale  cingendo  la  spada,  e  calzar 
«  facendo  li  sproni  diceva  a  viva  voce  «  Esto  Miles  •  (  Murat. 
Ann.  d'  hai  ) 

Dobbiamo  noi  però  in  questo  luogo  per  la  verità  avvertire 
come  successivamente  e  più  di  un  secolo  e  mezzodopo  piacesse 
al  Gran-Duca  allora  regnante  Francesco  II  dichiarare  col  suo  Ce- 
sareo Motuproprio  del  1764  che  Livorno  non  si  dovesse  avere  e 
tenere  per  Città  se  non  dopo  il  1720.  Ma  di  tale  non  giusta  de- 
terminazione parleremo  più  diffusamente  nel  1767,  allora  quando 
cioè  venne  rivocata  dalla  sapienza  del  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo 
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di  gloriosa  memoria,  alle  rimostranze  in  ìspecie  dallo  stesso  men- 
tovato benemerito  Sig.  Pruidente  Michan. 

(3)  11  iLedesimo  Sig.  Presidente  Hichon  (  Scritto  Legai,  sul 
Motup.  Cesar,  del  1764)  dice?a  «  i?i  •  La  solenne  funzione  che 
nel  giorno  di  S.  Gio?anni  ricorre  in  Firenze  del  tributo  ,  cioè 
dell*  omaggio  y  quale  devono  prestare  tutti  i  Luoghi  Toscani 
nella  respettiva  qualità  del  loro  rango,  viene  compartito  in 
tal  congiuntura  colla  più  accertata  giustizia  a  prova  auten- 
tica e  libera  da  tutte  le  immaginabili  eccezioni.  Ora  nella  ri- 
correnza di  questa  cerimonia  col  titolo  di  Città  è  passato  il 
nome  di  Livorno  daW  anno  1606injM>t  ossequiosamente  davanti 
al  Trono  del  suo  amorevole  Signore.  » 
<  Né  può  fare  ostacolo  (  proseguiva  lo  stesso  Autore  )  per 
non  riputar  Città  nell'anno  1606  Livorno  la  deficienza  del  Ves- 
covo in  tal  tempo  i  essendo  assioma  solamente  da  volgare  Ca- 
nonista che  quella  non  sia  Città,  la  quale  non  abbia  Vescovo: 
anzi  vi  sono  Vescovi  senza  Città.  »  Elegantemente  Rainaldo 
Corsi  (  Jad.  Lib.  3.  )  *  '^^  *  Videmus  etiam  Episcopos  sine 
Civitatibus  CUT  non  igilur  sine  Episcopis  civitates  ?  Basta  riflet- 
tere che  il  rango  di  Città  è  indotto  nella  civil  società  prima 
dell'  Ordine  Vescovile.  Inoltre  sarebbe  offesa  alla  temporale 
giurisdizione  dei  Principi  se  si  controvertesse  la  potestà  laica 
di  dichiarare  una  Città.  Quindi  moltissime  Città  dopo  1'  Era 
Cristiana  hanno  avuto  più  tardi  il  Vescovo  di  quello  che  fos- 
sero già  illustri  e  rispettabili  come  Mantova,  Ferrara,  Viterbo, 
e  Cortona;  e  moltissime  sono  tuttora  prive  di  Vescovo  come 
Madrid^  VersaglieSj  Monaco  di  Baviera^  e  Varsavia.  » 
Che  se  talora  posteriormente,  ed  anche  nell'  anno  1606 ,  un 
qnalche  Documento  s' incontri  ,  che  parlando  di  Livorno  non  lo 
qualifichi  che  col  semplice  antico  titolo  di  Castello  o  di  Terra  . 
debbe  per  avventura  supporsi  essere  ciò  accaduto  o  per  errore, 

T.  IT.  6 


42  ANNOTAZIONI   all'epoca  XUI. 

0  per  dimenticanza  ,  o  perchè  ne  andò  forse  minutato  il  ietto 
prima  di  tale  epoca.  Imperocché  successivamente  all'  indi- 
cato anno  1606  non  >enne  a  Livorno  generalmente  più  contra- 
stato il  titolo  di  Ciuùj  formandone  nna  riprova  incontrastabile 
ed  ulteriore  oltre  i  due  Documenti  citati  dal  prefato  Sig.  Presi- 
dente Hìchon  nel  celebrato  suo  Scritto  Legale  colle  date  respet- 
tivamente  del  22  Marzo  1606,  e  26  Gennaio  1607 ,  il  Sovrano 
Motuproprio  del  17  Marzo  1607 ,  ed  anche  (  per  non  citare  altre 
carte  )  il  pubblico  Istrumento  rogato  in  Livorno  nel  24  di  Marzo 
1609  dal  Notaro  Cesare  Martinelli,  che  in  originale  noi  possedia- 
mo y  ed  in  cui  Livorno  vi  riceveva  già  legalmente  il  titolo  di  Cit- 
tà. Eccone  il  testo. 

«  In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  nostri  Jesa  Christi  ab 
«  ejus  incarnatione  salutifera  Millesimo  sexcentesimo  nono,  Indi- 
«  tione  VII,  die  vero  XXIV  Mensis  Martij ,  Regnante  Paulo  V 
«  Summo  Pontifice,  et  Serenissimo  Domino  Cosmo  Medices  II  Ma- 
«  gno  Etrnrìae  Duce  IV  dominante. 

#  Actum  in  Civitate  Liburni,  et  in  apotheea  mei  Notari  in 
«  frascripti  sita  in  Platea  veteri,  praesentibus  Dnrazzino  quondam 
«  Hieronimi  de  Durazzini  de  Fickino ,  et  Aloysio  quondam  Ha- 
«  riani  de  Rubeis  de  Liburno  ambobus  testibus.  » 

(4)  il  Targioni  {Viag.  Tom.  9,)  osservava  che  il  nuovo  Capita-- 
nato  a  diflerenza  del  Vecchio,  il  quale  non  consisteva  che  nel 
piccolo  territorio,  che  i  Genovesi  nel  1421  avevano  comperato  in- 
sieme con  Livorno  dal  Bouciquaut ,  si  accrebbe  notabilmente  da 
Ferdinando  I. 

Ed  in  vero  mentre  il  Vecchio  non  contava  totalmente  in  giro 
dal  lato  di  terra  se  non  sole  14  miglia,  il  Nuovo  invece  ne  ave- 
va più  di  28,  presentando  inoltre  sul  mare  un  Littorale  non  mi- 
nore in  estensione  di  17  miglia  ,  compreso  essendo  tra  i  due 
estremi  punti  dello  Stagno  e  della  Fine. 
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Ne  inseriremo  la  Carta  Corografica  generale  ueìV  Annotazio- 
ne 45  di  questa  Epoca  y  Carta  la  quale  abbiamo  desunta  e 
da  una  antichissima  dello  stesso  anno  1606  ,  che  noi  medesimi 
in  originale  possediamo  :  e  da  un'altra  consimile  posteriore  favo- 
ritaci gentilmente  dal  Sig.  Cav.  Niccolai  Gamba  (  benemerito  pro- 
motore dell'attuale  Emporio  Italo-Librario  in  Livorno),  la  quale 
«  fii  estratta  (  come  ivi  è  scritto  )  da  Giovanni  Bernardi  Provve- 
«  ditore  dell'  Uffizio  dei  Fossi  di  Pisa  dal  suo  originale  esistente 
«  in  cartapecora  nell'  Archivio  della  Cancelleria  dell'  Uffizio  pre- 
«  detto  in  un  Libro  coperto  di  sommacco  rosso  intitolato  «  Rifor- 
«  ma  vecchia  dell'  Uffizio  dei  Fossi  dell* anno  1475.  » 

Le  due  linee,  una  semplice  e  1'  altra  doppia,  che  il  Lettore  vi 
troverà  marcate  gì'  indicheranno  chiaramente  la  prima  %  confini 
del  vecchio  Capitanato,  e  la  seconda  quelli  del  nuovo. 

Ci  daremo  inoltre  il  pensiero  d'  indicare  nella  Carta  stessa 
a  parie ,  ingrandita  dieci  volte  di  più ,  con  un  segno  speciale  an- 
che la  situazione  delV  antico  famoso  Porto  Pisano,  poiché  soggetto 
già  di  tante  dubbiezze,  di  tante  questioni,  e  di  tanti  errori  tra  i 
Geografi  e  gli  Scrittori,  abbiamo  reputato  pregio  dell'  opera  deter- 
minarla additandone  i  confini,  tanto  più  che  i  medesimi  rimaneva- 
no in  gran  gran  parte  compresi  entro  il  ridetto  nuovo  Capitanato, 

Dobbiamo  però  qui  avvertire  il  Lettore  avere  il  Porto  in  di- 
scorso nel  decorrere  di  tanti  secoli  variate  assai,  ed  avute  ben  di- 
Terse  le  proprie  <ponc/e;  mentre  vastissimo  nei  primitivi  secoli  E tru- 
Mchi,  ed  esteso  per  avventura  sino  oltre  l'attuale  Galanchio,  vale  a 
dire  al  di  là  del  Calambrone,  dovè  ristringersi  alquanto  in  seguito 
dorante  /'  Impero  Romano  per  /'  interrimento  che  del  continuo 
soffriva,  e  non  oltrepassare  più  la  sua  rinomata  Turrita  ed  il  Ca- 
lambrone, ad  onta  che  nel  Secolo  V  apparisse  il  medesimo  tuttora 
a  Numaziano  mirabile  Porto,  Quindi  nel  Medio  Evo  diminuendo 
sempre  più. in  estensione  il  riscontriamo  lambire  appena  Valtura, 
su  cui  si  era  già  eretta  la  vecchia  Pieve  di  S.  Jacopo  in  Carra- 
reccia, ove  ora  sono  le  case  dei  Lupi  ;  ed  allo  stabilimento  in  fine 
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del  Principato  Mediceo  in  Toecana  ridotto  a  si  breve  spazio  da 
non  avere  che  un  hano  fcmdo  tra. le  vecchie  Torri  ivi  erette  dalla 
Kepubblica  Pisana. 

Ora  questo  suo  incessante  variare  di  confini  e  di  sitnaiioM 
originava  le  dubbiezze  e  le  questioni  dei  Geografi,  e  degli  Scrit- 
tori, che  di  sopra  abbiamo  accennate.  — 

Tornando  intanto  alla  deecrixiome  del  nuovo  Capitanato  di  sopra 
accennata,  espressa  anco  nel  testo  della  citata  Legge  del  14  Apri- 
le  1606,  noteremo  qui  i  luoghi  i  villaggi^  ed  i  Castelli^  che  an- 
davano in  esso  compresi,  quali  venivano  in  fatti  registrati  in 
calce  della  Pianta  antica  del  1606,  cosi  «  ivi  » 

«  Terre  e  luoghi  della  jurisdizione  larga  di  Livorno  per  legge 
«  di  S.  A.  S.  de*  9  Aprile  1606. 

«  La  Torre  Nuova  del  Marzocco,  e  tutto  il  Porto  di  Livoreo 
sino  alla  Foce  et  al  primo  ponte  di  Stagno  dalla  parte  verso 
Pisa,  e  seguendo  verso  la  gronda  del  Suese  secondo  si  divide- 
rà dall*  argine  da  farsi  di  nuovo  compreso  in  questo  terrìto* 
rio  ;  et  arrivi  per  il  Fosso  Reale,  quale  serva  per  linea  termi- 
nale fino  alla  strada  di  Collina  ;  e  di  quivi  a  Vicarello  con 
comprendere  Vicarello,  tutta  la  tenuta  di  Colle  Salvetti,  e  per 
la  strada  maestra  seguitare  fino  a  Casa  bianca,  donde  per  la 
Torà  fino  al  Ponte  San  Toro,  et  per  il  San  Toro  abbracciare 
il  Borgo  di  Tremoleto,  Crespina,  Lorenzana  sino  a  S.  Biagio 
per  linea  retta,  donde  seguendo  per  la  Torà  alla  Picvaccia  di 
Colle  Pinzuti,  dalla  Pievaccia  al  Ponte  del  Botro  della  Valle , 
e  seguendo  per  il  Botro  fino  al  Ponte  S.  Giugno  ,  che  entra 
nel  fiume  della  Fine  fino  alla  sua  Foce  dove  entra  in  mare  , 
dalla  qual  foce  col  voltarsi  verso  Livorno  e  ponente  compren- 
da tutta  la  marina  con  allargarsi  in  mare  e  comprendere  riso- 
la della  Gorgona,  e  per  dentro  verso  Livorno  abbracciare  la  Me- 
Iona,  e  arrivare  di  nuovo  alla  foce  di  Stagno.  Il  tenimeoto 
del  sopradetto  cireuiU)  comprende  dentro  di  se  gr  infrascritti 
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«  luoghi,  la  Badia,  Nugola  Vecchia,  Nugola  NnoTayle  Capanunc- 
«  ce.  Monta  Masso,  Castel-Anselmo,  la  Corte,  la  Torretta.  Posti- 
«  gnano,  Postignanello,  Luciana,  Lorenzana  ,  Fauglia  ,  Crespina, 
«  S.  Regolo,  S.  Martino,  Saletto  ,  Ponte  alla  Carella  ,  Orciano, 
«  Parrana,  Cordeciroo,  la  Sambuca,  Petreto,  Pandojana,  Colognole, 
«  Mal-Migliajo,  il  Gabbro,  Pane  e  Vino,  la  Pievaccia,  S.  Martino, 
«  Cesari,  Castel  Nuovo,  e  Vecchio  della  Misericordia,  Piano  del- 
«  r  Acqnabona,  Rosignano,  la  Pieve,  la  Torre  del  Piano,  il  Bel- 
«  laccio  ,  e  tutto  il  piano  di  Rosignano  di  qua  dalla  Fine ,  la 
«  Torre  della  Chiusetta,  il  Castello  di  Castiglioncello  ,  la  Torre 
«  di  detto  Castiglioncello,  la  Torre  di  Quercianello,  la  Torre  di 
«  S.  Salvadore,  la  Torre  del  Mattaccino,  la  Torre  del  Maraccone 
«  Fra  Terra  ,  Quarrata,  ed  il  Castello  delle  Formiche,  Monte 
«  Nero,  Popogna,  Salviano,  le  Corte,  Rifecciajo,  Limone,  Oliveto, 
«  il  Fregolo,  Lantignano,  V  Ardenza,  S.  Martino ,  e  S.  Lucia  ,  e 
«  la  Leccia;  et  in  somma  tutto  il  piano  di  Livorno,  et  ogni  al- 
«  tro  luogho  che  non  fosse  nominato  dentro  di  detto  territorio.  • 
Ora  a  corredo  Anale  dell'  articolo  risguardante  il  Capitanalo 
Nuovo  aggiungiamo  noi  in  questo  luogo  le  notevoli  espressioni  , 
che  in  detta  Legge  del  1606  adoprava  il  Gran- Duca  Ferdinando  I 
dei  Medici  ;  poiché  meritano  bene  di  essere  ponderate  dallo  Sto- 
rico dimostrando  le  medesime  i  di  lui  sforzi  per  popolare  Livorno^ 
h  iiato  di  desolazione ,  cui  era  ridotto  il  suo  territorio  ,  ed  i  ri- 
guardi che  in  certo  modo  usava  nel  variare  le  antiche  giurisdi- 
zioni dello  Stato.  Eccone  il  testo  quale  si  trovava  registrato 
eziandio  nell*  Archivio  celebre  delle  Riformazioni  di  Firenze  entro 
la  Filza  II  di  Leggi  dell'  anno  1584  al  1629.  «  ivi  »  Il  Serenis- 
«  Simo  Don  Ferdinando  Medici,  e  per  S  A.  S.  gli  Molto  Magni- 
«  fiei,  e  Clarissimi  Sigg.  Luogotenente  e  Consiglieri  della  Repub- 
«  Mica  Fiorentina  hanno  dichiarato  che  secondo  la  nuova  forti- 
«  Acazione,  popolazione,  e  commercio  di  mercanzie,  d'ogni  parte 
«  del  Mondo  introdotte  dall'  Altezza  Sua  nella  Terra  e  Porto  di 


46  ANNOTAZIONI  ALL'  EPOCA   XIII. 

Livorno,  ridotte  a  termiDe  tale  di  comodità  universale  con  si- 
curezza  delli  suoi  Stati,  che  rappreseutaudoli  necessario  tro- 
vare  modo  di  poterle  conservare  ancora  col  mezzo  o  augumento 
di  viveri  in  abbondanza,  ma  ciò  non  bastando  il  presente  an- 
gusto territorio,  a  proporzione  dell'  antico  sito ,  e  numero  di 
abitatori,  ha  reputato  S.  A.  espediente  per  V  utilità  pubblica... 
valersi  dell'  occasione  dell'  infrascritti  terreni  confinanti  ,  ed 
oggi  scarsissimi  di  abitatori,  e  quasi  abbandonati,  ed  incolti , 
e  sottoposti  alla  giurisdizione  civile  e  criminale  del  Vicariato 
di  Lari,  e  suo  Tribunale  molto  loro  distante;  et  incomodo  anco- 
ra a  quella  poca  gente,  che  vi  resta,  che  più  volentieri  si  tra- 
sferisce colle  sne  grasce  a  Livorno  per-  trovarvi  maggiore  co- 
modità di  traffico  ,  e  per  essere  gli  abili  di  essi  alla  milizia 
destinati  nella  Banda  di  Livorno.  Però  dismembrandoli  dal 
territorio. .  di  Lari...  gli  ha  applicati  al  territorio  ,  et  jorisdi- 
zione  larga  nuova  tanto  civile  quanto  criminale  della  Terra  e 
Commissariato  di  Livorno...  il  quale  tenga  il  Cavallaro  come 
fa  il  Vicario  di  Lari. 

«  Et  aggiunge  1'  Altezza  Sua  per  legge  da  osservarsi  in  per- 
petuo inviolabilmente....  che  non  possa  persona  alcuna per 

mezzo  di  contratti  da  farsi  in  avvenire  infra  gli  vivi  acquistare 
dominio  alcuno  né  usufrutto,  ne  per  mezzo  di  locazione  a  lun- 
go tempo  i  terreni  esistenti  infra  gli  termini  di  questo  nuovo 
territorio  se  non  vi  abiterà, -e  solo  per  mentre  vi  abiterà  fami- 
liarmente con  tenere  casa  aperta  o  in  Livorno,  o  dentro  questo 
territorio.  Et  che  qualunque  persona  abitante,  la  quale  acqui- 
sterà terreni  del  Territorio  tanto  vecchio  stretto,  quanto  nuo- 
vo largo  di  Livorno,  disabitandoli  li  perda  ipso  facto  e  s'  in- 
tendano applicati  alla  Comunità  di  Livorno,  la  quale  ne  possa 
^  di  propria  autorità  pigliare  il  possesso  ,  non  intendendo  com- 
«  prendere  in  questa  disposizione  d'  acquistare  o  perdere  gli 
«  luoghi  Pii  Ecclesiastici,  che  concederanno  beni  a  livello  o  gli 
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baoDO  di  già  concessi....  £  s' intenda  in  perpetuo  proibito  a 
qualunque  persona  che  possederà  terreni  dentro  a  questo  ter- 
ritorio.... il  portare  a  smaltire  i  frutti  di  essi  ad  altro  luogo 
che  a  Livorno  o  a  Firenze.  Et  quanto  alti  Pisani,  che  vi  pos- 
siedono a  Pisa  per  la  rata  a  loro  spettante  che  vi  ricorran- 
DÒ....  Detto  Territorio....  può  circondare  per  terra  cinquanta- 
cinque miglia  oltre  il  mare.  Non  intendendo  circa  la  proibi- 
zione deir  alienare  di  che  si  tratta  di  sopra  ,  conprendere  il 
Cavaliere  Cosimo  Rosselmini  e  fratelli ,  Nìccolao  Poggibonsi, 
Mccolò  da  Castello,  gli  Eredi  del  Luogotenente  Curzio  del 
Campo,  Horatio  Lamfranchi,  il  Sig.  Cosimo  dei  Medici  ,  Gio- 
vanni Sommaja,  Girolamo  Lenzoni,  gli  Eredi  di  Giulio,  ed  altri 
dei  Gualandi  Fiorentini  e  Pisani  respettive,  che  di  presente  vi 
possedono,  e  6nora  hanno  acquistato.  » 


(5)  In  fatti  Baccio  Baldini  Archiatro  del  Gran-Duca  Cosimo  I 
(  Comm.  in  Libr.  Hipocrat,  de  acquiSy  aere,  ec.  locis  pag.  154)  di- 
ceva che  r  aria  di  Livorno  ai  suoi  tempi  «  erat  grave  coelum  » 
combinando  con  quanto  già  aveva  espresso  1'  Orsilago  quasi  al- 
l' epoca  stessa  nel  suo  rinomato  Capitolo.  Sappiamo  inoltre  che 
il  Browingh  parlando  anche  dei  tempi  posteriori,  cioè  dell'  an- 
no 1645 ,  non  esitava  di  asserire  che  1'  aria  di  Livorno  era  una 
vera  malaria^  poiché  la  parte  orientale  e  settentrionale  del  suo  ter- 
ritorio presentava  una  vera  maremma.  (  Ved.  Vanno  1645  ) 

(6)  Tutto  ciò  venne  diffusamente  narrato  anche  dal  Galluzxi 
(  Tom.  4  pag.  445  )  sulle  memorie  da  esso  certamente  ritrovate 
neir  Archivio  Mediceo. 

(7)  I  Ramhargi  di  seconda  specie  erano  quelli,  che  portavano, 
come  abbiamo  detto,  sino  a  90  pezzi  di  artiglieria.  Abbiamo  già 
narrato  altrove  come  il  medesimo  Conte  di  Warvich  chiamato  an- 
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che  Duldeo,  e  qualificato  Duca  di  NoriunUn^ ,  fosse  stato  i'  in- 
Yentore  dei  duovì  grossi  bastimenti  da  gaerra  ,  cooosciati  sotto 
il  nome  di  Galerate^  i  quali  andafano  a  vela ,  ed  remij  ed  erano 
capaci  di  60  cannoni. 

Ho  trovato  quindi  sotto  la  data  del  18  Loglio  1607  in  qd 
Documento  espresso  un  Ordine  del  Gran- Duca  Ferdinando  IdUretia 
a  Gherardo  Angeli^  con  cui  venifagli  ingiunto  di  pagare  a  certo 
Jacopo  Chiavari  Scudi  cento ,  ed  un  aumento  per  di  più  sulla  di 
lui  paga  di  Scudi  5  il  mese,  perchè  teneva  esatto  conto  di  iuilm 
la  spesa  che  $"  impiegava  in  Livorno  per  i  Vascelli  quadri  ^  i  quali 
già  vi  si  costruivano,  ed  erano  appunto  i  grossi  bastimenti  che 
a  differenza  delle  Galere  di  vela  latina,  portavano  vela  quadra. 

(8)  Cosi  scriveva  per  il  primo  il  P.  Magri  {Orig.  di  Liv.  pa§, 
ISO)  «  ivi  »  Nel  1606  la  Madonna  Santissima  del  Carmine  di 
«  Livorno  conquistata  dalla  Galera  S.  Cosimo  comandata  da  Vanni 
»  Appiano  fii  data  ai  fratelli  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  ,  nella 
«  cni  Chiesetta  di  tavole  fu  riposta.  » 

11  Calendario  Manoscritto  di  Livorno  del  17S8  sotto  di  18  di 
Marzo  aggiungeva  poscia  come  il  Gran-Duca  Ferdinando! avendo 
saputo  che  alcuni  Brigantini  Turchi  corseggiavano  nei  mari  della 
Corsica  spediva  loro  contro  le  Galere  5.  Cosimo  e  la  Livomina^ 
le  qnali  ne  facevano  preda,  essendosi  quindi  celebrata  nel  27  di 
Settembre  la  festa  in  detta  Chiesa  della  Madonna  del  Carmine. 

Nel  1663  il  P.  Fra  Girolamo  Stella  Livornese  dell'Ordine  dei 
Minori  Osservanti  per  commissione  del  suo  Padre  Provinciale  ne 
compilava  la  Storia  in  una  specie  di  Cronichetta  ^  che  veniva  ri- 
posta nella  libreria  del  Convento  di  detti  Frati,  e  nella  quale  ti 
citava  anche  il  celebre  Diario  del  Settimanni. 

Finalmente  anche  al  P.  Oherhausen  (  Stor.  di  Mont.  $  14  ) 
piaceva  farne  parola,  dicendo  che  il  fatto  accaduto  nel  1606 
contrassegnava  un  prodigio  distinto  a  favore  dei  Livornesi  per 
parte  della  Beatissima  Gran  Madre  di  Dio. 
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Conserviamo  noi  una  antica  Memùfia  Manoscritta  concernente 
la  ridettft  S.  Immagine,  dalla  quale  apparisce  che  fabbricandosi 
Bel  1609  la  Chiesa  della  Compagnia  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano, 
fh  la  medesima  Immagine  situata  provvisoriamente  nella  conti- 
gna Chiesa  dei  Francescani  d'  ordine  di  Cosimo  II.  :  che  allora 
qvdoido  però  dai  fratelli  di  detta  Compagnia  si  volle  riportare 
nella  propria  Chiesa,  già  stata  ultimata,  i  PP.  Francescani  si  op- 
posero;  che  siccome  nacquero  da  ciò  gravissimi  contrasti  così  lo 
stesso  Gran-Duca  dovè  ordinare  che  T  Immagine  continuasse  frat- 
tanto a  rimanere  presso  i  Francescani  all'  altare  ora  detto  di  S. 
Antonio,  ritenedone  la  chiave  anche  i  fratelli  di  detta  Compa- 
gnia come  aventi  diritto  di  proprietà  sopra  di  essa;  che  nel  1611 
essendo  Guardiano  del  Convento  Fra  Francesco  da  Bagno  alcuni 
nomini  entrarono  di  notte  per  una  scala  in  Chiesa ,  ove  colle 
chiavi  false  aprendo  il  Tabernacolo  portarono  la  S.  Immagine 
nella  Chiesa  della  Confraternita,  in  cui  per  vari  giorni  la  tennero 
nascosta;  che  finalmente  nella  prima  Domenica  di  Novembre 
dopo  il  vespro  gridando  «  la  Madonna  è  in  Compagnia  ,  mira- 
eohf  miracolo  »  la  esposero  sulF  altare  correndovi  in  folla  il  po- 
polo ;  che  per  ordine  del  Gran-Duca  e  dell'  Arcivescovo  di  Pisa 
dovettero  i  fratelli  della  Compagnia  restituirla  ,  perdendo  allora 
il  diritto  di  potere  conservare  una  delle  chiavi  del  Tabernacolo 
ove  venne  di  nuovo  riposta  ;  che  nondimeno  per  1'  autorità  del 
Segretario  di  guerra  di  S.  A.  S.  Lorenzo  Usimbardi,  il  Guardiano 
dei  Francescani  P.  Vincenzo  da  Empoli  dovè  acconsentire  che 
scoprendosi  la  S.  Immagine  potessero  intervenire  i  fratelli  pre- 
detti alla  funzione  con  cappa ,  e  torcia  :  che  nel  1655  conser- 
vando tuttora  i  medesimi  alto  livore  contro  i  Francescani  all'oc- 
easione  della  processione  del  18  di  Marzo  suscitarono  tale  tu* 
multo  che  convenne  al  presidio  militare  per  sedarlo  far  uso  delle 
armi  ;  che  per  risoluzione  dell'  Auditore  Ciurini  venne  in  fine 
decretato  sotto  di  14  di  Agosto  di  detto  anno  che  la  Confraler- 
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nita  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  era  la  vera  padrona  dell'  Imma- 
gine in  questione  per  la  donazione  che  avevate  fatta  il  Coman- 
dante Vanni  d'  Appiano  sino  dal  1606;  e  che  finalmente  ad  onta 
di  ciò  rimase  sempre  nella  Chiesa  dei  Francescani,  ove  nel  1728 
venne  collocata  nel  nuovo  magnifico  Tabernacolo  dell'  altare  mag- 
giore ,  previo  il  pubblico  contratto  rogato  nel  dì  11  di  Settem- 
bre di  detto  anno  dal  Notato  Ser  Giulio  Grifi^  non  cessando  mai 
per  altro  le  scissure  ed  i  lamenti  se  non  nel  1783  allora  quando 
venne  soppressa  la  detta  Confraternita. 

(9)  Trovasi  nel  Codice  in  pergamena  detto  il  Libro  Rosso  nel- 
r  Archivio  del  Dipartimento  di  Sanità  in  copia  il  Motuproprio 
del  Gran-Duca  Ferdinando  I,  dato  dalla  Fortezza  Vecchia  di  Livor- 
no^ in  cui  istituiva  Operai  della  Madonna  di  S.  Cosimo  e  di  S. 
Francesco  gli  enunciati  quattro  individui,  dando  loro  le  seguenti 
istruzioni.  Era  cosi  concepito  pag.  45  «  ivi  » 

«  Don  Ferdinando  Medici  Gran-Duca  di  Toscana. 

«  Desiderando  che  la  divotione  della  Santissima  Madonna  di 
«  Livorno  sotto  la  cura  della  Compaghia  dei  SS.  Cosimo  e  Da- 
«  miano  vadi  non  solamente  mantenendo  ,  ma  giornalmente  au- 
«  mentando;  e  che  l'elemosine  che  concorreranno  siano  compen- 
«  sale  in  onore  di  quella  S.  Casa....  deputiamo  gì'  infrascritti  4 
«  per  Operaj....  E  volendo  che  non  sia  in  arbitrio  di  ogni  mi- 
«  nìmo  soggetto  d'  essa  Compagnia  fare  ostentatione  di  quella 
«  S.  Immagine  comandiamo  che  il  Tabernacolo  stia  serrato  con 
«  doi  chiavi  da  tenersene  una  dal  Governatore  della  Compagnia, 
«  ed  una  da  uno  delli  4  Operaj.  Deputiamo  Matteo  di  Terentio 
«  Camarlingo  perpetuo  di  essa  Compagnia.  Che  la  cassetta  che 
«  va  attorno  per  la  Città  (  si  noti  «Livorno  già  chiamato  Città  ) 
«  finita  la  cerca  si  volti  nella  cassetta  generale....  sotto  pena 
«  della  nostra  indignazione. 

«  Data  in  Fortezza  Vecchia  a  di  17  Marzo  1607. 

«  Il  Gran-Duca  di  Toscana. 
«  Lorenzo  Usimbardi  Segretario.  » 
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(10)  Veniva  malamente  eseguita  a  sgraffito  sulla  calce  ad  in- 
tonaco sopra  la  mura^iìa  che  serrava  le  pubbliche  Carceri  annesse 
al  Palazzo  del  Governatore.  Nel  6  di  Giugno  del  1837  netlo  sto^ 
nacarsi  la  detta  muraglia  presso  le  finestre  delle  Carceri  leggeva 
io  le  parole  seguenti  che  ivi  erano  rimaste.  «  Carica  del  Cap.... 
«  Natinno  nelle  Bocche.,.,  fazio  alV  Isole  della  Maddalena  e  di  Santo 
«  Stefano  prese  un  Brigantino  di  dodici  bunckij  facendo  29^  schiavi 
V  il  XXm  di  Gennajo  a  mezzo  giorno  1606.  » 

(11)  Ne  prendeva  ricordo  anche  il  diligentìssiino  Sèttimannv 
nei  suo  copioso  Diario  del  1606  ,*  e  ne  dettava  quindi  del  pari  là 
memoria  nel  1773  1'  Autore  del  Calendario  Manoscritto  Livornese. 
Noi  riporteremo  a  suo  luogo  il  testo  defla  iscrizione  latina  risguar- 
dante  la  Consacrazione  nella  Guida  generale  Storico-Artistica  di 
Livorno^  che  già  abbiamo  cominciato  a  pubblicare. 

E  qui  relativamente  all'  Architetto^  che  formava  il  disegno  dei 
DuomOf  e  ne  dirigeva  la  fabbrica  ai  tempi  dèi  Gran-Duca  Ferdi- 
nando I,  aggiungeremo  che  essendo  cominciato  nel  1597  Alessan- 
dro Pieroni  ne  era  deputato  t^  Ingegnere^  secondo  che  opinavano 
il  Targionif  ed  il  Galluzzi  ;  poiché  viveva  in  assai  credito  presso 
il  prefato  Gran-Duca,  venendo  consultato  da  esso  anco  suHa  Cap- 
pella di  S.  Lorenzo.  Il  Fondant  (Viag.  Pit.  della  Tose.)  al  contrario 
sosteneva  avere  avuta  tale  ingerenza  dallo  stesso  Ferdinando  I 
Antonio  Cantagallina  del  Borgo  S.  Sepolcro^  artista  tenuto  in  gran- 
dissima stima  da  Baccio  del  Bianco^  il  quale  nella  propria  Vita  , 
inserita  nella  Raccolta  del  Baldinucci^  lo  lodava  come  uomo  che  di- 
segnava òene,  e  con  intelligenza. 

Finalmente  il  Tidi  (  Guid.  del  pass.  )  era  stato  d'  avviso  ne 
avesse  ricevuta  la  commissione  invece  il  famoso  Giorgio  Vasari. 
ila  egli  errava  ;  poiché  il  Vasari  moriva  nel  1574  contempora- 
neamente quasi  a  Cosimo  I ,  e  di  fatto  di  questo  suo  nuovo  di- 
segno non  parkva  egli  punto   nella   Vita ,  che  di  se  medesimo 
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scrisse.  Se  poi  volesse  credersi  ai  P.  Sanielli  (  Tom.  5.  Mano$.  ) 
sembrerebbe  potersi  coDciliare  queste  diverse  opinioDi  ,  dicendo 
che  sotto  Francesco  I  il  Pieroni  eseguisse  il  primitivo  disegno  del 
Duomo  ;  e  che  sotto  Ferdinando  I  fosse  proseguito  da  lui,  ed  in 
seguito  ultimato  dal  Cantagallina. 

(12)  Così  ne  prendej^a  ricordo  il  P.  Sanielli  (  Tom.  5  Mamot. 
in  Comanild  )  «  ivi  »  Coli'  occasione  di  ritrovarsi  il  Nunzio  Apo- 
«  stolico  col  Gran-Duca  in  Livorno  fu  fatta  in  questi  giorni  la 
«  consacrazione  anco  della  Chiesa  dei  PP.  Cappuccini  fupri  di 
«  Livorno.  Dopo  tali  funzioni  si  restituirono  a  Firenze  da  Li- 
«  vorno.  U  Nunzio  suddetto  fii  trattato  e  alia  mensa^  e  nel  qnar- 
«  tiere  Reale  di  Ferdinando  in  Fortezza. 

(15)  Sulla  Porta  Nuova  si  poneva  in  tavola  di  marmo  questa 
iscrizione  : 
Ferdinandus  Medicei  Magnus  Dux  Etrur-  IIIÀn.  Satui.  CIDDCYI. 

La  Porta  Colonnella  dal  lato  della  Città,  dipinta  nella  facciata 

a  guisa  di  Portico  sostenuto  da  molte  colonne ,  e  così   chiamata 

perchè  vicina  ai  Quartieri  Militari  destinati  per  i  Colonnelli  delle 

truppe^  teneva  pure  in  tavola  di  marmo  questa  semplice  iscrizione 

Ferdinandus  Med.  Mag.  Dux  Etruriae  III. 

La  Porta  ai  Cappuccini  non  era  coperta  che  da  una  specie  di 
Capannone  — 

Queste  tre  porte  sono  state  del  pari  distrutte  neiramplizione 
della  Città  varj  anni  indietro  quando  vennero  erette  cioè  le 
nuove  Mura  del  Porto  Franco. 

(14)  Il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos.  )  scriveva  in  proposito  di 
detta  Chiesa  «  ivi  »  Nel  1545  sendo  a  tetto  male  in  arnese,  e 
«  per  la  popolazione  anco  angusta  si  pensò  da  S.  A.  S.  di  farla 
«  in  volta  a  tre  navate  con  archi,  ed  in  tal  maniera  dilatarla;  e 
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«  perciò  col  disegiio  di  Alessandro  Pierani  FiorentiDO  dà  ordine 
«  che  sia  posta  mano  immediatamente  (  Lib.  F  debit.  di  Fabr,  del 
«  1606)  ed  in  tutto  quest'  anno  si  termina  facendosi  la  Sagre- 
«  stia  dietro  1'  altare  maggiore. 

(15)  Rimane  tuttavia  sulla  Porta  Maggiore  V  iscrizione  latina 
in  tavola  di  marmo,  che  ciò  attesta  «  ivi  » 

«  Ferdinandus  Medicee  Mag.  Dux  Etruriae  III  Ecclesiam  hanc 
«  in  honorem  S.  Jacobi  Majoris  super  vetustissimam  Ecclesiam  olim 
«  inferius  positam ,  ubi  S.  Augustini  Patres  Eremìtae  degerunt 
«  erexii^  et  primum  Graecae  Nationi  dedit  ;  àeinde  ipsis  Patribus 
«  Augustinianis  Liburni  concessit  curam  animarum  ab  eis  exercen- 
«  dam  anno  Domini  MDCVI^  mox  eisdem  ad  Coenobium  Liburni 
«  vocatis  per  Sacerdoiem  Secularem  deinceps  animarum  saluti  proprio 
«  stipendio  consuluit.  * 

Diceva  il  P.  Sanielli  (  Tom.  5  Manos.  )  che  il  Motuproprio  a 
ciò  relativo  del  Gran-Duca  Ferdinando  I  dato  dalla  Fortezza 
Vecchia  di  Livorno  era  del  22  Marzo  1606 ,  cui  faceva  seguito 
il  Decreto  dell'  Arcivescovo  di  Pisa  che  fissava  i  confini  di  detta 
ooova  Cura. 

(16)  Cosi  il  Targioni  (  Viag.  Tom,  2  )  notava  «  ivi»  Si  diede 
«  ordine  a  tener  netta  la  Darsena  con  nuovo  ordigno  di  puntoni.  », 
avendo  già  il  P.  Magri  (  Orig.  di  Liv,  pag.  134  )  narrato  come 
m  La  Darsena  era  tenuta  netta  con  nuovo  ordigno  di  puntoni , 
«  che  costano  Scudi  3625.  » 

Aggiungeva  il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos.  )  che  i  Puntoni 
erano  edifizio  stato  inventato  dai  Genovesi  la  prima  volta  nel  1484 
allorquando  battevano  il  Marzocco  (  Ammirai.  Stor.  Fior.  Lib.  25); 
al  quale  venne  aggiunto  in  seguito  un  ofdtjjfno  i/ì /«ito  per  estrarre 
dal  fondo  il  fango  con  forza  ed  utilità.  — 
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(17)  La  Via,  che  prese  quindi  il  nome  di  Via  Vecchia  di  Porto 
Pisano^e  per  la  quale  in  antico  si  andava  a  Pisa ,  uscendo  da 
Livorno  non  lungi  dall'  antichissima  Via  Carrareccia  (  ora  Carraja 
presso  la  Chiesa  di  S.  Giovanni)  volgeva  verso  la  Bastia,  e  pro- 
seguiva sino  sotto  ai  Lupi ,  ove  stava  nel  Medio  Evo  la  Pieve 
di  S.  Stefano  in  Carrareccia.  —  Ora  per  togliere  le  sue  tortuo- 
sità si  apriva  la  nuova  Strada  Pisana  dalla  Fonte  di  S.  Stefano 
direttamente  verso  Livorno  venendo  per  1'  Oratorio  di  S.  Antonino 
alla  Porta  a  Pisa. 

In  fatti  il  P.  Magri  (Orig.  di  Liv.)  noUva  al  i607«  SimuU 
«  la  strada  per  terra  per  andare  a  Pisa.  »  Rimane  però  anche 
ai  dì  nostri  in  gran  parte  la  enunciata  Via  Vecchia  di  Porto  Pieano^ 
e  si  può  vedere  presso  il  moderno  Campo  Santo  Nuovo. 

(18)  Narrava  in  fatti  rapporto  ai  PP.  di  S.  Giovanni  di  Dio 
di  quel  tempo  il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos.  )  desumendolo  dal 
Libro  dei  Contratti  A  dello  Spedale  di  S.  Antonio,  che  erano 
state  presentate  al  Gonfaloniere  Borromei  molte  lagnanze  contro 
i  detti  Religiosi ,  in  modo  che  stavasi  sul  punto  di  licenziarli 
quando  alle  loro  preci  vennero  confermati  col  patto  però  che  le 
rendite  venissero  amministrate  quind'  innanzi  da  tre  rammentati 
Operai.  — 

E  per  frenare  poi  le  assenze  dei  Cappellani  addetti  alla  Chiesa 
Maggiore  occorreva  un  Rescritto  del  Principe,  che  al  seguito  di  una 
lettera  degli  Operai  ne  impedisse  la  rinnovazione,  comprovando 
sempre  più  che  ognuno,  e  fosse  pur  anco  di  distinta  condizione, 
voleva  in  Livorno  fare  a  modo  suo.  Eccone  il  tenore  (  Filza  2  il 
Libro  Rosso  neW  Arch.  di  Sanità  ). 

«  Molto  Illustre  Signore,  e  Padrone  Colendissimo. 

«  Il  Serenissimo  Gran  Duca  nostro  Signore  destinò  alla  cura 
«  del  Duomo  di  questa  Città  quattro  Operai  perchè  non  sola- 
a  mente  la  Chiesa  in  paramenti,  in  vasi  d'  argento  e  in  ogni  al- 
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tre  arnese  invigilassero ,  ma  anco  a  tutto  quanto  concerne  il 
culto  Divino;  et  perchè  si  vede  che  i  Sacerdoti  poco  apprez- 
no  detti  Opera]  nel  assentarsi  che  fanno  senza  pur  dime  una 
parola,  ma  con  semplice  licenzia  del  Piovano.  Se  a  V.  S.  pia- 
cesse questo  non  convenirsi  al  comandamento  di  S.  A.  S.  né 
alla  riputazione  loro  supplicano  quella!  per  un  ordine  della  pre- 
fata A.  S.  che  a  Livorno  Sacerdote  né  altro  che  serva  in  questo 
Duomo  non  ardisca  senza  espressa  licentia  loro  assentarsi  ;  et 
perchè  questi  Sacerdoti  hanno  lor  provvisione  dalla  Dogana  , 
che  si  paga  con  polizza  scritta  dal  Piovano....  se  piacesse  a 
V.  S.  che  dai  medesimi  Operai  anco  fossero  soscritte  potreb- 
be facilmente  risultare  meglio  servitio  di  Dio,  e  di  S.  A.  S. 
rimettendoci  ec. 
«  Cosi  le  baciamo  le  mani  pregandoli  da  Dio  ogni  consolatio- 
«  ne.  Di  Livorno  li  6  Settembre  1606. 
a  Di  V.  S.  Molto  Illustre. 

«  Affezionat  ed  Obbligatissimi  Servitori  » 
«  B.  Bnonromei. 
«  G.  Ciurini. 
«  A.  Pieroni. 
«  Ferdinando.  Così  si  faccia ,  e  gli  Operai  introduchino  Y  ap- 
«  puntare  quando  si  manca,  ed  il  Camarlingo  di  Dogana  non  pa- 
«  ghi  la  polizza  non  sarà  sottoscritta  ancora  dalli  Operai.  » 

«  Lor.  Usimb.  10  Settembre  1606.  » 

(19)  Fra  le  disposizioni,  cui  dovevano  accudire  gli  enunciati 
1%  Gonfalonieri  eranvi  quelle  1.  di  vigilare  perchè  il  Depositario 
delia  Comunità  non  esercitasse  l' ufficio  suo  per  mezzo  di  sosti- 
tuto-. 2.  perchè  il  Gonfaloniere  rifiutando  il  posto  pagasse  di  pena 
L.  50  per  ciascuna  volta  ;  e  gli  Anziani  L.  25  :  S.  perchè  il  Gon- 
faloniere avesse  quindi  divieto  dalla  carica  per  due  anni ,  e  gli 
Anziani  per  un  anno,  dovendo  rendere  le   loro  cariche  ai  nuovi 
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eletti  la  matiirta  di  tutti  i  Santi,  e  alle  Calende  di  Maggio:  4.  e 
finalmente  perchè  i  dne  Donzelli  della  €omnnità,  prOTfisti  del 
salario  di  L.  6  il  mese  e  di  un  vestito  Tanno,  non  fossero  scelti 
d€Ma  famiglia  del  Bargello ,  né  dalla  Dogana.  (  Manot.  deUi  Siai. 
fresio  di  me  pag.  47  a  54  ) 

(90)  Odasi  quanto  relativamente  a  questo  Consiglio  imperiare 
deito  della  Fabbrica  ei^essi  raccolto  il  diligente  P.  Sanielli{Tam.S 
Manos.  pag.  2Si  «  ivi  »  Ragionerò  sopra  di  una  Congregazione 
determinata  fino  dagli  ultimi  tempi  della  Vita  del  Gran  Ferdi- 
nando, in  cui  tutto  ciò,  che  al  materiale  e  formale  di  Livorno 
apparteneva  essere  doveva  in  esso  ventilato,  della  quale  era 
capo  Lorenzo  Usimbardì  figlio  del  Dottor  Francesco  del  quon- 
dam Dottor  Pietro  (  Manni  Ser.  de  Senat.  Fior.  Mem.  di  Poggio 
BaldovineUi  )  fratello  di  Piero  Usimbardì  Vescovo  di  Arezzo, 
e  fratello  eziandio  di  Usimbardo  stato  primo  Vescovo  di  Colle, 
(Ammirai.  Catalog.  de"  Vescovi  di  Fies.  Arez.  e  Volter.)  dalla  sud- 
detta inclita  famiglia  proveniente.  Questo  Lorenzo  Usimbardi 
Presidente  di  detta  Congregazione,  quale  nel  1615  fii  da  Cosi- 
mo II  fatto  Senatore^  appellato  venne  giustamente  dal  M<$gri 
Padre  di  Livorno  dopo  il  gran  Ferdinando;  poiché  sotto  la  sua 
direzione  fiorì  Livorno  nei  tanti  valorosi  Capitani  di  mare  e  di 
terra,  che  lustro  gli  diedero,  nei  tanti  Mercanti ,  che  da  ogni 
parte  del  Mondo  accorsi,  furono  da  esso  accarezzati...  Questa 
Congregazione  alV  anno  1739  ebbe  fine  allorché  Francesco  Duca 
di  Lorena  die  nuovi  Regolamenti.  Ancor  sussistono  più  Codici 
Manoscritti  concernenti  gli  affari  di  Livorno  di  ogni  genere  dalla 
detta  Congregazione  diretti,  nella  Segreteria  di  Guerra  di  S.  A.  Jl. 
il  Gran  Duca.  » 
Quando  Livorno  dipendeva  dalla  Repubblica  Fiorentina  non 
riceveva  che  un  solo  superiore  impiegato  ,  che  la  Repubblica 
istessa  vi  inviava  col  carattere  di  Capitano  di  Giustizia^  il  quale 
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eleggeva  gli  Uffizìali  che  dovevano  amministrarla.  Successiva- 
mente nello  stabrlimento  del  Principato  il  governo  di  Livorno 
venne  rinnito  del  pari  in  una  sola  persona  tanto  pel  civile  che  pel 
militare  ,  che  ottenne  il  titolo  di  Governatore.  Ma  a  questa  in 
egnal  modo  fu  aggiunto  per  gli  affari  di  giustizia,  e  di  amminis- 
trazione un  ^Audiiore^  come  anche  in  oggi  si  pratica. 

(21)  In  fatti  il  Barisori  era  quegli  che  Ormava  le  così  dette 
Magistrali  f  nelle  quali  dava  notizia  al  Governo  superiore  di 
Firenze  ed  alla  Corte ,  per  V  organo  dell'  Arcivescovo  di  Pisa  , 
deir  arrivo  dei  Bastimenti  al  Porto  di  Livorno»  delle  mercanzie 
che  portavano,  e  dei  trattamenti  contumaciali ,  cui  venivano  as- 
soggettati a  seconda  della  loro  derivazione,  e  delle  patenti  sani- 
tarie, di  cui  erano  muniti.  Le  prime  Filze  dell*  Archivio  di  Sanità 
che  cominciano  dal  6  Gennajo  1606  sono  in  fatti  ripiene  di  dette 
Magistrali  colla  firma  di  detto  «  Ugolino  Barisori.  »  La  risposta 
poi  che  da  Firenze  si  trasmetteva  a  Livorno  per  mezzo  di  una 
Cavalcata  si  dirigeva  allora  a  Matteo  di  Terentio  che  nel  1606  ne 
era  il  Commissario^  il  quale  si  univa  per  V  esecuzione  degli  ordini 
Sovrani  di  Sanità  al  Capitano  di  Livorno^  ed  al  Doganiere. 

Dalle  Magistrali  stesse  poi  apparivano  i  sistemi  e  le  regole^  che 
sino  da  quei  tempi  si  ponevano  in  uso  dal  Dipartimento  Sanita- 
rio, cui  erano  addetti  inoltre  varj  Deputati ,  ed  anco  un  Can- 
celliere. 

É  singolare  però  V  osservare  come  in  quei  primi  esordj  di 
rigore  non  si  assegnassero  che  giorni  10  a  12  di  contumacia  alle 
persone,  e  giorni  20  alle  mercanzie  venute  con  Bastimenti  par- 
titi da  Alessandria  d'  Egitto,  con^  segnali  di  peste  in  quella  Città. 
Ma  in  altre  circostanze  più  gravi  al  contrario  si  protraeva  la 
porga  delle  mercanzie  di  Alessandria  sino  a  40  giorni  j  sciorinan- 
dole o  nel  Lazzeretto  al  Fanale ,  ove  posti  15  uomini  al  loro 
maneggio  si  chiudevano  e  st  barricavano  tutte  le  porte  ,  o  ìnvian- 
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dole  invece  per  la  quarantina  a  Portoferrajo^  come  aceadeva  a  quelle 
venute  nel  1608  da  Costantinopoli^  allorché  vi  morivano  di  pe- 
ste più  di  2  mila  persone;  ossivvero  facendo  situare  il  Basti- 
mento tra  le  Torri  sotto  la  speciale  vigilanza  del  Castellano  del 
Marzocco. 

In  una  lettera  poi  inserita  in  dette  prime  Filxe  si  trova  no- 
tato come  una  Nave  nel  viaggio  da  Londra  a  Livorno  avesse  im- 
piegati in  mare  quattro  mesi,  ed  un  altra  lo  stesso  tempo  venendo 
da  Amsterdam;  e  finalmente  come  una  Nave  derivante  da  Orafio 
doveva  fare  sciorinare  le  mercanzie  per  giorni  9,9,  in  Lazzeretto  , 
mentre  là  gente  veniva  ricevuta  subito  a  libera  pratica. 

I  bastimenti  che  arrivavano  da  paesi  lontani,  per  esempio  da 
Cadice,  andavano  per  massima  soggetti  ad  una  specie  di  osserva- 
zione, prescrivendosi  per  alcuni  individui  di  tali  bastimenti  anche 
la  precauzione  di  bagnarsi  in  mare,  ad  onta  dell'  inverno,  se  bra- 
mavano essere  ammessi  a  pratica. 

Ai  Portoghesi  poi  che  venissero  per  la  via  di  mare  a  Livorno, 
sebbene  derivassero  da  paese  più  lontano  di  Cadice,  concedevasi 
immediatamente  la  pratica  per  ordine  assoluto  del  Gran  Duca.  I 
medesimi  come  Negozianti  andavano  poi  a  stabilirsi  a  Pisa  riguar- 
data tuttora  e  sino  anche  dopo  il  ÌGÌO  la  vera  Piazxa  di  Commercio. 

Notavasi  quindi  come  uno  di  tali  Portoghesi  passasse  Lettore 
nella  Università ,  dicendosi  che  il  Gran  Duca  portava  buona  vo- 
lontà a  questa  Nazione  ;  ed  in  seguito  come  il  Gran  Duca  stesso 
nel  1611  volesse  si  carezzassero  ed  impiegassero  dal  Provvedito- 
re di  Livorno  i  140  Mori  che  vi  erano  giunti  con  una  Barca  di 
Spagna  ;  ed  altri  120  Afort  Cristiani,  che  foggiti  di  Barberia  cer- 
cavano asilo  in  Toscana;  ed  in  fine  altri  120  divisi  in  24  famiglie 
che  erano  approdati  in  Livorno  nel  1612,  ordinando  che  s' im- 
piegassero nei  lavori  della  Città,  o  si  inviassero  nelle  Maremme. 
Apparisce  in  fine  dal  testo  originale  dei  Documenti  inseriti 
in  dette  Filze  come  il  sistema  sanitario  fosse  allora   irregolare» 
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ed  imperfetto,  ad  onta  che  si  proclamasse  il  principio  che  trat- 
tandosi di  interesse  sanitario  non  si  avesse  a  portare  rispet- 
to ad  alcuno  ;  mentre  si  stabiliva  per  una  Nave  giunta  da 
Arcangelo  in  Russia  nel  18  Decembre  del  1610  che  i  Deputati  di 
Sanità  di  Livorno  gli  ponessero  a  bordo  quattro  guardie  di  Sanità 
per  operarvi  gli  sciorini  delle  mercanzie,  sebbene  portasse  patente 
netta  in  lingua  latina;  e  si  comandava  poi  dal  Gran  Duca  al  tem- 
po stesso  che  un  Mercante  Inglese  perchè  conosciuto  da  un  suo 
connazionale  stabilito  già  in  Livorno  chiamato  Tommaso  Yong 
giunto  colla  stessa  Nave  da  Arcangelo  avesse  pratica  ,  sottopo- 
nendosi a  bagnarsi  in  mare ,  ed  a  mutarsi  di  abili  ,  operazioni 
che  esoneravano  in  alcuni  casi  speciali  le  persone  dal  rimanere 
io  quarantina.  — 

L'  arrivo  dei  bastimenti  al  Porto  di  Livorno,  anche  neir  epo- 
ca del  1611,  non  era  assai  copioso;  imperocché  da  una  Magi- 
strale del  16  Giugno  di  detto  anno  appariva  non  trovarsi  allora 
nel  Porto  stesso  fra  tutte  che  sole  otto  Navi ,  cioè  3  Inglesi ,  2 
Francesi^  e  3  Ragusee^  alcune  delle  quali  si  ormeggiavano  tuttora 
al  Molo  del  Fanale. 

(9S,)  Possediamo  noi  un  Articolo  originale   che  reputiamo  di- 

• 

venuto  assai  raro^  il  quale  composto  dallo  stesso  Colonnello  Meyer^ 
veniva  da  lui  fatto  stampare,  ed  inserire  in  quella  raccolta  dino- 
tiziCj  che  allora  in  fogli  separati  si  pubblicava  a  guisa  forse  delle 
moderne  Gazzette.  Si  trova  in  fronte  di  detto  articolo  delineata  con 
sotto  queste  parole  «  Corti.  Meyer  Inv.  et  delin.  Wouter  sculp.  Ro- 
mae  »  la  veduta  dei  Condotti  presso  Limone  ,  ove  cominciano  con 
una  Sorgente^  a  cui  sussegue  una  jirtma,  e  poscia  più  lontana  una 
seconda  purga^  proseguendo  dalla  sorgente  istessa  sino  a  Livorno 
QD  così  chiamato  Condotto  secco^  il  quale  avendo  vicina  la  Fonia- 
nella  di  Oliveto  con  un'  acqua  ,  che  già  andava  al  mare  ,  tiene 
avanti  di  giungere  a  Livorno  scavati  due  pozzi. 
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Solio  a  tale  veduU  poi  sì  leggeva  : 

«  Del  modo  di  condurre  V  acque  sorgenti  nelle  Città  per  iervitio 
«  pubblico  y  e  come  si  possono  far  purgare  della  mala  qualità  che 
«   talvolta  ad  esse  viene  partecipato  dal  terreno,  » 

«  Non  senza    ragione   stimarono  li  Fisici ,  e  Filosofi    antichi 
«  esser  T  acqua  il  vero  spirito  della  terra,  e  la  madre  del  tutto, 
«  poiché  distribuisce  Tuinidità  alla  terra,  la  fecondità  alle  piante, 
a  air  herbe,  et  alle  sementi,  come  anco  il  nutrimento  a  gli  ani- 
«  mali,  e  V  alimento  air  huomo,  che  in  gran  parte  lo  mantiene 
«  in  vita.  La  necessità  dell'acqua  per  Tvso  quotidiano  è  slata  in 
«  ogni  tempo  cosi  vivamente  c(mosciuta  da  tutti  eh'  hanno  sem- 
«  pre  procurato  d'  hauerne  prouisione  bastante  ,  anco   senza    ri- 
a  guardo  a  spese  grandi  in  farla  introdurre    (  anche  da    luoghi 
«  remoti  )  nelle  Città  subalterne,  e  capitali;  ancorché  fondare  su 
«  le  margini   dei    gran  Dumi.  Ne  fanno  mostra  di   questa   yerità 
a  non  solo  V  Acquedotti  de'  Romani,  ma  ancora  molti  altri  fabri- 
«  cati  per  bisogno  di  diuerse  Città  del  Mondo    da   altri   Prencipi 
«  grandi.  Uno  di  questi  Acquedotti  si  vede  fabricato  dagli  Sere- 
«  nissimi  Gran  Duchi  di  Toscana,  che  in  distaaza  di  due  miglia 
«  in  circa  porta  l'acqua  che  sorge  alle  falde  d'vn  monte  dentro 
«  la  famosa  piazza  di  Liuorno.  Dal  vedere  che    Città  così  cele- 
«  bre  penariana  d'acqua,  non  entrandovi  per  il  suddetto  condotto 
«  che  due  oncie  sole;  et  inoltre  che  per  non  lasciare  restar  bi- 
«  sognosa  essa  Città  nell'  estate  era   necessario   di   ricorrere  al- 
«  Tartificio    delle  trombe ,   et  all'  opera  d' animali,  e   d' operai] 
«  per  inalzare  cert'acqua  distante  mezzo  miglio  in  circa  da  essa 
«  Piazza  per  poternela  in  quel  modo  prouedere ,  presi  motivo  di 
«  insinuare  a  quell'  Altezza  Serenissima  parermi  impossibile  ch'il 
«  sorgente  delT  acqua  fosse  cosi  pouero  che  somministrasse  tanta 
«  poca  quantità,  che  perciò  saria  stalo  bene  di  farne  l'ispettione. 
«  Onde  riceuuti  gli  ordini  necessarj  a  tal'  effetto  ,  mi  portai  alle 
«  falde    del  monte ,  e  considerato    tanto  la  quantità  dell'  acqua 
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sorgente  quanto  tutto  l'Acquedotto,  trouai  che  si  poteua  man- 
dare nella  Piazza  di  Liuorno  assai  maggior  quantità  d'  acqua 
nel  modo  che  anderemo  dimostrando. 

«  Sorge  quest'  acqua  (  addimandata  limonea  )  su  le  falde  del 
monte  in  un  bottaccio  alla  lettera  A.  (come  si  suppone  additare 
nella  pianta^  la  quale  si  dà  in  disegno  per  dimostrare  solamente 
il  sito  del  condotto,  per  il  quale  camina  l'acqua,  e  poi  pas- 
sando per  condotti  di  terra  cotta  sino  al  bottino  K.  entra  final- 
mente con  la  quantità  di  due  oncie  in  Liuorno.  Dal  medemo 
sorgente  al  bottino  B.  esce  vn'óncia  d'acqua  nel  beueratore 
contiguo  per  V  vso  degli  animali.  Nella  visita  fatta  da  me  fu 
trouato  il  condotto  rotto  al  D.  e  l'acqua  si  spandeva  per  la 
campagna  sino  al  F.  e  correva  poi  per  il  canale  L.  al  Mare, 
di  modo  che  il  condotto  dal  D.  sino  al  F.  era  secco,  e  senz'  ac- 
qua; fii  ancora  osservato  essere  il  medesimo  condotto  ripieno 
d'vn  certo  tartaro,  che  lascia  l'acqua  nel  passami,  il  che  denota 
non  esser  1'  acqua  dì  troppo  buona  qualità,  e  d' hauer  bisogno 
d'esser  posata,  e  meglio  purgata  in  qualche  conserua  maggiore, 
e  pili  aperta  di  quello  sono  li  nettatorij,  purghe  ò  bottini  che 
vi  stanno  fabbricati  di  presente.  Nella  medema  visita  trovai  in 
oltre  alle  falde  dell'  istesso  monte  diversi  spandenti  d'  acqua 
che  vanno  persi  per  il  terreno ,  e  poi  si  portano  sopra  il  con- 
dotto al  F.  per  il  canaletto  £.  con  competente  corpo  al  Mare. 

«  Per  prouedere  dunque  abondantemente  d'  acqua  la  Piazza 
di  Liuorno,  dissi  essere  il  mio  parere  d'aggregare  all'acqua 
del  condotto  degl'  altri  spandenti  al  G.  e  di  fabbricare  al  F. 
una  conserua  grande  per  introdurre  in  essa  tutta  V  acqua  ad 
efiTetto  ini  come  in  luogo  di  quiete  posasse,  e  si  spogliasse  del 
limo,  tartaro,  ò  d'altra  mala  qualità,  che  hauer  potesse  ,  che 
così  vinta  tutta  quest'  acqua  andarcbbe  poi  purgata  dalla  con- 
serua al  F.  per  il  restante  del  condotto  con  tanta  quantità  in 
Liuorno,  che  non  solo  se  ne  potrebbono  formare  fontane  nelle 
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«  piazze  pubbliche,  ma  anco  nelle  case  de'  particolari.  Oltre  an- 
«  Cora  che  si  potrebbe  far  fabbrica  di  essa  conserva  con  regola 
«  tale,  che  tramandasse  tanto  d' Inuerno,  quanto  d' Estate  egual 
«  portione  d*acqua,  con  che  cesserebbono  le  spese,  e  lavori  delle 
*i  trombe  neirestate  che  ora  si  praticano,  e  s'  bauerebbe  acqua  h 
«  sufGcienza  in  ogni  stagione  dell'  anno. 

«  La  forma  et  il  buon'effetto,  che  producono  simili  conserue, 
«  si  vede  delineato,  e  descritto  nel  mio  libro  del  Tevere  in  occa- 
«  sione,  che  fui  chiamato  a  Perugia  per  ricondurre  da  certa  con- 
te sema  per  li  condotti  antichi  1'  acqua  in  quella  Città  che  per 
«  molto  tempo  era  stata  mancante.  Che  V  acque  posate  in  simili 
«  fabbriche  ,  e  spogliate  dalle  materie  ,  che  seco  portano  ,  ò 
«  che  à  loro  vengono  partecipate  dal  terreno  si  rendino  migliori, 
«  e  più  salubri,  non  ammette  dubbio,  perchè  si  potrebbono  ad- 
«  durre  diuerse  sperienze  oltre,  che  la  ragione  al  senso  è  chiara; 
«  e  r  acqua  del  Tenere  in  Roma  quale  è  tutta  limosa  ,  doppo 
«  fatta  posare  in  vettine  di  terra,  ^ene  bevuta,  e  sperimentata 
«  giornalmente  da  Personaggi,  e  particolari  come  migliore  di  quel- 
te  la  delle  cristalline  fontane,  che  vi  sono  in  abbondanza. 

«  In  quanto  poi  alla  spesa  di  fabbricare  questa  conserua  nno- 
«  uà  al  F.  e  dì  congregare  l' acqua  delli  spandenti  al  G.  à  quella 
«  del  condotto  (  come  si  è  detto  per  auanti  )  sarebbe  di  poco 
«  rilievo ,  anzi  se  ne  cauerebbono  contanti  assai  maggiori  della 
«  spesa,  per  non  dire  centuplicati ,  quando  si  pratticasse  quello 
«  che  si  costuma  in  Roma,  oue  chiunque  vuole  qualche  portione 
«  d' acqua  dalle  mostre  delle  fontane  pubbliche  per  vso  di  casa 
«  propria  paga  fino  à  scudi  quattro  cento  e  più  l'oncia;  di  modo 
«  che  introducendo  nella  sudetta  piazza  trenta  oncie  d*  acqua 
«  (benché  sì  stima  per  sicuro  che  ne  verrebbe  maggior  copia,  ) 
«  e  vendendone  à  particolari  once  venti,  si  trouarebbe  pure  subito 
«  vna  somma  dì  otto  scudi  di  denari,  e  tutta  l' accennata  spesa 
«  da  farsi  non  ascenderebbe  ad  un  terzo,  e  molte  persone  bene 
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staDt!  in  Lìuorno  m'hanno  assicurato,  che  pagherebbono  volen- 
tieri vna  buona  somma  di  moneta  se  potessero  hauere  l'acqua 
nelle  di  loro  habitationi.  Onde  concludo  che  riflettendosi  à 
quanto  si  è  detto,  donerebbe  spronare  à  quest*  impresa  non 
solo  il  bisogno  che  ha  vna  Piazza  così  frequentata,  di  mag- 
gior quantità  d'acqua,  ma  ancora  l' vtile,  che  si  puole  cauare 
dall'  operatione  che  si  propone  qual'  è  certa,  et  euidente. 

«  Per  fare  poi  ancora  restar  prouato  con  qualche  certezza 
morale,  che  la  proposta  impresa  sia  per  sortire  esito  felice^ 
basterà  riflettere  alle  due  operationi  di  questo  genere  esseguite 
da  me,  che  stanno  espresse  nel  mio  libro  del  Tevere  :  la  pri- 
ma à  Perugia,  la  seconda  nelle  campagne  di  Roma  al  sorgente 
deir  acqua  Felice,  et  Urbana,  eh'  è  l' istcsso  caso,  che  bora  si 
tratta  per  Liuorno,  mediante  quale  operatione  condussi  tant'ac- 
qua  di  quella  era  prima  in  Roma,  che  della  soprabbondante  se 
ne  sono  vendute  molt'  oncie  à  particolari.  »  — 
Il  medesimo  Cornelio  Meyer  Olandese  erasi  già  reso  (Celebre ,  e 
rioomato  in  Italia  anche  per  l'opera  da  esso  fatta  di  pubblico  di- 
ritto intitolata  «  Arie  di  restituire  a  Roma  la  tralasciata  navigazio- 
ne del  Tevere  »  ;  e  per  avere  proposta  inoltre  e  fatta  eseguire 
sotto  la  sua  direzione  la  escavazione  di  una  grande  fossa  in  di- 
rezione contraria  all'  antica  Bocca  dell'  Arno,  onde  dare  a  que- 
sto fiume  una  nuova  foce  più  verso  ponente,  che  è  quella  di  cui 
attualmente  si  serve.  Di  questo  insigne  Architetto  parlava  in 
fatti  con  molto  elogio  anche  il  Matematico  Viviani  (Tom,  9,  delti 
Scrii,  del  moto  delle  acque  ).  — 

Narrava  il  Meyer  inoltre  di  se  stesso  in  un  altro  dei  succitati 
fogli  periodici  come  fosse  stato  incaricato  dallo  stesso  Grap^Duca 
Ferdinando  I  di  rilegare  il  famoso  pezzo  di  Calamita  che  esisteva 
nella  Galleria  di  Firenze  ;  di  avere  eseguita  tale  commissione  fa- 
cendo alla  medesima  riacquistare  la  forza  di  tirare  sino  a  lib- 
bre 55  di  ferro  riponendola  in  una  cassa  di  ottone  ;   e  di  avere 
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dovuto  tralasciare  ogni  altra  cura  di  detta  calamita  essendo  stato 
richiamato  a  Livorno  per  eseguirvi  più  importanti  e  premurose 
operazioni. 

Vollero  alcuni  poi  che  mentre  Ferdinando  1  faceva  edificare 
dal  Meyer  i  condotti  detti  delle  Vigne  o  di  Limone  presso  la  Pog- 
gia y  pensando  che  le  acque  che  vi  si  fossero  potute  raccogliere 
non  sarebbero  state  quindi  sufficienti  alla  popolazione  di  Livor- 
no, la  quale  ognora  si  sarebbe  aumentata,  e  che  non  erano  d' 
altronde  affatto  pure ,  e  perfette,  rivolgesse  il  pensiero  alle  co- 
piose sorgenti  di  Colognoli;  ma  che  in  mille  cure  avvolto  non 
avesse  né  tempo,  ne  spazio  di  vita  da  poter  maturare  quest'u- 
tilissimo progetto,  la  cui  gloria  si  doveva  serbare  tutta  intera 
alla  felice  memoria  del  Gran-Duca  Ferdinando  III,  padre  del  re- 
gnante Leopoldo  II ,  dopo  avere  egli  fatte  esaminare  anche  le 
acque  salubri  del  Giardino  al  di  là  di  Antignano  (  ora  deliziosa 
proprietà  sul  mare  del  Sig.  Cavaliere  Niccolai  Gamba  ).  -> 

Ai  tempi  del  Meyer  in  Livorno  sappiamo  non  essersi  aperte 
con  dei  condotti  provvisori  che  le  tre  nuove  fontane  dette  V  una 
del  Bagnoy  V  altra  di  Porta  a  Pisa^  e  la  terza  di  Piazza  grande, 
oltre  quelle  più  antiche  del  Villano^  e  della  Darsena^  sussisten- 
done una  sesta  anche  entro  il  Baluardo  di  S.  Bernardo^  ora  chia- 
mato di  Porta  murata,  per  mezzo  di  una  grandissima  polla  ivi 
rinvenuta. 

Abbiamo  già  altrove  avvertito  come  si  trovasse  il  condotto 
dell'  antica  Fonte  del  Villano  nello  scavarsi  che  si  faceva  il  ter- 
reno per  le  fondamenta  dell'  attuale  Cisternone;  mentre  fii  rileva- 
to quel  piccolo  canale  ricevere  forse  1*  acqua  da  un  qualche 
pozzo,  0  polla  dei  vicini  contorni. 

(9S)  Così  ei  Rescriveva  in  fatti  coli'  espressione  «  Concedesi  » 
sotto  la  supplica  dei  due  mentovati  Francesi ,  la  quale  era  cosi 
concepita  : 
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«  Serenissimo  Gran-Daca  » 

«  Honorato  de  Cugesy  e  Giuseppe  Tachone  Francesi^  habitatori 
volontari  in  Livorno  ,  servi  di  V.  A.  Serenìssima  ,  espon- 
gbono  come  si  ritrovano  molti  Lini  venuti  di  Alessandria ,  del 
quale  non  trovano  da  venderli ,  che  facendoli  pettinare  faci- 
literebbe la  vendita  loro,  e  si  darebbe  trattenimento  in  Livor- 
no a  molti  pettinatori.  Perciò  ricorrono  a  V.  A.  S.  farli  gratia 
che  detti  lini  pettinati  non  perdino  el  benefizio  del  terzoy  che  anno 
per  ordinario ,  et  possine  ghodere  il  medesimo  privilegio  come 
pettinati  non  fossioo  per  tutto  il  felicissimo  stato  di  V.  A.  S. , 
il  quale  nostro  Signore  conservi  lungho  tempo.  » 

«  Concedesi  ma  paghi  le  Gabelle  a  ragione  come  se  non  fos- 
«  sino  pettinati.  » 

«  Ferdinando.  » 

«  S.  YinU.  21.  Xbre.  1606.  » 

(24)  11  Salomoni  otteneva  dal  Gran-Duca  quanto  domandava, 
cioè  il  Locale  per  la  Fornace  ,  una  casa  per  abitarvi  colla  pro- 
pria famiglia  ;  un'  altra  casa  per  i  suoi  lavoranti ,  un  imprestito 
gratuito  per  cinque  anni  di  Scudi  500 ,  e  la  imposizione  in  fine 
di  una  gabella  su  i  vasellami  forestieri- 

Ecco  il  testo  delle  concessioni,  che  con  esso  venivano  stipu- 
late. (  Filza  2.  in  pergam.  dell'  Arch;  di  Sanità  ).  «  ivi  » 

«  Capitolazioni  con  Francesco  Salomoni  di  Orbizzola  maestro 
e  di  vasellami  per  venire  abitare  Livorno ,  e  aprire  fornace  a  /'ti- 
e  sanza  d*  Orbizzola  per  fare  di  delti  vasellami.  » 

«  Sia  obrigato  di  venire  ad  abitare  a  Livorno  con  sua  fami- 
t  glia ,  e  condurci  quattro  lavoranti  del  medesimo  esercitlo  con 
t  le  loro  famiglie  et  habitare  continuamente.  »         «  Sta  bene.  » 

«  S.""  Li  sia  dato  a  pigione  la  fornace  de'  vasellami ,  che  di 
«  presente  si  trova  nella  via  di  S.  Francesco  verso  le  fornace 
«  con  tutte  le  sue  abitazioni  per  se,  e  sue  famiglie,  et  al  mae- 

m 
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« 

«  Siro  che  vi  è  dentro  che  lavora  di  stoviglie  dozzinale  si  metta 
«  mano  subito  a  fargnene  un'  altra  dove  S.  A.  S.  ha  fatto  dise- 
«  gnare  fare  simil  fornace.  « 

«  Faccisi  subito  dal  Pieroni  fabbricare  subito  una  fornace 
«  per  gli  fornaciai  di  stoviglie  dozzinali ,  et  fabbricata  che  sia 
«  si  dia  al  Salomoni ,  questa  di  che  si  tratta.  » 

«  3.^  Le  sia  dato  ancora  casa  per  abitare  detti  sua  lavoran- 
«  ti  con  le  loro  famiglie  con  pagarne  solita  pigione.  » 
«  Approvisi ,  e  così  si  faccia  dall'  Uguccioni.  » 

«  4.**  Che  S.  A.  S.  li  faccia  imprestilo  di  Scudi  500  per  5 
«  anni  gratis  con  darne  idonea  sicurtà  in  Livorno.  » 

«  Approvasi,  et  il  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  data 
«  che  sia  la  sicurtà  idonea  come  si  dirà  di  sotto  con  V  assisten- 
«  za  dell'  Uguccioni  gle  ne  sborsi.  » 

«  5.®  Manca.   ^ 

«  G.""  Non  sia  proibito  a  nessuno  che  volesse  venire  aprire 
«  altre  fornace  in  Livorno  di  simil  lavoro  senza  però  con  buona 
«  grazia  di  S.  A.  S.  » 

«  Sta  bene,  e  cosi  si  faccia.  » 

«  Sia  obrigato  detto  maestro  tenere  ben  fornito  di  detti  sua 
«  lavori  a  sufficientia  per  chi  ne  vorrà,  e  particolarmente  per 
«  le  nave  forestiere  e  che  vengano  in  questo  porto  con  che  pos- 
«  sa  vendere  in  grosso ,  e  a  minuto  con  pagare  le  gabelle  come 
«  lavoro  nostrale ,  essendo  fabbricate  in  Livorno ,  et  tenere  del 
«  continuo ,  e  fare  lavorare  li  sopradetti  quattro  maestri ,  ol- 
M  tre  la  persona  sua.  » 
«  Sta  bene.  « 

«  8.®  Li  Vasellami  di  Orbizzola  et  altri  luoghi  del  Genovesato 
«  che  verranno  in  questo  porto ,  o  che  anderanno  a  Pisa  per  Boe- 
«  ca  d'Amo  acciocché  non  habbino  a  essere  in  pregiudizio  de' 
«  sua  lavori,  e  contentandosi  che  ce  ne  possa  venire,  sieno  per 
«  ciò  obbligati  subito  che  arriveranno   per   sbarcarsi    pagare  le 
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gabelle  di  B.  otto  per  dozzina  che  a  questo   modo  ancora  la 
Dogana  ne  verrà  manco  fraudata.  » 

«  Sta  bene.  —  Anzi  non  paghi  la  detta  Gabella  di  B.  otto 
quella  parte  che  di  mano  in  mano  si  estrarrà,  e  quella  si  smal- 
tisce in  Livorno  resti  al  solito  franca,  e  la  Dogana  ne  tenga 
conto  diligente  mese  per  mese,  e  V  isbarco  si  faccia  con  Tin- 
tenrento  di  un  veditore.  » 

«  dJ"  Non  possa  detto  maestro  ne  vendere,  né  contrattare  di 
detti  sua  vasellami  in  grosso  per  fuora  senza  licenzia  della  Do- 
gana^ acciò  se  ne  possa  riscuotere  le  gabelle^  e  il  medesimo  o- 
brigo  abino  li  altri  bottegai,  ossia  mercanti  che  vendono  di 
simil  lavoro  ,  ed  a  minuto  senza  esser  sottoposti  alla  licenzia 
non  sia  più  di  una  dozzina  per  volta,  et  contrafacendo  sieno 
obrigati  loro  alle  gabelle ,  frodi  e  pene.  » 

«  Sta  bene.  » 
«  10.°  Non  possa  detto  maestro,  ne  altri  maestri  che  fabbri- 

•  cheranno  in  Livorno  di  detti  vasellami  farne   venire   di  fuora 
«  né  anche  comprarne   di  quelli ,    che   di    presente    fussino  in 

•  Livorno.  » 

«  Sta  bene.  » 

«  Bernardo  Uguccioni  passi  capitolazione  con  il  sopraddetto 
nel  modo  che  si  propone,  et  per  istrumento  publico  sotto  ro- 
gito di  Notajo,  et  il  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  dato 
che  sarà  il  mallevadore  idoneo  approvato  li  faccia  il  sborso 
delli  Scudi  suddetti  500  di  moneta,  et  il  medesimo  Bernardo 
li  proveda  le  case  secondo  la  capitolazione  j  questa  capitola- 
zione si  registri  in  Dogana,  et  avverta  particolarmente  V  Uguc- 
cione  che  la  sia  osservata ,  se  ne  mandi  copia  ancora  alla 
Dogana  di  Pisa  rispetto  all'  aumento  di  gabelle  de'  vasellami, 
che  entreranno  per  Bocca  d' Arno ,  e  al  risquotere  come  si 
propone.  » 

«  Il  Gran-Duca  dì  Toscana  » 

(  Sigillo  )  «  Lorenzo  Usimbardi  9  Gennajo  1606.  » 
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«  L'  orìgÌDali  di  questa  capiiolazioDe  restano  io  mano  di 
«  Messer  Niccolò  Carducci  Camarlingo  della  Dogana,  e  per  lui  di 
«  Alessandro  Puccianti  per  dover  lui  fare  il  pagamento  delli 
«  Scudi  700;  fattone  Contratto  per  H.  Claudio  Ciuppi  N.  P.  Fior. 
«  questo  dì  6.  di  7bre.  1607.  » 

(25)  È  osservabile  il  Rescritto  Sovrano  del  Gran-Duca  Ferdi- 
nando I  relativo  al  Benci ,  perchè  portando  la  data  del  S9  di 
Giugno  delV  anno  1606.  nominava  già  Livorno  col  titolo  di  Citta'. 
Eccone  il  tenore  da  servire  in  certa  guisa  di  spiegazione  alla 
nostra  precedente  Annotazione  di  2V.  3  ,  ove  abbiamo  discorso 
deir  ommissione  del  titolo  stesso  di  Città  a  favor  di  Livorno  os- 
servata in  un  qualche  contemporaneo  Documento  governativo. 
(  Filza  2.  in  pergam.  loc,  cit.  ) 

«  Passi  fede  per  me  infrascritto  qualmente  nella  Filza  delle 
«  suppliche  existente  nella  Cancelleria  del  Consolato  del  Mare 
«  della  Città  di  Pisa  infra  l'altre  in  tom.  108.  vi  appare  l' infra- 
«  scritta  deir  infrascritto  tenore.  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

«  Niccolò  Benci  devoto  servo  di  V.  A.S.  con  riverentia  li 
«  espone  come  circa  18  mesi  sono  presi  a  Atto  dalla  Città  di 
«  Castiglione  della  Pescaja  la  sua  Pineta  domestica  per  8  anni , 
«  e  quest'  anno  si  trova  in  magazzino  in  detto  luogo  meglio  di 
«  3  mila  staja  di  pinocchj  da  stiacciare  in  detto  luogo  da  gente 
«  forestiera  ,  che  calano  nelle  maremme  la  vernata^  con  tutto  ciò 
«  sempre  che  da  V.  A.  S.  gli  fussi  fatto  gratia,  che  egli  potessi 
«  far  condurre  in  Pisa,  o  Livorno  come  mercantia  forestiera,  et 
€  di  fuori  delle  100  miglia,  per  potere  godere  quel  benefitio  nella 
«  detta  Dogana  si  del  tempo  come  delli  pagamenti  delle  gabel- 
«  le  gli  farebbe  condurre  in  detto  luogo,  e  gli  farebbe  quivi  stiac- 
«  dare  a  benefitio  de*  poveri  di  questa  Citta',  por  che  detta  mer- 
«  caotia  non  pagassi  gabella  né  a  Livorno,  né  a    Pisa ,    se  non 
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quando  detta  mercantia  fossi  cavata  fuori  per  smaltirsi  tanto 
nelli  Slati  di  S.  A.  S.  quanto  in  stati  alieni ,  o  per  terra  ,  o 
per  mare  secondo  il  solito,  e  pur  come  mercantia  forestiera, 
fuori  delle  100  miglia,  come  è  detto,  e  si  offerisce  introdurre 
V  inventione  dello  stiacciare  detti  pinocchi  iu  detta  Città  a  bene- 
fizio dei  poveretti ,  dove  anco  sarà  necessitato  pigliar  casa ,  et 
magazzini ,  e  di  tal  gratia  terrà  obbligo  a  A.  V.  S.  e  pre- 
gherà il  Signore  per  sua  maggiore  grandezza.  » 

«  Concedesi.  Ferdinando.  » 

>  L.  Vinta  29.  di  Giugno  1606.  » 

«  Die  X.  Julii  1606.  etc.  » 

«  Ego  Marcellus    de  Marcellis    I.  U.  D.    sub.   C.  Consulatus 
«  Maris  in  fidem  me  subscripsi.  » 

(56)  Ecco  il  tenore  del  Sovrano  Rescritto.  (  Fil^^a  4.  loc.  cit.  ) 
«  ivi  » 

«  Copia  d'  una  supplica  sopra  V  estrazione  dell'  Acquavite.  » 
«  Il  Cav.  Iacopo  Spini^  e  altri  interessati  all'  Acquavite  fatta, 
e  da  farsi  con  l' instrumento  nuovo^  e  ritrovato  da  loro  perche 
r  A.  V.  S.  li  concedette  il  privilegio^  che  altri  non  potessi'  farne 
con  il  medesimo  instrumento ,  la  supplicano  che  gli  voglia  coti- 
ceder  gratia  potere  estrarne  o  per  mare^  o  per  terra  fuori  delli 
Stati  di  V.  A.  S.  E  siccome  la  facultà  e  interdetta  a  ciascuno 
altro  ,  cosi  la  gratia  supplicatale  resti  con  tal  privilegio  solo 
oe' detti  supplicanti,  i  quali  gle  ne  resteranno  in  perpetuo 
obbligo ,  pregandoli  da  N.  S.  ogni  sua  maggiore  grandezza.  » 
«  Ferdinando.  »  —  Possino  lor  soli  estrarla^  stando  fermo 
il  pagamento  della  gabella ,  et  la  prohibitione  alli  altri ,  che 
la  fabbricano  per  l' ordinario,  et  laDogana  faccia  il  partito.  » 
«  S.  Vinta  57.  Marzo  1606.  » 

(57)  Con  deliberazione  del  5  di  Marzo  la  Confraternita  avuto 
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ragionameuto  e  maiaro  discorso  sul  provvedere  alla  salvezza  del- 
l' anima  dei  condannati  a  morte  vinceva  per  partito  dodici  Uomini 
per  andare  ad  esortarli,  ed  accompagnarli  al  patibolo,  e  conce- 
deva facoltà  ai  medesimi  di  eleggere  altri  per  il  medesimo  og- 
getto 6no  al  numero  di  ventiquattro.  In  fatti  la  Confraternita 
stessa  nel  7  di  Novembre  del  1611.  assisteva  tre  Turchi,  ed  un 
forzato  stati  condannati  alla  forca. 

Lo  Spedale  poi ,  che  la  medesima  erigeva ,  rimaneva  allora 
dietro  la  propria  Chiesa ,  poiché  vi  si  entrava  dalla  strada  che 
conduceva  alla  Sinagoga  degli  Ebrei.  Erano  in  quello  ricevuti  an- 
che quei  malati  che  non  potevano  essere  trasportati  allo  Speda- 
le di  Pisa.  La  prima  pietra  venne  benedetta  e  gettata  nel  7  di 
Giugno  del  1609  per  ordine  dell'  Arcivescovo  di  Pisa  Salustio  Ta- 
magni dal  Vicario  Foraneo  Dolt.  Ulisse  Grossi,  e  dal  Pievano  di 
Livorno  Galeotto  Balhiani  sotto  gli  auspicj  dello  Spirito  Santo. 
{Sant.  Tom.  5.  MS.) 

Costava  la  Fabbrica  Scudi  2066.  6.  16.  8.  ;  ed  era  pagata  a 
rate  di  Scudi  50  V  anno.  (  Lib.  di  Fab.  ) 

(28)  Ciò  aveva  luogo  nel  21  di  Giugno.  La  Confraternita  ave- 
va già  avuto  origine  da  varj  anni  indietro  con  una  Congregazio- 
ne che  erasi  stabilita  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni 

(29)  Non  abbiamo  rinvenuto  chi  ne  fosse  1*  Architetto ,  né  di 
quale  Scultore  fossero  le  statue  che  tuttavia  vi  figurano.  — 

Dopo  il  Vescovo  di  Cipro  Anastasio  tennero  la  cura  di  detta 
Chiesa  Greca  Gabbriello  Metropolita  di  Metimno  in  Lesbia ,  Ana- 
stasio Metropolita  d'Imbro,  e  nel  1656.  Macario  Metropolita  di 
Nakissia.  — 

Benedetto  XIV  nel  20.  Febbrajo  1758.  in  vista  della  vera 
Ortodoxia  della  detta  Chiesa  Greca  di  Livorno ,  e  della  sua  per- 
fetta unione  colla  Latina ,  e  pel  concetto  anche  in  cui   teneva  i 
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nazionali  Greci ,  che  le  erano  addetti ,  mosso  dal  desiderio  del- 
l'Imperatore  Francesco  I,  il  quale  già  sino  dal  1757.  aveva  da 
quella  separato  affatto  gli  Scismatici  y  concedeva  alla  medesima 
ampie  indulgenze  da  compartirsele  da  Monsignor  Guidi  Arcive- 
scovo di  Pisa ,  il  quale  nel  pubblicarle  così  in  fatti  esprimevasi 
a  suo  elogio.  «  Invitando  pertanto,  ed  animando  il  nostro  dilet- 
«  iissimo  popolo  di  Livorno  ad  approfittarsi  di  questi  spirituali 
«  tesori  gli  additiamo  il  sacro  devotissimo  Tempio  della  Nazio- 
«  ne  Greca  aperto  alla  remissione  di  tutti  i  peccati  coir  istessa 
«  forma ,  che  ai  divoti  Pellegrini  del  Mondo  Cristiano  è  aperta 
«  in  Roma  la  Patriarcale  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore ,  cui  ha 
«  voluto  il  S.  Padre  uguagliare  in  segno  e  come  sequela  della 
«  perfetta  unione  della  Chiesa  Latina  colla  Greca.  » 

(SO)  Relativamente  allo  stabilimento  in  Livorno  della  Nazione 
Olandese  e  Fiamminga  intorno  al  1607.  possediamo  noi  in  copia 
autentica  una  Memoria,  la  quale  porta  la  seguente  intitolazione 
«  Memoria  contenente  notizie  relative  allo  stabilimento  in  Livorno 
della  If azione  Olondese ,  e  concernenti  il  Cimitero  ,  ossia  Giardino 
detto  degli  Olandesi,  e  la  Cappella  della  Madonna  di  questa  Città.  » 

Apparisce  dal  testo  di  detta  Memoria  l.""  Che  ne  era  il  com- 
pilatore il  P.  Fra  Girolamo  Stella  Minore  Osservante,  il  di  cui  ori- 
ginale manoscritto  del  1633.  si  serbava  nelF  Archivio  del  Conven- 
to dei  Francescani  in  Livorno.  S."*  Che  l'Altare  dedicato  nella 
Chiesa  della  Madonna  a  5.  Andrea  Apostolo  era  stato  eretto  dalla 
Nazione  Fiaminga.  3.*"  Che  essa  ne  riteneva  il  gius  patronato. 
4  /  Che  al  Caporale  Matteo  Console  della  detta  Nazione  il  Gran- 
Dnca  Ferdinando  I  dei  Medici  con  Rescritto  del  13  Marzo  1607. 
dato  dalla  Fortezza  Vecchia  di  Livorno  aveva  conceduta  la  facol- 
tà d' inalzare  detto  Altare ,  commendandone  il  pensiero.  5."*  Che 
ogni  anno  la  Nazione  Fiamminga  celebrava  la  solennità  di  S.  An- 
drea in  detta  Chiesa  con  musica ,  <;on  elemosine,  e  con  fare  un 
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pranzo  ai  Francescani.  6.^  Che  la  stessa  Nazione  teneva  dinanzi 
air  accennato  Altare  una  buca  o  sepoltura  collo  stemma  proprio , 
e  nel  Convento  dei  Frati  due  stanze  per  il  suo  Cappellano  Con- 
fessore, che  era  sempre  uno  Zoccolante  fatto  venire  da  Colonia , 
avendovi  un  confessionario  coli'  arme  rappresentante  un*  Aquila 
Imperiale,  ed  un  Leone  rampante  :  TJ"  Che  la  stessa  sua  arme  aveva 
fatta  porre  nell'  Organo  eseguito  a  spese  di  Giorgio  Broch  Olan- 
dese nei  1622  :  S.""  Che  i  componenti  Negozianti  della  Nazione 
Olandese  ed  Alemanna  adunatisi  nel  SO  Novembre  1666  avevano 
stabilita  una  cassa,  onde  soccorrere  anco  i  marinari  che  avessero 
fatto  naufragio,  o  fossero  usciti  di  schiavitù,  formandola  coiruno 
per  mille  di  tutti  i  conti  di  vendite,  e  di  compre  di  mercanzie , 
e  di  noleggi  ec.  da  custodirsi  da  un  Camarlingo:  9.''  Che  co- 
loro che  intervenivano  a  tale  deliberazione  ascritti  alla  detta 
Nazione,  erano  neir indicato  anno  1666  i  seguenti  «  Giacomo 
Molines ,  Carlo  Gilles ,  Giovanni  Scumickhuysenn ,  Giovanni  Cap- 
pellen,  Giovanni  Vincenzo  Winckel,  Cornelio  di  Lockem,  Giovanni 
Sabe,  Enrico  Stamhloch,  Enrico  Gerard,  Giovanni  Molines,  Niccolò 
Vander,  Guglielmo  Wan  Wert,  Eduardo  Brassart,  Abram  de  la  Fon- 
taine,  Gabriel  Wan  Welthysseny  Emanuel  Wan  Schendel,  Giovanni 
Malaperts,  Federigo  Ditman,  $  Pietro  Mayssart  :  10.°  Che  con  la 
cassa  medesima  venne  fatto  V  acquisto  di  un  pezzo  di  terra  por 
fare  il  Cimiterio  ;  il  quale  fu  alla  nazione  venduto  nel  1683 , 
pel  prezzo  di  Pezze  120  dai  fratelli  Ggli  di  Giuseppe  Bini,  posto 
alla  Palla  al  Maglio  col  contratto  rogato  dal  Notaro  Ser  Andrea 
di  Caino  Bichi  :  11."*  Che  nel  1684  detto  pezzo  di  terra  venne  , 
ma  invano,  preteso  per  ragioni  Gdeicommissarie  da  Giovanni  Bat- 
tista d'  Appiano  di  Pisa  :  1%"*  Che  in  seguito  e  nell'anno  appresso 
r  Arcivescovo  di  Pisa  si  oppose  a  ciò  non  potesse  quel  Cimi- 
terio Protestante  essere  circondato  di  muraglia:  Ì5°  Che  per  to- 
gliere quindi  di  mezzo  sì  fatta  questione,  e  per  ultimare  la  mura- 
glia già  cominciata,  venne  dichiarato   dovesse   il  detto  pezzo  di 
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terra    assumere  la  qualificazione  di  Giardino  ed  essere  come  tale 
appigionato  :  14.''  Che  anteriormente  però  e  sino  del  1648   certo 
Lamberto   Constant  Protestante  di  Siege  trovandosi  in  Livorno  al 
servizio  di  S.  A.  S.  in  qualità  d'  Ingegnere,  ed   avendo  ottenuto 
da  esso  un  sito  nella  strada  maestra  pisana,  aveva   ivi  formato 
un  Giardino  chiuso  da  muraglia,  nel  quale  eransì  inumati  i  ca- 
daveri di  alcuni   non  Cattolici ,  e  sino  i  visceri  del  famoso  Am- 
miraglio Olandese  Van-Galer^  il  quale  aveva  nel  1653  battuta  alle 
viste  di  Livorno   la  flotta  Inglese  ;  e  poscia  nel   1663  anche  le 
spoglie  mortali  del  Gentiluomo  Tedesco  Protestante  Capitano  della 
Guardia   Ferma   del  Gran-Duca  in   Firenze  :  15.**   Che  nel    1695 
trovandosi  in  Livorno  S.  A.  R.  fu  risoluto,  per  le  relazioni  dell'ilti- 
diiore  Maggi  e  del  P.  Teologo  di  Corte,  che  senza  emanare  alcun 
Rescritto  potesse  alla  Nazione  Olandese  permettere  il  Governatore 
del  Borro  la  erezione  della  contrastata  muraglia,  procurando  che 
di  faccia  alla  strada  maestra  vi  si  aprissero  due  finestre:  16.»  Che 
la  Nazione  nel  1739  dava  a  cambio  al    Monte  Pio  di  Livorno 
Pezze  1500  al  frutto  del  2  e  mezzo  per  cento  V  anno  :   17''  Che 
nel  1766  alla  venuta  in  Livorno  del  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo 
aveva  spese  per  le  feste  Pezze  7  mila:  18.°  Che  a  tutto  il  1780 
aveva  esatta  la   somma  totale   di  Pezze  23  mila,  versata  nella 
Cassa  che  le  apparteneva  :  19.^  Che  già  la  stessa  Nazione  sino 
del  1666  contando  venti  case  di  commercio  erasi  ridotta  nel  1781 
a  non   averne  che  sole  quattro,  rappresentate  dai  Signori  Deside- 
rio Kerfebil  Console  di  Olanda ,  Otto-Franck  Amburghese ,  Enrico 
Holii  pure  Amburghese,  ed  Elia  Mesch  nato  in  Aleppo:  SO.""  Che 
nacquero  non  lievi  vertenze  tra  i  componenti   la    detta  Nazione 
presso  anche    li  Stati  Generali^  le  quali  vennero  composte  ad 
insinuazione  del  Pro-Governatore  Sig.  Pierallini^  dai  Sigg.  Avvo- 
cati  Antonio  Michon^  Pompeo  Baldasseroni ,  e  Giuseppe  Caìzabigi  : 
ti.""  E  finalmente  che  dagli  antichi  e   moderni  suoi  registri  ap- 
pariva avere  la  Nazione  gratificati   con  Pezze  100  anche  i  Padri 

T.  IV.  10 
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Ospitalieri  di  S.  Aotooio  per  i  malati  Olandesi  che  eglino  avevano 
assistito. 

(31)  Diceva  il  P.  Magri  (  Orig.  di  Liv.  )  «  Che  11  Cimiterio 
«  dietro  la  Chiesa  di  S.  Giulia  con  i  Portici ,  et  Altari  costava 
«  Ducati  2580  ;  il  quale  si  era  guastato  anni  indietro,  essendosi 
«  fabbricata  nel  mezzo  una  Chiesa  per  la  Compagnia  del  Suffra- 
«  gio.  » 

(32)  Abbiamo  noi  osservate  le  aniichi$8im$  hcrixiani  del  1200, 
che  su  tali  campane  si  leggevano ,  prima  che  venissero  fuse  nelle 
attuali  più  grandi,  le  quali  ora  si  vedono  nel  moderno  Campanile 
della  Cattedrale.  Avvertiva  già  il  P.  Magri  che  non  se  ne  era  mai 
potuto  udire  il  dolcissimo  suono  per  la  debolezza  del  vecchio  Cam- 
panile; e  quanto  era  stato  grande  il  duolo  dei  popoli  di  S.  Savino 
del  piano  di  Pisa  allorché  d'ordine  del  GranDuca  vennero  tra4)or- 
tate  a  Livorno.  Sulla  più  grossa  eravi  scritto  al  primo  giro 

Xps  Vinqt,  Xps  Regn at,  Xps  Impbbat  ,  Xps  Rbx  in  Pax 

a.  d.  iiggxxxi. 
Al  secondo  giro 

Ad  honorem  dbo  et  paté  liberatione,  h.  ete,  sacta,  spon- 

TANE. 

Nel  terzo  giro. 

*f  BABTOLOMEUS  PISAN.  Q.  BUSSI  ME  FEGIT ,  TEMPOBE  TRBANI 
ABBATIS. 

Nella  Campana  minore 

4*  A.  D  MGGLXXXI  TEMPOBE  DONNI  PETBI  ABBATIS  FEQT  FIEBI 
A.   D.   MAGISTBO   IOANNI   AGBAFI. 

Finalmente  sul  detto  vecchio  Campanile  stava  la  Iscrizione 
seguente  : 

«   lesus  xps  Rex  venit  in  pace. 
«  Deus  homo  factus  est 
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«  Et  verbum  caro  factum  est 

«  Et  habitavit  in  rnéis 
«  Sanctus^  Sanctus^  Sanctus 
«  Dominus  Deus  Sabaoth.  » 

(33)  Cosi  il  P.  Santelli  (  Tom,  5  Manos.  )  notava  «  ivi  »  La 
«  strada  antica  che  da  Livorno  conduceva  a  Pisa  era  quella  del 
«  Porto  Pisano  detta  Carrereccia  (  Estim.  Vec.  di  Liv.  ).  Quest'an- 
«  no  1607  si  muta....  si  conduce  alla  Palla  al  Maglio....  siprose- 
«  gne...  ove  è  stata  modernamente  ediGcata  una  Chiesa  a  S.  An- 
«  tonio  di  Padova  (  Grifoni  Mem.  ) ....  volgendosi  alla  sinistra  si 
«  porta  suir  altura  ove  è  la  Chiesa  di  S.  Stefano ,  facendola  poi 
«  scendere  presso  la  Fonte  di  S.  Stefano,  indi  a  Stagno  diret- 
«  tamente.  » 

(34)  L'  orto  ottenuto  dai  Francescani  col  Rescritto  del  7 
Aprile  1607,  il  quale  in  gran  parte  estendevasi  nella  strada  che 
quindi  conduceva  alla.  Chiesa  detta  volgarmente  dei  Bacchettoni^ 
non  potè  da  quei  Frati  essere  cinto  che  di  siepe  morta^  onde  non 
presentasse  ostacolo  alla  vicina  Fortezza  nuova,  dietro  le  pro- 
posizioni che  ne  aveva  fatte  l' Ingegnere  Claudio  Cucurrano  allora 
Soprintendente  generale  alle  fortificazioni  di  Livorno,  >  - 

Riferiva  quindi  il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos.  )  come  nel 
1609  il  Gran-Duca  Ferdinando  I  assegnasse  ai  Francescani  stessi 
acciò  potessero  proseguire  la  fabbrica  del  loro  Convento  la  con- 
danna  di  Scudi  500,  nella  quale  era  incorso  certo  Messer  Giusti- 
niano Oliva,  — 

Sembra  godessero  quei  Religiosi  per  ogni  conto  di  un  grande 
favore  in  Livorno.  Quindi  essendo  nel  1607  insorta  questio- 
ne di  etichetta  e  di  precedenza  tra  essi ,  ed  i  Padri  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio  nelle  processioni,  venne  a  loro  favore  decisa  dall'Ar- 
civescovo di  Pisa  per  mezzo  del  suo  Vicario  Generale  Reveren- 
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dissimo  Sig.  Giuseppe  Bocca  con  lettera  in  data  del  12  Giugno 
di  detto  anno ,  la  quale  fìi  riportata  dal  P.  Santelli  nella  sua 
Cronichetta. 

(35)  Eccone  il  Rescritto  in  calce  della  supplica  dello  stesso 
Andreche  {Fil%.  ì  dell'Arca,  di  Saniià)  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran- Duca.  » 

«  Andreche  Vas  Portugbese  nato  in  Anversa  bumilissimo  ser- 
«  vo  di  y.  A.  S.  è  venuto  di  Fiandra  con  casa  e  famiglia  con  de- 
«  siderio  di  servire  a  V.  A.  S.  essendo  pratico  di  più  lingue,  et 
«  servito  molti  anni  in  la  guerra  di  Fiandra  a  S.  M.  C. ,  la  sup- 
«  plica  umilmente  sia  servito  impiegarlo  in  quello  che  V.  A.  sarà 
«  servita  .... 

«  Ferd.  Eleggiesi  Riveditore  Generale  delle  occorrenze  tutte  a 
«  Livorno,  dove  risieda  con  stipendio  di  Scudi  20  il  mese,  et 
«  li   si  faccia  V  istruzione  di  quel  che  à  da   fare. 

«  Lorenzo  Usimbardi  XI  Decembre  1607.  » 

Relativamente  poi  aìPorticciolo  così  chiamato  posto  tra  la  Piaxxa 
nìwva  di  Livorno ,  la  Fortezza  nuova ,  ed  il  Bagno  delle  Ciurme , 
vale  a  dire  lungo  la  Via  anche  oggi  detta  del  Porticciolo ,  e  non 
altrove]  ha  debito  la  Storia  di  avvertire  essersi  aperto  sino  .dal 
1421  dai  Genoveài^  allorché  erano  padroni  di  Livorno,  e  non  dal 
Gran-Duca  Ferdinando  I  dei  Medici.  Questi  forse  ne  aumentava 
ora  le  comodità  con  farvi  aggiungere  nuovi  scali ,  e  nuovi  ca- 
pannoni, con  ampliarne  anche  la  Darsena  per  eseguirvi  meglio  rim- 
barco e  lo  sbarco  delle  mercanzie ,  e  così  coloro  che  lo  adula- 
vano ponevano  nel  Motuproprio  averlo  esso  scavato  ^  e  fatto  di 
nuovo.  —  Si  legga  il  testo,  da  cui  apparisce  V ancoraggio  che 
vi  si  pagava ,  e  la  commissione  che  al  suo  Guardiano  veniva  ad- 
dossata anche  per  tenere  pulite  le  strade ,  e  le  fogne  della 
città.  Eccone  le  parti  essenziali  «  ivi  »  (  Filz.  2  in  pergam. 
dell'  Arch.  di  Sanità.  ) 
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«  DoD  Ferdinando  Medici  Gran-Duca  di  Toscana.  » 

«  Havendo  Noi  fatto  fabbricare  un  Porticciolo  nella  Piazza 
«  Nuova  di  Livorno  tra  la  Fortezza  Nno^a  e  il  Bagno  delle  Ciur- 
«  me  per  comodità....  de'  mercanti ...  e  de'  navicellai  acciò  con 
«  pia  comodo  e  mancbo  travaglio  e  spesa  possino  imbarcare  e 
«  sbarcare  le  loro  mercantie...  ordiniamo...  che  quelli  navicelli 
«  che  entraranno  in  detto  Porticciolo  per  caricare  e  scaricare  mer- 
«  canzie  siano  tenuti  pagare  per  anchoraggio  Lire  una  per  ogni 
«  100  sac^a  di  portata  ;  et  li  navicellini  scoperti  paghino  soldi  10 
«  per  ciascheduno ,  non  intendendo  siano  obligati  a  questo  paga- 
«  mento  li  navicelli  che  imbarcheranno,  o  scaricheranno  passeg- 
«  gieri ...  sotto  le  pene  medesime  a  chi  contrafarà  detti  anchorag- 
«  gi  del  Porto  dì  mare. 

«  Data  dalla  Fortezza  Vecchia  di  Livorno. 

«  A  XXVI  di  Marzo  1607.  Ferdinando.  » 

«  Copia  di  un  ordine  sopra  il  nuovo  Guardiano  del  Portic- 
«  ciolo .  .  . 

e  In  prima  de?e  avere  cura  di  tutti  i  navicelli  che  vi  entrano, 
«  ai  quali  farà  pagare  a  ragione  Lire  una  per  ogni  100  sacca,  e 
«  li  navicellini  soldi  10  1'  uno. 

«  Deva  subito  che  li  navicelli  habbino  carico  ,  e  discarico 
«  farli  venire  fuori  del  Porticciolo ,  né  comporti  vi  facciano  lunga 
«  dimora  acciò  che  il  cumulo  di  essi  non  facci  impedimento  al 
«  travaglio,  sendo  luogo  di  non  molta  capacità. 

«  Deve  ogni  diligenza  che  non  vi  sia  buttato  bruttezze  osassi 
«  che  possa  causare  ripienezza. 

«  Deve  tener  conto  di  quelli ,  che  froderanno  1'  ancoraggio  , 
«  acciò  li  facci  paghare  le  pene,  et  mancando  sia  tenuto  del  suo 
«  proprio  alla  medesima  pena. 

«  Deva  ancora  detto  Guardiano  far  tenere  nette  le  strade  di 
«  Livorno  operando  che  la  spazzatura,  o  mondezze  siano  radunate 
«  longho  il  muro ,  e  non  nel  mezzo  delle  strade ,  e  quelle  far 
«  portar  via  dalla  carretta. 
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«  Deva  ancora  far  tener  netta  l' imbocchatara  delle  fogiiie  ac- 
e  ciò  la  mondezza  non  le  riempia.  » 

«  Et  per  sua  provvisione  deve  avere  Ducati  sei  di  moneta  11 
«  mese.  Di  tutti  li  frodi  delli  ancoraggi  ,  e  delle  condennatione 
«  per  conto  delle  monditie  delle  strade,  e  del  Porticciolo  ne  dere 
«  avere  la  quarta  parte/ 

«  Il  Gran- Duca  di  Toscana. 

«  V.  Aprile  1607.»  — 

Finalmente  la  volontà  del  Gran-Duca  Ferdinando  di  volere  pre- 
feriti neir  acquieto  delle  case,  cbe  da  lui  si  fabbricavano  in  Livor- 
no, i  forestieri,  e  specialmente  quando  questi  riunivano  anche  la 
qualità  di  Capitani  di  Nave,  resultava  da  un  suo  Rescritto,  che 
posto  in  calce  della  Informazione  di  Lodovico  Niccolini,  noi  abbia- 
mo salvato  dair  andare  disperso,  munito  essendo  anche  delle  fir- 
me originali  del  Gran-Duca  stesso,  del  Ministro  Usimbardi ,  e  del 
medesimo  Niccolini.  Eccone  il  testo  nelle  parti  essenziali. 
«  Serenissimo  Gran-Duca. 

«  Il  Capitano  Pagolo  Durante  espone  come  sino  di  Aprile  1607 
«  dall'  Altezza  Paterna  fa  commesso   li  fnssi  venduto  una  casa 

«  posta  in  Livorno  in  Via  S.   Francesco  per  il  prezzo 

«  del  quale  ne  sborsò  Scudi  260  ;  et  per  essere  stato  il 

«  supplicante  due  volte  in  Levante  al  servitio  di  detta  Altezza 
«  Paterna,  e  di  V.  A.  S.  non  ha  mai  fatto  il  contratto ,  però  rìcor- 
«  re,  pregandola  si  degni  gli  sia  fatto....  offerendosi  sborsare  il 
«  restante  del  prezzo  di  mano  in  mano. 

«  Lodovico  Niccolini  informi  con  quel  che  gli  occorre. 

«  Lorenzo  Usimbardi  22  Decembre  1609.  » 
«  Serenissimo  Gran-Duca. 

«  Il  Capitano  Pagolo  Durante  ha  avuto  più  pratiche  di  com- 
«  perare  una  casa....  et  in  particulare  haveva  ottenuto  una  casa 
«  in  Via  Ferdinanda,  ma  perchè  vi  abitava  il  Camarlingo  della 
«  Dogana  e  Fabbrica  comandò  l' A.  S.  se  ne  pigliasse  un  altra... 
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Et  r  esponente  domandò  aua  casa  in  Via  S.  Francesco  sotto 
N.  326  dove  abitava  Alessandro  Bencistà  all'  bora  Spettale  delle 
Galere,  il  quale  supplicò...  non  ne  cavare  Ini  per  un  altro...  e 
r  A.  S.  fece  Rescritto  sotto  25  Aprile  1607.  «  La  casa  si  venda 
a  Paolo  Durante  ;  e  si  devono  preferire  sempre  li  forestieri , 
e  tanto  più  quando  sono  Capitani  di  Nave^  come  è  il  suddetto 
Paolo  Durante  »  e  depositò  Scudi  200  per  a  buon  conto  di 
quello  doveva  sul  contratto,  il  quale  non  li  è  stato  mai  fatto... 
Hors  supplica  di  nuovo...  li  sia  fatto  per  quello  importava  la 
stima  di  quel  tempo...  cbe  sono  Scudi  750...  Mi  occorre  dire 
a  y.  A.  cbe  questa  secondo  la  tariffa  moderna  vale  Scudi  869, 
e  se  ne  cava  di  pigione  Scudi  50  1'  anno ....  e  gli  fò  umilis- 
Ola  reverenza. 

«  In  Livorno  a  XIII  di  Gennaro  1609.  Di  V.  A.  Serenissima. 

«  Umilissimo  Vassallo,  e  Servitore. 
«  Lodovico  Niccolino  • 
«  Res.  Facciasi  il  Contratto  per  il  Prezzo  cbe  valeva  al  tem- 
«  pò  della  concessione. 

«  Lorenzo  Usimbardi  29  Gennaio  1609.  » 
Sembra  che  il  prefato  Capitano  Paolo  Durante  fosse  molto  ben 
accetto  al  Gran-Duca  Ferdinando;  poiché  troviamo  in  un  altro  suo 
Rescritto  del  18  Gennaio  1607,  da  noi  già  ricordato,  l'ordine  di 
lasciare  per  due  mesi  al  Molo  del  Fanale  una  di  lui  Nave,  mentre  si 
lavorava  tuttavia  al  medesimo  Molo  con  grandissima  spesa.  «  ivi  » 
«  S.  A.  ha  fatto ,  e  fa  il  Molo  Ferdinando  con  grandissima 
«  spesa,  acciò  cbe  le  Navi  possino  venirvi  con  maggiore  como- 
c  dita,  e  non  perchè  abbia  essere  ricetto  di  Nave  vecchie...  ec- 
«  cetto  però  la  Nave  di  Pagolo  Durante  j  al  quale  si  dia  tempo 
«  doa  mesi,  et  a  quella  del  Erbuccia  un  mese,  e  mezzo. 

«  Il  Gran-Duca  di  Toscana  19  di  Giugno  1607.  > 

(S6)  U  Galluxzi  (  Sior.  del  Princip.  Tom.  4  )  parlando  di  tale 
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impresa  notava  che  ì  Francesi ,  e  gì'  Inglesi  dirìgevano  allora 
prìncipalmente  le  Galere,  ed  i  Bertoni  della  flotta  Toscana  :  ed 
il  Mariti  (  Star,  di  Faceardino  )  narrava  come  la  flotta  atessa 
partiva  da  Livorno  nel  50  di  Agosto,  avendo  quindi  preso  d*  as- 
salto la  città  di  Bona  i  soldati  Italiani  e  gli  avventorieri  die 
vi  stavano  sopra,  i  quali  però  dovettero  ben  tosto  ritirarsi  e  sa- 
lire sulle  navi  perchè  un  esercito  di  Mori  si  avvicinava  per  re- 
cuperarla. 

11  Capitano  Giovanni  Andrea  Richelmi  Sergente  maggiore  dei 
Presidi  di  Livorno^  essendosi  trovato  all'  impresa  di  Bona ,  otte- 
neva dal  Gran-Duca  Ferdinando  la  grazia  di  non  pagare  la  pigio- 
ne della  casa  che  abitava.  — 

Dice  il  Muratori  {Ann.  d'  Jtal.)  che  fallito  il  tentativo  sopra 
Famagosta  nell'  Isola  di  Cipro  essendone  in  collera  il  Gran-Duca, 
e  volendo  risarcire  il  suo  onore  con  qualche  altra  spedizione,  rin- 
forzò la  sua  squadra  di  5  Vascelli,  e  la  spedì  in  Affrica  sotto  il 
comando  di  Silvio  Piccolomini  famoso  nelle  guerre  di  Fiandra, 
a  conquistare  la  città  di  Bona ,  già  celebre  pel  vescovato  di  S. 
Agostino.  — 

Vuoisi  da  alcuni  che  la  Statua  di  bronzo  eretta  in  Firenze  sul- 
la piazza  della  SS.  Annunziata,  «  Col  metallo  rapito  al  fiero  Trace  • 
fosse  composta  dei  cannoni  conquistati  a  Bona.  Ferdinando  I  vi  è 
rappresentato  collo  sguardo  rivolto  verso  Livorno. 

(37)  Il  Fantozzi  Autore  della  Guida  di  Firenze  (  j^a^.  627  )  de- 
scrivendo detta  Sala  di  Bona  dice  :  «  Egregiamente  dipinta  a 
•  fresco  da  B.  Poccetti  rappresenta  la  presa  di  Bona  fatta  dalle 
«  Galere  di  S.  Stefano  sotto  Ferdinando  I  comandate  dall'  Am- 
«  miraglio  Inghirami  nel  1607.  Nella  parte  di  faccia  è  figurata 
«  la  presa  di  Prevesa  seguita  il  1605.  Nella  parete  rimpetto  alla 
«  finestra  è  rappresentato  Cosimo  II  assiso  in  mezzo  a  varj  tro- 
«  fei,  a  cui  si  presenta  il  Cavaliere  Piccolomini  suo  Generale  di 
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«  terra  Della  spedizione  di  Bona.  Prossima  alla  finestra  è  la  ve- 
«  data  del  Porto  di  Livorno.  »  — 

Vogliono  alcuni  però  che  le  enunciate  pitture  a  fresco  di  det- 
ta Sala  presso  Y  anticamera  del  Salone  detto  dei  morti ,  fossero 
eseguite  nel  1613  piuttosto  da  Giovanni  da  S.  Giovanni,  il  quale 
solisi  facciata  di  una  casa  spettante  alla  famiglia  Settimanni^  po- 
sta in  Firenze  sulla  Piazza  di  S.  Spirito,  aveva  già  dipinta  la  ve- 
duta di  Livorno  quale  era  piccolo  Castello  ai  tempi  della  Repub- 
blica Fiorentina,  di  cui  noi  conserviamo  una  copia. 

(38)  11  Mariti  (  Stor.  di  Faccard.  cap.  6 ,  e  7  )  narrando  dif- 
fusamente i  progetti  del  Gran-Duca  Ferdinando  1  sulla  Soria^  m 
Faecardino,  e  su  di  Àleppo  ,  notava  tra  le  altre  cose  avere  esso 
inviati  da  Livorno  a  Giampulat  molti  ricchi  donativi  per  mezzo 
del  Leoncini^  e  di  Michel  Angiolo  Corai ,  stringendo  con  esso  lui 
un  trattato  di  alleanza,  nel  quale  dovevano  prendere  parte  anche 
il  Papa^  ed  il  Rè  di  Spagna^  onde  effettuare  insieme  la  conquista 
di  Gerusalemme.  Quindi  avere  avuto  lo  stesso  Gran-Duca  Ferdi- 
nando nel  1608  la  gloria  per  mezzo  delle  sue  flotte  comandate 
dal  Cavaliere  di  Beauregard  Francese^  oriundo  della  casa  Guadagni 
di  Firenze,  d'  impadronirsi  presso  Rodi  della  intera  squadra  Tur- 
ca con  morte  di  più  di  700  nemici,  e  di  trovarvi  in  danaro  , 
gioje,  e  cose  preziose  dell'  Indie,  una  ricchissima  preda,  la  quale, 
scrivendone  egli  al  Rè  di  Francia ,  disse  oltrepassare  il  valore  di 
2  milioni  di  Ducati,  — 

Questo  fatto  d' armi  accadeva  nel  20  di  Ottobre  del  1608;  ed 
il  Gran-Duca  Ferdinando  poco  dopo  cessava  di  vivere;  poiché 
moriva  nel  7  di  Febbraio  del  1609. 

(39)  Abbiamo  già  riportato  altrove  /'  ordine  espresso  di  Fer- 
dinando I ,  che  proibiva  si  tenessero  navi  vecchie  ormeggiate  al 
Molo  del  Fanale ,  il  quale  portava  il  suo  nome. 

T.  IV.  11 


i 
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(40)  Già  i  Toscani,  o  per  dir  meglio  i  Livornesi ,  facendo  il 
contrabbando  snlla  costa  detta  dello  Spirito  Santo  avevano  invo- 
gliato ,  al  dire  del  Galluxxi ,  (  Tom.  4  )  il  Gran-Dnca  Ferdinando 
a  fame  V  acquisto.  Si  calcolava  che  da  Livorno  a  quella  costa  i 
vascelli  avrebbero  potuto  giungere  in  circa  65  giorni ,  e  ritor- 
narne in  altrettanto  tempo.  Ha  troppo  era  gelosa  la  Corte  di 
Portogallo  d'  introdurre  gli  esteri  nelle  sue  conquiste  d' America, 
opponendosi  duramente  ad  ogni  trattativa. 

(41)  Aveva  luogo  la  stessa  contrarietà  rapporto  alla  Sierra 
Morena  per  parte  della  Spagna  ,  quantunque  situata  fosse  sulle 
coste  dell*  Affrica ,  per  la  medesima  gelosia  di  Stato. 

(42)  Morendo  in  Livorno  il  primo  suo  Gonfaloniere  togato , 
cioè  il  Dottore  Bernardetto  Borromei^  aveva  nel  Duomo  una  iscri- 
zione latina,  che  ivi  tuttora  si  legge  ,  sotto  il  busto  in  marmo 
che  lo  rappresenta,  della  quale    daremo  il  tenore  nella  Guida. 

Il  medesimo  Borromei  lasciava  poi  per  testamento,  come  si  è 
detto,  alla  Confraternità  di  S.  Giulia,  in  dono  Scudi  1600,  e  pia 
una  casa  di  sua  proprietà  posta  nella  Via  S.  Giovanni  in  mancan- 
za però  degli  eredi  che  aveva  egli  già  istituiti.  — 

(43)  Che  al  Borromei  succedesse  nel  Gonfalonierato  Francesco 
Bianchi ,  il  quale  riuniva  allora  anche  V  incarico  di  Console  della 
Nazione  Francese,  lo  assicurava  il  P.  Santelli  (  Tom.  5.  MS.  in  Co- 
munità) dietro  le  ricerche  da  lui  fatte  nei  pubblici  Archivj. 

(44)  Il  Giardino  si  prolungava  dal  Palazzo  sino  alla  canto- 
nata della  Via  del  Giardino  ;  sicché  quello  spazio  era  allora  vìwto 
di  abitazioni,  sul  quale  poi,  disfatto  il  Giardino  stesso,  vennero 
erette  varie  case  dalla  Religione  di  S.  Stefano.  — 

I  pubblici  Ammazzatoi  stavano  in  addietro  nella  Via  degli  Stroz- 
zi. Secondo  il  disegno  del  Buontalenti  venivano  trasferiti  nella  Via 
detta  dei  Pagliacci^  che  rimaneva  dietro  la  Chiesa  di  S.  Barbara. 
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Possediamo  doì  V  originale  di  una  stima  fatta  e  firmata  di 
propria  mano  daW  Architetto  Antonio  Cantagallina  nel  21  di  Apri- 
le 1608 ,  nella  quale  parlando  del  Bagno  da  un  lato  notava  dal- 
V  altro  ricorrere  dirieontro  gli  alloggiamenti  del  Corpo  di  Guardia 
del  Porticciolo. 

£  possediamo  noi  del  pari  il  Rescritto  originale  del  Gran-Duca 
Ferdinando  I  risguardante  il  Sergente  Maggiore  del  Verde  sotto- 
scrìtto dall'  Usimbardi  così  concepito:  «  Mandandosi  a  Livorno  co- 
«  me  per  V  ordine  che  porta  il  Capitano  Flaminio  del  Verde 
«  Sergente  Maggiore  delle  milizie  a  comandare  il  presidio  vuole 
«  S.  A.  che  alloggi  nella  casa  del  corpo  di  guardia  della  piazza, 
«  dove  già  alloggiava  il  Colonnello  Agostino  Martelli.  Però  Ber- 
«  nardo  Uguccioni ,  e  il  Niccolini  ne  dia  l' ordine  opportuno.  » 

«  Rescr.  Lor.  Usimbardi  22  Luglio  1609.  » 

(45)  E  poiché  qui  ci  è  occorso  di  parlare  dell' {^^ticetonì  ripor- 
tiamo un  viglietto  confidenziale  della  Gran-Duchessa  a  lui  diretto , 
e  dalla  medesima  firmato,  che  in  originale  noi  possediamo,  il  quale 
era  concepito  cosi  : 

«  Bernardo  Uguccioni.  »  Voi  diréte  in  che  maniera  si  deva 
«  fare  un  ordine  acciò  che  il  Capitano  Simoni  sia  escluso  dal 
«  pagamento  che  deve  della  pigione  della  casa,  la  quale  il  Gran- 
«  duca  non  vuole  che  la  paghi  ,  ma  per  non  dar  occasione  di 
«  esempj  ad  altri,  S.  A.  non  vuole  che  si  sappia. 

«  Dio  vi  guardi. 

«  Da  Pitti  li  11  di  Agosto  1609. 

«  Cristina  Gran-Duchessa.  « 

(45  bis)  Tra  i  Documenti  originali^  che  arricchiscono  la  Raccolta 
copiosa,  e  generale  delle  cose  Livornesi  da  noi  formata,  si  trova 
anche  il  Motuproprio^  che  poco  prima  della  sua  morte  segnava  di 
propria  mano  il  prefato  Gran-Duca  Ferdinando  /,  corredato  del  suo 
gran   sigillo  Granducale^  il   quale  veniva  ivi   impresso   sopra  di 
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un'ostia.  Questo  Motuproprio  coocedeodo  il  riposo  all' UguccioDi 
eleggeva  il  Niccolini^  ed  il  Ckesi  ad  esercitarne  le  funzioni,  coii- 
ferendo  a  Cammillo  Parenti  V  ingerenze  dei  Galeoni.  Eccone  il 
tenore:  «  Stante  1*  impedimento  dell' infermità  di  Bernardo  Ugae- 
cioni,  acciò  che  li  negotj  aspettanti  alla  sua  carica  non  pati- 
scano S.  A.  vuole,  che  quanto  alla  cura  particolare  delle  case 
da  appigionarsi,  et  di  riscuotersi ,  senza  che  1'  Ugnccioni  do- 
rante r  indispositione  non  patischa ,  supplischino  et  faccino  a 
nome  suo  Lodovico  Niccolini  Doganiere,  et  Giuliano  Chesi  sotto 
Provveditore  delia  Dogana  ,  e  Fabbrica  ;  et  quanto  alli  negotj 
dell'  Abbondantia,  et  Grascia  di  Livorno  il  medesimo  Lodovico 
Niccolini,  et  Antonio  Puccini  unitamente;  et  per  le  speditioni 
si  ragunino  la  mattina  et  il  giorno  in  Dogana  due  volte  a 
bora  quale  determineranno.  Et  circa  li  negoti  delli  armamenti 
dei  Galeoni,  et  Vascelli  quadri  supplisca  Cammillo  Parenti  pare 
a  nome  di  Bernardo  Uguccioni. 

«  Data  in  Pisa  al  dì  29  di  Marzo  1608.  « 
«  Il  Commissario  di  Livorno  chiami  ciascuno  delli  sopradetti 
«  et  rappresenti  loro  questa  deliberatione  di  S.  A. ,  et  gli  faccia 
«  stabilire  1' bore  sopraddette  del  trovarsi  insieme  alle  delibera- 
«  tioni  ;  et  ordini  al  Niccolini  et  al  Parenti  che  scrivano  gior- 
«  naimente  a  S   A. 

«  Il  Gran-Duca  di  Toscana.  » 

(  L.  S.  ) 

La  famiglia  nobile  Parenti  derivante  forse  dal  summentovato 
Cammillo  Parenti  sussiste  tuttora  in  Livorno.  Abbiamo  memoria 
che  circa  appunto  i  primi  anni  del  regno  di  Cosimo  II,  la  stessa 
antica  famiglia  Parenti  facesse  venire  a  Livorno  la  famiglia  Mar- 
tellini^  la  quale  pure  sino  ai  di  nostri  figura  tra  le  famiglie  no- 
bili della  città.  — 

Ora  il  Lettore  osservi  qui  le  due  Piante  di  Livorno,  che  già 
noi  gli  avevamo  promesse  nell'Annotazione  1,  colle  respettive  di- 
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chiaraxioni  che  l'accompagnano;  riservandoci  ad  nnirvi  quanto 
priica  la  Carta  Geografica  del  nuovo  Capitanato ,  e  quella  partico- 
lare ingrandita  della  situazione  dell'antico  celebre /'orro  Pisano. 

(49)  Quando  Ferdinando  I  moriva  non  aveva  infatti  più  di 
59  anni.  Narra  il  Gallutxi  (  Stor.  Med  .  pag.  480  )  «  Che  dichia- 
«  ratasi  l'idrope,  ed  assalito  egli  finalmente  da  una  colica  ventosa, 
«  oppresso  dalle  agitazioni  del  vomito  dovè  cedere  alla  forza 
«  del  male.  » 

Notava  già  il  Muratori  (  Ann.  d*  ItaL  )  «  Avere  esso  lasciata 
«  dopo  di  se  memoria  di  una  somma  saviezza,  e  munificenza.  Era, 
*  aggiungeva  egli,  signore  di  grave  aspetto,  amator  della  caccia, 
«  ma  senza  che  i  divertimenti  pregiudicassero  al  buon  governo 
«  de*  suoi  stati,  col  quale  cercò  dì  farsi  molto  più  amare  che 
«  temere. 

«  Il  suo  secondogenito  Principe  Carlo  in  età  di  19  anni  venne 
«  da  Paolo  V  decorato  della  Sacra  Porpora.  »  — 

Del  suo  successore  Cosimo  II  abbiamo  noi  tino  dei  suoi  primi 
Rescritti ,  in  data  del  12  Marzo  1609 ,  con  cui  concedeva  una 
casa  a  certo  Antonio  Rossano ,  il  quale  stato  preso  dalle  Galere 
Toscane  sopra  un  Bastimento  Inglese,  era  stato  liberato  dopo  4 
anni  di  catena  dalla  Galera  dando  sicurtà  di  Scudi  cento,  e  di  abi- 
tare in  Livorno  con  mallevadoria  di  Onorato  di  Cugis.  Eccone  il 
testo  nelle  parti  essenziali.  «  ivi  » 
«  Serenissimo  Gran-Duca. 

e  Antonio  Rossano...  espone  che  circa  6  anni  sono  fu  preso 
«  dalle  Galere  di  V.  A.  S.  sopra  un  Bertone  Inglese,  dove  ser- 
«  viva  per  marinaro  ;  è  stato  alla  catena  4  anni  ,  dalla  quale  si 
«  liberò  per  grazia  dell' A.  Paterna  dna  anni  sono  con  sicurtà  di 
«  Scudi  100  di  habitare  a  Livorno  a  beneplacito;  et  desideran- 
«  do  hora  di  stabilirvisi  supplica  S.  A.  S.  gli  voglia  concedere 
«  ia  compera  una  caseta  per  contro  al  Giuoco  della  Palla  a  cor- 
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«  da,  offerendosi  di  pagare  sul  cootratto  Scodi  60 ,  et  il  resto  io 
«  7  aoni  con  pagare  li  soliti  fratti,  con  che  detta  stia  per  sua  st- 
«  carta  di  babitare  a  Livorno  a  beneplacito;  e  sia  liberato  dalla 
«  sicortk  che  ha  data. 

€  11  Sig.  Provveditore  della  Dogana  informi. 

«  Belis.  Vinta  12  Marzo  1609.  » 
«  Serenissimo  Gran-Doca. 
«  11  sapplicante  fa  preso   dalle  Galere  di  V.    A.  S.    circa  6 
«  anni  sono  sopra  an  Bastimento  Inglese,  ed  è  stato  4  anni  con- 
«  tinai  alla  catena...   Condusse   qua  la  famiglia  e  una  Tartana  , 
«  con  la  quale  vk  pescando  giornalmente.   Domanda  una  casetta 
«  di  2  stanze  per  contro  al  Giuoco  della  Corda....  con  che  detta 
«  casetta  resti  obbligata  per  sua  sicurtà  d'  abitare  a  Livorno ,  e 
«  disobbligato  detto  Onorato  di  Cugis. 
«  Livorno  12  Marzo  1609. 

«  Di  y.  A.  Serenissima. 

«  Humils.  Vassallo  e  Servitore. 
«  Lodovico  Niccolini. 
«  Rescr.  Vendasi  secondo  gli  ordini. 

«  Lor.  Usimbardi  1609.  » 

(47)  Meritando  di  essere  conosciuta  per  intero  questa  o^^icia/e 
Relazione  dei  tre  nominati  pubblici  funzionari  in  Livorno  al  nuovo 
Gran-Duca  sulle  circostanze  generali  ed  in  ispecie  finanziere  di 
Livorno  stesso,  fino  a  qui  rimasta  certamente  inedita,  noi  la  pub- 
blichiamo quale  l'abbiamo  ritrovata  in  copia  nel  Codice  Un  perga- 
mena detto  il  Libro  Rosso  dell'  Archivio  di  Sanità  pag.  47  «  ivi  » 
e  Serenissimo  Gran-Duca. 

«  In  esecuzione  del  comando  fattoci  da  V.  A.  S.  li  diciamo 
«  che  questa  Dogana  di  Livorno  sino  bora  si  è  servita  in  luogho 
«  di  Cancelliere  delti  Cavalieri  de'  Commessar)  che  per  li  tempi 
«  sono  stati,  ma  da  qualche  tempo  in  qua  sono  cosi  moltiplicati 
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li  negoci  al  foro  d' esso  Commessario,  e  anco  alla  Dogana  che 
non  è  possibile  supplisca  all'  uno ,  et  all'  altro  laogho  senza 
risigo  grande  di  qualche  errore,  et  è  necessario  per  il  buon 
servicio  di  V.  A.  S.  che  li  sia  datt'  un  Cancelliere  particolare, 
al  quale  si  potrà  dare  per  suo  trattamento  quella  parte  che 
piacesse  all'  A.  V.  dell'  infrascritte  rigaglie  che  ascendono  alla 
somma  di  Scudi  356  V  anno. 

«  Nel  tempo  che  le  tasse  del  vino,  e  macello  di  Livorno  so- 
no state  maneggiate  da  Consoli  di  Mare  di  Pisa  di  tutto  quello 
hanno  messo  all'entrata,  difalcatone  li  utili  di  gradi  spettanti 
ai  conduttori,  ne  è  tocco  loro  danari  6  per  lira;  soldi  dua  per 
lira  è  tocco  a  ragionieri  straordinari  di  detta  Dogana,  il  quale 
emolumento  di  detti  dnoi  soldi  può  importare  scudi  300 l'an- 
no pia  e  manco  secondo  si  cava  dalle  tasse.  Tasse  Se.  300. 

«  Rogiti  delle  condotte  di  dette  tasse  possono 

essere  »     36. 

«  Rogiti  di  vendite  di  case  si  calculano  »     12.  —  <— 

«  Spedizioni  delle  venute  delle  Navi  »       8.  — -  — 


In  tutto        Se.  356. 

«  Rese.  S.  A.  si  risolve  che  si  vengha  all'  elezione  del  Can  • 
«  celliero,  el  quale  habbia  per  assegnamento  un  soldo  delli  dua 
«  soldi  soliti  darsi  alli  ragionieri  estraordinarj  oltre  li  rogiti  di 
«  condotte,  di  vendite  di  case,  e  di  espedizioni  de'  vasselli. 

«  Sono  già  tre  anni  che  il  Serenissimo  suo  Genitore  transfer! 
«  r  allogacioni  di  queste  tasse  di  Livorno  ,  e  suo  Capitanato 
I  dalla  Dogana  di  Pisa  a  questa ,  e  questo  è  un  capo  di  molta 
e  considerazione,  poiché  rende  circa  Scudi  4000  1'  anno,  ma 
«  perchè  camini  con  migliore  ordine  di  quello  ha  fatto  sin  hora 
«  è  necessario  habbia  esso  Cancelliero. 

«  Res.  Come  si  è  detto  pubblichisi  che  si  farà  l' electione  del 
«  Cancelliere,  perciò  si  faccino  avanti  li  prettendenti. 
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e  Molte  ▼ohe  il  foro  del  Commissario  ha  Toloto  metter  mano 
Della  iurisdizioDe  della  Dogana  ,  il  che  causa  confusione ,  e 
mal  servicia  per  molte  cause,  et  in  particulare  per  non  avere 
pratica  delle  cose  di  essa,  però  saria  necessario  che  fosse  prò- 
bibite  a  quel  foro  l'ingerirsi  delle  cause  della  Dogana  poiché 
ha  le  sua  leggi,  e  statuti  molto  bene  ordinati,  e  V  osservanza 
di  essi  saria  anco  cura  di  detto  Cancelliere. 

€  Res.  Trattisene  a  parte  inteso  il  Commissario  ancora,  e  presa 
informazione  delle  leggi. 

€  Si  costumava  già  che  tutte  le  mercanzie  sottile  stessine 
sotto  le  chiave....  della  Dogana,  il  che  era  buonissimo  uso ,  e 
ce  ne  una  legge,  ma  sono  già  parecchi  anni  che  non  s'osserva 
atteso  la  multiplicazione  de'negotj,  e  l'ampliamento  di  Livorno... 
Hora  se  si  tirasse  avanti  la  fabbrica  della  nuova  Dogana  se- 
condo il  disegno  già  descritto  dalla  gloriosa  memoria  del  Se- 
renissimo suo  padre  si  rimedierebbe....  a  ogni  inconveniente  , 
perchè  da  quelli  magazzini  che  deve  haver  d'  intorno  e  di  so- 
pra si  ricerverebbe  tutte  le  mercanzie  sottile.... 
«  Res.  A  questo  si  provveda. 

«  Come  deve  sapere  1'  A.  V.  la  Repubblica  di  Genova  ha 
«  fatto  pochi  giorni  sono  il  suo  Porto  franco,  e  sebbene  non  è 
«  costato  a  gran  prezzo  alla  franchigia  di  Livorno  tuttavia  può 
«  farli  qualche  danno ,  et  il  fine  di  quel  Senato  si  vede  non  è 
«  stato  altro  che  offendere  questo  porto,  e  che  è  tutta  emulatie- 
«  ne ,  però  crediamo  e  tenghìamo  per  fermo  che  il  levare  qual- 
«  che  impositione  ,  che  sono  in  questo  luogo  di  non  molto  mo- 
«  mento  circa  V  utile  se  ne  cava,  potesse  accrescere  grandemente 
«  la  fama,  e  reputazione  di  questo  porto,  che  causerebbe  ci  ver- 
«  rebbe  maggiori  negotii  ,  et  in  conseguenza  si  recupererebbe 
«  quello  si  perdesse. 

«  Ci  sono  in  particolari  dua  impositione  messe  nuovamente, 
«  che  danno    assai  difficultà  a  negotii ,  1'  una  sopra  il  Braccio 
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«  Ferdinando  e  1'  altra  un  ancoraggio  del  Poriicciolo.  11  primo 
«  ha  reso  in  dna  anni  Scudi  343 ,  et  V  altro  Scudi  308 ,  tal- 
«  cbè  come  yede  TA.  V.  S.  questi  recano  poco  utile  e  danno 
9  gran  sinistro,  oltre  a  Qhe  il  vedere  li  mercanti  stranieri  nelli 
«  conti  li  viene  detto  da  mercanti  di  qua  tanti  capi  di  spese  li 
m  fa  andare  ritenuti  a  mandare  mercanzie  in  questo  luogo. 
«  Res.  F.  Se  ne  tratterà  a  parte. 

«  N.  B.  Dichiarato,  ed  annullato  per  benigno  Rescritto  di  S. 
«  A.  S  de  20  Maggio  1609. 

«  Niccolò  di  Francesco  fieccajo  condusse  per  grazia  di  S.  A.  S. 
il  desco  del  Macello  delle  Galere  per  anni  cinque  con  tassa  di 
Scudi  mille  1'  anno....  allegando  che  non  poteva  reggere  tanta 
grave  tassa...  e  non  se  ne  cava  se  non  che  Scudi  533  e  un 
terzo  r  anno  .... 

«  Si  vede  evidentemente  che  le  tasse  accennano  declinazione 
causata  da  molti  accidenti,  ma  in  particolare  dall'esserci  mol- 
ti che  tengono  camera  locanda    e   danno  da    mangiare   score- 
tamente,  et  1'  obviare  con  rigore  che  non  lo  facessero  sviereb- 
be  grandemente  questa  sorte  di  gente  che  vivono  senz'eserci- 
zio ,  e  causerebbe  che  le  pigioni  delle  case  anderebbero  man- 
cando, oltre  che  in  occasione  di  foresteria  straordinaria  sareb- 
be di  grande  scomodo   V  essercene  mancamento.    Bora    a  noi 
parria  che  il  rimedio  di  questo  inconveniente  sarebbe  che  chi 
vuole  fare  questo  esercizio  si  venissi  a  schrivere  in  Dogana,  né 
li  fosse  vietato  il  farlo,  e  senza  pagamento,  perchè  si  sarebbe 
detto  in  che  maniera  lo  devono  fare,  e  se  uscissino  dell'ordi- 
ni  che  ne  fossero  castigati,  e  così  le  guardie   potrebbono  an- 
dare rivedendo  tutto,  e  tenendoli  a  freno  si  modererebbe  que- 
sto disordine. 
«  In  Livorno  alli  8  di  Aprile  1609. 
«  Di  V.  A.  Serenissima. 

T.  IV.  12 
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«  ASézionatissimi  Vassalli  e  SaddiU 
«  BastiaDO  Balbiani. 
«  Matteo  di  Terenzio. 
«  Lodovico  Niccolini. 
«  Res.  Procarisi  dalli  Deputati  di  baveme  notitia,  et  ooUrli 
«  senza  spesa. 

«  Lor.  Usimbardi  17  Aprile  1609. 

(48)  Ciò  chiaro  apparisce  ancbe  da  un  pubblico  autentico  Do- 
cumento 9  che  noi  possediamo  in  copia ,  ove  si  osserva  cbe  una 
casa  di  quelle ,  cbe  in  Livorno  faceva  fabbricare  il  Gran-Duca 
Ferdinando  I,  valutata  in  principio  pel  prezzo  di  Scudi  750.  5.  S.  8. 
veniva  già  nel  1609  colla  stima  nuova  elevata  al  valore  di  Scu- 
di 869.  16.  8.;  lo  che  dimostrava  che  si  era  già  fatto  un  au- 
mento generale  relativamente  alle  dette  case  del  dieci  per  cento. 

(49)  Tanto  dimostravano  due  ortgftna/i  Doctimen^t  aulenhel  (pres- 
so di  noi  )  ove  si  vedono  apposte  le  firme  del  Segretario  di  Stato 
Lorento  Ueimbardi,  del  Provveditore  della  Dogana  Lodovico  Nie- 
colinij  e  dello  stesso  Gtan-Duea  Cosimo  llj  scritta  quest'ultima  a 
lato  del  gran  sigillo  di  Stato  portante  la  seguente  iscrizione  ai- 
torno  air  Arme  Medicea  «  Cosmus  Mtd.  Magn.  Dux.  Etruriae  III  » 
la  quale  però  non  aveva  1'  adornamento  della  Croce  dei  Cavalieri 
di  S.  Stefano. 

Essendo  inediti  tali  Documenti  meritano  di  essere  fatti  da  noi 
di  pubblica  ragione ,  risgnardando  particolarmente  un  personaggio 
Inglese^  il  quale  preferiva  le  beneficenze  dei  Gran-Duchi  di  To- 
scana alle  offerte  che  gli  venivano  fatte  dal  proprio  Monarca.  Ec- 
cone r  intiero  tenore. 

(  Documento  L  )         «  Serenissimo  Gran-Duca. 

«  Il  Capitano  Roberto  Tortone  servo  devotissimo  di  V.  A.  S. 
«  con  reverenza  le  espone  come  4  anni  fa   essendo    capitato  a 
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LiYorDO  con  la  Nave  il  Mercante  Reale,  che  aveva  fatto  preda 
di  un  Ghaleone  della   Sultana  ,   fu  dalla  felice  memoria  del 
Gran-Duca  Ferdinando  favorito  di  essere  accettato  per  suo  ef- 
fettivo servitore,  e  datoli  in  comando  un   Vascello  nominato 
il  Leon  Rosso,  acciò  ritornasse  in  corso  in  Levante  sotto  il  Co- 
mando del  Sig.  Conte  Montecuccoli,  nel  qual  tempo  gli  fu  fatto 
dire  da  S.  A.  Patrona    che  se   havessi   condotto  a  Livorno  la 
moglie,  e  figli  assicurandosi  della  perpetua  servitù  gli  sarebbe 
donato  una  casa  in  Livorno  ed  una  vigna,  et  pagatoli  tutte  le 
spese  che  bavesse  fatto  in  condurre  detta  sua  famiglia  in  detto 
luogo  di  Livorno;  et  havendo  il  tatto  eseguito,  e  fatto  venire 
la  sua  moglie  con  cinque  figli  a  dove  si  trovano  di  presente, 
ma  però  non  potè  bavere   per  allora  nessuna  delle  cose  pro- 
messeli. Hora  essendoli  comandato  di  andare  alle  Indie  ricorse 
di  nuovo  dal  Serenissimo  di  L  m.  acciò  si  venisse  ad  effettuare 
la  promessa  già  fattali  ;  et  ne  hebbe  benigno    Rescritto  ,    nel 
quale  gli  dava  speranza  che  al  suo  ritorno   sarebbe   consolato 
di  quanto  gli  era  stato  promesso,  sì  come  bene  ne  è  informato 
il  Sig.  Commissario  di  Livorno.  Hora  ricorre  di  nuovo  alla  be- 
nignità di  y.  A.  S.  che  vegli  concederli  gratia  della  promessa 
fattali  acciocché  possa  essere  così  sicuro   che    finendo  la  vita 
in  servitio  suo  lasci  i  sua  figliuoli   in  qualche   comodo  ;    che 
del  tutto  ne  resterà  con  obbligho  perpetuo  a  V.  A.  S.  pregan- 
do Dio  per  ogni  sua  maggiore  felicità,  e  grandezza. 
«  Res.  Il  Commissario  di  Livorno  informi. 

«  Lorenzo  Usimbardi  28  Luglio  1609.  » 
«  Serenissimo  Signore. 
«  È  vero  che  al  supplicante  fu  parlato  dal  Cancelliere  Renti- 
«  voglio  da  parte  della  felice  memoria  del  Gran-Duca  Ferdinando 
«  che  se  bavesse  fatto  venire  la  moglie,  et  tutta  sua  famiglia  ad 
«  habitar  Livorno  gli  haverebbe  donato  quivi  una  casa ,  et  una 
«  vigna;  e  questo  fu  in  tempo  che  il  supplicante   doveva  ritor- 
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fiaro  fuora  a  comandare  il  Leon  Rosso.   Al    ritcìrno   del  qoale 
egli  ordinò  alla  moglie  che  se  ne  venisse  a  LÌTorno,oome  fece; 
et  mentre  che  tentava,  et  addimandava  che  gli  fosse  osservata 
la  promessa,  venne  occasione  a  S.  A.  S.  di  servirsene  in  qae- 
it'  altro  viaggio,  et  qnando  era  per  partire  ricorse  al  Serenis- 
mo  Gran-Dnca  Ferdinando  di  gloriosa  memoria,  ricordandoU  la 
promessa  fatta  della  casa,  vigna,  e  spesa  fatta  in  condarre  la 
moglie,  et  famiglia  da  Inghilterra  a  Livorno;  et  di   pia  addi- 
mandava  che  mentre  che  stava  faora  fosse  dato  la  solita  parte 
e  paga  alla  sua  casa  che  se  gli  dava   mentre  che  era  in    Li- 
vorno; et  di  più  pagatoli  il  6tto  della  casa  dove  che  abitava. 
Al  che  venne  il  Rescritto  =  Che  in  quanto  alla  paga ,  parte  , 
et  fitto  di  casa  se  gli  desse  come  addimandava;  et  in  qaanto 
al  resto  S.  A.  haveva  ferma  speranza  òhe  si  sarebbe  portato 
di  maniera  che  haverebbe  bisognato   dargli  più  di  qnello  che 
addimandava  ;  et  che  in  caso  di  morte  si  sarebbe  havuto  pen- 
siero delli  suoi  figlinoli.  » 

«  Che  è  quanto  posso  dire  all'  A.  V.  S.  per  informatione  di 
questo  fatto,  non  volendo  lasciare  di  dirgli  di  saper    per  cosa 
certa  che  doppo  che  il  supplicante    serve  1'  A.    V.  S.   è  stato 
ricerco  più  volte  dal  Rè  d'  Inghilterra  di  ritornare  al  suo  ser- 
vigio ,   mandandogli    infino  il   foglio  bianco  ,   acciocché   addi- 
mandasse  tutto  quello  che   voleva  ;  et   1'  Ambasciadore    d'  In- 
ghilterra che  venne  ultimamente  a  Livorno   andò    più  volte  a 
visitare  la  moglie,  et  gli  fece  grandissima    instantia   acciocché 
ritornasse.  Il  che  mi  è  parso  bene  ricordarlo  a  V.  A.  S.  tutto 
che  ne  dessi  conto  fino  all'  bora  all'  Altezza  paterna. 

«  Et  in  fare  humilissima  reverenza  all'  A.  V.  S.  gli  prego  da 
Nostro  Signore  ogni  maggiore  grandezza. 

«  Di  V.  A.  Serenissima. 

<f  Devotissimo  Obbedientissiroo  Servitore. 
«  Ugolino  Barisori.  » 
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«  Rescr.  S.  A.  li  conferma  la  promessa  fattali  dall'  Altezza 
«  Paterna.  Vuole  si  eseguisca  anchora  quanto  Blla  casa  ,  et  la 
«  vigna,  perciò  sia  con  Bernardo  Ugnccioni ,  et  Lodovico  Nicco- 
li lini  quali  1'  intendino ,  et  proponghano  all'  A.  S.  il  modo ,  et 
«  luogo  dell*  executione. 

«  Lorenzo  Usimbardi  27  Luglio  1609.  »  — 
(  Documento  IL  ) 
«  Serenissimo  Gran-Duca. 
«  Haviamo  sentito  il  Capitano  Ruberto  Torton  in  materia  della 
«  casa  et  vignia,  che  V  A.  V.  S.  li  vuole  donare.  La  volontà  del 
«  quale  sana  quanto  alla  casa  avere  quella  che  ba    sempre  abi- 
«  tato,  e  di  presente  abita  ;  et   quanto  alla   vignia  per   non  ce 
«  ne  essere  di  presente  delle  ricadute  si  contenta    della    prima 
«  che  ricadrà.  La  suddetta  casa  è  di  Numero  517  nella  Via  delle 
«  Galere,    et  come  viene  riferto  dal   Chesi    vale   Scudi   dumila 
«  cento  ;  che  è  quanto  possiamo  dire  a  V.  A.  S. 
«  Di  Livorno  il  dì  SI  Luglio   1609. 
m  Di  V.  A.  Serenissima. 

«  Umilissimi,  et  Fedelissimi  Servitori. 
«  Bernardo  Uguccioni. 
e  Lodovico  Niccolini.  • 
«  Rescr.  Quanto  alla  casa  S.  A.  vuole  che  se  li  consegni  per 
«  dooatione  libera  per  sua  linea  che  habiterà  ,   et  mentre  habi- 
«  terà  in  Livorno.  Disabitando  ricada  all'  A.  S.  ;  et  s' intenda  di 
«  linea  mascolina  legittima  e  naturale ,  et  cosi  se  li  contesti,  et 
«  se  ne  faccia  scrittura.  Quanto  alla  vigna  come  ve  ne  sarà  co- 
«  modità  si  faccia  rapporto. 

«  Dato  in  Firenze  li  5  Agosto  1609. 
(  L.  S.  )  «  Il  Gran-Duca  di  Toscana. 

«  Lorenzo  Usimbardi  Segretario.  » 

(50)  Abbiamo  già  riportato  neir  Annotazione   di  N.  39  il  Re- 
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scritto  relativo  al  Mosano.  Ecco  ora  il  tenore  nelle  parti  essen- 
ziali di  quello  risgnardante  l' Angioloni ,  il  cui  originale  sussiste 
presso  di  noi,  meriteyole  di  attenzione  anche  per  conoscere  i  cos- 
tumi ,  i  modi  «  e  le  massime  di  quei  tempi  relativamente  a  Li- 
vorno. «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca. 
«  Giovan  Batista  del  già  Ercole  Angioloni  di  S.  Piero  in  Ba- 
gno, devotissimo  di  V.  A.  S.,  gì'  espone  qualmente  il  detto  Er- 
cole essendo  incorso  per  rissa  fatta  in  pregiuditio  di  Galera  e 
pena  pecuniaria,  Maddalena  di  Zanobi  Falani  cittadina  Fioren- 
tina moglie  del  detto  Ercole  e  madre  dell'  esponente,  dell'  an- 
no 1589  supplicò  l'Altezza  Paterna  che  gli  volesse  lare  gratta 
di  liberare  detto  suo  marito  da  detti  pregiudi tij,  e  comporlo  a 
pagare  delle  pene  pecuniarie  Scudi  10  1'  anno,  offerendosi 
depositare  Scudi  300  per  fare  una  casa  in  Livorno.  Piacque  a 
quest'  Altezza  concederli  la  gratia  in  quésto  modo.  €  Facci 
una  casa  a  Livorno  di  Scudi  400,  quale  sia  poi  sua  ;  et  dipoi 
che  questi  danari  saranno  depositati  in  mano  del  Provveditore 
di  Livorno,  e  composto  a  pagare  Scudi  10  V  anno  ,  et  se  ha 
pace  babbi  gratia.  » 

«  Mostrò  la  fede  della  pace,  e  depositò  per  lui  Zanobi  Fa- 
lani suo  suocero  Scudi  400  appresso  del  Fisco  ,  acciò  non  gli 
passassi  il  tempo  della  gratia  per  pagarli  al  Provveditore  di 
Livorno....  da  lui  ricevuti  per  murare  detta  casa.  Et  perchè  al 
detto  Erchole,  et  al  esponente  suo  figliuolo  non  è  stata  asse- 
gnata detta  casa  supplica  al  A.  V.  S.  che  voglia  commettere 
al  Provveditore  della  Fabbrica  di  Livorno...  consegni  al  espo- 
nente la  detta  casa  ,  et  di  quella  li  dia  il  quieto  e  pacifico 
possesso.... 
«  Il  Provveditore  di  Livorno  intenda  et  informi. 

P.  Vinta  3  di  Luglio  1609. 
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«  Sereuissimo  Gran-Daca. 
«  Ercole  d'  Alessandro  Aogeloni  fu  condanoato....  per  5  anni 
alla  Galera,  et  ia  Scudi  60  per  rissa  eoo  un  Lorenzo  Fabbri 
di  Bagno  ;  et  V  anno  1586  fu  confinato  dal  Magistrato  dell'Ot- 
to per  3  anni  in  Porloferrajo,  e  condannato  in  Ducati  50  per 
imputatioue  di  essersi  trovato  a  un  homicidio;  et  non  prese 
esso  confino  perchè  s*  era  allargato  per  il  pregiuditio  che  ha- 
veva  della  Galera.  Et  l'anno  1589  Maddalena  Falani  sua  mo- 
glie per  la  liberatione  del  suo  marito  da  detti  pregiudizi  of- 
ferendo di  fare  una  casa  a  Liyomo  di  Scudi  300,  e  comporre 
la  condemnatione  in  Scudi  10  1'  anno....  S.  A.  fece....  benigno 
Rescrìtto  sotto  di  12  Marzo  1589.  «  Facci  una  casa  a  Livor- 
no di  400  Scudi....  e  composto  a  pagare  Scudi  10  V  anno  se 
ha  pace  babbi  gratia.  »  Depositò  detta  Scudi  400,  de'  quali  esso 

Ercole  resta  tuttavia  creditore  ai  libri  di  questa  Fabbrica 

Hora  Giovanni  Battista  Angeloni  come  figliuolo  di    detto  Erco- 
le... supplica  r  A.  V.  S.  vogli  esser  servita  comandare  li  sia 
consegnato  detta  casa....  Che  è  quanto...  et  con  ogni  hnmiltà  li 
bacio  la  veste. 
m  In  Livorno  VI  di  Agosto  1609. 
«  Di.  V*  A.  Serenissima. 

«  Hnmilissimo  Vassallo  e  Servitore. 
«  Lodovico  Niccolini. 
«  Rescr.  Se  è  accettata  la  compositicme,  et  se  è  continuato  e 
«  continua  il  pagamento  consegnisi  la  casa. 

«  Lorenzo  Usimbardi  14  Agosto  1609.  » 
(51)  Odasi  come  sino  da'  suoi  tempi  parlava   dell'  abbandono 
fatto  dei  Moli  al  Fanale  il  P-  Santelli  {Tom.  5  Manos.  in  Comu- 
fitld)  «  ivi  » 

«  Il  nuovo  Molo  Ferdinando ,  detto  dal  suo  fondatore,  si  pro- 
t  segue  fino  a  tutto  il  mese  di  Agosto  di  quest'anno  1609;  po- 
I  scia  si  lascia  in  abbandono.  Credo  però  che  se  si  vorrà  aver 
e  Porto  in  Livorno  farà  d'  uopo  riporvi  le  mani.  » 
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Sii  di  quest' istesso  argomenta  e  sulle  notevoli  parole  del  San- 
telli  abbiamo  noi  pare  emessa  già  una  consimile  opinione,  ve- 
dendosi par  troppo  felicemente  per  Livorno  giusti6cato  ai  tempi 
nostri  il  vaticinio  di  detto  Scrittore  colla  prosperità  magiare 
del  sao  commercio,  con  il  concorso  delle  Navi  al  suo  Porto,  e  colla 
mancanza  talora  di  località  per  situarvi  i  Bastimenti  che  di  alto 
bordo  oggi  si  vanno  adoprando. 

(52)  Per  avere  una  idea  di  siffatto  pericolo  leggasi  la  Gaz- 
zetta di  Genova  di  queet'  anno  1846  di  N.  47.,  ove  descrive  l'in- 
cendio accaduto  in  Francia  nel  Porto  di  Marsilia^  e  T  orribile 
confusione  che  nasceva  anche  per  entro  della  Città.  «  ivi  >  Scri- 
vono da  Manilia  in  data  del  20.  Il  nostro  Porto  e  la  nostra  Città 
sono  scampati,  come  per  miracolo,  ad  una  catastrofe  spaventevo- 
le. La  Nave  il  Nouveau  Tambour  ancorata  a  Rive  Neuve  è  stata 

presa  dalle  fiamme.  Il  fuoco  si  dichiarò  verso  le  il.  Sino  a  che 
non  si  videro  divampare  le  fiamme  si  nutrì  la  speranza  di  spen- 
gere  V  incendio  ;  ma  quando  queste  fiamme  scoppiarono,  i  legni 
ancorati  erano  tutti  in  moto  per  allontanarsene  ;  i  Battelli  a  va- 
pore scaldavano  per  fuggire  ;  ogni  cosa  era  azione,  scompiglio,  e 
spavento.  Se  si  fosse  levato  il  più  piccolo  vento  le  scintille,  che 
attesa  la  calma  ricadevano  perpendicolarmente,  si  sarebbero  di- 
sperse^ e  fa  fremere  il  pensare  a  quale  vasto  incendio  avrebbero 
fornito  esca  una  selva  di  navi ,  ammassi  immensi  di  cordami ,  e 
di  vele  incatramate.  Dal  Porto  le  fiamme  sarebbonsi  estese  alle 
case  delle  ripe ,  ove  sono  tante  fabbriche ,  depositi  di  legnami , 
provvisioni  di  catrame ,  e  di  pece  ;  e  la  Città  stessa  sarebbesi 
trovata  esposta  al  massimo  dei  pericoli.  Alla  sola  calma  straor- 
dinaria si  va,  come  si  è  detto,  debitori  del  non  aversi  altro  dan- 
no ;  senza  di  essa  il  sinistro  sarebbe  diventato  uno  spaventti- 
so  disastro.  » 

(53)  Tutte  queste  pratiche,  e  queste  diverse  disposizioni  trovan- 
si  latamente  enunciate  nelle  prime  Filze  dell'Archivio  di  Sanità  del 
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1606  al  1612.  Sino  d'  allora  le  derivazioni  da  Costantinopoli  erano 
tennle  costantemente  sottoposte  al  trattamento  della  patente  brutta, 
ancbe  quando  presentavano  patente  netta^  perchè  era  immensa,  e 
sommamente  popolosa  quella  capitale.  — 

Relativamente  al  Medico  di  Sanità  Vittorio  Corsini ,  il  quale 
riuniva  anche  le  ingerenze  di  Medico  dello  Spedale  delle  Galere,  con- 
serviamo noi  un  Originale  Rescritto  del  GranDuca  •  Cosimo  li 
del  19  Marzo  1610 ,  che  lo  quali6cava  persona  assai  benemerita,  e 
perciò  degna  di  ottenere  una  casa  in  Livorno ,  la  quale  di  fatto 
conseguiva  nella  Via  Marsiliana.  «  Eccone  il  tenore:  «  ivi  » 
«  Serenissimo  Gran-Duca. 

«  Vettorio  Corsini  Medico  dello  Spedale  delle  Galere  di  V. 
•  A.  S.  desidererebbe  in  compra  la  casetta  di  N.  233  in  Via 
«  Marsiliana  di  Livorno,  et  pagarla  per  la  prima  stima  della  Fab- 
«  erica  con  dare  adesso  il  terzo  dei  danari ,  et  li  altri  secondo 
«  r  uso,  sulla  quale  ha  animo  murare,  et  aggrandirla.  » 
«  Serenissimo  Gran-Duca. 

«  Per  informatione  a  V.  A.  S.  mi  occorre  dire  come  questo 
«  tale  veramente  è  huomo  da  farli  qualche  agevolezza  sì  perchè 
«  serve  molto  bene  allo  Spedale  delle  Galere,  et  ancora  li  abita- 
«  tori  ne  restano  grandemente   soddisfatti. 

«  Livorno  il  di  18  di  Marzo  1610. 

«  Umilissimo  e  Fedelissimo  Servitore. 
«  Bernardo  Uguccioni.  » 

«  Reser.  Vendaseli  per  la  prima  stima,  perchè  ha  servito  et 
t  bene  molto  tempo,  et  medicato  anchora  la  persona  di  S.  Altezza. 

Lorenzo  Usimbardi  19  Marzo  1610.  »  — 

Il  Dipartimento  di  Sanità  air  arrivo  dei  Bastimenti  al  Porto 
ne  dava  sempre  al  Ministero  superiore  in  Firenze  l'analogo  avviso 
per  mezzo  del  Governatore,  attendendo  quindi  gli  ordini  per  pro- 
pria regola.  Qui  riportiamo  il  tenore  delle  Lettere  cosi  dette  Ma- 
estrali che  sino  d'  allora  il  medesimo  usava  ,  le  quali  dirette  al 

T.   IV.  13 
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Segretario  Accolti^  erano  per  V  ordinario  cosi  concepite  :  «  ivi  » 
«  Molto  Illustre  Signor  mio. 

«  È  comparsa  la  Nave  il  Can  Bianco  Capitano  Giovanni  Fele- 
«  bers  Dedam  in  Olanda  con  11  marinante  19  passeggieri viene 
«  di  Tabarca,  di  dove  manca  6  giorni  sono,  con  N.  950  mine  di 
«  Grano,  e  16  di  fave,  e  300  Cooja  per  li  Lomellini  di  Genova. 
«  Ha  le  patenti  nette,  e  la  gente  in  vista  sana.  Vi  si  è  messo 
«  sopra  la  guardia  per  far  le  solite  diligentie  ,  e  si  spedisce  la 
«  presente  Cavalcata  a  posta  acciò  S.  A.  S.  comandi  quello  si 
«  deve  fare  per  la  sua  pratica.  Di  nuovo  non  dà  cosa  alcuna.  Et 
«  li  bacio  la  mano. 

«  In  Livorno  a  iiij  di  Decembre  1609. 

«  Molto  Illustre  Devotissimo  Servitore. 
«  Fra  Antonio  Martelli  Priore  di  Messina.  » 

«  Rescr.  Facciasi  come  si  è  fatto  con  T  altre  venule  di  Bar- 
«  berìa.  «  P.  Vinta  5  Xbre  1609.  » 

Un'  altra  di  tali  Magistrali  in  data  anteriore  del  25  di  No- 
vembre, firmata  da  Ugolino  Barisori^  diceva  di  una  Nave  chia- 
mata il  San  Pietro  del  Capitano  Cornelio  Leviens  d'  Ancusem,  la 
quale  partita  di  Danzica  era  giunta  a  Livorno  dopo  avere  impie- 
gati nel  viaggio  giorni  quaranta. 

Resultava  però  dalle  enunciate  prime  Filze  di  Sanità  che  i 
Bastimenti  usciti  da  Amsterdam  non  stavano  per  viaggio  in  mare 
e  nella  traversata  generalmente  meno  di  quattro  mesi  prima  di 
poter  pervenire  al  Porto  di  Livorno  ;  tanto  era  allora  lenta  e 
tarda  la  navigazione ,  la  quale  se  si  ponesse  al  confronto  col 
tempo,  che  ora  impiegano  i  Pacchetti  a  vapore  per  giungere  da 
più  lontani  paesi,  per  esempio  da  Alessandria  d' Egitto  a  Livor- 
no ,  toccando  anche  per  via  Costantinopoli,  Smirne,  Sira  e  Malta, 
in  meno  cioè  di  dodici  giorni,  porgerebbe  il  mezzo  indubitato  onde 
precisare  il  grado  del  progresso  e  del  miglioramento  ,  che  nella  na- 
vigazione stessa  le  generazioni  attuali  hanno  ottenuto  sii  quella  di 
due  secoli  indietro  mercè  la  più  maravigliosa  delle  recenti  invenzioni. 
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(S4)  Il  COSI  riDomato  Francesco  Bianchi  figlio  di  Marc'  Anto- 
nio di  Marsiglia ,  il  qaale  esercitava  già  in  Livorno  il  mestiere 
di  Saponiere^  annunziando  la  qualità  eziandio  di  Console  della 
Nazione  Francese ,  era  come  tale  riconosciuto  dal  Gran-Duca  Co- 
simo II  neir  occasione  anche  di  ottenere  in  compra  una  casa 
nella  Via  delle  Galere  sulla  stima  fattane  da  Alessandro  Pieroni. 
Il  Documento  seguente  (  in  originale  presso  di  noi  )  ne  forma  la 
riprova  :  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca. 

«  Francesco  Bianchi  Consolo  della  Nazione  Francese  abitante 
«  in  Livorno...  desideroso  di  stabilirsi  maggiormente  in  detto  Li- 
«  vomo  supplica  V.  A.  concederli  in  vendita  una  casa  nella 
«  strada  delle  Galere  sotto  N.°  522  e  52S  per  la  prima  stima 
«  fatta  dal  fu  M.  Alessandro  Pieroni...  > 
«  Serenissimo  Gran-Duca. 

«  Il  supplicante  figlio  dì  Marc'  Antonio  Bianchi,  di  Marsiglia 
«  già  saponiere  di  Livorno,  dove  è  nato  e  allevato ,  e  vi  habita 
«  continuamente,  e  serve  per  Consolo  della  Natione  Francese  , 
«  non  ha  moglie  né  figliuoli,  domanda  in  vendita  la  casa...  nella 
«  Via  delle  Galere  per  prima  stima,  che  sono  Scudi  629...  Mi 
«  occorre  dire  a  V.  A.  che  questa  casa  secondo  la  nuova  tariffa 
m  vale  di  presente  Scudi  750  ;  e  vi  habita  li  eredi  di  Alessan- 
«  dro  Bencistà  già  spetiale  di  V.  A.  insieme  ad  altre  famiglie,  e 
«  ne  pagano  di  pigione  in  tutto  Scudi  SO  Tanno  che  è  quanto  ec. 

«  Di  y.  A.  Serenissima. 

€  In  Livorno  a  12  diMarzo  1609. 

«  Humilissimo  Vassallo. 
«  Lodovico  Niccolini.  » 

«  Rescr.  Vendaseli  secondo  la  nuova  stima  fatta  o  da  farsi , 
«  ed  avvertasi  a  non  permetterli  di  levarne  gì'  inquilini  presenti 
«  fin^che  non  siano  provvisti  di  altra  habìtatione. 

«  Lorenzo  Usimbardi  18  Marzo  1609.  »  — 

SdMstiano  Roderigkes  poi  figurando  in  Livorno  come  Procura- 
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iore  della  Naziam  Portoghese  che  vi  era  «laM/tla,  e  che  vi  abiUTa, 
riceveva  dal  Gran-Duca  Cosimo  II  e  dalla  sua  cassa  particolare 
il  salario  di  Scudi  6  il  mese  per  suo  iDtertenimento,  confonne 
appariva  da  un  Rescritto  del  detto  Principe  in  data  del  10  Afih 
sto  1609  (  FiUa  2  deW  Arch.  di  Sanità  pag.  51  ). 

Finalmente  il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos.  )  notava  come  la 
Nazione  Svedese  avesse  per  primo  suo  Console  il  Sig.  Paolo  Lockner^ 
essendo  ai  di  lui  tempi  nel  medesimo  posto  il  Sig.  Riccardo  Wge 
Svedese. 

(55)  Pietro  Tacca  era  scolaro  di  Giovanni  Bologna  ,  il  quale 
ultimo  moriva  in  Firenze  nel  1608,  mentre  terminava  la  Statua 
rappresentante  Giovanna  d*  Austria  sposa  di  Francesco  i,  che  gli 
era  stata  commessa,  e  che  venne  poi  del  tutto  finita  co*  simboli 
dell'  abbondanza  dal  menzionato  Pietro  Tacca. 

Così  il  P.  Magri  (  Orig.  di  Liv.  pag,  137  )  «  ivi  »  Nel  1609 
«  si  disegna  alla  marina  la  statua  di  Ferdinando  I ,  che  fu  poi 
«  arricchita  di  altre  quattro  statue  di  bronzo,  che  stanno  legate 
«  ai  suoi  piedi,  opera  bellissima.  » 

Si  lavorava  tuttora  ad  erigere  la  base  su  cui  la  detta  statua 
di  Ferdinando  I  doveva  essere  collocata,  quando  il  Gran-Duca 
stesso  cessava  di  vivere;  veniva  però  fatta  proseguire  dal  suo 
figlio,  e  successore  Cosimo  II.  Nel  1616  solamente  si  collocava 
al  suo  posto;  e  noi  a  tale  anno  torneremo  a  parlarne  di  nuovo 
colle  particolarità  che  meriterà  anche  il  gruppo  dei  4  Mori  ,  che 
con  quella  formando  un  Monumento  pregievolissimo  dell'  ArtCy  vor- 
rebbe buona  ragione  fosse  tolto  da  un  luogo,  che  più  quasi  non 
gli  conviene,  ove  tra  il  deposito  ammassato  dei  legnami  da  co- 
struzione e  del  letame  si  trova  prossimo  anche  ad  una  delle 
più  meschine  fontane,  che  il  peggiore  degli  Architetti  abbia  po- 
tuto mai  immaginare  ;  e  venisse  invece  trasportato  ove  meglio 
potesse  godersi,  ed  ornare  nobilmente  una  delle  tante  piazze 
della  Città. 
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(S6)  Il  COSI  nomioato  Antonio  Martelli  nel  1609  saccedcndo 
al  primo  già  intitolalosi  Governatore  di  Livorno  ,  Zanobi  Volterra 
del  Zante^  firmava  nel  4  di  Decembre  di  detto  anno  la  saa  prima 
Magistrale  Sanitaria^  diretta  a  Firenze,  in  cui  adopra?a  egli  pure 
il  /t/o/o  ufi  Governatore  di  Livorno  {Ved.  VArch.  di  San.).  Era  egli 
allora  tornato  da  Malta^  ed  aggiunto  aveva  alle  sue  qualificazioni 
anche  quella  di  Frate  Gran  Priore  di  Messina.  Senza  più  partire 
quindi  da  Livorno  vi  rimaneva  sino  a  che  non  era  nel  1617 
promosso  al  grado  di  Generale  dell*  Artiglieria  di  Toscana^  abitando 
pel  primo  il  nuovo  Palazzo  del  Governo  che  munito  di  una  Torre 
aveva  a  terreno  le  pubbliche  Carceri. 

Riceveva  egli  stesso  nel!'  anno  medesimo  probabilmente  di  ri- 
tomo dalla  Soria  il  Principe  lachia ,  il  quale  perchè  debole  di 
spirito  non  aveva  potuto  validamente  disputare  il  trono  al  suo 
fratello  il  Sultano  Achmet  /,  né  essere  ajutato  dal  Grande  Emir 
Faceardino  (  Mariti  cap.  7  pag.  79  ). 

Abbiamo  trovato  inoltre  avere  lo  stesso  Martelli  informato 
nel  1611  una  supplica  diretta  al  Trono  da  certo  Antonio  Prunai 
il  quale  trovavasi  ritenuto  nel  Bagno  dei  Forzati  per  debito  non 
pagato  della  tassa  del  Macello  delle  Galere. 

m 

(57)Abbiamo  altrove  accennate  le  scene  occorse  tra  i  PP.  Fran- 
cescani e  la  Compagnia  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  dopo  che  la 
Immagine  della  Madonna  del  Carmine  d' ordine  di  Cosimo  11  era 
stata  collocata  nella  Chiesa  dei  primi  all'  altare  poi  detto  di  S. 
Antonio.  — 

Notava  infine  il  Doganiere  Lodovico  Niccolini  in  una  sua  infor- 
mazione al  Gran-Duca  Cosimo  II  relativa  a  certo  Paolo  di  Buona- 
via  Raguseo  come  le  case  prossime  alla  Madonna  del  Carmine 
erano  da  molti  a  preferenza  domandate,  così  scrivendo  :  (  Orig. 
presso  di  me)  •  ivi  »  Il  supplicante  è  Raguseo,  et  ha  moglie  e 
«  dna  figlioli  iu  Genova  essendo  da  3  anni  che  serve  per  Piloto 


[ 
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«  sopra  li  Vascelli,  e  oUimamente  sopra  le  doe  Galere  che  ao- 
«  darono  a  Spagna.  DomaDda  a  livello  una  casa  situata  per  centra 
«  alla  Compagnia  di  S,  Cosimo  e  Damiano  sotlo  N.  553  e  554  « 
«  offrendo  di  condurre  la  sua  famiglia,  e  abitarci  continuamente. 
«  La  casa  vale  Scudi  400,  et  paga  di  pigione  Scudi  26  V  anno, 
«  qual  pigione  assai  grave  fu  messa  in  quel  tempo  cosi  per  le 
«  gran  domande  che  avevano  le  case  in  quel  luogo  nel  princiirio 
«  che  cominciò  la  devozione  della  SS.  Madonna  del  Carmine.  Il 
«  suo  giusto  livello  dovrebbe  essere  Scudi  18  calculando  a  4  per 
«  cento.... 

«  In  Livorno  XI  di  Luglio  1610. 
«  Di  y.  A.  Serenissima. 

«  Humilissimo  Vassallo  e  Servitore. 
«  Lodovico  Niccolini.  » 

(58)  Nelle  informazioni  degli  Impiegati  Granducali  in  Livcnr- 
no  alle  suppliche  degli  abitanti  della  Città  ci  è  occorso  di  tro- 
vare spesso  notate  le  ardite  espressioni  di  questi,  e  persino  le 
ingiurie  e  le  minacele  che  si  permettevano  d'  inserirvi  senza 
riguardo  di  sorta  per  alcuno. 

(59)  Possediamo  noi  in  copia  il  tenore  dei  Rescritti  risguardan- 
te  ì  menzionati  pubblici  funzionar].  Dobbiamo  qui  però  avvertire 
come  il  Niccolini  nel  1609  con  Motuproprio  del  Gran-Duca  Co- 
simo II  in  data  del  28  Aprile  di  detto  anno  succedesse  nella  ca- 
rica di  Provveditore  della  Dogana  di  Livorno  al  benemerito  Ba- 
stiano B  albioni. 

Il  Balbiani  discendeva  dagli  antichi  Conti  di  Chiavenna.  Im- 
piegato per  molti  anni  nelle  aziende  amministrative  del  Governo 
di  Livorno  compilava  egli  alcune  Memorie  sopra  gli  avvenimenti 
della  nostra  Ciità  occorsi  ai  suoi  tempi  e  sino  all'  anno  1608, 
per  cui  bene  a  diritto  1'  abbiamo  noi  annoverato  tra  i  Cronisti 
Livornesi. 
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Il  prefato  Gran-Duca  Cosimo  II  ereditando  dal  padre  suo  l'affe- 
zione che  portava  a  sì  benemerito  impiegato  ordinava  con  suo 
speciale  comando  del  12  di  Aprile  1609  a  di  lui  favore  ed  in 
di  lui  onore,  che  quantunque  dispensato  venisse  dal  servizio  «  vo- 

•  lendo  recognoscerlo  per  la  lunga  sua  buona  servitù  fatta  in 
«  molte  occasioni  in  Livorno  gli  fosse  assegnata  la  provvisione 
«  ordinaria  del  Provveditorato  della  Dogana  di  Ducati  150  l'an- 
«  DO  con  le  rigaglie  ordinarie  del  sale  ;  e  che  nelle  Deputa- 
«  zioni  della  Sanità  et  in  altre  cariche  fosse  chiamato  ,  et 
«  iuterveniese  come  per  il  passato. 

Diceva  inoltre  di  lui  il  P.  Santelli^  sulle  espressioni  usate  già 
dal  P.  Magrij  essere  stato  vero  padre  di  Livorno.  Ebbe  perciò  l'ono- 
re di  dare  il  proprio  nome  ad  una  delle  strade  della  nostra  Città , 
nella  quale  rimane  per  avventura  sin' oggi  coU'antica  data  del  1606 
io  tavola  di  marmo  questa  Iscrizione  «  Via  Balbiana.  »  Si  è  vo- 
luto al  presente  conferire  a  questa  medesima  strada  il  nome  di 
Via  della  Tazza;  ma  la  enunciata  Iscrizione  ha  in  certo  modo  ri- 
parato  a  tale  variazione,  conservandovi  fortunatamente  il  nome 
di  UDO  dei  più  antichi ,  benemeriti ,  e  zelanti  cittadini  nostri  ; 
poiché  il  Balbiani  in  fatti  era  divenuto  Livornese,  ed  amante  sin- 
cero della  patria^  che  si   era  per  domicilio  prescelta. 

(60)  Il  P.  Magri  (  Orig.  di  Livor.  anno  1610  )  scriveva   «  Us- 

•  mir  Faccardino  in  Livorno  »  Ed  alla  Nota  9A  aggiuneva  «  ivi  » 
«  Manoscritti  di  personaggio  grande  dicono  quanto  segue  «  Heb- 
«  be  Ferdinando  Medici  molta  prudenzia  ne'  suoi  maneggi ,  et 
«  animo  a  gran  cose  che  se  fosse  campato  altri  sei  anni  sareb- 
«  be  stata  la  Toscana  ricca  di  quel  prezioso  tesoro  del  sepol- 
t  ero  di  Cristo  Nostro  Signore  per  opera  di  Usmir  Faccardino  Si- 
«  gnore  della  Palestina  ,  col  quale  il  Gran-Duca  passava  intelli- 
«  genza  straordinaria,  come  habbiamo  visto  nella  sua  venuta  in 
«  Firenze ,   dove  è  stato  trattato  da  Principe   e  da  parente  an- 
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«  cera  ....  (ed  a  pag.  165)  disceodeodo  dal  saDgne  gloridso  Bu- 
«  gUcoe,  da  cui  diacendeva  la  Serenisaima  CristiDa  di  Lorena... 
«  e  sì  cominciò  in  Firenze  la  Cappella  Ducale  con  tanta  spesa 
«  e  magniflcenza  da  ricevere  tanto  prezioso  tesoro.  » 

Il  chiarisiimo  Sig.  Canonico  Moreni  però  nell'Opera  da  lui  stam- 
pata sulla  Basilica  di  S.  Lorenzo  smentisce  aflEatto  1'  enonciata^ 
supposizione ,  provando  V  insussistenza  della  voce  precorsa  ,  k 
quale  forse  se  ebbe  luogo  non  fu  che  un  tratto  di  politica  di 
Ferdinando  I  nel  fare  divulgare  si   fatta  speranza. 

Anche  l' egregio  e  dotto  Sig.  A^a%%i  fu  della  stessa  opinione. 

Ben  è  vero  però  che  V  autore  della  nuova  Guida  di  Firenze 
Sig.  Federigo  Fantoni  (pag.  74)  osservava  che  la  Cappella  cosi  detta 
dei  Principi  in  S.  Lorenzo  disegnata  dal  Principe  Don  Giovanm 
dei  Medici  per  ordine  di  Ferdinando  I  lo  fu  colla  veduta,  secondo 
alcuni,  di  potervi  collocare  il  sepolcro  di  Cristo,  che  V  Emir  Fao- 
cardino  fecegli  sperare  avrebbe  potuto  togliere  ai  Turchi  ;  il  cni 
progetto  svaniva  (  Richa  Tom.  5  pag  60  )  quasi  sul  punto  di  po- 
tere essere  portato  ad  effetto. 

Ma  ad  onta  di  queste  diverse  opinioni,  se  la  nostra  pure  do- 
vessimo azzardare,  diremmo  che  ardito  ed  intraprendente  essendo 
assai  r  animo  di  Ferdinando  I  e  sommamente  speculatore ,  se  gli 
fosse  tornato  il  conto,  ed  avesse  presagito  guadagno  e  vantaggio 
nel  far  rapire  da  Gerusalemme  il  S.  Sepolcro ,  profittando  del- 
l' Emir  Faccardino,  non  avrebbe  certamente  esitato  a  tentarlo  , 
col  divisamento  di  condurre  a  Firenze ,  in  Toscana ,  e  fare  ap- 
prodare al  porto  di  Livorno,  l'immenso  stuolo  dei  Pellegrini  Cri- 
stiani,  che  da  ogni  parte  del  Mondo  sarebbe  allora  con  più  faci- 
lità accorso  a  venerare  nella  sua  Capitale  la  tomba  del  Salvatore. 

(61)  Ciò  attestano  il  P.  Magri  (  Orig.  di  Liv.  )  il  P.  Santelli 
(  Tom.  5  Manos.  )  ;  il  Lauro  (  Vita  di  S.  GiuL  ),  il  Calendario  ma- 
noscritto Livornese  del  1737,  ed  in  fine  il  Canonico  Paffetti  (Spogl. 
Manos.  ) 
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Da  queste  concordi  testimonianze  apparisce  che  nel  22  di 
Gennaio  del  1610  ebbe  loogo  in  fatti  la  donazione  alla  Confra- 
ternita di  tale  insigne  reUquia ,  mediante  il  pubblico  ùtrumento 
che  ne  fu  rogato  dal  Ciuppi^  la  quale  reliquia,  al  dire  del  citato 
P.  Santelli,  venne  quindi  nel  1613  a  20  di  Maggio  riposta  in  un 
nobile  e  grandioso  reliquiario  d'  argento  massiccio  dal  P.  Giulio 
Sanese  de'  Minori  Osservanti,  in  queir  anno  Cappellano  di  detta 
Compagnia,  conforme  resultava  da  un  secondo  posteriore  Con- 
tratto rogato  dallo  stesso  Notaro  Ciuppi. 

(62)  Eccone  a  giustificazione  le  prove  da  noi  desunte  e  rac- 
colte sul  testo  dei  varj  autentici  documenti  che  possediamo. 

In  fatti  si  diceva  in  una  supplica  del  ÌX>  Aprile  1610  di  certo 
Paolo  Barella  «  che  da  ben  40  anni  abitava  egli   familiarmente 
«  in  Livorno,  avendovi  esercitato  V  ufficio  di  pesatore  della  ga- 
m  bella  della  carne  di  S.  A.  S. ,  e  poi  aperta   bottega  di  pizzi- 
«  cagnolo  in  Piazza  vecchia,  o  del  Commercio  accanto  alla  Porta 
«  vecchia  di  Livorno.  »  In  un'  altra  supplica  di  Mario  Giordani 
Comiio  della  Galera    S.  Margherita  si  notava  come  il  medesimo 
contasse  già  20  anni  di  servizio  prestato  sulle  Galere  Granducali 
in  Livorno.  £    finalmente    in  un   Memoriale  di   Abram   et   Itach 
Franguo  Ebrei  si  esponeva  avere  essi  da  molti  anni  aperto  nego- 
zio di  diverse  mercanzie  e  drapperie  in  Livorno  in  Via  Pratese 
presso  la  Sinagoga ,   ed  il   Ghetto   designato ,   essendo   gente   di 
qualità  e  di  facoltà. 

Dobbiamo  inoltre  qui  aggiungere  come  dal  1632  al  1641  a 
prova  della  migliorata  aria  di  Livorno  anche  a  quel  tempo  siasi 
da  Doi  riscontrato  in  varie  suppliche,  ed  in  altri  documenti:  «  1.  Che 
t  certo  Giulio  Vincenlio  serviva  già  da  24  anni  sulle  felicissime 
«  Galere:  2.  Che  Giuda  d'  Angiolo  Ebreo  d'  Ancona  abitava  da 
«  SO  anni  in  Livorno,  ed  Alessandro  Laudi  da  20  anni  :  3.  Che 
«  Francesco  Rossi  di  Milano  serviva  in  Livorno  da  30  anni  so- 

T.   IV.  14 
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«  pra  i  Galeoni  :  4.  Che  Giovanni  Matteo  di  Andrea  Maini  cala- 
«  fato  abitava  in  Livorno  fisso  da  30  anni,  e  Daniel  Bono  Ebreo 
«  da  oltre  22  :  5.  E  finalmente  che  Giulio  Urbino  maestro  di  re- 
«  mi  vi  stava  da  più  di  40  anni ,  Giuseppe  di  Paolo  da  Empoli 
«  da  circa  30  anni ,  Giovanni  Manoli  di  Romania  timoniere  delle 
«  Galere  da  25  anni,  e  Lodovico  Tordoli  dal  Borgo  S.  Sepol- 
«  ero  da  oltre  40  anni.  » 

(63)  Col  Rescritto  del  22  Aprile,  che  noi  in  originale  conser- 
viamo, il  Gran-Duca  Cosimo  II  concedendo  a  certi  fratelli  Doriandi 
in  vendita  una  casa  posta  in  Livorno  nella  Via  delle  Galere  di 
N.  650  imponeva  in  fatti  ad  essi  1'  onere  di  venire  ad  abitarvi 
familiarmente ,  colla  minaccia  che  se  a  questa  condizione  man- 
cassero perdessero  eglino  la  casa  già  stata  loro  venduta. 

In  tale  occasione  però  il  Provveditore  della  Dogana  e  della 
Fabbrica,  che  era  il  mentovato  Lodovico  Niccoliniy  servendo  al  suo 
Principe  con  quella  sincera  fedeltà,  che  al  bisogno  sa,  ed  osa  dire 
schietta  tuttala  verità,  senza  mostrarsi  servile  ed  abietto  secondan- 
do ciecamente  e  come  per  ossequio  i  concepimenti  di  chi  ancorché 
posto  sul  trono  potrebbe  talvolta  ingannarsi,  contradiceva  al  Gran- 
Duca  proponendogli  di  sopprimere  nelle  vendite  si  fatta  dura 
condizione.  Interessante  assai  essendo  il  documento,  che  le  espo- 
ste particolarità  contiene ,  noi  non  esitiamo  a  renderlo  di  pub- 
blica ragione.  Eccone  il  testo. 

«  Serenissimo  Gran-Duca. 

«  Tommaso,  Domenico,  e  Giovanni  Battista  di  Antonio  Do- 
«  riandi  humilissimi  servi  di  V.  A.  S.  supplicano  che  li  vogli 
«  concedere  in  vendita  una  casa  posta  in  Via  delle  Galere  di 
«  N.  526  e  527  per  la  stima ,  e  pagando  al  presente  Scudi  400 , 
«  e  quello  che  importerà  da  vantaggio  pagandoli  secondo  li  or- 
«  dini,  e  di  tal  grazia  gniene  resteranno  obbligati ,  pregando  il 
«  Signore  Iddio  per  ogni  sua  maggiore  felicità. 
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«  Il  Provveditore  della  Dogana  di  Livorno  informi. 

«  Belisario  Vinta  22  Aprile  1610.  » 
«  Serenissimo  Gran-Dnca. 
«  Li  supplicanti  dimandano  in  compra   la    casa....   nella  Via 
«  delle  Galere....  offrendosi  pagare  alla  celebratione  del  contratto 
«  Scudi  400,  et  il  resto  in  termine  di  sette  anni  secondo  il  solito. 
«  Mi  occorre  dire  a  V.  A.  S.  che  in  questa  casa  vi  abita  di  pre- 
«  sente  due  famiglie  e  ne  pagano  di  pigione  Scudi  33  l'anno,  e 
«  può  valere  circa  Scudi  700.  Li  supplicanti  sono  3  fratelli,  che 
«  uno  ne  abita  in  Pisa  ,  quale  ha  moglie ,  e  duoi   ne  abitano  a 
«  Roma,  e  di  essi  duoi  ne  esercita  il  mestiero  del   legnajolo,  e 
«  uno  è  prete,  e  dicono  volere  venire  tutti  a  tre  a  abitare  a  Li- 
«  vorno,  che  è  quanto  ec.  e  li  fo  humilissima  riverenza. 
«  In  Livorno  a  XXI.  d'Aprile  1610. 
«  Di  V.  A.  Serenissima. 

«  Humilissimo  Vassallo,  e  Servitore 
«  Lodovico  Niccolini.  » 
«  Rescr.  Diaseli  secondo  gì'  ordini  per  la  stima  sopradetta  di 
e  Scudi  700;  et  che  venghino  ad  habitare  a  Livorno,  et  ci  ha- 
«  bitino  sotto  pena  della  perdita  della  casa. 

«  Lor.  Usimb.  23  Aprile  1610.  » 
«  Serenissimo  Gran-Duca. 
«  La  stima  della  casa  che  V.  A.  S.  *ha  concesso  in  vendita 
«  alli  Oratori  ascende  a  Ducati  secento  settantadue.  Lire  4  ,  e 
«  soldi  9  ,  e  danari  8,  et  pare  loro  grave,  né  vogliono  pas- 
«  sare  Scudi  650.  Stimerei  che  fusse  bene  che  V.  A.  li  compia- 
«  cessi  ;  poi  che  è  una  famiglia  di  nuovo  di  tre  huomini ,  e 
«  sborsano  sul  contratto  Scudi  400 ....  tuttavia  sta  a  V.  A.  S. 
«  comandare  ....  quello  si  faccia  ;  e  con  ogni  hnmiltà  li  bacio 
«  la  veste.  » 

«  In  Livorno  alli  13  di  Maggio  1610. 
«  Di  V.  A.  Serenissima. 
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«  Humilissimo  Vassallo,  e  Senriiore 
«  Lodovico  Niccolini.  » 
«  Rescr.  Vendaseli  per  gli  Ducati  secento  cinquanta. 

«  Lor.  Usim.  16  Maggio  1610. 
«  V.  A.  Serenissima  ha  concesso  in  vendita  alli  esponeoti  la 
«  sopradetta  casa  di  N.  526  e  527  in  Via  delle  Galere  per  Sco- 
tt di  650   con   obbligo  che  devino  abitare  Livorno   sotto  pena 
«  della  perdita  di  essa.  Et  quando  hanno  sentito  il  tenore  del 
«  contratto ,  et  inteso  questa   conditione   è  parsa  loro  un  poco 
«  dura  ,   e  si  sono  ritirati ,  come  fanno  molti    reputandolo  una 
«  spetie   di  confino.  Però  sarei  di  parere  che    T  A.  V.  S.  si  com- 
e  piacesse  che  nelle  vendite  non   si  mettesse  questa  clausola  , 
«  ma  si   bene  nelli   Livelli.   Tuttavia  sta  a  V.  A.  S.  comandare 
«  quello  è  servita  si  facci,  e  li  fò  bumilissima  reverenza. 
«  In  Livorno  a  24  di  Maggio  1610. 
«  Di  V.  A.  Serenissima. 

«  Humilissimo  Vassallo,  e  Servitore 
«  Lodovico  Niccolini.  » 
«  Approvasi  come  si  propone ,  et  così  s'  osservi  con  li  sup- 
«  plicanti,  et  con  altri  che  compreranno. 
«  Il  Gran-Duca  di  Toscana. 

«  Lor.  Usim.  28  Maggio  1610.  » 

(64)  Odansi  l'espressioni  del  Niccolini^  quali  vennero  da  es- 
so adoprate  nel  Documento  originale  che  era  diretto  per  quanto 
appare  al  Segretario  di  Stato  del  Gran-Duca  Cosimo  II,  e  che  da 
noi  si  conserva  «  ivi  » 

«  Molto  Illustre  Sig.  Padrone  Colendissimo. 

«  Le  doglianze  che  sono  venute  sino  a  bora  alla  Corte  per 
«  r  operationi  mie  sono  state  per  causa  di  case  ,  per  case  sono, 
a  e  per  case  saranno. 

«  Li  duoj  Remolari,   che  dice  V.  S.  Molto  Illustre  non  sono 
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se  noD  UDO  ;  e  V  altro  è  marinaro  di  barca ,  quali  ottennero  da 
S.  A.  S.  due  casette  a  livello  in  Via  Balbiana,  come  vedrà  per 
gli  acclusi  loro  supplicati  e  Rescritti  ;  et  non  li  ho  fatto  mai 
il  contratto,  né  meno  lo  posso  fare  senza  espresso  comanda- 
mento di  S.  A.  S.  di  nuovo  ;  poiché  come  si  deve  ricordare 
tengo  ordine  in  voce  che  sempre  che  li  abitatori  delle  case  con- 
cesse a  livello  le  voglino  loro  per  li  medesimi  livelli  devino 
essere  preferiti.  Hora  queste  due  case  sono  abitate  da  due  fa- 
miglie Ebree  delle  principali,  e  vi  sono  state  molto  tempo,  le 
pretendono,  e  domandone  loro  come  vedrà  per  V  accluso  loro 
supplicato  segnato  da  Lei.  Sono  collegate  con  altre  case  di 
Ebrei,  bavendo  pozzi  e  cortili  a  comune  :  vanno  comprese  nel 
Ghetto  designato.  Et  se  si  cavano  questi  Ebrei  non  so  dove 
metterli  ;  et  a  quel  marinaro  e  Remolaro  non  manca  casa  da 
darli  in  altri  luoghi  ;  come  ho  promesso  loro  molte  volte ,  et 
assicuratoli  che  haranno  sodisfatione  ;  ma  si  sono  intestati  di 
volere  quelle  fomentati  da  una  setta  di  furbi  in  Chermisi  che 
fanno  professione  d' ottenere  per  forza  tutto  quello  viene  loro  in 
pensiero.  » 

«  Facciami  gratia  V.  S.  Molto  Illustre  considerare  l' informa* 
zioni  ho  fatte,  le  ragioni  che  adduco  che  conoscerà  se  sono  di 
fondamento  o  no,  sebene  se  questi  huomini  havessino  havuto 
ragione  sarebbero  ricorsi  dal  Governatore,  ma  hanno  voluto  ri- 
«  correre  dove  non  posso  con  facilità  dire  quello  mi  occorre  ; 
«  Intanto  stia  pur  certa  che  in  questo  non  ho  interesse  alcuno  , 

e  Le  dico  bene  che  questa  generazionaccia  di  Livorno  subito 

€  non  ha  quello  domanda  dice  di  volersene  andare  y  et  un  fale- 
«  gname  era  tanto  temerario  che  aveva  fatto  una  supplica  e 
«  domandava  una  casa  a  livello  nella  Via  del  Giardino  dicendo 
«  che  se  non  li  era  concessa  se  ne  voleva  andare  sfacciatis- 
«  simamente  ^  che  ho  fatto  male  non  la  lassasse  venire  acciò 
«  si  veda  l' impertinenza  delli  huomini. 
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«  Per  conclusione  babbi  queste  case  chi  vuole  a  me  non  im- 
«  porta,  basta  bavere  detto  quello  h  servizio  di  S.  A.  Serenissima, 
«  il  quale  anteporrò  sempre  a  ogni  altro  interesse  senza  sorte 
«  nessuna  di  passione,  e  cosi  s*  assicuri ,  e  li  faccio  riverenza. 

«  In  Livorno  xij  Maggio  1610. 

«  Di  V.  S.  Molto  Illustre. 

«  Servitore  Devotissimo. 
«  Lodovico  Niccolini. 

«  Rescr.  Diaseli  alli  RemolarL 

«  Lor.  Usimb.  16  Maggio  1610.  > 

Ma  qui  a  parer  mio  converrebbe  osservare  come  lo  stesso 
Niccolini  Fiorentino^  il  quale  si  lagnava  del  contegno  della  gene- 
razionaceia  di  Livorno,  perché  voleva  tutto  a  modo  suo,  egli  stesso 
poi  partecipasse  in  qualche  guisa  dell' indole  del  paese  ove  abi- 
tava ;  mentre  anco  le  ultime  espressioni  della  sua  non  tanto  umUe 
rappresentanza  (  di  sopra  riportata  )  indicavano  assai  chiaro  che 
voleva  egli  pure  le  cose  a  modo  proprio,  e  con  una  certa  burbanza 
anche  le  pretendeva.  Comunque  merita  però  elogio  la  sua  sempre 
sincera  franchezza  in  servizio  del  Principe  e  dello  Stato,  sebbe- 
ne talora  non  affatto  moderata  apparisca. 

(65)  Porgendo  su  i  diversi  oggetti  che  abbiamo  di  sopra  ac- 
cennati i  relativi  Documenti  ;  poiché  la  Storia,  maestra  di  verità, 
ambirà*sempre  dar  prova  delle  proprie  narrazioni ,  non  contenta 
di  semplicemente  asserirle,  diremo  :  l."*  Che  il  P.  Magri  (  Orig. 
di  Liv.  )  così  del  Giuoco  del  trucco  scriveva  «  ivi  »  Il  gioco  del 
«  trucco  per  passatempo  dei  Mercanti  dietro  la  Via  del  Giardi- 
«  no,  tutte  comodità  per  una  piazza  ben  regolata,  oltre  le  fab- 
«  briche  de' pozzi,  tetti,  e  vie  pubbliche.  »  2.°  Che  il  P.  San- 
telli  {Tom,  5  Manos.)  riportava  il  partito  della  Comunità  del  SU) 
Aprile  1610  (  Lih.  de'  partiti  a  pag.  132  )  nel  quale  si  citava  il 
Rescritto,  con  cui  veniva  conceduto  alla  Comunità  stessa  di  potere 
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eleggere  uno  dei  quattro  Operaj  del  Duomo  dopo  che  questo 
era  stato  fornito  degli  arredi  sacri ,  o  di  ogni  altro  bisognevole 
dair  Uffizio  della  Fabbrica.  S.""  Che  in  un  Documento  originale 
(presso  di  noi)  il  già  noto  Provveditore  Niccolini  notava:  «  ivi  » 
«  Le  case  dietro  al  Duomo  sono  destinate  per  li  Sacerdoti  d'  es- 
ci sa  Chiesa ,  sono  di  6  stanze  1'  una  ,  che  pagano  Scudi  30  di 
«  pigione  ;  che  sebene  non  si  pub  negare  che  il  popolo  sia  man- 

«  cato  non  ci  è  per  questo  case  vote  di  quelle  di  S.  A.   S 

«  perchè  ogni  uno  lassa  quelle  dei  particolari,  che  vogliono  tre 
«  volte  piii  pigione  di  quello  fa  pagare  la  Dogana.  La  fabbrica 
«  degli  Alloggiamenti  della  Porta  Pisana,  e  mi  credo  che  presto 
«  saria  finita,  ma  1'  hanno  abbandonata,  per  tirare  avanti  il  Con- 
«  dotto  ^  e  quando  sarà  abitabile  si  libererà  tre  case.  »  4.o  Che 
le  case  in  Via  dei  Greci  erano  abitate  nel  1610  dai  soldati  della 
Compagnia  Colonnella  del  Sig.  Migliorati  ;  e  che  furono  però  fab- 
bricate e  destinate  per  i  marinari  Greci  a  preferenza.  5.^  Che 
da  un  Rescritto  del  Gran-Duca  Cosimo  II  del  3  Luglio  1610 , 
al  seguito  di  una  informazione  del  prefato  Niccolini  ,  appariva 
in  fatti  «  Che  le  case  sulla  Piazza  Nuova  ove  stava  T  Enri- 
«  gnes  pagavano  di  pigione  per  ciascuna  Scudi  100  l'anno,  ed 
«  erano  assai  comode  ;  che  altre  ne  erano  in  Via  Ferdinanda  , 
«  passato  la  Piazza  per  contro  al  Signore  Ammiraglio;  che  se 
«  si  poteva  liberare  la  Via  Grande  da  quelle  osterie  e  meretrice 
«  vi  sarebbe  stato  da  accomodare  molta  gente  ;  e  bene  quella 
«  strada  meriterebbe  d'  essere  abitata  da  gente  di  qualità,  e  che 
«  il  Gran-Duca  voleva  trattasse  il  Niccolini  col  Governatore  di 
€  levare  le  dette  meretrici  con  modo ,  e  con  comodità.  6.''  Che 
«  il  ricco  soffitto  del  Duomo  ,  cominciato  già  al  dire  del  Padre 
Magri  sino  dall'  anno  1606  ,  nel  quale  si  poneva  colla  data  del 
1604  la  Iscrizione  relativa  al  Gran-Duca  Ferdinando  i,  appa- 
riva venisse  terminato  poi  sotto  Cosimo  II ,  situandovisi  allora , 
corrispondente  sopra  il  Presbiterio,  la  seguente  Iscrizione  latina. 
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«  Coitnus  fU.  N$  quid  ani  Op^ris  magnificentiae ,  aut  tanti  Paini 
«  gloriae  deesict^  elegantiori  tegumento  illustravit.  »  7.»  Che  rìolft- 
glio  poi  del  soffitto  era  lavoro  del  Maestro  Vincenzo  dell' Imperaimriy 
conforme  resultava  dai  Libri  della  Fabbrica  (  C.  apag.  3  del  1610.) 
S.""  Che  1  sttte  quadri  a  olio  ,  che  1'  adornavano  erano  stati  di- 
pinti quello  di  mezzo,  che  è  il  più  grande  di  tutti  rappretea» 
tante  V Assunta^  deìi  Cavaliere  Domenico  Creiti  detto  il  Patsignemo; 
il  secondo  esprimente  il  trionfo  di  S.  Giulia  con  diversi  Angioli^ 
che  portano  gli  emblemi  del  suo  martirio,  da  Jacopo  Ligoxzi  Ve- 
ronese ;  il  terzo ,  ove  si  vede  S.  Francesco  colla  Madonna  in  atto 
di  dargli  in  braccio  il  S.  Bambino  Gesù,  da  Jacopo  d'Empoli;  e  gli 
altri  quattro piìA  jotcco/t  nelle  lunette,  rappresentanti  Tuno  respeUiva- 
mente  i  SS.  Cosimo  e  Damiano^  S.  Sisto  Papa  e  S.  Lorenzo  ^  S.  Seia- 
stiano^  e  S.  Giulia,  da  uno  scolaro  del  mentovato  Jacopo  d' Empoli 
chiamato  il  Bigio.  9.''  Che  si  leggeva  nel  Tomo  7.™^  dell'  Opera  io- 
titolata  «  Serie  degli  Uomini  ipiUi  illustri  della  Toscana  ec.  »  {Fir.  mm. 
mZper  Domenico  Marzi)  che  al  Passignano  Tennnciato  Quadro  del- 
l'Assunzione di  Maria  Vergine  fece  soffrire  non  lievi  disgusti;  im- 
perocché avendone  presentato  il  bozzetto  o  modello  al  Gran-Duca, 
ed  avendolo  questi  mostrato  a  Cristofano  Allori,  criticò  egli  Vatii- 
tudine  del  S.  Tommaso  ;  il  che  avendo  risaputo  il  Passignano,  in- 
trodotto un  giorno  il  discorso  sopra  tale  osservazione  alla  pre- 
senza dello  stesso  Gran-Duca  e  del  suo  emulo,  levossi  di  tasca  il 
gesso,  e  lo  presentò  all'  Allori  dicendogli  «  di  grazia  fate  voi  come 
fareste  questa  figara.  »  Ma  non  essendosi  voluto  porre  a  tale  im- 
pegno, egli  la  designò  allora  in  quattro  o  cinque  maniere  di- 
verse, e  feceli  vedere  che  non  si  poteva  disegnarla  altrimenti , 
perchè  scostasse  bene  di  sotto  in  su.  Nondimeno  andò  sottoposto 
questo  suo  lavoro  alle  più  fiere  censure,  massimamente  quando 
fu  veduto  ed  esposto  ritto  in  piede;  ma  quando  venne  collo- 
cato al  suo  posto  produsse  in  tutti  grandissimo  stupore ,  ed  elo- 
gio. IO.""  Che  rapporto  air  Ebreo  Hauron  resultava  dal  Documento 


cfe  mUt  fHffi  4  wm  mimìà   dm  qm  nportaoM* .  tslrxtle  ^bl  sbo 


:  «  ITI  » 


«  Itond  Waamm  hAmu  Lewitin»  efpc^e  kaf«rr  Piemia  £ 

coBoedei^  'a  ^fiivik»  la  cms  di  K/   459   srib 
Va  dtlli  Bdva  per  contr»  al  Casone — 
A  LKwsa  hémmL 

«  Befifiana  fata  6  4i  L^^  Mii. 


I  aqqfiamr  è  Ebrea  Mjt^m/ùmk,  mai  beéÈkumL,  e  fi 
me^mSié'  Ohimit  4i  Eadmia.  e  di 

ia  KraiBr   i  ii  t  irti  ■  ■  per  aemuò^  dd  sm»  my* 
^■pnr  can  a  LrvicDb —   «yptira —  onDoedeifSi  a 
ia  GHa  an  ìt  canAiaiata  dcdla  ^ia  òe^  BaiaL  •die  ^nada 

li  Queaa  K«oi?a  per  «ntra  al  Coannr .  óor^  ad  preMailie 

taaKfmcrt  •Gentile  fmamimp} .  ei  ut  pa^  di  pipope 

A  ]*  aiBiii  d  pnà  waler  qpeska 

1d  Lrani)  àlE  fi  A  Lh^  MM. 


«  Lndnr jcfi  li'ioooIinL  * 
.  JIìb  9t  ^Bcl  die  r  ikìta  è  bmae  di  «^lAiL  tal  ae  i 

di  jmrìjs^ 

«  Belisario  Vinta  ^  A^fbsìo  MML  * 


'^cUa  Tarn  tht  dcHiaBda  ìA  snpplicairte  iadiita  di  preaenis; 
-faentik  FiaBwihìgD  «  il  qnak  lia  ÌHtl«*  ui  jbwov  di 
cn^-  ma  a  sienta  a  cavarne  la  pigione  .  «t   {rai 

■^•■**'  peaaifan»  di  ritirarsi   in  casa  di  malici-  intesa. 

^  Lmnm*  •!  di  Abusici  iélD. 

•«■CI    CooicDtaiidfiKi  il  lìetTc»  Fiaaimiii«n>  cfiac^daaeli  h&anf 
il  mébàL 

1    n. 
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«  Belisario  Vinta  8  Settembre  1610.  » 
Nella  iopracarta  si  legge?ano  quindi  i  seguenti  indirizzi. 

1.  Al  Magnifico  Sig.  Provveditore  di  Livorno  noitro  cartaimo. 
Il  Segretario  di  S.  A.  S. 

2.  Al  Serenisiimo  Gran-Duca  di  Toicana  unico  mio  Signore. 
Informazione. 

li.*'  Che  era  stato  registrato  come  pri?ilegio  nella  Filza  2.  detta 
il  Libro  Roseo  in  pergamena  dell'  Archi?io  di  Sanità  il  privilegio 
concedoto  al  Tuccerelli.  IS.""  Che  fossero  in  effetto  ultimati  i 
grandi  Magazzini  detti  del  Sale^  cominciati  già  da  Ferdinando  I 
a  guisa  di  grandi  stanzoni  presso  la  Nuova  Darsena^  e  VAnena- 
le  f  non  poteva  rivocarsi  in  dubbio  facendone  fede  anco  la  iicri- 
zione  ivi  situata ,  la  quale ,  come  si  esprimeva  il  P.  Santelli ,  a 
lettere  del  Tumulo  di  Ceetio ,  diceva  : 

«  Ferdinand.  Medie.  Mag.  Dux  Etrur.  III. 

Furono  tolte  queste  grandiose  lettere  in  marmo  nel  1799,  all'e- 
poca cioè  deir  invasione  dei  Repubblicani  Francesi  in  Livor- 
no. Oltre  questi  magazzini  un'  altro  sappiamo  che  n'  esisteva 
pel  medesimo  oggetto  presso  la  Chiesa  di  S.  Antonio^  ed  un  se- 
condo pure  che  apparteneva  all'  Arte  della  Lana  rammentato  in 
un  Rescritto  del  20  di  Luglio  1606,  in  cui  si  dava  ai  Pieroni  dal 
Gran-Duca  la  commissione  di  esaminarne  le  parti.  IS.""  Che  al 
Medico  Corsini  finalmente  fosse  conceduta  la  casa  di  Via  Marsi- 
gliana ,  ove  abitavano  per  lo  più  i  Provenzali  ,  appariva  da  un 
Documento  che  noi  possediamo.  14.''  E  che  finalmente  i  fossi ,  e 
le  fortificazioni  di  Livorno  avessero  avuto  il  loro  compimento  to- 
tale veniva  asserito  dal  P.  Magri  (  Orig.  di  Liv.  )  il  quale  di- 
cendo che  tali  lavori  erano  stati  cominciati  nel  1601  aggiun- 
geva essere  costati  Scudi  272,987,  Lire  4  e  soldi  IS,  come  appa- 
riva dalle  Memorie  della  Fabbrica  e  da  quelle  del  Balbiani. 
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(66)  AI  diligente  Sìg.  Canonico  Paffetti ,  che  tutti  esaminava 
pazientemente  gli  anticlii  libri  detti  dei  Morti  neW  Archivio  del 
Duomo,  doveva  io  gli  appunti  da  esso  faToritimi,  e  che  io  con- 
servo, dai  quali  appariva  che  il  primo  di  tali  libri  non  cominciava 
che  nel  7  Decembre  dell'  anno  Ì6i0 ,  ignorandosi  in  qual  modo  si 
tenessero  per  1'  addietro  i  registri  della  popolazione ,  ed  il  così 
detto  Stato  dell'  anime;  mentre  poi  sì  fatti  registri  progredivano 
sino  al  1649,  i  quali  portavano  le  appresso  cifre  annuali. 
Anno  Ì6i0.  nel  solo  mese  di  Decembre  sono  notati  Morti  N.»    16. 

1611 «       145. 

1612 «        258. 

1613 257. 

1614 «        270. 

1615.  ) 
al  1627.  ) 

1628.     nel  solo  Decembre. 


manca  il  registro. 


1629. 
1630. 
1631. 
1632. 
1633. 
1634. 
1635. 
1636. 
1637. 
1638. 
1639. 
1640. 
1641. 
1642. 
1643. 
1644 


30. 
579. 
609. 
310. 
234. 
262. 
616. 
354. 
402. 
485. 
388. 
447. 
438. 
552. 
527. 
504. 
431. 


L 
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Addo  164S.  N.       357. 

«     1646 »       405. 

«     1647 »       62fi. 

«     1648 >        77S. 

«     1649.        .......  »     15i4. 

Noi  prosegairemo  quÌDdi  i  registri  stessi  dal  detto  aoDO  1649» 
o?e  termiDaDO  gli  appuoti  del  prefato  Sig.  CaDODico  Paffetti,  sino 
air  aDDo  1840,  meta  fioale  di  questi  Dostri  ADDali. 

Avrà  già  rilevato  il  Lettore  come  fosse  straordioaria,  e  grave 
la  Diortalità  segData  oegli  aDDi  1629,  1630,  1634,  1648,  e  1649. 
Ma  è  d'  uopo  che  egli  sappia  che  nel  primo  di  detti  aaoi  e  nel 
sussegucDte  la  peste  penetrata  in  Italia  faceva  strage  aoche  ìd  Li- 
vorno ;  e  che  una  influenza  di  febbri  maligne  aveva  portate  al  se- 
polcro molte  persone  negl'  indicati  ultimi  tre  anni  ;  nei  quali  la 
popolazione  di  Livorno  trovavasi  allora  alquanto  aumentata.  — 

Il  Libro  poi  COSI  chiamato  dei  Battezzati  cominciik^a  neiranno 
precedente,  vale  a  dire  nel  1609  ;  poiché  il  secondo  di  tali  libri 
prendeva  la  data  del  1610.  Vi  si  notava  in  principio  assistere 
alla  Chiesa  Maggiore^  la  quale  formava  la  Parrocchia  unica  della 
Città^  oltre  il  Piovano  anche  tre  Cappellani  Curati  ,  che  erano 
allora  Prete  Agostino  Brumetti,  Prete  Oratio  Spadoni,  e  Prete  Seba- 
stiano d'  Athema  Napolitano,  e  di  più  certo  Prete  Giovanni  Bat- 
tista Catignanì  Gentiluomo  Pisano^  il  quale  si  diceva  essere  pure 
Cappellano  del  Duomo. 

(67)  Di  ciò  faceva  testimonianza  il  P,  Magri  (  Orig.  di  Liv.  ), 
e  più  precisamente  il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos,  in  Comunità 
pag.  237  ). 

(68)  Come  le  guardie  di  Sanità  che  vennero  situate  sulla 
Nave  giunta  da  Arcangelo  a  Livorno  potessero  in  buona  regola  sa- 
nitaria sciorinare  a  bordo  le  mercanzie  ,    le  quali  perchè  venute 
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da  un  porto  assai  lontano  si  reputavano  sospette ,  non  saprem- 
mo noi  adequatamente  descrìverlo  :  mentre  un  tale  metodo  pie- 
namente imperfetto,  ed  il  quale  indicava  per  se  solo  gli  csordj 
di  una  scienza  non  per  anche  bene  allora  conosciuta  ed  appresa 
in  Livorno,  non  poteva  mai  portare  sicurezza  in  una  operazione 
cotanto  gelosa  ed  essenziale  anche  per  mancanza  di  mezzi,  e  di 
adattate  località  sii  di  un  bastimento;  conforme  dottamente  non 
ha  guari  dimostrava  anche  un  moderno  dotto  scrittore  Francese, 
il  Sig.  Conte  Segur  ,  ragionando  contro  consimili  pratiche  da 
uu   Magistrato  di  Sanità  d'Italia  state  di  recente  adottate. 

(69)  Riporta  il  Galluzzi  le  ragioni^  che  determinarono  il  Gran- 
Duca  Cosimo  II  a  tralasciare  il  grandioso  progetto  dei  Moli  al  Fa- 
nale cominciato  ad  eseguirsi  dal  padre  suo  ;  e  furono  quelle 
stesse,  di  cui  noi  già  altrove  abbiamo  fatto  parola. 

Quindi   il  P.  Magri  (  Orig,  di  Liv.  pag.  154)  scriveva  «  ivi  » 
«  Molo  Ferdinando  attaccato  al  Fanale   molto  bene  considerato, 
«  e  poi    tralasciato  doppo  la  morte  del   Gran  Ferdinando,  essen 
«  dosi   speso  in   quelli   pochi    sassi   Scudi  iS,438    senza   V  in- 
«  strumenti.  » 

Giova  augurarsi  che  il  commercio  marittimo  continuando  a 
Borire  in  Livorno  coir  arrivo  anche  di  Navi  di  alto  bordo,  le  quali 
richiedono  oggi  un  fondo  in  mare  adattato  alla  loro  maggiore 
portata,  consiglierà  a  riprendere  il  progetto  del  Gran-Duca  Ferdi- 
nando I,  ed  a  costruire  t7  nuovo  Porto  al  Fanale^  e  cosi  a  dar  vita 
a  queir  offerta,  che  venne  immaginata  alcuni  anni  indietro ,  ed 
a  cui  io  volentieri  presi  parte,  onde /endere  Livorno  magniGca- 
mente  e  per   eccellenza  la  Città  dei  due  Porti. 

FINE 
DELLE  Annotazioni  all'Epoca  XIII. 
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«  Les  livres  qui  nous  aideni  à  reconnattre  les  magun 
«  et  les  caractéres  de$  peuples^  leurs  instiiuiions 
«  et  leurs  monuments ,  ces  livres-là  portent  en 
«  euX'tnémes  un  certain  charme  au  quel  on  ne 
«  saurait  se  refuser.  » 

F.   Z.  COLLOMBET. 

(  Itiner.  de  Numatianus  ) 

«  Chi  pretende  schernire  la  Storia  denigrandone  la 
«  dignità  dimostra  non  essere  che  un  imbecille.  » 

Anonimo. 

«  Quelli  che  pensano  alle  opere  loro  sognano  la 
«  gloria j  gli  allori  j  l*  ammirazione  di  tutti  ^  e 
«  non  8*  avvedono  che  gli  allori  sono  profanati  y 
«  che  la  gloria  è  una  chimera ,  che  V  ammira- 
«  zione  viene  dopo  la  morte  ,  e  che  in  vita  si 
«  avranno  le  tribolazioni  soltanto.  » 

(  Caccianiga.  Misteri  della  notte. 
Gaz:  di  Genova  N.  94.  ) 


llTORNOrOBNITOhELIIIIOfOIOLO.  IDEI  ! 
M  cosilo  II. 


I  NUOTO  POSTO 


OSINO  II.  obliando  che  le   opere  piMliehe  non 
poasono  mai  reputarsi  grandi  al^stanza  si  la- 
sciava persuadere  da  coloro,  che  gli  davano  ad 
intendere  potere  il  Porto   di  Livorno   riuscire 
benissimo  più  che  sulTicicnte  pei   secoli  avve- 
nire, ed  anche  al  concorso  possibilmente  mag- 
giore delle  navi ,  colla  sola  metà  in   estensione    e 
con  meno  eziandio,  di  quelli),  che  il  di  luì  geni- 
tore aveva  ideata  con  i  suoi  gih  incominciali  Muli 
oT  Fanale  (1). 

Quindi  abbandonandone  aiTatto    ì  lavori  decìde- 
va senza  più  che  il  Porlo   venisse    adunque  ristretto 
verso  terra  ;   e  dovesse  in  conseguenza  partire  il  ntto- 
I.  IV,  17 


122  EPOCA  XIV.  —  ANNI  DI  GBSU'CRISTO  1611. 

vo  SUO  Molo  non  già  dal  piede  del  Faro  9  ma  bensì  dalla 
Sassaja. 

Da  questo  punto  avanzandosi  in  mare  pel  tratto  di  brac- 
cia 900.  avrebbe  racchiuso  y  e  difeso  dall'  impeto  del  libeccio, 
il  bacino  interposto  tra  il  Forte  di  Porta  Murata  e  la  Bocea^ 
il  quale  era  quello  stesso,  che  coir  imboccatura  rivolta  a  mae- 
strale, forma  sin  oggi  il  Porto  attuale.  (2) 

Ciò  definitivamente  stabilito  nel  suo  Consiglio  faceva  egli 
venire  ben  tosto  da  Venezia  a  Firenze  Don  Giovanni  dei  Me- 
dici suo  parente  ingiungendogli  di  lasciare  il  servizio  di  quella 
Repubblica  ;  e  gli  commetteva ,  come  che  fosse  valentissimo 
Architetto ,  di  studiare  e  di  combinare  sollecitamente  il  di- 
segno e  la  pianta  del  nuovo  Molo  col  Cogorano ,  col  Canto- 
gallina^  con  Bonajuto  Lorini^  ingegnere  esso  pure  di  detta 
Repubblica,  con  Bartolommeo  Bosuli^  ed  in  ispecie  anche  col 
celebre  Conte  di  Warvich  personaggio,  che  era  grandemente  ver- 
sato nelle  cose  del  mare.  (3) 

Concordavano  ben  tosto  questi  sei  sommi  Artisti  il  dise- 
gno, che  loro  era  stato  ordinato ,  sulle  idee  però  ed  entro  le 
dimensioni  già  divisate  dal  Gran-Duca  ;  e  fissavano  unani- 
mente  che  il  nuovo  Molo  verrebbe  inalzato  sul  fondo  di  nove 
braccia  capace  perciò  a  ricevere  qualunque  specie  di  basti- 
menti mercantili  ;  avrebbe  avuto  fuori  del  livello  del  mare 
altre  nove  braccia  circa  di  fabbrica  ;  terrebbe  alla  punta  un 
Fortino  per  difenderne  V  ingresso  ;  ed  al  di  fuori  anderebbe 
fornito  di  una  gittata  a  guisa  di  larga  scogliera  onde  rimanesse 
preservato  dall'  impeto  incessante  delle  onde  :  e  ne  presenta- 
vano senza  dilazione  al  Gran-Duca  stesso  il  generale  Pro- 
getto. (4) 

Non  tardava  quindi  il  Principe  ad  approvarlo  in  ogni  sua 
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parte.  E  perchè  bramava  che  ne  fossero  incominciati  imme- 
diatamente i  preparativi  ed  i  lavori  così  comandava  che  si  met- 
tesse mano  subito  all'  opera  colla  maggiore  possibile  celerità. 
Aspirava  egli  omai  alla  gloria  ed  al  vanto  di  dare  finalmente 
a  Livorno  il  Porto  di  cui  mancava;  ed  a  rendere  insieme 
con  un'opera  tanto  importante  il  suo  nome  ricordato  e  famoso 
presso  l'estere  nazioni.  (5) 

Voleva  inoltre  sodisfare  nel  tempo  stesso  alle  istanze  che 
gli  avevano  dirette  i  Mercanti  del  luogo  sii  tale  oggetto;  men- 
tre il  commercio  marittimo ,  che  ognor  piti  vi  fioriva ,  recla- 
mava sì  fatta  indispensabile  comodità.  Imperocché  le  Navi 
che  giungevano  al  suo  scalo  cariche  sovente  di  ricche  merci 
erano  sino  a  qui  costrette  ad  ancorarsi  o  alla  rada^  stazione 
aperta ,  senza  riparo  ,  esposta  a  tutti  i  venti ,  e  pericolosa 
massimamente  nell'  inverno  ;  ovvero  a  situarsi  tra  i  bassi  fondi 
delle  vecchie  Torri  del  Porto  Pisano ,  non  potendo  che  po- 
che soltanto  ormeggiarsi  ai  non  ultimati  Moli  del  Fanale.  (6) 

Si  formavano  quindi  prestamente  di  suo  ordine  t  cassoni 
ripieni  di  pietre  e  di  terra,  ed  i  così  detti  cantoni ,  i  quali 
estratti  in  grossi  pezzi  dalle  vicinanze  di  S.  Jacopo  d' Acqua- 
viva,  venivano  gettati  in  mare  in  sì  fatta  copia ,  che  inalza- 
vano ivi  ben  tosto  le  fondamenta  solidissime  di  quella  gran- 
diosa mole,  che  dovevano  sostenere.  Vi  lavoravano  perciò  in- 
defessamente molte  centinaja  di  persone  dirette  col  migliore 
ordine  da  abili  soprintendenti  al  lavoro.  — 

Ma  in  mezzo  a  quest'  ardita  ed  insieme  dispendiosissima 
impresa  non  dimenticava  il  Gran-Duca  anche  1'  estremo  biso- 
gno, in  che  tuttavia  si  trovavano  di  abitatori  e  di  coltivazione 
non  solo  le  campagne  adiacenti  alla  città ,  ma  ben  anche  il 
territorio,  che  le  era  stato  di  recente  aggiunto  col  Nìwvo  Ca- 
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pitanato  •—  Aveva  già  questo  stesso  bisogno  da  lunga  pezza 
formato  la  difficoltà  la  più  grave  e  la  più  ostinata  a  superarsi; 
ed  in  fatti  aveva  la  medesima  resistito  ai  ripetuti  sforzi  ado- 
perati da  Cosimo  e  da  Ferdinando  I,  trovandosi  tuttora  quelle 
terre  quasi  che  deserte  ed  incolte. 

Ora  essendo  stati  espulsi  dalla  Spagna  i  Mori  procurava 
Cosimo  II,  imitando  il  Governo  Francese,  di  averne  sino  a  tre 
mila  colle  loro  famiglie  ,  i  quali  fatti  da  lui  condurre  a  Li- 
vorno li  faceva  poscia  distribuire  nell'  indicato  territorio ,  as- 
segnando ad  essi  molti  terreni  acciocché  li  coltivassero^  spe- 
rando che  vi  avrebbero  introdotta ,  ed  in  breve  fatta  anche 
.  prosperare  1'  agricoltura.  Ma  rimaneva  affatto  deluso  ;  poiché 
era  costretto  invece  a  motivo  della  loro  innata  ferocia  di  farli 
ben  tosto  trasportare  in  Affrica  a  proprie  spese.  (7) 

Entro  la  Città  non  pertanto  la  popolazione  circa  questo 
tempo,  mercè  i  guadagni  che  il  traffico  marittimo  vi  portava, 
si  manteneva  sufficientemente  numerosa,  oltrepassando  tuttora 
le  10  alle  12  mila  persone,  senza  computarvi  il  presidio  mi- 
litare, che  vi  stava  piuttosto  numeroso,  e  gli  avventizj,  i  quali 
talvolta  sommavano  a  circa  due  mila*  (8)  — 

Frattanto  il  noto  Emir  Faccardino  giungeva  improvvisamente 
a  Livorno  —  Protetto  già  e  sostenuto  in  Scrìa  dalle  Galere 
Medicee  si  era  egli  impadronito  di  Celesiria  9  e  di  Eliopoli , 
avanzato  sino  presso  Damasco ,  e  lusingato  di  poter  sottomet- 
tere  al  suo  dominio  anco  Gerusalemme.  Ma  la  Porta  Ottomanna 
allarmata  da  tanto  soverchio  suo  ardire  gli  dirìgeva  contro 
forze  si  poderose  che  il  costringeva  invece  a  fuggire  ed  a 
salvarsi  in  Toscana.  Infatti  imbarcatosi  su  di  alcune  navi,  da 
lui  prese  a  nolo,  colla  sua  moglie  Caschia^  col  suo  seguito  di 
oltre  settanta  persone,  e  con  i  suoi  tesori,  i  quali  si  facevano 


EPOCA  XIV.  —  ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1612.  125 

ascendere  a  più  di  2400  libbre  (P  oro^  dopo  aver  fatto  spar- 
gere ad  arte  la  voce  che  portavasi  a  Costantinopoli  onde  pla- 
carvi il  Gran-Signore,  volgeva  al  contrario  la  prora  verso  Li- 
vorno ,  ove  dopo  50  giorni  di  navigazione  approdava  il  dì  3 
di  Novembre.  (9) 

Per  comando  del  Gran-Duca  veniva  ivi  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo del  Commissario^  e  nella  casa  del  Comito  Antonio  ed  a 
sue  spese  mantenuto.  Quivi  senza  cessare  egli  un  momento 
da'  suoi  progetti  implorava  subito  gli  ajuti  dei  Principi  Ita- 
liani, acciò  lo  assistessero  nelle  sue  sperate  conquiste  contro 
i  Turchi,  ed  in  ispecie  quelli  del  Papa,  e  del  Rè  di  Spagna. 
Ma  dopo  alcuni  giorni,  cioè  nel  12  di  detto  mese,  si  trasfe- 
riva a  Firenze,  ove  era  da  Cosimo  II  accolto  con  la  maggiore 
benignità  ,  assegnandoli  per  sua  abitazione  V  antico  Palazzo 
dei  Medici  nel  Borgo  di  S.  Lorenzo.  (10) 

Cosimo  però  ricevendolo  nei  suoi  Stati  non  teneva  dall'ani- 
mo proprio  del  tutto  lontana  egli  pure  la  idea  di  profittare, 
quando  avesse  potuto  (  a  prò  massimamente  dì  Livorno) ,  della 
di  lai  influenza  su  di  una  tanto  ricca   e  commerciante   pro- 
vincia, quale  era  allora  la  Scrìa  ;  per  la  qual  cosa  onde  me- 
glio conoscerne  all'  occasione ,    e  calcolarne  i  vantaggi    e   la 
situazione  consentiva  che  alla   metà  di    Dicembre   partissero 
da  Livorno  a  quella   volta  insieme    con  Sidy-Aly    cognato  di 
Faccardino  sopra  una  Tartana  Francese,  figurandosi  mercanti, 
tre  de'  suoi  Ingegneri,  cioè  il  Cavaliere  Carlo  Macigni,  1'  Al- 
fiere Giovanni  Battista  Santi,  e  Cesare  Antognacci  colla  com- 
missione di  prendere  colà  sul  posto  la  più  esatta  cognizione 
dei  luoghi,  delle  Cittìi,  dei  Por4i,  e  delle  Fortezze,  onde  va- 
lersi di  sì  fatte  notizie  air  uopo  negli  eventi  favorevoli,  che 
si  fossero  quindi  presentati.  (11) 
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Ritornavano  in  fatti  i  medesimi  nell'  anno  susseguente  di 
Aprile  a  Livorno  con  tutte  le  desiderate  informazioni^  e  seco 
loro  conducevano  inoltre  Sciech-Esbey  uno  dei  principali  Dniri, 
e  molte  altre  ragguardevoli  persone  di  quella  nazione. 

In  tal  guisa  Livorno  addiveniva  in  quei  momenti  centro, 
per  così  dire,  di  operazioni,  di  corrispondenze,  e  di  tentativi, 
che  menando  non  lieve  rumore  in  Oriente  risvegliavano  ovun- 
que la  generale  attenzione;  cosicché  il  rinomato  ÀrUonio  Co- 
valieri  aveva  ben  donde  di  cantare  in  una  sua  poesia  la  di 
lui  Incoronazoine.  (12) 

L'  Emir  Faccardino  frattanto  trasferivasi  sovente  a  Livorno^ 
ove  aveva  lasciata  la  consorte  e  la  propria  famiglia.  Non  <d- 
trepassando  egli  per  anche  la  età  di  30  anni ,  e  bramando 
comparire  alla  Corte  di  Cosimo  e  nella  sua  Capitale  splendi- 
damente vestito,  si  portava  a  Livorno  per  ivi  porsi  in  arnese 
e  provvedersi  di  ricchi  abbigliamenti  ;  ed  in  fatti  vi  spendeva 
in  una  sola  volta  sino  a  mille  Zecchini.  (13) 

Il  Governatore  Antonio  Martelli  che  quivi  si  ritrovava  pre- 
stavagli  in  ogni  incontro  la  più  cortese  assistenza  ;  mentre 
ben  fatto  di  cuore  trovava  egli  sempre  sodisfazione  e  piacere 
nel  rendersi  utile  altrui.  Ed  in  vero  sotto  il  suo  regime  anco 
gli  Ebrei  stabiliti  in  Livorno ,  i  quali  sommavano  già  a  più 
centinaia,  sempre  attivi  ed  industriosi,  ottenevano  pel  di  lui 
mezzo  di  non  essere  più  ballottati  per  la  propria  ammissione 
dai  Massari  di  Pisa^  quantunque  questa  Citta  si  volesse  tut* 
tavia  risguardare  come  la  vera  Piazza  ,  e  la  sede  del  CofU'^ 
mercioy  ma  bensì  da  quelli  di  Livorno ,  bramando  eglino  po- 
tessero questi  considerarsi  nel  luogo  quasi  Consoli  della  loro 
Nazione.  (14) 

Ma  qui  ora  vogliamo  narrare  un  singolare  e  significante  awe- 


EPOCA  XIV.  —  AWNI  DI  GBSU'  CRISTO  1613.  127 

nimento  ;  poiché  in  Livorno  a  preferenza  ne  veniva  ordita  la 
scena.  Ranuccio  Farnese  Duca  di  Parma  pretendeva  in  gue- 
st' anno  dare  ad  intendere  che  alcuni  dei  suoi  feudatarj  ave- 
vano cospirato  contro  di  lui  per  ammazzarlo,  onde  avere  quindi 
diritto  di  spogliarli  d'  ogni  loro  avere ,  e  di  farli  in  ultimo 
impiccare.  Però  onde  non  comparire  in  faccia  al  Mondo  af- 
fatto tiranno  e  crudele  faceva  spargere  e  pubblicare  per  ogni 
dove  in  lialia  i  sommarj  dei  processi  che  contro  di  essi  aveva 
fatti  compilare.  Uno  di  tali  processi  si  dava  egli  ben  tosto 
premura  di  far  presentare  anche  al  Gran-Duca  Cosimeli  per 
mezzo  del  suo  Ambasciadore  in  Firenze.  Lo  riceveva  il  Gran- 
Duca  stesso,  e  dopo  averne  esaminate  le  carte,  trascorsi  ap- 
pena pochi  giorni ,  faceva  chiamare  dinanzi  a  se  Io  stesso 
Ambasciadore,  ed  al  medesimo  colle  sue  mani  consegnava  un 
altro  assai  voluminoso  processo  ,  il  quale  fatto  di  suo  ordine 
fabbricare  in  Livorno  dai  Ministri  di  quel  Tribunale  Crimi- 
nale ,  poneva  in  essere  e  provava  con  tutte  le  regole  e  le 
formalità  di  giustizia  che  esso  Ambasciadore  aveva  commesso 
in  Livorno  un'  omicidio,  quantunque  fosse  certo  che  non  era  egli 
mai  stato  in  quella  Città.  — 

Perchè  Cosimo  scegliesse  Livorno,  e  non  altre  città  della 
Toscana  più  vicine  a  Firenze  ad  operare  quella  falsità^  noi 
saprei  dire  ;  se  pure  non  avesse  creduto  più  abili  gì'  impie- 
gati che  vi  teneva  in  tale  officio,  avvezzi  essendo  già  a  veder 
bre  ivi  ciò  che  ciascuno  voleva.  Ben  è  vero  però  che  quel- 
r  artifizio  doveva  riuscire  pel  Farnese  di  tale  amara  lezione  da 
non  trovar  più  quasi  come  nascondere  colla  propria  infamia  la 
propria  vergogna,  se  pure  di  questa  ormai  era  egli  capace  (15). — 
In  questo  mezzo  la  pia  Gran-Duchessa  regnante  Maria  Mad- 
dalena (P  Austria^  secondando  essa  pure  la  parzialità  che  sem- 
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pre  i  Principi  Medicei  mostravano  per  Livorno,  ed  anche  per 
far  cosa  grata  a  quella  Cattolica  popolazione,  avendo  ottenuto 
il  Corpo  di  5.  FoìHunata  Martire^  rinvenuto  già  nel  Cimiterio 
di  S.  Priscilla  sulla  via  Salaria  in  Roma  dal  P.  Generale  dei 
Gesuiti  Claudio  Acquaviva  per  mezzo  dell'  Ambasciadore  Gran- 
ducale Pietro  Guicciardini  previo  il  consenso  del  Cardinale 
Mellini  Vicario  del  Papa,  donava  si  preziosa  ed  insigne  reli- 
quia al  Dtiomo^  destinando  per  di  più  un  fondo  acciò  dinnanzi 
alla  medesima  fosse  tenuta  perpetuamente  accesa  una  lam- 
pada. (16)  — 

Frattanto  da  coloro ,  che  meglio  sapevano  meditare  sii  gli 
avvenimenti ,  di  cui  eglino  stessi  erano  testimonj ,  si  andava 
osservando  come  in  Livorno  un  Emporio ,  che  contava  ap- 
pena tre  lustri  ,  sorgesse  già  ognor  più  florido  e  vigoroso 
dalle  paludi,  il  quale  vincendo  con  V  arte ,  la  perseveranza , 
e  la  popolazione  gli  ostacoli  tutti  della  situazione  e  del  clima, 
prometteva  ormai  al  paese  cui  apparteneva  i  maggiori  vantaggi. 

Ed  in  vero  cominciando  a  poco  a  poco  il  luogo  a  non  più 
inspirare  quella  tanto  decisa  avversione,  che  in  addietro  il  fa- 
ceva generalmente  considerare  quasi  dimora  di  condannati^  (17) 
accoglieva  anzi  adesso  e  riteneva  già  alcune  nuove  distinte 
famiglie  ,  le  quali  anco  dair  Inghilterra  y  dall'  Olanda ,  e  da 
varj  altri  paesi  venivano  a  stabilirvisi .  ed  a  fondarvi  case  di 
commercio,  e  fabbriche  d' industria^  tra  le  quali  le  Cronache 
nostre  ricordavano  quelle  degl'  Inglam  di  Londra^  degli  Sproon^ 
0  Sproni  d*  Anversa^  dei  Bagnolo^  dei  Lorenzi^  dei  Parenti^ 
dei  Martellini ^  dei  Bartolucci^  dei  Ruschi^  e  dei  Palmerini.  (Id) 

Ed  in  prova  di  ciò  Livorno  presentava  omai  e  riuniva  le 
qualità  tutte,  le  comodità,  e  le  prerogative  di  una  bene  or- 
dinata e  fornita  Città.  Imperocchò   vi  si  vedeva  già  organiz- 
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zato  1.  Un  regolare  servizio  di  Sanità  marittima  ed  interna  : 
2.  ìnstituito  un  Uffizio  delV  Asta  pubblica  e  della  Grascia:  3.  vi 
si  osservava  la  marina  avervi  di  che  abbondantemente  fornire 
le  Navi  pel  completo  loro  addobbo  ed  armamento ,  ed  anche 
un  copioso  Arsenale  di  guerra  :  4.  le  Arti  esservi  assai  propa- 
gate :  5.  il  culto  Cattolico  contarvi  già  nove  Chiese^  quattro  Con^ 
fraternite  Laicali^  e  quattro  famiglie  di  Religiosi  :  6.  un  forte 
presidio  militare  assicurarvi  la  pubblica  tranquillità  :  7.  un  Go- 
vernatore^ un  Auditore  del  Governo^  ed  un  servizio  di  Polizia 
Tagliare  nelle  respettive  loro  attribuzioni  perchè  gli  abitanti 
avessero  sempre  garantiti  e  salvi  ì  proprj  averi ,  ed  i  loro 
privilegj:  8.  varj  luoghi  di  passatempo  e  di  sollievo  esservi 
aperti  per  i  Negozianti  e  per  i  benestanti  nella  Casina  del" 
le  Ostriche  ^  e  nei  ridotti  destinati  alla  palla  a  corda  ,  ed  al 
giuoco  del  maglio:  9.  le  facciate  delle  case,  già  numerate  ed 
abbellite  di  pitture  e  di  lavori  a  sgraffilo^  presentarvi  il  più 
vago  aspetto  dando  l' idea  di  una  Città  tutta  nuova  ,  bella , 
pulita  ,  e  galante  :  10.  le  strade  per  la  massima  parte  lastri- 
cate colle  pietre  di  Antignano  esservi  distinte  col  respettivo 
nome  inciso  per  lo  più  in  tavolette  di  marmo:  11.  vs^rj  Spe- 
dali trovarvisi  aperti  per  i  poveri  ammalati  :  12.  le  Galere 
delP  Ordine  di  S.  Stefano^  facendo  nel  porto  la  loro  ordinaria 
stazione  y  tenervi  un  vastissimo  Bagno  per  le  ciurme ,  e  varj 
quartieri  per  l'ufficialità,  e  molti  magazzini  pel  proprio  arma- 
mento: 13.  anche  idi  Nazione  Fiamminga  avervi  già  nominato  il 
proprio  Console  nella  persona  di  certo  Sig,  Giovanni  c2'  Alis  : 
14.  il  Gran-Duca  regnante  Cosimo  II  aumentato  di  10  nuovi 
Gonfalonieri  il  numero  di  quelli  che  formavano  la  pubblica  rap- 
presentanza onde  accrescerne  il  decoro:  15.  h  Nazione  Ebrea^ 
assai  utile  al  traffico  generale  della  piazza ,  ricevervi  per  sua 

T.  IV.  18 


1 30  EPOCA  XIV.  —  ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1615. 

speciale  dimora  il  quartiere  detto  del  Casone  senza  assumere 
però  alcuna  stretta  apparenza  di  Ghetto  chiuso  :  16.  una  legge 
severa  proibirvi  i  duelli  anco  tra  la  gente  di  mare,  la  quale 
appariva  dedita  a  questa  specie  di  organizzato  assassinio:  17. 
tifi  Mìdino  a  ì>ento  eretto  su  di  uno  dei  Bastioni  della  Città 
verso  il  mare  provvedervi  ad  ogni  urgente  bisogno  della  po- 
polazione :  18.  le  monete  Granducali  coniarsi  gik  coU'  imma* 
gine  del  nuovo  Porto  di  Livorno^  e  colla  sua  data^  per  quanto 
non  vi  esistesse  alcuna  Zecca  :  19.  certo  Rocco  Palmerini ,  e 
certo  Alessandro  Ruschi  delle  famiglie  stesse,  di  cui  testé  gik 
abbiamo  parlato  ,  tenervi  aperta  quest*  ultimo  una  Farmacia 
delle  meglio  assortite,  e  l'altro  continuarvi  una  grande  fabbri-' 
ca  di  vetri  :  20.  e  finalmente  anco  una  Stamperia  esservi  sta- 
bilita che  abbondando  di  buoni  caratteri  dava  alla  luce  il  primo 
libro ,  che  uscisse  allora  dai  torchi  Livornesi^  il  quale  conte- 
neva la  Vita  di  S.  Giulia^   scritta  dal  Lauro.  (19) 

Abbiamo  notato  noi  qui  tutte  queste  particolarità^  consi- 
derando potere  le  medesime  servire  a  mirabilmente  dimostrare 
come  alla  perfine  i  concepimenti  di  Cosimo  I  e  di  Ferdinando  I 
dei  Medici  sopra  Livorno  fossero  stati  sagaci  veggenti  e  su- 
blimi ;  come  si  fossero  i  medesimi  ora  realizzati  col  fatto  e 
colla  più  accertata  prosperità,  ad  onta  che  non  pochi  li  avessero 
già  molte  volte  derisi  quali  sogni  di  fallace  speranza  e  di  orgo- 
glio^  e  disprezzati  pur  anco  quali  follie  che  stoltamente  osas- 
sero volere  vincere  la  natura.  Ma  i  concepimenti  stessi  con- 
dotti felicemente  ad  effetto  valevano  a  provare  ora  sempre  più 
come  a  Una  ferma  decisa  e  potente  volontà  tutto  possa  augurar* 
si^  in  Dio  fidando  e  nella  propria  giudiziosa  ed  instancabile 
attività.  »  (20)  ' — 

Cosimo  II  in  questo  mentre  giungeva  all'  età  di  25  anni. 
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Trovandosi  egli  però  di  corporatura  assai  gracile  e  delicata  ., 
e  flgurandosi  che  V  esercizio  della  caccia  potesse  renderlo  per 
avventura  più  forte  e  robusto,  si  trasferiva  sovente  a  Livorno, 
onde  nelle  sue  vicinanze  dedicarsi  alla  caccia  detta  del  pa- 
dule  presso  lo  Stagno  come  alla  più  faticosa. 

Ma  egli  scieglieva  assai  male  un  tal  posto;  poiché  essendo 
quelle  campagne  affatto  insalubri,  e  fangose  vi  contraeva  in- 
vece nel  frequentarle  una  malattia  di  ostruzioni  ,  che  lo  te- 
neva quindi  infermo  spesso,  e  soggetto  anche  alle  febbri  quarta- 
ne. —  Lo  Stagno  non  era  mai  stato  di  buon  augurio  alla  sua 
famiglia  :  egli  non  doveva  ignorarlo  ;  mentre  vi  avevano  in- 
contrata gik  sorte  assai  funesta  e  fatale  due  dei  figli  di  Co- 
simo L 

Nondimeno  egli  continuava  a  prediligere  grandemente  per 
la  caccia  quel  sitò,  forse  perchè  era  prossimo  a  Livorno,  cui 
egli  pure  portava  queir  ereditaria  affezione ,  che  aveva  sem- 
pre distinta  la  casa  sua  ;  e  perchè  in  Livorno  anche  a  breve 
tragitto  teneva  nel  Palazzo  della  Fortezza  Vecchia,  ove  ripo- 
sarsi amenissimamente ,  godervi  la  deliziosa  gradita  vista  del 
mare  (21)« 

Ora  sebbene  la  di  lui  salute  fosse  assai  debole  non  pertanto 
sapeva  conservare  1'  animo  bastantemente  forte  e  superiore  in 
guisa  da  non  rimanere  da  quella  abbattuto.  In  fatti  occupan- 
dosi energicamente  del  governo  dello  stato,  e  del  ben  essere 
in  ispecie  di  Livorno,  ordinava  in  quest'  anno  che  la  Marina 
di  Guerra^  che  nel  suo  Porto  stanziava,  venisse  portata  al  nu- 
mero completo  di  dieci  Galere^  di  due  Galeoni^  e  di  varj  altri 
vascelli  ,  tutti  bene  armati,  acciò  queste  forze  marittime  ser- 
vissero a  proteggere  i  bastimenti  nazionali,  che  navigavano  in 
ispecie  lungo  le  coste  della  Spagna  e  del  Portogallo  ;  ed  al  tem- 
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po  medesimo  fossero  impiegate  anche  a  trasportare  le  mer- 
canzie dai  porti  esteri  a  Livorno  ,  come  si  componessero  di 
legni  da  carico.  (22) 

Il  ben  noto  esule  Inglese  Conte  di  Warvich ,  tuttora  pen- 
sionato dalla  Corte  di  Toscana,  dirigeva  nell'  arsenale  di  Li- 
vorno le  costruzioni  ,  che  formavano  di  mano  in  mano  la  in- 
dicata flotta  Toscana ,  avendo  egli  gik  avuto  per  ajuto  certo 
Lorenzo  Puntomi  fratello  dell'  allora  Guardiano  del  Porto.  (23) 

Oltre  le  Galcrate  aveva  lo  stesso  Warvich  ,  come  altrove 
abbiamo  narrato ^  inventati  e  costruiti  i  così  detti  Galeoni^  i 
quali  erano  giunti  a  tale  riputazione  ,  per  adoperarsi  princi- 
palmente contro  i  Corsari,  che  il  Rè  di  Spagna  ne  domandava 
ora  alcuni  al  Gran-Duca  ,  i  quali  avrebbe  egli  da  esso  otte- 
nuti se  avesse  in  ricambio  a  lui  conceduto  di  poter  inviare 
ogni  anno  in  America  da  Livorno  due  delle  sue  navi  cariche 
di  prodotti  Toscani  per  barattarli  con  quelli  del  nuovo  Mon- 
do; al  che  però  il  Rè  di  Spagna  ricusava  aderire  (24).    — 

Frattanto  Cosimo  avendo  saputo  che  il  Papa  Paolo  V  ne- 
gava decisamente  di  accedere  alla  lega  contro  ì  Turchi ,  che 
TEmir  Faccardino  gli  aveva  proposta  ,  persuadeva  il  medesi- 
mo a  lasciare  Livorno  ,  ed  a  trasferirsi  piuttosto  in  Sicilia , 
onde  tentare  di  ottenere  colà  i  soccorsi  che  gli  abbisognava- 
no dalla  Spagna  per  mezzo  del  Vice  Rè  di  Napoli  Duca 
d'  Ossuna. 

In  fatti  l'Emir  dopo  essersi  gik  trattenuto  in  Toscana  per 
cirga  20  mesi  si  imbarcava  in  Livorno  nel  26  di  Luglio  con 
tutta  la  sua  gente  sopra  le  Galere  dell'  Ordine  di  S.  Stefano 
comandate  dall'  Inghirami  ,  e  giungeva  quindi  a  Messina.  Ma 
ivi  avvisato  che  la  di  lui  madre  aveva  già  ottenuto  dal  Gran- 
Signore  per  esso  pace  e    perdono  dirige  vasi    senza    più    alla 
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volta  della  Scrìa,  rinunziando  ad  ogni  ulteriore  ajuto  straniero, 
persuaso  già  pur  troppo  dalla  propria  esperienza  che  chi  ha 
bisogno^  ed  implora  da  altri  mercede  è  già  di  per  so  stesso  in- 
felice abbastanza  ;  ed  in  fatti  diceva  il  Savio  «  Maledetto  V  uomo 
che  confida  neWuomo   »  (25). 

Le  navi  Livornesi  però,  le  quali  in  seguito  giungevano  ai 
lidi  della  Soria  ricevevano ,  negli  scali  da  lui  dipendenti  ,  la 
più  amorevole  accoglienza.  — 

Pisa  in  questo  mezzo  continuando  ad  apparire  in  qualche 
modo  la  Piazza  del  Commercio  ,  per  quanto  stasse  lontana 
per  alcune  miglia  dal  mare  ,  cominciava  però  a  tenersi  non 
più  tale  per  se  sola  ,  ma  insieme  ed  unitamente  alla  Città  di 
Livorno.  Ed  in  effetto  considerandosi  ora  con  questa  quasi  una 
medesima  cosa  nei  rapporti  del  traffico  comune ,  ì  Negozianti 
che  in  Livorno  dimoravano  ottenevano  già  fin  d'  ora  dal 
Gran-Duca  di  potere  liberamente  inviare  in  essa  le  proprie 
mercanzìe,  farle  ivi  ricondizionare,  lavare,  e  pulire,  e  poscia 
riaverle  nei  magazzini  ove  avevano  aperta  stabilmente  casa  di 
negozio,  senza  che  fossero  perciò  aggravati  di  alcuna  gabella, 
quasi  quelle  mercanzie  non  si  fossero  mosse  mai  dal  medesi- 
mo luogo.  (26) 

Ma  per  poco  ancora  quest'  antica  Capitale  di  uno  dei  tre 
popoli  più  celebri  e  commercianti  d' Italia  riteneva  e  serbava 
r  avvertita  qualità  :  imperocché  tutto  intero  il  commercio  ma- 
rittimo ,  ed  il  ceto  dei  Negozianti  (  tra  cui  si  aggiungevano  ora 
anche  V  Ebreo  Buono  originario  delle  Fiandre,  e  Giovanni  Ambro- 
gio Cambiaso  Genovese  )  (27)  riducendosi  ben  tosto  a  Livorno, 
ritornava  la  medesima  allo  squallore  ed  alla  solitudine ,  cui 
200  anni  indietro  V  avevano  ridotta  V  ira  e  la  sospettosa  poli- 
tica dei  Fiorentini  Repubblicani;  ed  a  non  essere  perciò 
considerata  più  omai  se  non  se  quale  Città  di  dentro  terra. 
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Livorno  invece  migliorava  al  tempo  istesso  il  suo  territorio 
nella  pianura,  che  confinava  da  vicino  colie  sue  mura.  Impe- 
rocché venivano  ora  domandati  a  livello ,  ed  ottenuti  dal  Go- 
verno per  coltivarsi,  i  terreni  che  si  estendevano  sino  alla  Jor- 
retta^  da  certo  Vincenzo  detto  il  Bianchino^  il  quale  era  Capo 
Maestro  dei  Legnajoli  deW  uffizio  della  Fabbrica  della  Città. 
Consistevano  i  medesimi  in  una  tenuta  di  stjora  170,  e  pa- 
gavano di  canone  Scudi  25  1'  anno ,  il  quale  sebbene  fosse 
assai  modico,  pure  rappresentava  quel  valore  ,  che  per  V  in- 
nanzi mai  avevano  avuto,  non  essendo  che  paludosi,  incolti, 
e  presso  che  abbandonati.  (28) 

In  tal  guisa  a  favore  di  Livorno  cominciava  sin  d'  adesso 
quel  buonificamento^  che  doveva  allontanare  dai  suoi  contorni 
la  causa  dell'  aria  malsana  che  1'  affliggeva ,  e  che  costituiva 
la  sua  maggiore  sventura,  il  quale  si  reputava  perciò  uno  dei 
più  importanti  ed  insigni  benefizj  che  avesse  mai  potuto  ot- 
tenere. (29) 

Durava  però  per  più  di  200  anni  successivamente  questo 
istesso  buonificamento  con  sempre  nuovo  ,  e  più  bene  inteso 
sistema,  sino  a  che  il  regnante  Gran-Duca  Leopoldo  H non  ne 
compiva  r  opera  salutare  mercè  le  colmale  della  Padtdetta^  per 
cui  Livorno  godeva,  come  al  presente  finalmente  gode,  di  aria 
pura,  sana  e  vivificante.  (30) 

Ora  alla  popolazione  era  dato  di  grandemente  rallegrarsi  ; 
poiché  compariva  alle  viste  del  Porto  tutta  fiorita  di  bandiere, 
in  segno  di  segnalata  vittoria,  reduce  dal  corso,  la  flotta  delle 
Galere  dell'  Ordine  di  S.  Stefano.  Comandata  questa  dai  valo- 
roso Ammiraglio  Marchese  Jacopo  Inghirami  Volterrano^  chia- 
mato gik  il  terrore  dei  Turchi^  conduceva  catturata  la  famosa 
Capitana  di  Metelino.  Si  era  la  flotta  impadronita  nei  paraggi 


EPOCA  XIV.  —  ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1616.  1 135 

di  Alessandria  di  Egitto  di  quel  grosso  e  smisurato  Vascello, 
mentre  portava  a  Costantinopoli  il  tributo  di  detta  provincia, 
il  quale  consisteva  in  un  milione  di  Scudi ,  facendovi  sopra 
prigionieri  360  Turchi,  e  liberandovi  più  di  400  Cristiani, 
che  vi  gemevano  al  remo  incatenati. 

Riusciva  quindi  assai  commovente  lo  spettacolo  che  questi 
miseri  presentavano  allorquando ,  dopo  avere  consumata  la  loro 
quarantina  al  Marzocco^  discendevano  a  terra  ;  poiché  pallidi 
per  la  fame  sofferta,  ed  estenuati  nel  volto,  colle  marche  tut- 
tora sanguinose  delle  orme  delle  catene ,  con  cui  erano  stati 
abbrancati,  laceri  delle  vesti  e  mezzo  nudi,  coperti  di  fasti- 
dio, e  di  sozzure ,  muovevano  chi  gli  osservava  ad  altissima 
compassione.  Serbavano  essi  però  i  ferri  della  loro  schiavitù 
onde  appenderli  come  voto  di  prodigiosa  liberazione  alla  Chie- 
sa, cui  già  appartenevano  ;  e  quei  di  Livorno  per  portarli 
essi  medesimi  riconoscenti  al  Santuario  di  Montenero  in  rin- 
graziamento all'Augustissima  Ausiliatrice  dei  Cristiani  che  li 
aveva  liberati   da  quella  orribile  prigionia.  (31) 

Ben  è  vero  però  che  i  Turchi  prigionieri,  messi  eglino  pure 
alla  catena,  erano  rinchiusi  ben  tosto  nel  Bagno  tra  le  ciurme 
e  tra  i  forzati  delle  Galere  !  — 

Al  seguito  del  riportato  luminoso  successo  Cosimo  II  era 
adesso  ben  lieto  e  contento  di  poter  far  collocare  ai  piedi 
della  statua  di  marmo  eretta  già  presso  la  Darsena  al  suo 
genitore ,  i  quattro  Mori  di  bronzo ,  che  il  celebre  Pietro 
Tacca  Cairarese  aveva  gettati ,  rappresentanti  appunto  quei 
Barbereschi  crudeli,  che  avevano  spesso  portato  il  terrore  e  la 
disperazione  tra  i  poveri  marinari  Cristiani. 

11  lavoro  di  questi  Jtfòri,  non  che  degli  ornamenti,  e  delle 
armi  loro  che  ne  formavano  il  superbo  corredo  ,  riusciva  si 
squisito,  sì  naturale,  e  si  celebrato  che  passava  per  una  delle 
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opere    migliori  ,    che  fossero    mai  uscite    dalle  mani  di  quel 
sommo  Artista.  (32) 

Aveva  inoltre  egli  stesso  pensato  a  gettare  in  bronzo  due 
bellissime  fontane  formate  da  alcuni  delfini ,  acciò  venissero 
collocate  presso  gF  indicati  maravigliosi  suoi  Mori  ;  ma  venivano 
in  seguito  trasportate  invece  a  Firenze  onde  adornarne  la  Piazza 
della  SS.  Annunziata  ai  lati  della  statua  in  bronzo  di  Ferdinan- 
do ly  che  si  vedeva  ivi  come  abbiamo  detto,  in  atto  di  volgere 
io  sguardo  verso  il  suo  diletto  Livorno  (33). 

Frattanto  il  Gran-Duca  onde  rendere  ognora  più  sodisfatti 
gli  abitanti  di  questa  Citth  confermava  a  loro  favore  la  esen- 
zione dalla  gabella  dei  Contratti  per  altri  10  anwt  avvenire  ;  e 
permetteva  che  si  pubblicassero  insieme  dalla  Comunità  del 
luogo  i  nuovi  Statuti  (34).  — 

Ora  il  famoso  Inghirami  in  premio  di  tante  sue  onorate  gesta 
otteneva  il  posto  onoriflco  di  Governatare  di  Livorno.  Poiché 
veniva  questo  posto  sin  d'allora  considerato  il  primo  ed  il  più 
dignitoso  dopo  quello  che  occupava  nella  Capitale  il  Segretario 
di  Stato  del  Principe.  Era  perciò  il  medesimo  ben  dovuto  al  pro- 
de vecchio  Ammiraglio,  tanto  più  che  tra  i  Livornesi  aveva  pas- 
sata egli  la  maggior  parte  della  sua  vita  comandando  alle  Galere 
stanziate  nel  Porto,  ed  era  da  essi  ben  amato,  e  veduto. 

Il  Vecchio  Governatore  Martelli  promosso  contemporanea- 
mente al  grado  militare  superiore  di  Generale  deW Artiglieria 
di  Toscana  si  ritirava  a  Pisa ,  ove  non  molto  dopo  cessava 
di  vivere ,  venendo  il  suo  corpo  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Se- 
polcro (35). 

Ma  nel  frattempo  tra  la  elezione  dell'  Inghirami  e  la  par- 
tenza da  Livorno  del  Martelli  reggevano  il  governo  della  Città 
provvisoriamente  il  Marchese  Bartolommeo  del  Monte  ^  ed  il 
Conte  Giulio  da  Montauto  (36). 
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Ora  il  Molo  alla  Sassaja  rimaneva  del  tutto  ultimato.  Con- 
dotto a  termine  mirabilmente  in  meno  di  otto  anni  riportava 
il  nome  di  Molo  Cosimo ,  sebbene  più  spesso  venisse  chiamato 
anche  il  Molo  Nuovo.  (37) 

Capace  di  dar  riparo  in  tre  e  quattro  andane  a  più  di  1 00 
Bastimenti  simultaneamente  ne  riusciva  sì  perfetta,  ed  anco 
sì  robusta  la  fabbrica,  che  passava  per  una  delle  opere  più 
insignì  nel  suo  genere ,  e  delle  meglio  eseguite  in  quella  età, 
avendovi  Cosimo  II.  profuse  ragguardevoli  somme.  (38) 

Francesco  Cantagallina  ^  come  esecutore  giornaliero  ed  at- 
tento dei  lavori ,  ne  aveva  insieme  col  Bosuli  la  lode  mag- 
giore ;  poiché  principalmente  ad  esso  ne  era  dovuta  la  buona 
e  sollecita  riuscita  ;  mentre  egli  stesso  poi  in  unione  di  suo 
fratello  Antonio^  valente  Ingegnere  esso  pure,  erigeva  alla 
Torretta  sul  fosso  dei  navicelli  la  rinomata  Cateratta ,  che  ser- 
vire doveva  a  regolarvi  le  acque  acciò  non  rimanessero  mai 
interrotte  in  quello  le  comunicazioni  tra  Pisa  e  Livorno.  (39) 
Dobbiamo  noi  ora  qui  rilevare  a  nuovo  elogio  del  regnante 
Gran-Duca  come  la  di  lui  vigile  provvidenza  pensasse  subito 
e  facesse  dare  opera  ad  un  essenziale  miglioramento  nei  così 
detti  Puntoni^  onde  tenessero  sempre  netto  e  scavato  il  letto 
del  Porto,  mercè  una  forte  tanaglia  che  vi  faceva  aggiungere  ; 
imperocché  se  ciò  si  fosse  trascurato  sarebbe  stato  forse  di 
mestieri  dover  tra  breve  ricorrere  di  nuovo  agli  abbandonati 
Moli  del  Fanale.  (40) 

In  questo  mezzo  cessava  di  vivere  in  Pisa  il  benemerito 
Fra  Antonio  Martelli.  Noi  il  rammentiamo  qui  nuovamente  , 
avvegnaché  i  Livornesi,  ben  fatti  generalmente  di  cuore,  me- 
mori sempre  defl'  affezione ,  che  nel  suo  lungo  governo  aveva 
loro  mostrata ,  ne  benedicevano  tuttavia  la  memoria ,  e  ne 
T.  IV.  18 
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ricordavano  spesso  le  virtuose  azioni  ed  i  benefizj ,  non 
senza  esaltare  in  ispecie  la  luminosa  giustizia,  con  cui  nelle 
sentenze  da  lui  (proferite  si  era  sempre  distinto.  (41) 

Frattanto  la  Città  continuando  passo  passo  a  prosperare 
annoverava  tra  le  sue  più  ricche  e  migliori  famiglie  anco 
quelle  dei  StUlena^  e  Cordovero  Ebrei,  dei  Mdlini^  dei  Aet- 
naldi^  dei  Ricci  o  Bicci^  dei  Cresci y  dei  Frugoni^  e  dei 
Manfredini  per  non  dire  di  altre.  (42) 

Ben  è  vero  però  che  alla  non  lieve  di  lei  importanza  con- 
tribuivano non  poco  anche  le  Galere  dell'Ordine  di  S.  Ste- 
fano, le  quali  nel  suo  Porto  stanziavano  e  si  armavano  :  men- 
tre oltre  l'aumentarne  con  i  loro  numerosi  equipaggi  la  po- 
polazione conducevano  bene  spesso  al  suo  scalo  e  ricche  prede, 
e  schiavi  Turchi ,  ed  eziandio  molti  Cristiani  liberati  dalle 
catene  ^  i  q^^ali  per  la  maggior  parte  poi  rimanevano  e  si 
domiciliavano  nella  Citta. 

Sappiamo  in  fatti  dagli  antichi  registri  avere  le  medesime 
Galere  nello  spazio  di  circa  40  anni  sbarcati  a  Livorno  più 
di  6  mila  di  tali  Cristiani ,  e  condotti  meglio  di  10  mila 
Turchi  prigionieri,  che  venivano  ivi  destinati  poi  ai  pubblici 
lavori.  (43) 

Ma  in  mezzo  a  questa  costante ,  e  potrebbe  dirsi  gloriosa 
vicenda,  Cosimo  II.  trovavasi  assalito  spesso  dalla  febbre  e 
dalle  malattie  in  guisa  da  far  temere  più  seriamente  che  mai 
dei  suoi  giorni.  E  da  osservarsi  però  come  fosse  egli  sempre 
assiduo  alle  cure  dei  governo  ,  e  dello  stato  ;  e  come  una 
delle  ultime  Leggi  che  faceva  pubblicare ,  e  che  egli  stesso 
firmava  nel  26  di  Luglio,  quella  si  fosse,  per  cui  proibiva 
abitassero  insieme  familiarmente  Ebrei  e  Cristiani ,  i  Medici 
Ebrei  curassero  gii   ammalati  Cristiani  9  e  le  famiglie  Ebree 
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tenessero  nelle  proprie  case  a  servizio  donne  e  balie  Cristia- 
ne. (44) 

Ora  ad  angustiare  vie  più  il  già  afflitto  animo  suo,  e  ad 
immergere  insieme  la  sua  ben  amata  Livorno  in  una  non  lieve 
apprensione,  si  manifestava  a  Nizza  la  peste  bubonica,  vale 
a  dire  alle  porte  d' Italia  compariva  1'  orribile  morbo.  Spar- 
gendo ovunque  subito  nella  Penisola  il  timore  davasi  esso 
sollecitamente  premura  acciò  fossero  adottate  per  tutta  la  To- 
scana le  più  energiche  provvidenze.  Proibiva  si  tenesse  in 
quest'  anno  la  Fiera  di  Pisa  5  ed  instituiva  in  Livorno  una 
Deputazione  straordinaria  di  Sanità,- la  quale  composta  del 
Medico  Corsini ,  di  Antonio  Cresci ,  di  Lorenzo  Bufolini  y  di 
Alfonso  Orsati ,  e  di  Giovanni  Frugoni ,  dovesse  vigilare  alla 
preservazione  del  luogo  e  del  Porto ,  adoperando  tutte  a  tal 
uopo  quelle  cautele ,  che  l'insigne  sapienza  dei  Veneziani 
aveva  già  al  mondo  intero  insegnate.  (45) 

La  Dio  mercè ,  e  per  V  effetto  delle  comandate  misure,  il 
contagio  non  s' inoltrava  questa  volta  in  Italia. 

In  mezzo  però  a  queste  sue  veramente  paterne  e  lodevoli 
premure  assalito  ora  più  violentemente  che  mai  dal  male , 
cessava  di  vivere  nel  mese  di  Aprile.  Non  aveva  egli  per 
anche  oltrepassato  V  anno  30.^  dell'  età  sua. 

Sinceramente  compianto  dai  sudditi ,  che  il  riguardavano 
amorevolmente  anche  come  Principe  loro  concittadino^  veniva 
da  tutti  benedetta  generalmente  la  sua  memoria;  mentre  nel 
concetto  delle  massime  e  delle  opinioni  dei  tempi ,  in  cui 
aveva  regnato ,  si  era  dato  pensiero  di  non  trascurare  giam- 
mai occasione  onde  beneficare  coloro,  che  la  Provvidenza  gli 
aveva  affidati  quai  figli.  I  Livornesi  in  ispecie  poi  gli  dove- 
vano e  gli  dimostravano  ognor  più  viva   la   gratitudine  per 
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avere   esso   fÌDalmente   donato  alla  loro  Città  il  Molo^  ed  il 
Porto,  dì  cui  sin' allora  mancava  (46). 

Lasciava  egli  successore  della  sua  corona  il  piccolo  Ferdi- 
nando suo  primogenito ,  il  quale  però  non  aveva  per  anche 
compito  r  undecimo  anno.  Trovandosi  in  conseguenza  tuttavia 
nella  minore  età  prendevano  tosto  in  di  lui  nome  le  redini 
del  governo  e  dello  stato  il  suo  Zio  Cardinale  Carlo ,  e  con 
esso  anche  le  due  Gran-Duchesse  vedove  Maria  Cristina  di 
Lorena  sua  Ava 9  e  Maria  Maddalena  d^ Austria  sua  Madre, 
scegliendo  quest'  ultime  per  loro  Segretarj  di  Reggenza  V  abile 
ed  onesto  Curzio  Picchena  ^  ed  il  Cidi  (47). 

Per  quanto  queste  due  Principesse  manifestassero  le  mi- 
gliori intenzioni,  non  per  tanto  gli  Storici  tutti  notarono  es- 
sere stata  la  morte  del  Gran  Duca  Cosimo  II.  per  la  Toscana 
come  il  segnale  di  una  notabile  decadenza  ;  imperocché  dopo  ' 
cinque  secoli  di  lustro ,  e  di  gloria  commerciale  dovevano  ora 
i  suoi  popoli  cedere  definitivamente  il  posto  agF  Inglesi ,  ed 
agli  Olandesi ,  i  quali  divenuti  signori  dei  mari ,  ed  insieme 
abili  nelle  manifatture  della  lana  e  della  seta ,  lasciavano  i 
nostri  appena  con  gli  avanzi  di  quella  rinomanza,  e  di  quella 
industria ,  che  li  aveva  per  sì  lunga  eia  celebrati  (48). 

Debole  talora  e  fiacca  riscontravano  inoltre  alcuni  scrittori 
riuscire  l' amministrazione  dello  stato  nelle  mani  di  queste 
due  donne.  Ma  relativamente  a  Livorno  avvertivano  invece  i 
più  aumentarsi  il  medesimo  sotto  di  esse  di  popolazione  e  di 
importanza.  E  ne  era  evidentemente  chiara  la  ragione  ;  impe- 
rocché concorrendovi  ora  maggiormente  i  Mercanti  forestieri 
delle  due  indicate  nazioni  onde  aprirvi  case  di  commercio 
filiali  di  quelle  dei  loro  paesi ,  il  luogo  non  poteva  perciò  che 
vie  pili  prosperare  ;  ed  in  fatti  udiremo  tra  breve  come  fosse 
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d'uopo  accrescerne  il  circuito  e  le  abitazioni^  aggiungendogli 
in  mare  a  guisa  dell'  antica  Venezia  quasi  una  nuova  Città  (49). 
Frattanto  il  prode  Ammiraglio  Jacopo  Tnghirami  dal  posto 
di  Governatore  di  Livorno,  in  cui  si  trovava,  elevato  a  grado 
più  eminente  col  titolo  di  Generale  Supremo  del  mare^  aveva 
ivi  nella  carica  per  successore  in  prima  il  già  mentovato  Bar- 
tolómmeo  del  Monte  ^  e  poscia  il  cosi  detto  Giulio  dei  Conti 
Guidi  da  Montanto  (50). 

Ora  sotto  il  governo  di  questi  due  patrizj  trovandosi  stabi- 
lìti  in  Livorno 9  tra  ì  novelli  Mercanti   stranieri,  anco  molti 
Francesi ,   si  davano   eglino  senza  più  il  titolo   di   Nazione 
Francese.  Domandavano  quindi  alle  Reggenti  che  fosse  dimi- 
nuita la  gabella  del  vino,  rappresentando  fornire  i  medesimi 
la  Città  ed  il  Porto  di  quello  y  che  in  copia  facevano  venire 
dalla  Provenza  ;  e  ne  ottenevano  la  grazia.  È  ben  indubitato 
però  che  sì  fatta  condiscendenza  riuscire  doveva  a  carico  del- 
l'agricoltura  delle  viti,  in  ispecie  nel  contermine  Capitanato, 
il  quale  se  fosse  stato  ovunque  coltivato   poteva  supplire  più 
che  sufficientemente  al  bisogno  di  una  popolazione  ^  che  non 
eccedeva  allora  le  14  mila  persone.    Ma  forse  quel  miscuglio 
di   gente  d'  ogni  razza ,  che  abitava  allora  in  Livorno ,   sde- 
gnando i  vini  troppo  deboli  e  poco  spiritosi  delle  vicine  cam- 
pagne 9    non    voleva    a    preferenza  che  i  grossi  ed  i  forti  di 
Francia  ,  tanto  più  che  alla  loro  introduzione  nel  Porto  non 
poteva  opporsi  difficoltà,  essendo   stato  dichiarato  già  Porto 
Franco  (51). 

Ora  la  direzione  attiva  del  Governo  e  dello  Stato  si  resi- 
duava quasi  che  interamente  nella  sola  Granduchessa  Maria 
Maddalena  d^  Austria^  mentre  morto  già  il  Cardinale ,  alla  Lo- 
renese ,     grave  di  età ,    non   era  rimasto   se   non   V  incarico 
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di  apporre  il  proprio  nome  alle  Leggi,  che  di  mano  in  mano 
si  andavano  pubblicando.  Ed  in  fatti  gli  avvenimenti  più  im- 
portanti di  Livorno  ne  porgevano  sovente  gli  esempj  ;  poiché 
la  prefata  Granduchessa  Maria  era  quella  che  direttamente 
approvava  le  così  chiamate  Magistrali  di  Sanità  ;  che  dispo- 
neva delle  provvidenze  relative  al  geloso  Dipartimento,  cui  era 
affidata  la  difesa  della  pubblica  incolumità;  e  che  prescrìveva 
in  fine  tutto  quello  poteva  riuscire  utile  e  necessario  in  ge- 
nerale al  paese.  Infuriando  al  presente  orribilmente  la  peste 
in  Alessandria  di  Egitto,  da  dove  si  era  estesa  sino  a  Tunis, 
nella  qual  Città  aveva  già  uccise  più  di  250  mila  persone, 
in  modo  che  rimasta  era  quasi  che  deserta,  Ella  ordinava  e 
raccomandava  al  Governatore  di  Livorno  le  più  severe  ed  ener- 
giche precauzioni  marittime. 

Ed  in  effetto  aveva  la  stessa  voluto  che  i  Bastimenti ,  r 
quali  giungessero  alla  rada  provenienti  dai  due  paesi  infetti, 
fossero  sul  momento  scacciati  senza  essere  ritenuti  ed  am- 
messi a  scontarvi  la  contumacia,  adoperando  anche  contro  di 
essi  al  bisogno  il  cannone  e  la  forza.  Ma  rappresentandole  i 
Mercanti  del  luogo ,  cui  il  guadagno  più  che  la  sanità  for- 
mava la  suprema  legge ^  che  sì  fatta  d'altronde  inumana  mi- 
sura avrebbe  rovinato  sensibilmente  la  Piazza ,  e  deviatene 
forse  le  relazioni  commerciali ,  consentiva  essa  invece  che  tali 
Bastimenti  venissero  inviati  con  scorta  armata  per  la  purga  e 
per  la  primordiale  loro  quarantina  all'  Isola  del  Giglio^  ove 
air  infretta  si  faceva  erigere  dal  Capo  Maestro  della  Fabbrica 
Agostino  Falleri  una  specie  di  Lazzeretto,  cui  si  spedivano 
anche  per  la  custodia  dei  birri,  e  dell'  artiglieria,  per  poscia 
far  terminare  ai  medesimi  Bastimenti  la  loro  ulteriore  contu- 
macia 0  al  Lazzeretto  del  Fanale^  ovvero  nell'altro,   che  si 
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andava  allora  appunto  incofninciando ,  non  lungi  dal  sito  ove 
un  giomp  sorgeva  gik  l'Eremo  Agostiniano  dell'  antichissima 
Chiesa  di  S.  Jacopo  d?  Acquaviva  (52);  poiché  i  Mercanti  stessi 
non  mancavano  dì  farle  inoltre  riflettere  che  l'Isola  del  Gi- 
glio poteva  essere  facilmente  assalita  dai  Barbareschi,  i  quali 
allora  infestavano  quei  mari,  allettati  dalle  prede  che  avreb- 
bero potuto  farvi  di  ricche  merci  ;  e  le  progettavano  piutto- 
sto di  inalzare  un  nuovo  più  ampio  Lazzeretto  alla  Gorgona^ 
il  quale  assai  vicino  a  Livorno,  più  a  portata  sarebbe  stato  in 
conseguenza  di  essere  meglio  difeso;  per  la  fabbrica  del  qua- 
le offrivano  essi  subito  in  imprestito  al  Governo  Pezze  dieci 
mila  da  otto  reali,  potendo  il  Governo  stesso  gravare  poi  le 
mercanzie  che  vi  fossero  purgate  della  tassa  di  uno  per  cento 
sol  loro  valore. 

Ed  è  da  notarsi  in  questo  luogo  come  air  enunciato  impre- 
stito concorressero  eziandio  i  Mercanti  stabiliti  in  Pisa  ;  lo 
che  dimostrava  indubitatamente  non  avere  per  anche  quella 
Città  perduta  affatto  la  qualità  di  Piazza  di  commercio  ma- 
rittimo. 

Ad  onta  però  di  questi  più  miti  Sanitarj  temperamenti  giun- 
geva in  seguito  a  tale  il  timore  deir  orrendo  flagello,  il  quale 
vie  maggiormente  infieriva  nelF  Egitto  e  nella  Barbaria ,  che 
alcune  Navi  procedenti  da  quelli  Scali  ingerendo  più  gravi 
e  forti  sospetti  venivano  date  irremissibilmente  alle  fiamme 
insieme  con  tutte  le  loro  robe  dopo  avere  posti  a  terra  nudi 
gli  uomini ,  che  vi  stavano  sopra. 

Una  Galeotta  armata  in  guerra  rimaneva  inoltre  sempre 
pronta  alla  punta  del  Molo,  onde  astringere  all'uopo  col  can- 
none e  colle  vie  di  fatto  coloro,  che  avessero  mostrato  di  non 
voler  subito  obbedire  alle   intimazioni   dell'Uffizio  di  Sanità. 
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Ed  era  ben  da  notarsi  come  a  sì  fatte,  per  quanto  estreme  e 
violenti  misure,  tutti  generalmente  facessero  plauso^,  e  prodi- 
gassero lode  persino  coloro,  cui  ne  veniva  danno  ;  tanto  è  varo 
che  a  pericolo  spaventevole  imminente  e  vicino  ognuno  non  sk 
che  tremare  e  temere,  sicché  anche  i  meno  paurosi  ed  i 
più  sprezzatori  del  contagio  y  levandosi  aUora  la  maschera,  si 
fanno  i  primi  a  gridare  rigore ,  severità ,  ed  inesorabile  fer- 
mezza a  prò  della  comune  salvezza  ;  ed  a  volere  puniti  anco 
colla  morte  coloro ,  che  o  per  trascuratezza ,  o  per  delitto 
tradissero  il  proprio  dovere  in  si  grande  argomento. 

Ed  in  riprova  di  ciò  ha  1'  esperienza  costantemente  dimo- 
strato qualmente  quei  tali  che  si  spacciavano  appunto  i  più 
coraggiosi  fossero  poi  al  contrario  i  più  lesti  a  fuggire  al  pri- 
mo apparire  appena  del  pericolo  e  della  maggiore  delle  umane 
sventure ,  del  che  io  che  scrivo  questi  poveri  Annali  mi  son 
trovato  pur  troppo  per  ben  due  volte  testimone  oculare.  — 

Riferivano  inoltre  i  nostri  Cronisti  come  ad  aumentare  la 
generale  apprensione  aflSuissero  ora  appunto  al  Porto  di  Li- 
vorno in  copia  straordinaria  i  Bastimenti  anco  dalle  provincie 
infette  ;  cosicché  in  un  solo  giorno  ne  comparivano  alla  rada 
più  di  otto  ;  mentre  il  Fanale  faceva  già  segnale  di  altri  24 
alle  viste. 

Ma  erano  però  tra  quelli  scacciate  cinque  Barche  Olandesi, 
perchè  uscite  dai  Porti  della  Barbaria  avevano  avuti  per  viaggio 
dei  morti  di  peste  a  bordo;  senza  punto  curare,  anzi  disprez- 
zando altamente  i  reclami  che  il  Mercante  Battista  d^ Angiolo  , 
cui  eransi  raccomandate ,  avanzava  onde  fossero  almeno  rice- 
vute 0  al  Lazzeretto  del  Giglio  o  a  quello  della  Gorgona  (53). 

E  poiché  quando  i  mali  cominciano  ad    affliggere  una  pò- 
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polazìone  non  sono,  come  suol  dirsi  per  V  ordinario,  mai  soli  ; 
cosi  alla  pestilenza  si  univano  ora  le  guerre,  che  desolavano 
grandemente  in  pari  tempo  1'  Europa. 

Queste  luttuose  e  fatali  vicende  avevano  perciò  ridotta  in 
Toscana ,  ed  in  Livorno  pur  anco,  la  plebe  alla  più  grande 
miseria  ;  per  cui  le  Granduchesse  Reggenti  non  trovarono  al- 
tro espediente  onde  mitigarne  gli  effetti  che  quello  di  valersi 
delle  somme,  che  nel  Monte  Comune  stavano  depositate,  ascen- 
denti a  più  di  800  mila  Scudi,  e  di  formarne  così  un  de- 
bito pubblico. 

Ben  è  vero  però  che  in  Livorno  il  popolo  non  era  gran 
(atto  diminuito  ;  imperocché  pel  commercio  che  tuttora  per 
la  via  di  mare  vi  si  faceva  tnantenevasi  nel  numero  ordinario 
di  circa  12  mila  persone ^  riscontrandosi  d'altronde  miglio- 
rate alquanto  le  adiacenti  campagne  (54). 

Copriva  allora  la  carica  di  Gonfaloniere  della  Comunità  il 
mentovato  Battista  d' Àngiolo  ;  mentre  Ottavio  Cappelli  occu- 
pava quella,  allora  assai  importante,  di  Provveditore  della  Do- 
gana^  e  della  Fabbrica. 

Notavano  i  nostri  Cronisti  come  quest'  ultimo  si  adoperasse 
in  ispecie  col  maggiore  impegno  acciò  fosse  osservata  in  Li- 
vorno la  Legge  di  Cosimo  II,  che  vietava  dimorassero  gli 
Ebrei  nelle  strade  dei  Cristiani  :  ed  è  da  supporsi  che  le 
Reggenti  gli  avessero  sii  di  ciò  fatte  conoscere  le  lagnanze, 
che  la  Corte  di  Roma  sii  tale  oggetto  spesso  loro  indirizzava 
onde  egli  vi  ponesse  riparo  (55). 

Tanto  più  che  veniva  osservato  tenere    tuttavia   gli  Ebrei 

in  Livorno  per  loro  conto  il  così    detto  Monte    di   Pietà ,  il 

quale,  a  vero  dire^  male  ne  sosteneva  il  nome  ;  mentre  essi 

percipevano  su  gV  imprestiti  che  vi  facevano  ai  bisognosi  non 
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meno  del  20  per  cento,  ad  onta  che  gli  Ebrei  di  Livorno 
fossero  reputati  sino  d'  allora  i  più  danarosi  ed  i  più  ricchi 
della  Città. 

Ma  siccome  ogni  abuso  quando  giunge  ad  eccesso  ha  quin- 
di sollecita  fine ,  così  veniva  ora  tolta  in  questo  medesimo 
tempo  ad  essi  l'amministrazione  di  quel  caritatevole  istituto, 
ed  affidata  era  invece  con  ben  migliore  consiglio  ai  Rappre- 
sentanti della  Comunità,  coli'  obbligo  però  in  questa  di  costi- 
tuirvi  un  capitale  in  Scudi  20  mila  da  prendersi  a  cambio 
dal  Monte  Pio  di  Firenze  (56). 

Relativamente  però  agli  Eterodossi^  per  quanto  la  Corte  di 
Roma  estendesse  anche  all'  introduzione  di  questi  in  Livorno 
le  sue  vive  lagnanze ,  dobbiamo  noi  riferire  esservisi  anzi  sem- 
pre più  aumentate  le  case  di  commercio  degli  Olandesi  in  is- 
pecie  e  degli  Inglesi ,  i  quali  andavano  intanto  a  maggior- 
mente impossessarsi  anche  del  traffico  della  Costa,  che  sino  ad 
ora  avevano  esercitato  i  sudditi  dello  Slato. 

Deplorabile  vicenda  era  questa  pur  troppo,  vedendosi  invo- 
lare dagli  stranieri,  venuti  spesso  dal  fango  e  dalla  miseria, 
quei  guadagni,  e  quelle  imprese,  che  dovevano  appartenere  ai 
nostri,  cioè  ai  nativi  del  paese.  Ma  Livorno ,  già  1'  abbiamo 
detto  più  volte,  era  la  patria  di  tiUtì,  e  V  asilo  universale  di 
qìioiunque  razza  di  gente^  come  già  col  suo  Poniropoli  lamen- 
tava un  giorno  il  povero  P.  Magri. 

Laonde  non  era  da  sperarsi  che  si  riempisse  (  meno  alcune 
eccezioni  )  se  non  di  avidi  di  danaro ,  e  di  arditi ,  che  non 
erano  riusciti  a  far  fortuna  ove  avevano  avuti  i  natali. 

In  tal  guisa  la  popolazione  di  Livorno  divenendo  ogni  gior- 
no maggiore  ,  e  più  ricca,  dava  sino  d' adesso  a  pensare  al 
Governo  sul  modo  di  potere  ampliare  la  Città  onde,  come  già 
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abbiamo  detto,  procurare  ai  sopravenienti  le  abitazioni  e  le 
case ,  che  già  vi  mancavano;  io  che  tra  meno  di  cinque  anni 
vedremo  effettuato.  — 

Conseguenza  inoltre  di  questo  piuttosto  sensibile  aumento 
si  era  anche  Y  abbandonare  che  ora  facevano  la  residenza  di 
Pisa  quasi  che  tutti  i  Mercanti  che  vi  avevano  sino  a  qui 
dimorato ,  i  quali  trasferendosi  a  Livorno  lasciavano  quella 
antica  famosa  Città  con  un  terzo  meno  degli  abitanti  che  pos- 
sedeva dieci  anni  indietro;  mentre  non  ne  contava  ora  più 
di  dieci  mila ,  ad  onta  delie  due  grandi  Fiere  che  tuttavia 
vi  si  tenevano  y  statevi  insti tui  te  già  da  Cosimo  I  avanti  il 
1547  (57). 

Ma  Livorno  faceva  ora  una  perdita  assai  notabile  nella  più 
insigne  delle  sue  primitive  manifatture,  vale  a  dire  nella  <a- 
varazione  dei  diaspri  e  delle  pietre  dure ,  che  Ferdinando  I 
dei  Medici  vi  aveva  già  instituita  nei  così  detti  grandissimi 
Stanzoni  fatti  da  lui  fabbricare  appositamente  presso  la  Porta 
a  Pisa ,  in  quelli  stessi  cioè  che  servono  al  presente  per  cor- 
sie dello  Spedale  di  S.  Barbara.  Imperocché  quell'  arte  veniva 
adesso  trasferita  a  Firenze. 

Rimasta  perciò  vota  affatto  sì  vasta  località  la  Compagnia 
della  Misericordia  la  otteneva  dalle  Granduchesse  Reggenti, 
onde  aprirvi,  come  essa  subito  faceva,  una  specie  di  Spedale 
e  di  Asilo  per  le  povere  donne  inferme  e  valetudinarie,  nel 
bto  in  ispecie  che  rimaneva  non  lungi  dalla  Chiesa  di  S.  Bar- 
bara  9  la  quale  si  andava  allora  tuttavia  fabbricando  (58). 

I  Fiorentini  in  pari  tempo  inalzavano  al  Trono  le  loro  que- 
rele,  acciò  non  fosse  permessa  né  in  Pisa ,  e  nemmeno  in 
Livorno,  la  introduzione  dei  panni  forestieri^  perché  stavano 
questi  a  scapito  troppo  manifesto  deUe  loro  manifatture  ;  ma 
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non  erano  esauditi  rapporto  a  Livorno;  poiché  essendo  il  suo 
scalo  dichiarato  Porto  Franco^  non  era  dato  potervi  proibire 
r  ammissione  di  qualunque  specie  di  mercanzìa. 

Frattanto  V  accennata  scarsità  delle  case,  ove  potessero 
situarsi  in  Livorno  coloro,  che  vi  sì  portavano  anche  dai 
paesi  stranieri ,  si  faceva  sentire  ognora  più  grande.  Quindi 
la  Religione  di  S.  Stefano  veniva  dal  Governo  eccitata  ad  erì- 
gerne nello  spazio  occupato  già  dal  giardino  annesso  al  Pa- 
lazzo del  Governatore  ;  t  Ceppi  di  Prato  nella  Via  S.  Giulia  ; 
ed  il  Marchese  Grifoni^  proprietario  già  della  vasta  tenuta  di 
limone^  a  farne  fabbricare  egli  pure  delle  nuove  anche  in  altri 
siti  rimasti  tuttora  senza  abitazioni  ;  mentre  tolta  adesso  ve- 
nendo la  Dogana  di  terra  dal  luogo  (  che  tuttavia  porta  il 
nome  di  Doganetta)  si  trasportava  invece  non  lungi  dalla  cosi 
detta  Porta  Nuova  presso  la  Darsena  ,  dovendo  ivi  inalzarsi 
invece  il  nuovo  Palazzo  Gran-Ducale  per  i  Principi  e  perso* 
naggi  forestieri  che  capitavano  a  Livorno,  trovandosi  indecente 
che  dovessero  i  medesimi  prendere  alloggio  come  facevano 
nella  brutta  Osteria  di  certo  Venturi  posta  air  Insegna  del 
Monte  rf'  Oro  nella  Via  già  chiamata  collo  stesso  nome.  (59) 

Ma  non  solo  la  Città  in  tal  guisa  andava  tanto  celermente 
migliorando ,  ma  ben  anche  i  terreni  ad  essa  contigui  della 
Torretta  assumevano  una  qualche  maggiore  importanza  ;  poiché 
certo  Guasparre  Rosignplo  ne  progettava  al  Governo  l' acquisto 
onde  formarvi  delle  vaste  Saline ,  ed  anco  una  fabbrica  di 
minugie. 

Stavano  già  i  medesimi  terreni  quasi  che  sempre  coperti 
dalle  acque ,  non  essendo  affatto  separati  dal  vasto  lagone 
detto  di  Stagno^  per  cui  venivano  comunemente  chiamati  i 
Portacci.  Né  era  da  porsi  in  dubbio  che  la  loro  vicinanza  a 
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LÌTorno  dovesse  rendervi  massimamente  nella  state  l' aria 
alquanto  grossa  e  malsana ,  per  quanto  contro  una  tale  sup- 
posizione notassero  i  nostri  Cronisti  molti  longevi  avervi  ol- 
trepassato sovente  i  70  anni,  campandovi  sino  ad  una  età 
assai  avanzata.  Citavano  i  medesimi  in  fatti  tra  gli  altri  certo 
Prete  Andrea  Nofreschi^  che  chiamavasi  Musico  Cappellano  del 
Duomo  e  Maestro  di  Scuola^  il  quale  vi  era  vissuto  pel  corso 
non  interrotto  di  40  anni;  come  il  Lacka  Provveditore  delle 
Decime  Ecclesiastiche,  il  Ciafferi  Angelo^  certo  Mallia  nipote 
di  Consalvo  Aguzzino  delle  Galere ,  V  Ingegnere  Endimione 
Ricci ^  Jacopo  Teron  mercante,  Girolamo  Fcrrim  Cerusico  di 
Galera ,  Giovanni  Pulignacci ,  ed  Anna  Ruellia  fiamminga ,  e 
così  persone  dì  diverse  condizioni  vi  avevano  consumata  la 
maggior  parte  della  loro  vita  molti  anni  in  salute^  senza  ve- 
dersi ivi  accelerata  soverchiamente  la  fine  dei  loro  giorni , 
giungendo  molti  anco  all'  età  ottuagenaria  (60). 

Frattanto  a  comodo  maggiore  della  popolazione  Cattolica 
s  ingrandiva  notabilmente  P  antichissima  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni dai  Padri  Agostiniani  ;  poiché  la  porta  maggiore  che  già 
si  apriva  sulla  Via  di  tal  nome ,  diveniva  ora  invece  la  porta 
laterale  y  portandosi  la  maggiore  nella  Via  Carraja  come  di 
presente  si  vede.  Inoltre  il  celebre  Francesco  Cantagallina  vi 
disegnava  in  pari  tempo  colle  piii  squisite  forme  il  suo  Altare 
Maggiore  abbellito  quindi  di  fini  marmi  e  di  colonne  (61). — 

Ora  al  governo  della  Città  veniva  eletto  dalle  Tutrici  il 
Principe  bastardo  Don  Pietro  dei  Medici.  Succedendo  egli  al 
Marchese  Giulio  da  Montanio  sosteneva  in  Livorno  per  12 
anni  continui  con  splendore  la  rappresentanza  del  Gran-Duca, 
di  cui  era  parente ,  formando  inoltre  la  delizia  dei  suoi  am- 
ministrati (62). 
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Sfortunatamente  la  peste  bubouica  aveva  già  assalita  Y  Ita- 
Ha ,  ed  era  penetrata  sino  anche  in  Palermo.  La  Toscana  ne 
era  per  ogni  dove  minacciata  ;  e  liivorno  stesso  paventava  di 
udirla  da  un  momento  all'  altro  apparire  entro  le  proprie 
mura.  Il  vìgile  Don  Pietro  dei  Medici  non  cessava  però  dal 
prescrivere  le  più  severe  misure  dì  Sanità.  Ordinava  si  tenesse 
armata  alla  punta  del  Molo  Cosimo  una  Fregatina  per  ogni 
urgente  occorrenza  ;  faceva  situare  alle  porte  della  Città  al- 
cune Guardie  Sanitarie  onde  verificare  possibilmente  la  salute 
di  coloro  che  vi  entravano,  ed  altre  consimili  precauzioni.  (63) 

Erano  questi  t^mpi  di  terrore,  e  di  generale  spavento;  pure 
Livorno  ne  andava  alquanto  illeso ,  cessando  alla  fine  dopo 
quasi  un  anno  il  flagello  in  Italia.  — 

Viveva  tuttavìa  nella  Città  il  rinomato  viaggiatore  Inglese 
Tortoti^  di  cui  altre  volte  abbiamo  fatto  parola,  il  quale  si 
considerava  ornai  per  domicilio  come  uno  dei  più  vecchi  Li* 
vornesi.  Sappiamo  ora  per  dì  più  come  trovandosi  il  medesimo 
in  critiche  circostanze,  con  a  carico  otto  figliuoli;  e  non  aven- 
do danaro  sufficiente  per  costituire  la  dote  ad  una  sua  figlia, 
era  costretto  dare  altrui  a  pigione  la  casa,  che  dal  Gran-Duca 
già  aveva  ottenuta.  Se  egli  non  era  un  dissipatore  conviene 
della  sua  povertà  formare  il  di  lui  elogio  ;  poiché  ad  onta  di 
tanti  viaggi  da  lui  eseguiti  in  America  ed  all'  Indie  per  conto 
del  Governo  Toscano,  (non  avendone  indebitamente  profittato) 
non  si  era  mai  fatto  ricco.  E  che  fosse  poi  un  uomo  disinteres- 
sato V  abbiamo  altrove  già  desunto  dall'  avere  ricusate  le  ge- 
nerose offerte  fattegli  dal  Rè  d' Inghilterra  ;  poiché  per  quanto 
appariva  essendo  egli  Cattolico  non  amava  vivere  in  terra  di 
Protestanti ,  e  di  coloro  che  dalla  madre  comune  y  e  dalla 
Cattolica  unità  si  erano  separati.  Egli  moriva  già  avanzato  in 
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età  a  LiYorno,  ove  indarno  abbiamo  noi  ricercato  premurosa- 
mente per  ogni  Chiesa  la  sua  sepoltura,  onde  leggervi  l' elogio 
che  per  avventura  gli  poteva  essere  fatto.  Ma  egli  povero  ter* 
minava  forse  oscuramente  i  suoi  giorni;  ed  i  poveri  per  lo 
più  non  ricevono  dopo  la  morte  altra  parola  tranne  quella  del- 
l'eterna  requie^  che  il  Ministro  di  un  Dio  di  misericordia  e 
di  pace  augura  sempre  ai  trapassati  (64).  — 

Ora  giungeva  a  Livorno  il  Principe  Uladislao  Aglio  di  Si- 
gismondo Rè  di  Pollonin ,  il  quale  veniva  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo Granducale  della  Fortezza  Vecchia.  Narrano  le  Cronache 
nostre  come  essendosi  trasferito  a  Livorno  per  fargli  corteggio 
il  piccolo  Gran  Duca  Ferdinando  II  eseguiva  insieme  con 
lui  una  gita  per  mare  sino  alla  Meloria.  Trattenutosi  quindi 
alcuni  giorni  proseguiva  egli  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Roma, 
desideroso  di  trovarsi  nella  augusta  Capitale  del  Mondo  Cat- 
tolico al  principio  deir  iinno  Santo  (65). 

Perveniva  poscia  del  pari  a  Livorno  per  la  via  di  mare 
accompagnato  da  alcune  Galere  Pontificie  il  Cardinale  Franr 
cfteo  Barberini  nipote  di  Papa  Urbano  Vili.  Non  essendo  per 
anche  ultimato  il  Palazzo  per  i  Principi  forestieri  alla  Doga- 
netta  veniva  egli  ricevuto  in  quello  del  Governatore,  ove  era 
magnificamente  trattato  da  Don  Pietro  dei  Medici.  Noi  rife- 
riremo tra  breve  come  la  stessa  Eminenza  sua  venisse  quindi 
impegnata  ad  ottenere  dalla  S.  Sede  a  favore  della  Chiesa 
Maggiore  di  Livorno  (  la  quale  sin'  allora  non  riteneva  che 
rumile  titolo  di  Pieve)  il  pìii  onorifico  grado 9  e  la  qualità 
d*  Insigne  Collegiata  (66).  — 

Frattanto  la  Città  ognora  più  andava  aumentando  la  pro- 
pria importanza,  in  ispecie  nel  Commercio  marittimo.  In  fatti 
DOtavansi  tra  suoi   abitatori  oltre   certo  Romolo   Cremoni  ^   il 
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quale  si  intitolava  Cancelliere  della  Banda  di  Livorno  y  anche 
Carlo  Pensabene  che  vi  teneva  aperta  una  fabbrica  di  Cotonine^ 
Giosia  Ber  ardi  che  qualificavasi  Consolo  degli  Armeni^  Bernardo 
Vanenz  oriundo  Inglese,  che  dirigeva  presso  il  Porticciolo  una 
Raffineria  di  Zucchero  5  e  certo  BcUdaracco  che  aveva  la  cura  dd 
Giuoco  della  Palla  a  corda^  mentre  il  Capitano  Marco  Fabbroni 
presedeva  al  vasto  locale  che  chiamavasi  il  Bagno  dei  Forzati^ 
e  Lorenzo  Falleri  all'  Uffizio  a  quel  tempo  assai  ragguardevole 
così  detto  della  Fabbrica  (67).  — 

Dobbiamo  qui  inoltre  narrare  come  la  Comunità  avesse  tut- 
tora per  antica  consuetudine  V  obbligo  di  inoltrare  sino  a  Fi- 
renze nella  ricorrenza  delia  festività  di  S.  Giovanni  Battista 
il  donativo  di  una  quantità  di  pepe ,  il  quale  era  cambia- 
to già  nella  somma  di  Scudi  28  a  favore  della  Dispensa 
Granducale  j  mentre  la  Comunità  istessa  era  sempre  padrona 
della  pesca  nel  Calambrone  che  vendeva  poi  ai  particolari,  e 
ritraeva  eziandio  dalla  Fattoria  di  V  Àntignano  ogni  anno  un 
canone  di  Scudi  160  (68). 

Ora  al  benemerito  Governatore  Don  Pietro  le  Tutrici  con- 
cedevano un  Ajuto  assai  intelligente  per  le  cose  in  ispecie 
del  Governo,  il  quale  era  certo  Auditore  Jacopo  Brignori  (69). 
Ad  esso  come  al  prefato  Don  Pietro  toccava  quindi  la  sorte 
di  ricevere  in  Livorno  il  giovine  Gran  Duca  Ferdinando  II, 
il  quale  vi  si  trasferiva  per  ossequiare  il  ricordato  Cardinale 
Barberini,  che  partendo  per  la  via  di  terra  veniva  fatto  scor- 
tare d'  ordine  dello  stesso  Gran  Duca  da  una  Guardia  di  onore 
di  Archibusiori  a  cavallo  sino  al  ponte  di  Stagno  (70).  — 

Gli  Ebrei  in  questo  mezzo  attirati  dalla  speranza  del  gua- 
dagno concorrevano  ognora  più  a  Livorno,  ove  il  traffico  ma- 
rittimo si   faceva   ciascun  giorno  maggiore.  Ma  poiché  U  loro 
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numero  aumentava  grandemente  veniva  perciò  comandato  cbe, 
per  quanto  non  dovessero  essere  racchiusi  entro  un  Ghetto 
speciale^  non  potessero  però  oltrepassare  le  strade  loro  asse- 
gnate, al  di  là  cioè  della  Via  Balbiana  da  un  lato ,  e  della 
Via  Buja  dall'  altro ,  non  dovendo  in  conseguenza  prevalersi 
delle  case ,  che  per  conto  del  Principe  si  erano  fabbricate  in 
Livorno  fuori  delle  ridette  due  strade,  le  quali  case  crescendo 
(^ora  più  di  prezzo,  ed  al  di  sopra  del  15  per  cento,  non 
si  concedevano  più  a  livello  ma  soltanto  in  vendita,  col  patto 
e  colla  dichiarazione  inoltre  d'  incorrere  nella  perdita  delle 
medesime  qualora  non  venissero  effettivamente  abitate  dagli 
acquirenti ,  e  dalle  loro  famiglie. 

Ed  è  da  osservarsi  come  per  lasciare  alle  persone  più  di- 
stinte le  strade  migliori  si  discacciassero  ora  di  nuovo  dalla 
Via  Ferdinanda  le  Meretrici^  che  già  vi  si  erano  introdotte, 
egualmente  che  nella  Via  5.  Barbara  di  faccia  all'  Osteria  del 
Solef  poiché  mentre  tali  persone  distinte  affluivano  maggior- 
mente non  facevano  che  vie  più  aumentare  entro  la  Citta 
queUe  sciagurate  e  sventurate  creature,  che  il  Governo  vi 
tollerava  in  riguardo  in  ispecie  di  una  popolazione  composta 
tuttora  di  ogni  razza  di  marinari  cioè  ,  di  forestieri  e  di 
fuorusciti.  — 

Ma  una  celebre  causa,  al  dire  del  Galluzzi  (Tom.  6.)  ve- 
niva ora  da  Livorno  promossa  presso  il  Tribunale  Ecclesiastico 
del  Vicario  Arcivescovile  di  Pisa  per  parte  del  famoso  Conte 
di  Warvich ,  il  quale  tuttora  come  Ingegnere  navale  soprin- 
tendeva all'  Arsenale  di  Livorno ,  ed  alle  costruzioni  delle 
Galere  dell'  Ordine  di  S.  Stefano.  Poiché  vedendo  egli  omai 
dilegnata  la  speranza  di  potere  recuperare  i  beni  da  lui  già 
posseduti  in  Inghilterra,  e  che  da  quel  Parlamento  come  Cat- 
T.  IV.  20 
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tolico  gli  erano  stati  confiscati ,  intendeva  per  rappresaglia  di 
essere  autorizzato  ad  impadronirsi,  ed  a  fare  sue  le  proprietà 
degli  Inglesi,  che  in  Toscana  ed  in  ispecie  a  Livorno  si  Cm- 
sere  ritrovate.  Ed  in  fatti  narra  il  citato  Scrittore  avere  il 
Vicario  predetto  pronunziato  un  suo  definitivo  Decreto  ^  col 
quale  condannava  il  Parlameiito ,  e  tutti  gì'  Inglesi  solidaria- 
mente  (eccettuati  quelli  che  professavano  la  Religione  Catto- 
lica )  alla  refezione  dei  danni  sofferti  dal  prefato  Conte  di 
Warvich,  ed  alla  restituzione  dei  beni  a  lui  stati  tolti,  nella 
rilevante  somma  di  otto  milioni  e  due  cento  mila  Lire  ster- 
line, autorizzando  il  Conte  stesso  a  rivalersene  su  gli  effetti 
che  gì'  Inglesi  possedevano  in  Toscana- 
Questa  sentenza  (  al  dire  sempre  del  citato  Scrittore  )  ve- 
niva quindi  fatta  spargere  in  Londra  ;  ed  era  d' ordine  del 
Gran  Duca  Ferdinando  II.  affissa  pubblicamente  alle  porte 
della  Metropolitana  di  Firenze;  mentre  il  Conte  di  Warvìch 
anche  come  Duca  di  Nortumbria,  titolo  avuto  dal  Papa ,  ave- 
va il  coraggio  di  domandarne  1'  esecuzione  a  suo  favore  in 
ispecie  a  Livorno  contro  quei  suoi  compatriotti  che  vi  erano 
stabiliti.  Ma  lo  stesso  Gran  Duca  più  maturatamente  appren- 
dendo la  stranezza,  e  la  ingiustizia  di  tale  sentenza,  e  della 
domanda  avanzata,  si  fece  premura  quindi  dì  fare  conoscere 
a  Londra  dal  suo  Agente  ai  Mercanti  di  quella  Metropoli , 
che  non  temessero  nei  suoi  stati  di  alcuna  specie  di  sorpresa 
e  di  violenza.  (71) 

Tanto  più  che  il  commercio  marittimo  diveniva  ognora  più 
florido,  e  copioso  in  Livorno  per  opera  anche  degli  Inglesi , 
che  vi  avevano  già  aperte  varie  case  di  traffico,  conforme  appa- 
riva dal  doversi  allora  appunto  ordinare  la  erezione  di  nuove 
e  più  ampie  tettoje  nel  Lazzerelto  di  S.  Rocco  ^  onde  riporvi 
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a  sciorino  le  mercanzìe  sottoposte  a  contumacia  che  vi  af- 
fluivano. 

Ed  era  si  generalmente  nella  Città  invalso  il  genio,  direm 
cosi,  della  speculazione  e  del  guadagno,  che  come  narrano  le 
Memorie  nostre,  sino  gli  schiavi  Turchi  addetti  alle  Galere 
di  S.  Stefano  vendevano  alcuni  degli  oggetti  da  essi  fabbri- 
cati sotto  le  Loggie  della  Piazza  d' armi^  e  nelle  botteghe,  che 
per  loro  uso  erano  state  fabbricate  presso  il  Bagno  (72).  — 

Ora  la  Società  dei  Sarti^  la  quale  formava  nella  Città  una 
specie  di  Arte  separata^  e  distinta^  domandava  al  Gran-Duca 
la  permissione  di  potere  a  proprie  spese  erigere  per  sua  de- 
vozione una  Chiesa  presso  il  Cimiterio  di  S.  Giulia^  non  lungi 
dalla  così  detta  Piazza  delV  Erbe.  Ottenutane  la  grazia  veni- 
va subito  fabbricata  ivi  la  detta  Chiesa,  la  quale  fii  poi  co- 
nosciuta sotto  il  titolo  di  5.  Omobuono,  proponendosi  frattanto 
i  Capi-Sarti  di  istruire  in  essa  i  giovanetti  nella  Dottrina  Cri- 
stiana (73). 

Erano  eglino  stati  astretti  a  domandare  quella  a  vero  dire 
non  troppo  felice  località  per  inalzarvi  la  enunciata  loro  Chiesa 
perchè  altri  siti  entro  le  mura  non  si  trovavano  piii  disponi- 
bili ;  mentre  ogni  spazio  era  già  stato  occupato  dalle  case  che 
vi  si  erano  fabbricate.  Che  se  alcuno  ancorché  piccolo  vacuo 
tuttora  rimaneva  veniva  da  moltissimi  a  furia ,  per  dir  così, 
domandato,  quantunque  i  proprietarj  ne  esigessero  per  ven- 
derlo un  prezzo  esorbitante. 

In  tal  guisa  erano  quasi  affatto  spariti  nella  Città  gli  orti 
ed  i  giardini,  che  in  copia  per  V  addietro  si  vedevano  sparsi 
nelle  varie  strade  ad  ornamento  e  corredo  delle  abitazioni  ; 
non  rimanendovi  che  quell'  unico,  il  quale  tuttavia  ritenevano 
i  PP.  Francescani  della  Chiesa  della  Madonna,   ove  poi  ve- 
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nìva  inalzata,  come  tra  breve  diremo,  la  Chiesa  degli  Armeni. 

Ora  gettate  le  fondamenta ,  e  celermente  proseguite  dai 
Sarti  le  muraglie  della  ridetta  nuova  loro  Chiesa,  nella  quale 
instituivano  formalmente  una  Confraternita  laicale  col  titolo 
di  5.  Maria  del  Suffragio ,  ottenevano  ben  tosto  Y  onore  di  ve- 
dersi associati  a  quella  di  Roma,  mercè  una  Bolla  del  Sommo 
Pontefice  Paolo  V  (74).  — 

Ma  oramai  la  popolazione  aumentando  di  giorno  in  giorno 
a  dismisura  entro  Livorno ,  ed  il  commercio  marittimo  recla- 
mando esso  pure  sempre  più  nuove  località  onde  riporvi  le 
mercanzìe  che  vi  giungevano  del  continuo,  sia  per  la  via  dì 
mare  che  per  quella  di  terra,  facevano  alla  fine  risolvere  sen- 
za più  il  Gran-Duca  Ferdinando  II  a  portare  ad  effetto  il 
progetto  gik  concepito  di  ampliare  maggiormente  il  circuito 
delle  mura  attuali. 

Si  esaminava  perciò  se  fosse  convenuto  meglio  abbattere  in 
alcuni  punti  le  fortificazioni  già  erette  dal  Gran-Duca  Ferdi- 
nando I  per  ivi  estendere  la  Città  ;  ossiwero  se  riuscisse 
meno  dispendioso  e  più  utile  distruggere  la  Fortezza  Nuoua^ 
lasciandone  soltanto  in  piede  il  bastione,  che  difendeva  il  ri- 
vellino della  Porta  a  Pisa  ;  o  se  finalmente  convenisse  piut- 
tosto lasciare  quali  erano  le  esistenti  fortificazioni^  opera  am- 
miranda del  fondatore,  la  quale  era  costata  non  ha  guari  tanti 
sforzi,  e  tanti  milioni,  e  protrarre  invece  la  Città  in  mare^  su 
i  bassi  fondi  cioè  che  stavano  allora  di  faccia  in  gran  parte 
della  ridetta  Fortezza  Nuova. 

Chiamato  sul  posto  ad  esaminare  quale  dei  tre  divisati  con- 
cepimenti pili  convenisse  adottare  il  Cavaliere  Giovanni  Santi 
Sanese^  il  quale  copriva  allora  l'impiego  di  Provveditore  dei- 
Arsenale  di  Pisa  9  e  passava  per  uno  dei    più  insigni  Archi- 
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tetti  della  Toscana ,  il  medesimo  dopo  essersi  trasferito  so- 
vente a  Livorno,  ed  avere  maturatamente  sulla  faccia  dei  luo- 
ghi osservate  le  diverse  località,  risolveva  alla  fine  essere  da 
preferirsi  a  tutti  anche  come  meno  dispendioso  V  ultimo  pro- 
getto ,  vale  a  dire  quello  di  estendere  la  Città  nel  marc^  on- 
de a  guisa  della  famosa  Regina  dell'  Adriatico  poterla  anche 
chiamare  la  nuova  Venezia. 

Ne  formava  egli  in  fatti  ben  tosto  i  disegni^  e  ne  presen- 
tava al  Gran-Duca  Ferdinando  II  la  Pianta  generale  non  sen- 
za lusingare  il  suo  amor  proprio  col  fargli  osservare  quale  e 
quanto  distinta  sarebbe  stata  la  gloria  che  avrebbe  al  suo  no- 
me aggiunta  anche  presso  le  estere  nazioni  nel  potersi  chia- 
mare VAmpliatore  munificentissimo  della  nuova  Livorno ,  di 
queir  Emporio  cioè,  ove  già  accorrevano  da  ogni  parte  del 
Mondo  sempre  più  i  Mercanti  forestieri  quasi  a  patria  co- 
mune, ed  in  ispecie  gP  Inglesi  e  gli  Olandesi. 

Gli  faceva  egli  inoltre  riflettere  come  fosse  indispensabile 
ed  urgente  si  fatta  sollecita  ampliazione,  mentre  V  accresciu- 
ta popolazione  non  sapeva  omai  più  quasi  ove  situarsi,  aman- 
do massimamente  i  ricchi  godere  di  quartieri  più  ampli,  ed 
abitando  i  meno  agiati  si  ristrettamente  nelle  loro  case,  che 
in  sole  nove  stanze  si  era  riscontrato  più  volle  dimorarvi  già 
sino  a  cinque  e  più  famiglie. 

A  sì  persuadenti  ragioni  il  Gran-Duca  regnante  risolveva 
immediatamente  la  fondazione^  e  la  edificazione  della  Venezia 
Nuova^  conforme  nell'  Epoca  successiva  saremo  a  narrare  (75). 

Ma  non  vogliamo  chiuderò  la  presente  senza  fare  conoscere 
come  destinato  il  prefato  Cavaliere  Santi  al  posto  d'  Ingegnere 
generale  delle  Fabbriche  in  Livorno  pensasse  egli  subito  a  far 
collocare  di  nuovo  nel  primitivo  suo  posto,  cioè  presso  il  clns-> 
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8ico  terrapieno  del  Villano^  e  cosi  sulla  piazza  detta  allora 
dei  Cavoli  (  ora  chiamata  del  Villano  )  ,  la  quale  serviva 
gik  al  pubblico  mercato,  la  fontana  e  su  di  essa  la  vecchia 
celebre  statila  del  Tadda^  riponendo  così  quel  venerando 
Monumento  Repubblicano  Livornese,  lavoro  di  pregevole  scal- 
pello, ove  era  gik  stato  situato  131  anni  indietro  in  onore 
del  coraggio  dimostrato  in  modo  distinto  dai  Contadini  Li- 
vornesi contro  r  Imperatore  Massimiliano  (76). 


FINE 
dell'Epoca  XIV. 


INNOTAZIONI 


ALL'  EPOCA  UT. 


(1)  La  iuperfieie  del  Parto^  detto  alla  Sauaja,  conteneva  cir- 
ca Braccia  quadre  613,000  nella  saa  totalità;  mentre  quella  di 
Ferdinando  I  al  Fanale  avrebbe  oltrepassato  le  Braccia  1,226,000. 

(2)  Riusciva  il  detto  Molo  opera  insigne  ,  e  quasi  modello 
nel  genere  suo.  Diviso  in  quattro  parti  presentava  al  di  fuori 
verso  il  Fanale  una  larga  e  forte  ecogliera  ;  al  di  sopra  nel  me- 
desimo lato  una  comoda  Strada  onde  accedere  al  Fortino^  che 
ne  chiudeva  la  punta  ;  quindi  una  groaa  muraglia,  la  quale  for- 
mandone ivi  come  la  spina  donale  divideva  Io  spazio  opposto, 
sa  cai  si  apriva  una  seconda  strada  al  ridosso  del  Libeccio;  e 
Snalmente  in  basso  aveva,  quasi  a  fior  d' acqua,  l'ìdtima  sua  parte^ 
che  era  destinata  ad  assicurare  gli  ormeggi  dei  Bastimenti  situati 
nelle  andane  con  i  tronchi  delle  colonne,  di  cui  andava  co- 
piosamente fornita.  — 

Sino  ad  oggi  sono  decorsi  già  più  di  230  anni  da  che  venne 
fondato,  e  da  che  sfida  le  furie  dei  venti  e  delle  onde,  e  non 
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ha  mai  preseotato  il  minimo  guasto.  Ciò  soliaoto  potrà  formare 
il  pieno  elogio  y  e  la  riprova  del  sapere  distinto  e  della  somma 
abilità  degli  Architetti  che  seppero  eseguire  e  condarre  a  ter- 
mine sì  robusta  e  valida  moie. 

(3)  Il  CogoranOf  dì  cui  serbiamo  noi  in  un  Documento  la  fir- 
ma originale,  del  quale  e  delle  di  cui  qualità  abbiamo  già  con 
lode  altrove  parlato ,  sembra  fosse  il  primoy  che  al  Gran-Duca 
Cosimo  II  facesse  nascere  la  idea  del  nuovo  Molo  alla  Sassaja  , 
la  quale  appoggiata,  come  narra  il  Galluzzi  (  Tomo  6.  )  da  Bo. 
najuto  Lorini ,  e  quindi  approvata  anche  da  Don  Giovanni  dei 
Medici^  venne  in  fine  portata  ad  effetto  mercè  V  abilità  in  ispe- 
eie  di  Francesco  Cantagallinay  come  in  seguito  narreremo. 

Ignorava  pero  il  Galluzzi  sopracitato  che  vi  avessero  presa 
parte  essenzialmente  anche  due  altri  insigni  Artisti,  vale  a  dire 
Bartolommeo  Boeuli,  ed  il  famoso  Conte  di  Warvichy  per  qpiaDto 
da  un  Documento  che  noi  possediamo  non  possa  revocarsi  in 
dubbio  rispetto  al  Bosuli,  e  venga  del  pari  ciò  dimostrato  rap- 
porto anche  al  ridetto  Conte  di  Warvich  nell'opera  da  lui  me- 
desimo pubblicata. 

Intorno  al  primo  in  una  di  lui  supplica  umiliata  nel  20  Giu- 
gno 1619  a  Cosimo  II  in  fatti  egli  stesso  esponeva  «  Serenls- 
«  Simo  Gran-Duca  -  Bartolommeo  Bosuli  Veneziano,  chiamato 
«  nel  occasione  del  Molo ,  et  della  Sassaja ,  .  .  .  adimanda  in 
«  grazia  a  V.  A.  S.  di  haver  una  casa,  hora  avendo  condotto  a 
a  Livorno  sua  famiglia  »  a  cui  il  Gran- Duca  dietro  la  informa- 
zione del  Provveditore  Caetiglianij  il  quale  osservava  che  la  casa 
era  situata  verso  il  terrapieno  di  N.  718,  composta  di  tre  etanxe 
a  terreno ,  o  di  tre  a  palco^  con  orto  annesso  del  valo'^e  di  Scu- 
di 700,  pagando  Scudi  25  /'  anno  di  pigione  ,  rescriveva  nel  25 
Luglio,  che  si  concedesse  al  predetto  Bosuli  «  essendo  impiegato 
«  pubblico  durabile^  e  facendo  venire  la  famiglia  » 
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Relativamente  poi  ai  secondo ,  ossia  al  Warvich^  ecco  come 
neW  Arcano  del  Mare  stampato  a  Firenze  nel  1661  egli  stesso 
scriveva  (  Tomo  2.  Cap.  5.  )  «  Livorno  ha  il  Molo ,  che  è  istru- 
mento  dell'  Autore  » 

Del  così  nominato  poi  Don  Giovanni  dei  Medici  osservava  il 
P.  Sanielli  (  Tomo  5.  MS.  )  essere  stato  abilissimo  Architetto,  e 
figlio  naturale  di  Cosimo  I.  — 

I  Cantagallina  erano  due  fratelli  Francesco^  ed  Antonio.  Con- 
serviamo noi  in  alcune  Relazioni  le  loro  respettive  firme  origi- 
nali. Ambo  impiegati  neir  Uffizio  detto  della  Fabbrica ,  cioè 
di  Livorno  f  aveva  però  Francesco  conseguito  il  titolo  di  Ca- 
piiano  Primo  Ingegnere  Granducale.  Abitava  egli  sopra  le  Loggie 
di  Piazza  d* Arme  in  una  casa  donatagli  dal  Gran-Duca.  Furono  suo 
disegno,  come  in  seguito  noteremo,  varie  opere,  tra  le  quali  il 
fosso  tra  il  Lazzereteo  di  S.  Roccoy  le  così  dette  Fornaci  ^  ed  il 
nMovo  Lazzeretto  di  S.  Jacopo.  Il  Cantagallina  Antonio  poi,  quasi 
suo  ajutante ,  prendeva  parte  generalmente  in  tutti  i  di  lui  la- 
vori. Abbiamo  noi  la  Stima  da  esso  firmata  di  una  casa  nella 
Via  Mareiliana ,  che  domandava  in  compra  certo  Vittorio  di  No- 
ree  da  Cipro  Capo-Bombardiere  delle  Galere^  il  quale  abitava  già 
in  Livorno  (  ed  è  ben  ciò  da  notarsi  per  la  miglioratavi  aria  ) 
da  più  di  43  anni. 

Lo  stesso  Antonio  eseguiva  quindi  la  stima  di  un'  altra  casa 
in  Via  Ferdinanda  dì  N.  241 ,  che  il  Gran-Duca  accordava  in 
vendita  a  quel  Fabrizio  di  Giulio  Corpiy  il  quale  non  era  un  dot- 
to nomo  ma  bensì  un  rozzo  marinaro,  ed  un  Comito  di  Galera 
dell'  Ordine  di  Santo  Stefano. 

(4)  Indicavano  i  mentovati  Architetti  inoltre  che  il  nuovo  Porto 
nel  suo  tutto  insieme  avrebbe  potuto  contenere  più  di  100  Ba- 
stimenti grossi ,  ed  un  numero  copioso  di  altre  piccole  barche. 
Col  fondo  poi  di  nove  braccia  presso  la  punta  del  Molo  sarebbe 
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Stato  capace   di   accogliere  anche   le   navi   mercantili  di  prima 
grandezza  quali  usavano  a  quel  tempo. 

(5)  Ed  in  vero  parlando  quindi  Michel  Angiolo  Bwmarroii  del 
Porto  e  del  Molo  medesimo  nella  Orazione  da  lui  recitata  all'  Àe- 
cademia  Fiorentina  nel  1628,  come  riporta  il  Targioni  (^Viag,)  di- 
ceva  che  «  Con  $i  largo  circuito  divenuto  sicuro  ricovero  ai  Navi- 
«  ganti  era  sufficiente  per  se  solo  a  far  passare  oltre  a  tutti  i  mari 
«  la  fama  del  Gran-Duca  ^  che  lo  aveva  fondato.  » 

(6)  Che  alcuni  Bastimenti  maggiormente  sospetti  per  la  loro 
derivazione,  portando  patente  brutta,  fossero  fatti  ancorare  tutto* 
ra,  ed  anche  posteriormente  e  sino  oltre  il  16%Ì9  tra  i  bassi  fondi 
delle  Torri  antiche  del  Porto  Pisano ,  ne  abbiamo  la  riprova  nel- 
r  essersi  colà  inviata  dall'  Ullizio  di  Sanità  tra  le  altre  una  Nave 
giunta  da  Smirne ,  ove  infuriava  la  peste,  acciò  rimanesse  viepiù 
appartata  y  e  lontana  dalla  Città. 

Ed  è  qui  da  notarsi  come  contemporaneamente  quasi,  cioè  nel 
nel  1618,  l'Ingegnere  Ferdinando  Morozzi  delineasse  il  seno  del 
Porto  Pisano j  quale  era  rimasto  ai  suoi  tempi,  coli' indicazione 
inoltre  delle  fabbriche  che  tuttavia  l'adornavano. 

(7)  I  Jlfori,  0  Moreschi  di  Spagna  erano  i  discendenti  degli 
antichi  conquistatori  del  paese.  Alcuni  avevano  già  abbracciato  il 
Cristianesimo.  Filippo  III  però  era  stato  costretto  a  sbandirli  in- 
teramente dal  Regno,  ed  a  farli  imbarcare  sulle  Galere  per  es- 
sere condotti  in  Barbaria.  Non  tutti  però  erano  apostati.  Di  que- 
sti Cosimo  II  ne  prendeva  tre  mila  ;  ma  non  mostrando  attitudine 
alla  coltivazione  dei  terreni ,  né  assoggettandosi  all'  obbedienza 
delle  leggi  Toscane,  dovè  egli  pure  ben  tosto  disfarsene.  Meglio 
per  Livorno ,  che  diversamente  avrebbe  mostrato  nei  suoi  con- 
tadini, e  nel  loro  colore  una  Colonia  veramente  bizzarra ,  semi- 
barbara ,  e  di  razza  mezzo  afiErìcana  e  spagnuola. 
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(8)  Nella  Descrizione  delle  anime  del  Dominio  Fiorentino^  ese- 
galla  nel  162%,  quale  si  leg^e  nel  Codice  26,  Classe  XXV,  della 
Maglìabecbiana  si  trova  in  fatti  scritto  così  : 

Firenze  dentro  le  porte  aveva Anime  76,025. 

Pi$a .       15,461. 

Livorno »       12,415. 

Pi$toja »         8,586. 

Volterra »         8,679. 

Arezzo »         8,286. 

Qaindi  il  Calendario  stampato  in  Firenze  del  1776  rapporto 
ai  forestieri  che  capitavano  a  Livorno  notava  «  Nella  Città  di 
«  Livorno  si  calcala  che  la  Nazione  Franzese,  e  Napoletana^  Sarda^ 
«  Sicilianaj  Genovese  e  Tedesca^  Fiamminga  ^  e  Inglese ,  che  ven- 
«  gono  con  vascelli  un'  anno  per  V  altro  in  questo  Porto ,  come 
«  anche  gentil  hoomini  e  passeggieri ,  che  vanno  attorno ,  facci 
«  la  somma  di  numero  2500  un  anno  per  V  altro  in  circa,  talché 
«  si  calcula  da  vantaggio  anime  due  mila  avanzate.  » 

Dai  libri  infine  dei  Battesimi  e  dei  Morti  del  Duomo  appariva 
(SpogL  manos.  del  Can.  Paletti)  che  sulla  totalità  djella  popo- 
lazione Cattolica  in  Livorno,  nel  corso  dell'anno  1611,  i  nati 
erano  ascesi  a  285 ,  ed  i  morti  a  145  ;  e  che  neir  anno  succes- 
sivo i  primi  sommavano  a  291,  ed  i  secondi  a  258. 

(9)  Il  Mariti  {Star,  di  Faccard.  Cap.  7  e  8)  nelle  particola- 
rìtii,  che  referiva  intorno  a  Faccardino,  notava  che  la  cosi  chia- 
mata Caschia  era  la  moglie  sua  la  più  favorita;  che  aveva  egli 
seco  condotto  anco  il  Cheivan  il  quale  era  il  suo  primo  Consi- 
gliere; che  per  fuggire  di  Soria  aveva  noleggiati  tre  Bastimenti, 
doe  Francesi  ed  uuo  Olandese  per  2  mila  Zecchini  ;  che  egli  si 
era  imbarcato  sul  Francese  co'  suoi  tesori,  e  con  molta  seta  ;  che 
gianto  al  Porto  di  Livorno  appena  ebbe  ormeggiate  le  sae  Navi 
al  Molo  Ferdinando  era  subito  disceso  a  terra  senza  Care  alcuna 
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quarantina  ;  che  le  gioje  di  sua  moglie ,  e  delle  donne  del  di  Ini 
seguito  erano  moltissime  e  di  sommo  valore;  e  che  ì  numerosi 
componenti  la  sua  corte  venivano  distribuiti  in  varie  case  di  Li- 
vorno, mentre  il  prefato  Ch$ivan  colla  propria  famiglia  era  fatto 
passare  nel  Castello  di  Montecatini  in  Val  di  Nievole. 

(10)  Al  dire  del  Mariti  (  toc.  cit.  )  V  Emir  da  Livorno  por- 
tandosi a  Firenze  fu  incontrato  alla  Villa  dell'  Ambrosiana  da 
Don  Giovanni  dei  Medici,  e  quindi  alle  porte  di  Firenze  da  Don 
Antonio.  Introdotto  per  l'usciolino  segreto  di  Boboli  venne  fatto 
salire  al  Palazzo  Pitti.  Le  sue  donne  però  non  si  erano  mosse 
da  Livorno.  — 

Narra  1'  eruditissimo  Sig.  Ajaxxi  (  Vit.  Rinuccini  )  che  il  pre- 
fato Emir,  chiamato  Fachardin,  già  Governatore  di  Salda  per  la 
Porta  Ottomanna,  avendo  ucciso  Jossuff  Bassa  di  Acar  si  era  im- 
padronito del  di  lui  stato,  e  cosi  aveva  formata  la  sua  grandez- 
za ,  a  vero  dire  con  mezzi  non  troppo  lodevoli.  Dissero  alcuni , 
ma  senza  fondamento,  che  i  Druei,  cui  egli  comandava,  fossero 
discesi  dai  Cavalieri  Francesi ,  che  in  Oriente  un  tempo  avevano 
soggiornato.  Eglino  però  erano  Maomettani ,  per  quanto  fossero 
poco  curanti  della  loro  setta.  Ora  questo  Emir  veniva  ad  onorare 
colla  sua  presenza  Livorno ,  ed  a  mischiarsi  col  suo  seguito  tra 
i  tanti  altri  forestieri  di  ogni  razza  che  vi  dimoravano  ;  e  vi  fa- 
ceva a  vero  dire  buona  e  distinta  figura. 

(11)  Dice  il  P.  Santelli  (  Tom.  5.  Manoi.  )  che  la  Tartana 
Francese  si  nominava  5.  Cristina,  e  che  era  comandata  da  certo 
Luigi  Marsilton  di  Marsilia,  il  quale  però  dipendeva  dagli  ordini 
del  Cavaliere  Claudio  Lami  Parigino  ;  che  veniva  noleggiata  dallo 
stesso  Aly-Sicly  per  dare  esecuzione  al  progettato  rapimento  del 
S.  Sepolcro  da  Gerusalemme.  Il  Mariti  però  (  Cap.  8.)  assicurava 
essere  stata  noleggiata,  e  fatta  bene  armare  invece  dallo  stesso 
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Gran-Duca  Cosimo  II,  cai  Tenivano  quindi  al  ritorno  presentati 
dal  Macigni^  dichiarato  Capo  della  Commissione  Toscana,  ijptam, 
ed  i  diugni  e$aUi  di  Baruii^  di  Saida^  di  TirOj  e  di  Acri.  V  Al- 
fiere Santi  neir  epoca  sassegaente  lo  adiremo  autore  delle  piante 
e  del  progetto  della  Yenexia  Nuova. 

(12)  Il  celebre  Canonico  Moreni  nella  saa  Bibliografia  Toicana 
(  Tom.  1.  pag.  237  )  notava  in  fatti  «  Antonio  Cavalieri  pubblica 
«  nel  1613  per  i  torchi  di  Volemar  Timan  in  Firenze  ana  sua 
«  Cantata  a  pib  voci,  intitolata  '-*  Co9ona%ion$  di  Livorno.  —  » 

(13)  Ciò  assicura  il  Mariti  (  Cap.  8.  )  dicendo  «  Faccardino 
«  che  non  era  ben  provvisto  spese  mille   Zecchini  per  mettersi 


(14)  Ecco  come  nella  supplica  a  tale  oggetto  diretta  al  Gran- 
tace  al  esprìmevano  gli  Ebrei  di  Livorno  (  Manos.  degli  Siat. 
di  lÀvomo  )  «  ivi  »  La  Nazione  Ebrea  espone  come  gli 
A  che  venivano  ad  abitare  in  Livorno  erano  ballottati  per 
«  t  Massari  di  Pisa;  et  perchè  non  è  solito  che  una  Sinagoga 
e  s*  ispecei  nel  dominio  dell'  altra  supplicano  siano  ballottati  per 
e  t  Massari  di  Livorno ....  et  ancora  supplicano  di  fiarli  grazia 
e  che  li  deiti  Massari  di  Livorno  siano  Consoli  della  detta  Na- 
e  xians.  »  Il  Gran-Duca  però  risolveva  la  supplica  stessa  cosi: 
«  Staale  il  consenso  degli  Ebrei  di  Pisa  concedesi  ;  et  quanto  al 
«  Camsalaio  concedesi  eoo  che  consentino  pure  gli  detti  di  Pisa.  » 

Ma  questi  non  consentivano ,  addocendo  che  per  la  pace  di 
dette  loro  Razioni  di  Pisa  e  di  Livorno  nessuno  ivi  fosse  Console 
delle  medesime. 

In  seguito,  cioè  nel  1624,  sotto  il  Gran-Duca  Ferdinando  II , 
vease  per  di  piò  ordinalo  «  che  all'  oggetto  non  «  riempisse  il 
•  prgifalin  di  Livorno  di  gente  oziosa ,  con  pericolo  che  gli  an- 
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«  tichi  abitatori  Ebrei  non  demeritassero,  non  potessero  essere  am- 
«  messi  in  Livorno  senza  nuova  ballottazione  che  i  soli  Ebrei , 
«  i  quali  già  dai  proprj  Massari  fossero  stati  ballottati  in  Pisa.  » 

(15)  Di  tatto  ciò  faceva  testimonianza  il  GaUuxxi  (  Tom..  6  ) 
aggiungendo  il  Muratori  (  ilnn.  d' Ital.  )  che  alcuni  di  quei  sven- 
turati ebbero  tagliata  la  testa  ;  che  altri  furono  impiccati  per  la 
gola  ;  e  che  la  usurpazione  dei  loro  beni  a  prò  del  tiranno  asce- 
se al  valore  di  ben  molti  milioni.  Gl'impiegati  che  in  Livorno 
eseguivano  la  commissione  del  Gran-Duca  pel  simulato  processo 
ebbero  tutti  certamente  una  gratificazione;  né  potrebbe  di  ciò 
dubitarsi;  ed  ottennero  inoltre,  obbedendo  al  proprio  Signore, 
da  Dio  una  ricompensa  di  merito  contribuendo  con  una  falsità, 
che  sarei  quasi  per  dire  virtuosa,  a  smascherare  la  crudeltà  del 
Duca  assassino. 

(16)  Negli  Spogli  del  diligentissimo  Sig.  Canonico  Paffetti 
(  Manoi.  pre$$o  di  me)  abbiamo  inoltre  letto  che  presso  il  corpo 
di  detta  Santa  nell'  indicato  Cimiterio  Romano  era  stata  rinve- 
nuta una  pietra,  probabilmente  postavi  dai  fedeli  all'  epoca  stessa 
della  persecuzione,  in  cui  era  stato  scolpito  il  titolo  di  «  Martire  » 
Aggiunge  quindi  lo  stesso  Sig.  Canonico  che  il  fondo  per  la  lam- 
pada trovavasi  ai  suoi  tempi  non  più  presso  il  Capitolo,  ma  bensì 
in  mano  dell'Opera.  — 

Dal  tempo  poi,  nel  quale  sì  insigne  Reliquia  venne  conse- 
gnata al  Duomo ,  fu  ivi  celebrata  sempre  la  festa  di  detta  San- 
ta Martire  nel  20  di  Maggio  con  i  primi ,  e  secondi  vespri ,  e 
con  Messa  solenne.  (^Calend.  Manos.  del  ilZT.  preao  di  me.) 

m 

(17)  Ne  troverà  il  Lettore  ripetute  sovente  le  prove  nelle 
Annotazioni  che  hanno  servito  di  illustrazione  alle  Epoche  pre- 
cedenti; ed  anco  in   quelle,   che   in  seguito  pubblicheremo  in 
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varj  luoghi.  Aggiungeremo  qui  ora  soltanto  come  intorno  all'  an- 
no 1613,  mentre  erano  Deputati  alla  Sanità  Pezxino  Pezzini^  Vit- 
torio Corsini  Medico  ,  ed  Orazio  ErbìAcci^  e  stavano  per  cedere 
la  loro  carica  il  Pezzinì  e  TErbucci  a  Giovanni  Senn  o  Senni  ^ 
ad  Alfonso  Àrsati,  ed  a  Giovanni  Frugoni,  venne  stabilito  che  le 
Guardie  di  Sanità,  da. inviarsi  nel  Lazzeretto  per  sciorinarvi  le 
Mercanzie  in  contumacia ,  dovessero  scegliersi  per  la  metà  dal 
Commissario  di  Livorno,  e  per  l' altra  metà  dai  Mercanti  del  luo- 
go, con  facoltà  in  questi  di  poterle  prendere  anche  fra  i  confi- 
nati y  lo  che  dimostrava  chiaro  che  tuttavia  vi  dimoravano,  e  vi 
erano  inviati. 

A  vero  dire  quest'  ultima  scelta  non  appariva  né  buona  né 
prodente  in  un  ufficio  si  delicato  ;  se  pure  pel  pericolo  che  po- 
teva presentare  V  esservi  alcuno  destinato  non  indicasse  per  es- 
so quasi  una  certa  tal  quale  punizione. 

(18)  Relativamente  alle  varie  famiglie,  che  abbiamo  ora  ram- 
mentate ,  conserviamo  noi  molte  notizie  manoscritte ,  che  per  bre- 
vità tralasciamo  di  riportare.  Ma  intorno  agli  Sproon  o  Sproni  pos- 
siamo avvertire,  in  aumento  di  ciò  che  ne  pubblicava  già  l'eru- 
dito 3ig.  Avvocato  Cavaliere  Anton  Giuseppe  Mochi  (  Oraz:  funeb: 
Sproni  del  1844.  ) ,  che  la  loro  famiglia  anteriormente  anche  al 
1614  trovavasi  già  stabilita  in  Livorno;  imperocché  nel  1612 
veniva  ricordato  un  Beniamino  Spooren  entro  una  fede  rilasciata 
nel  dì  11  di  Luglio  da  certo  Lafargio,  Curato  allora  del  Duomo, 
il  quale  Prete ,  conforme  notava  il  Sig.  Canonico  Paffetti  (  Spogli 
Manosi  )  «  essendo  di  nasciia  Francese,  storpiava  spesso  i  nomi  seri- 
fi  vendoli  a  modo  suo  mezzo  Italiani  e  mezzo  Francesi  »  e  non  era 
neppure  esatto  nell' accennare  la  patria  di  coloro  di  cui  parlava  ; 
mentre  diceva  egli  che  il  predetto  Beniamino  Sproon  era  Inghile- 
se  di  Anversa.  — 

Rimane  tuttora  dell'  accennata  distinta  antica  famiglia  Sproni 
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il  Sìg.  Utaggiore  Cavalieri  Giuseppe,  Commendatore  delV  Ordine  di 
Francesco  I  di  Napoli j  Cavaliere  dell*  Ordine  della  LegUm  d*  Onore 
di  Francia ,  Ciamberlano  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran^Duea  regne^nie 
Leopoldo  II,  y  ed  attaaìmente  Tenente  Comandante  la  R.  Guardia 
del  Corpo. 

Avremo  in  segaito  occasione  di  nuovameote  parlare  di  esso 
con  elogio  ai  tempi  delle  famose  gaerre  Francesi  ,  nelle  qoali 
insieme  con  altri  valorosi  Livornesi  seppe  grandemente  distin- 
guersi ,  ed  essere  decorato  dall'  Imperatore  Napoleone.  — 

In  qaanto  poi  agi'  Inglam,  sussisteva  una  partita  nel  Libro  II 
dei  Battesimi,  la  quale  si  esprimeva  cosi  :  «  Anno  1617.  a  SS 
«  Giustina  del  Sig.  Giovanni  Inglam.  La  tiene  al  Sacro  Fonte  per 
m  la  Serenissima  Madre  Granduchessa  di  Toscana  /'  Illustrissima 
«  Signora  Lisabetta  Contessa  Varailù  »  — 

Circa  la  famiglia  d'  Angiolo ,  oltre  ciò  che  ne  abbiamo  pub- 
blicato altrove ,  conserviamo  noi  alcuni  Ricordi  Originali ,  dai 
quali  apparisce  che  Battista  d'Angiolo,  o  d' Agnolo  era  chiamato 
Mercante  Corso  abitatore  già  da  molti  anni  in  Livorno,  maritato 
ad  una  Figliuola  di  Matteo  di  Terentio,  attendendo  alla  mercatmn^ 
ed  in  particolare  ai  negoxj  di  Barberia.  Otteneva  egli  nel  1615, 
con  Rescritto  del  7  di  Maggio  dal  Gran-Duca  una  Gasa  in  Via 
delle  Galere  pel  prezzo  di  Scudi  800 ,  confinante  con  quella 
nella  quale  egli  abitava,  sulla  Piazza  d'armi;  mentre  la  stima 
della  medesima  fatta  da  Endimione  Ricci  notava  t7  cammino  alta 
franxese  con  il  brachettone,  et  l*  intonaco  sgraffito  colorito  con  sto- 
rie. (  Orig.  presso  di  me  )  Il  medesimo  figurava  già  nella  serie 
degli  antichi  Gonfalonieri  tuttora  viventi  nel  1606.  — 

Di  Cammino  Parenti  y  dei  Bartolucei,  dei  Ruschi  e  dei  Pai- 
merini  qui  aggiungiamo  che  rimangono  anche  al  presente  nella 
nostra  Città  le  prime  due  indicate  famiglie,  e  che  sino  del  1619 
certo  Domenico  Bartolucei  Fiorentino  dimorando  da  ben  20  anni 
in  Livorno  ove  aveva  ottenuto  del  Gran -Duca  a  livello  due  stan- 
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ze  di  una  Casa  posta  sotto  le  Loggie  della  Piazza,   stante   che 
serviva  ai  Ministri  del  Gran-Duca  in  occasione  di  alloggi^  e  di  re- 
gali da  darsi  ai  personaggi  forestieri,  a  provvedere  le  robe  etc. 

Dei  Ruschi  poi,  e  dei  Palmerini  daremo  contezza  in  seguito ,  ed 
anche  Dell'  Aggiunta  che  ci  propongbiamo  di  redigere,  come  Ap- 
pendice alia  Nota  Generale  delle  Famiglie  Livornesi^  che  abbiamo 
già  pubblicata  nel  Tomo  III  (  a  pag,  380.  ) ,  proseguendo  la  me- 
desima dall'anno  1646,  in  cui  già  ivi  la  lasciammo,  sino  al- 
l'anno 1840,  metà  di  questa  nostra  lunga,  e  meschina  fatica. 

(  N.  1.  ) 

{i9)  11  Dipartimento  di  Sanità  in  Livorno  tra  quelli ,  che  die- 
tro il  sagace  esempio  dei  Veneziani  vennero  instituiti  sul  Me- 
diterraneo ,  può  annoverarsi  certamente  uno  dei  prtmt,  e  cosi  uno 
dei  più  antichi  d' Italia.  In  fatti  sino  dal  1404 ,  da  quando  cioè 
il  Maresciallo  Francese  Boncinquaut  comandava  nel  Castello  conta- 
va già  il  medesimo  al  suo  servizio  e  per  l' esecuzione  delle  cau- 
tele sanitarie  alcune  Guardie  di  Sanità  {Magri.  Orig.  diLiv.). 

Nel  1582  possedeva  quindi  un  piccolo  Lazzeretto  al  Fanale; 
e  nel  1590  un  secondo  più  vasto,  detto  poi  di  S,  Rocco.  Che  per- 
ciò sino  dal  1595,  regnando  Ferdinando  I  dei  Medici,  conosceva 
già  appieno  le  regole  tutte  di  Sanità  e  per  lo  cetorino ,  e  per  la 
purga  4^lle  Mercanzie  suscettibili  di  contagio  ;  e  per  fare  abrustare 
le  Patenti  ;  e  per  far  passare  neW  aceto  le  monete  derivanti  da 
Bastimenti  in   contumacia  etc. 

Nel  1613  troviamo  quindi  che  una  specie  di  Consiglio  Sani- 
tario dipendente  dal  Governatore  della  Città  dirigeva  le  sue  pia 
essenziali  operazioni,  e  che  era  composto  di  tré  individui,  cioè 
di  Pezzino  Pezzini,  di  Orazio  Erbucci,  e  del  Medico  Dottore  Vit- 
torio Corsini ,  reputato  quest'  ultimo  uomo  di  molto  sapere  nella 
soa  arte,  talché  aveva  già  ottenuto  il  titolo  di  Archiatra  Aggiunto 
del  Granduca  Cosimo  II,  riportando  il  Targioni  (  Viag.  )  un  di  lui 
f .  IV.  22 
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Consulto  per  la  salate  già  vacillante  dello  stesso  Monarca.  Te- 
neva già  e  professava  il  mentovato  Consiglio  io  materia  di  pub- 
blica salate  qaesta  massima  «  Che  dovs  si  trovava  l*  interssMe 
dslla  sanità  non  si  doveva  aver  rispetto  a  nessuno.  • 

Saccessivamente  sotto  il  governo  del  Grandaca  Pietro  Leopoldo 
nel  15  Laglio  1785  riceveva  il  Dipartimento  stesso  rapporto  ai 
tre  Lazzeretti  che  già  allora  contava ,  (  che  ano  per  la  patente 
netta f  ano  per  la  tocca,  ed  an  terzo  per  la  bruita) ^  al  Porto y 
ed  air  Uffizio  di  Sanità  tali  sapientissime  Leggi  da  servire  di  re- 
gola sablimemente  in  sì  delicato  argomento,  conforme  noi  a  sao 
tempo  dimostreremo.  Debbo  ora  qai  dichiarare  avere  io  V  onore 
di  appartenere  da  oltre  30  anni  a  si  rinomato  Dipartimento  Sa- 
nitario in  Livorno  in  qualità  di  Segretario.  — 

(  N.  4.  ) 

V Uffizio  poi  COSI  detto  deW Asta  Pubblica  rimontava  in  Livorno 
al  1565  ;  poiché  sotto  Cosimo  I  veniva  mentovato  nella  Riforma 
della  Dogana  di  tale  anno.  Ed  in  conferma  di  ciò  abbiamo  tro- 
vato in  alcane  carte  originali  che  nel  1584  andava  nel  medesimo 
Uffizio  posta  air  Incanto  a  lume  di  candela  anco  la  carica  di  Ca- 
marlingo della  Dogana. 

Quindi  nel  1611  si  parlava  della  Subasta  alla  Tromba,  e  cosi 
deir  Uffizio  in  discorso ,  nel  Documento ,  che  presentando  alcane 
particolarità  speciali ,  abbiamo  creduto  ben  fatto  rendere  qui  di 
pubblica  ragione  anche  per  conoscere  meglio  il  modo  severo,  per 
non  dire  crudele ,  di  agire  di  quei  dispotici  tempi.  (  Orig.  pres- 
so di  noi)  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Grandaca  » 

«  Niccolò  Prunai  già  Macellaro  in  Livorno  espone  come  es- 
«  sendo  stato  carcerato  nel  Bagno  di  Livorno  già  26  mesi  per  de- 
«  bito  di  tassa  del  macello .  • .  vedendo  non  poter  sodisfar  il  detto 
«  debito  che  con  un  credito  che  ha  con  Giovanni  Mazzanti  for- 
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«  naro  in  Livorno . .  •  Confidato  che  1'  A.  V.  S.  habbia  miseri- 
«  cordia  di  tanta  lunga  sua  prigionia  . . .  sarà  liberato  dalle  ca- 
«  tene  che  tanto  tempo  l'  hanno  tenuto  in  danno  grandissimo  della 
«  sua  trita  et  de'  suoi  affari.  »  Alla  quale  supplica  il  Governatore 
di  Livorno  Fra  Antonio  Martelli  Priore  di  Messina  in  una  sua 
informazione  aggiungeva  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Granduca  » 
«  Il  Supplicante  V  anno  1606  aperse  in  questa  Città  un  Ma- 
«  cello  in  servizio  delle  Galere  con  pagarne  ogni  anno  Ducati 
«  mille  di  tassa ....  rimasto  debitore  d' ordine  del  Sig.  Commis- 
«  sario  delle  Galere  li  fu  subhastata  et  venduta  alla  Tromba  una 
«  Casa  alla  Piazza  del  Villano ,  che  rimase  a  Giovanni  Andrea 
€  Ifazzanti  Fornajo,  et  per  fine  le  bacio  la  veste.  »  — 

In  seguito  V  Uffizio  così  detto  della  Tromba  stava  nel  1636  in  una 
stanza  terrena  sotto  le  Loggie  appigionatagli  dalla  Comunità;  e 
già  nel  1630  è  osservabile  il  conoscere  come  si  proibisse  si  com- 
prassero robe  e  vesti  di  malati  o  morti  ancorché  fossero  ivi  stati 
vendati  al  pubblico  incanto.  Finalmente  sappiamo  che  nel  1641  il 
Èmrgello  percipeva  AdìV Asta  Scudi  8  il  mese;  che  nel  1644  il 
pubblico  banditore  aveva  uno  Scudo  di  trombetta  per  le  vendite 
al  pubblico  incanto  ;  e  che  nel  1645  un  Appaltatore  della  Trom- 
ba teneva  già  quella  azienda  ;  mentre  Giuseppe  Armano  compran- 
do alcuni  Stabili  di  Regia  proprietà  alla  Colonnella  si  accomo- 
dava con  esso  pel  suo  così  chiamato  mataluffo.  — 

La  Grascia  ossia  quel  Dicastero ,  che  soprintendeva  alla  sa- 
lubrità dei  commestibili ,  ed  al  buon  ordine  del  Mercato ,  chia- 
mato anche  Uffizio  dell'Abbondanza^  dipendeva  in  origine  dalla  Co- 
munità ,  che  ne  eleggeva  gì'  impiegati.  Ma  nel  1604  il  Granduca 
Ferdinando  I  con  il  suo  Motuproprio  del  dì  11  Luglio  conoscen- 
do che  i  Grascieri  Comunitativi  non  erano  più  sufficienti  per  V 
accresciuta  popolazione  nominava  egli  stesso  un  Provveditore  alla 
Grascia  j  il  quale  per  tenere  in  freno   i  volgarmente  così  detti 
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Mercatini  riceveva  V  aatorità  di  far  porre  in  gogna ,  in  carcere,  e 
dare  anche  tratti  di  fune  a  quelli ,  che  mancato  avessero  al  pro- 
prio dovere. 

(  N.  5.  ) 

L' Arsenale  sassiste  tuttora  presso  la  seconda  Darsena.  Vi  si 
costruivano  sino  del  1603  le  Galere.  Veniva  quindi  ingrandito  e 
portato  allo  stato  attuale  nel  1606. 

(  N.  4.  ) 

Le  arti  contavano  già  in  Livorno  varie  Manifatture.  Oltre 
quella  distintissima  dei  Diaspri ,  e  delle  pietre  dure  ,  vi  sussi- 
stevano anche  posteriormente,  cioè  nel  1632,  la  Fabbrica  di  Jfa- 
jotica  tenuta  da  Salvadore  Àmidei  e  da  Niccolò  Frugoni;  quella 
di  Terraglie  all'  uso  di  Arbizxola  introdotta  in  Livorno  da  certa 
Maddalena  Salomoni  ;  e  V  altra  dei  Vasellami  ordinar]  all'  uso  4% 
Pisa  ;  una  Raffineria  di  Zuccheri  al  Porticciolo  erettavi  da  certo 
Bernardo  Vanenz  Inglese ,  il  quale  rilasciava  quindi  V  acqua  di 
questa  sua  Fabbrica  per  ingrossare  il  getto  della  fonte  detta  del 
Governatore  ;  ed  in  fine  una  nuova  fabbrica  di  Seta  diretta  dai  fra- 
telli Franco  Ebrei ,  ed  altre  che  per  brevità  non  rammentiamo. 

(  N.  5.  ) 

Le  Chiese  che  all'  epoca  del  1615  già  servivano  al  culto  Cat- 
tolico erano  quelle  del  Duomo ,  di  S.  Giovanni ,  di  S.  Antonio , 
della  Madonna,  di  S.  Barbara,  dei  Greci  Cattolici,  della  Misericor- 
dia, e  di  S.  Giulia,  senza  noverare  l'Oratorio  che  stava  presso  il  Ci- 
miterio  dietro  la  stessa  Chiesa  di  S.  Giulia,  ora  detto  di  S  Ranierino, 
e  r  altro  nella  Via  S.  Antonio  distinto  per  la  sua  piccolezza  col  • 
titolo  di  S.  Giulina.  —  Le  Confraternite  laicali  poi  erano  quelle 
di  S.  Giulia ,  di  S.  Cosimo ,  della  Misericordia ,  e  di  S.  Barbara. 
Le  famiglie  Religiose  in    fine   quelle  degli  Agostiniani ,  dei  Fran- 
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eescani  ,  dei  Padri  di  5.  Giovanni  di  Dio ,  e  dei  Caffuccini ,  i 
quali  sebbene  tenessero  il  proprio  Convento  fuori  delle  mura 
della  Città,  nondimeno  erano  considerati  per  la  loro  vicina  di- 
mora come  appartenenti  direttamente  alla  Città  stessa. 

(  N.  6.  ) 

Oltre  la  milizia  cosi  detta  di  linea,  o  regolare,  formava  par- 
te della  guarnigione  della  piazza  anco  una  Banda  paesana  ;  men- 
tre rammentata  sino  dal  1606  nella  Legge  del  nuovo  Capitanato 
di  Livorno  y  aveva  nal  1617  per  Alfiere  Andrea  Massini  di  Perù- 
gia^  il  quale  s'  intitolava  in  una  supplica  al  Granduca  Ufficiale 
dell'onorata  Banda  di  Livorno. 

(    N.  7.  ) 

Di  queste  Autorità  Governative,  e  di  come  fossero  stabilite 
abbiamo  già  altrove  parlato. 

(  N.  8.  ) 

La  Casina  delle  Ostriche,  la  quale  serviva  di  luogo  di  riunio- 
ne e  di  passatempo,  trovavasi  già  sino  dal  1619  nel  suo  mag- 
giore incremento  ;  poiché  sappiamo  dal  Tinghi  (  Targ.  T,  3.  degli 
Àggrand.  delle  Scien.  Fisic.  in  Toscana  )  che  in  detto  anno  veni- 
vano levate  in  una  sola  volta  dai  fossi ,  che  le  appartenevano 
pia  di  200  mila  di  tali  Ostriche,  le  quali  da  Cosimo  II  in  molti 
bariglioni  erano  quindi  regalate  porzione  all'  Arciduca  Leopoldo 
suo  cognato ,  e  porzione  ai  Duchi  di  Modena  e  di  Mantova.  — 

I  giuochi  poi  detti  della  Palla  a  corda  ^  e  della  Palla  al 
maglio  stavano  aperti  il  primo  prossimamente  allo  Spedale 
delle  Galere,  non  molto  lungi  dal  Bagno^  come  apparisce  da  una 
supplica  di  certo  Polidoro  degl'  Innocenti  maestro  d*  asce^  colla 
quale  domandava  al  Granduca  una  Casetta  attaccata  con  lo  Spe- 
dale delle  Galere  et  rincontro  alla  Palla  a  corda  di  N.  38  ;  ed  il 
secondo  presso  la  Via  S,  Maria^  la  quale  si  notava  essere  strada 
senza  lastrico^  umida^ piena  d'acqua  edipuzzo^  ed  abitazione  dime- 
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rettici.  Nei  tempi  a  noi  non  molto  lontani  però  erasi  eretto  un 
tal  giuoco  in  vicinanza  della  prima  Guglia  sulla  Via  Maestra  Pi- 
sana ,  ove  è  rimasto  il  secondo  Cimiterio  degli  Ebrei ,  detto  per- 
ciò alla  Palla  al  Maglio.  Due  erano  in  principio  i  giuochi  della 
Palla  a  corda,  cioè  quello  detto  piccolo  all'  Italiana ^  e  l'altro 
alla  FranceiB.  Ciò  desumiamo  da  una  supplica  originale ,  che  noi 
conserviamo  del  1658,  della  quale  per  la  sua  singolarità  qui 
riportiamo  alcune  parti  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Granduca  » 
«  Giuseppe  Lauro  detto  Hoccone  suplica  V.  A.  S.  perchè  si 
«  degni  li  siano  concessi  a  livello  li  Giuochi  di  palla  a  corda  al- 
«  la  franzese ,  e  giuoco  piccolo  all'  Italiana,  e  Pallottolajo,  come 
«  ancora  il  giuoco  di  palla  a  corda  posto  in  Livorno  vecchio.. 
«  et  in  effetto  tutti  li  Giuochi ,  et  siti  che  teneva  Niccolò  Bal- 
«  daracco .  • .  con  che  nessun  altri  possa  nel  Capitanato    di  Li- 
«  Livorno  fabbricare  giuochi  di  palla,  né  tenere  giuochi  di  carte 
«  grande  e  piccole,  trucchi,  e  sbaraglini. . .  Che  della  grazia  ec.  • 
Alla  quale  supplica  il  Provveditore  di  Livorno,  quindi  soggiun- 
geva «  che  il  Lauro  domandava  detti  giuochi  a  livello  di  sua  li- 
nea mascolina  e  femminina  perpetua,  offrendo  pagare  Scudi  460 
r  anno ,  e  per  entratura  rifare  tavolati ,   guadagnati  ec.  ,   che 
avevano  bisogno  detti  giuochi. . .  Che  la  Dogana  nel  1615  com- 
perava detti  giuochi  per  Scudi  4500  dati  poi  a  Pietro  Balda- 
racco  col  patto  che  esso  solo  possi  tenerli  col  far  pagare  mer- 
cede e  prezzo  trucchi,  pallottola] ,  giìiochi  di  sbaraglino  ^  seae- 
chi,  minchiate,  e  gannellini  ;  che  il  Baldaracco  restato  debitore 
di  Scudi  980  stava  ritirato  in  chiesa;    che  fatti  visitare  detti 
giuochi  da  Francesco  Cecconi  Capo  mnestro  della  Fabbrica  meri- 
tavano un  resarcimento  di  Scudi  150*  »  — 
Sappiamo  inoltre  che  pel  giuoco  della  Palla  a  corda  il  dise- 
gno del  locale  lungo  braccia  70 ,    e  largo   braccia  25  con  bella 
proipettiva  era  stato  eseguito  dal  Serenissimo  Principe  Don  Lorenxo 
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nel  1627  per  comodiià^   e  diporto  delle  Nazioni  foresiiere  che  ea- 
fiiavano  a  Livorno.  — 

(  N.  9.  ) 

I  lavori  cosi  chiamati  a  sgraffitOf  con  i  qoali  nei  tempi  Medi- 
cei si  abbellivano  in  Livorno  le  facciate  delie  case,  e  che  si  ese- 
gnivano  con  nn  ferro  sulla  calcina  ad  intonaco  tuttora  fresco, 
mercè  una  preparazione  speciale ,  erano  per  lo  più  a  nero ,  cioè 
a  ekiaro-scuro,  ed  anche  alcuna  volta  a  roseo.  Costavano  i  mede- 
simi, come  parte  di  prezzo  dello  stabile  cui  appartenevano,  non 
piccola  somma  il  braccio.  Rappresentavano  ordinariamente  orna- 
menti a  disegno  molto  bene  intesi  con  figure,  e  vedute.  Dove- 
vano in  conseguenza  rendere  le  strade  della  Città  quasi  una  spe- 
cie di  Galleria  ,  sebbene  quelli  a  chiaro  scuro  presentassero  un 
non  so  che  di  melanconico  e  di  cupo.  Però  alcune  case  si  deco- 
ravano invece  di  pitture  a  fresco. 

Degli  sgraffiti  a  chiaro-scuro  non  rimangono  al  presente  in 
Livorno  che  pochi  avanzi  qua  e  là  sparsi  in  varie  facciate  delle 
case  della  Città,  che  vanno  però  tra  breve  a  perire  afibtto,  e  che  io 
furel  voto  venissero  anzi  con  diligenza  conservati  per  memoria 
dei  tempi ,  in  cui  furono  eseguiti.  Degli  sgraffiti  a  roseo  non  ne 
resta  ora  più  alcuno  ;  e  delle  pitture  a  fresco  appena  un  qualche 
Imno  si  vede  anche  oggi  nella  parte  superiore  delle  Loggie  già 
delle  della  Tromba  ^  ed  in  una  casa  dietro  il  Duomo.  — 

Pei  decoro  generale  della  Città  per  altro ,  ed  onde  conserva- 
ne i*  esterna  sua  generale  pulitexxa  dovrebbe  adottarsi  il  sistema 
di  far  tenere  in  buono  aspetto  le  facciate  delle  case ,  come  si 
tengono  bene  selciate  le  strade  ;  o  imponendone  V  obbligo  ai  prò 
prietarj ,  od  addossandone  V  incarico  alla  Comunità  per  rivalersi 
contro  i  proprietarj  stessi  ;  imperocché  in  tal  modo  non  si  osser- 
verebbe la  sgradevole  mostruosità  di  vedere  un  casamento  istes- 
so  0  dipinto  a  varii  colori  nella  facciata,  ovvero  lasciata  in  mezzo 


176  ANNOTAZIONI    ALL'EFOCà   XIV. 

a  due  ben  polite  porzioni  una  nera ,  e  sporca ,  apparteneDdo  a 
▼arj  condomini;  presentando  cosi  la  Città  in  molte  strade  una 
orridezza  assai  rimarcabile  ;  mentre  al  contrario  se  tutte  le  fac- 
ciate avessero  il  proprio  intonaco  ben  conservato  e  netto  sem- 
brerebbe la  Città,  per  cosi  dire,  essere  sempre  nuova,  più  ariosa, 
più  bella,  e  più  costantemente  pulita. 

In  proposito  poi  dello  sgraffito  abbiamo  trovato  noi  due  Do- 
cumenti originali  del  1616 ,  dei  tempi  cioè ,  dei  quali  appunto 
ora  trattiamo,  consistenti  in  due  stime  di  case  fatte  e  firmate 
la  prima  da  Antonio  Cantagallina ,  e  V  altra  da  Lorenzo  Falleri 
Capo  Matitro  della  Fabbrica^  in  cui  lo  intonaco  a  sgraffilo  nero  di 
una  casa  posta  dietro  al  Duomo  di  verso  S.  Giulia  di  N.  466. 
(  dietro  la  quale  si  diceva  esistere  la  Compagnia  )  si  segnava  dal 
prefato  Cantagallina  col  prezzo  di  Scudi  83  per  braccia  208  ;  e 
per  braccia  163  di  sgraffilo  rosso  il  ridetto  Falleri  poneva  Scu- 
di 65  sul  valore  della  casa  di  N.  585.  nella  Via  della  Doganetta. 

Finalmente  che  le  case  tutte  della  Città  fossero  già  marcate 
nel  1615  a  lungo  numero  (  e  non  ripetutamente  come  ora  lo  sono  ) 
r  abbiamo  riscontrato  dai  Documenti  sopra  riportati ,  ed  in  ispe- 
eie  anche  da  due  stime  del  1724,  in  cui  veniva  rimarcato  il  va- 
lore della  pietra ,  ove  era  inciso  (  non  dipinto  )  il  numero  della 
casa  in  Lire  due. 

(  N.  10.  ) 

Le  varie  strade  della  Città  avevano  del  pari  impresso  il  pro- 
prio nome  in  tavolette  di  marmo.  Ne  rimane  a  testimonianza  quel- 
la di  Via  Balhiana,  che  non  ha  molto  abbiamo  rammentata.  Il  la- 
strico di  Antignarìo  è  ora  in  uso  preferito  già  a  quello  della 
Gonfolina. 

(  N.  11.  ) 

Oltre  lo  Spedale  detto  delle  Galere  per  le  ciurme ,  già  nel 
1607  la  Compagnia  della  Misericordia  aveva   aperti   tre   Spedali 
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dal  1607  al  1609 ,  cioè  ano  per  i  Pellegrini ,  e  per  i  poveri  in- 
fermi trovati  per  le  strade ,  V  altro  col  titolo  dello  Spirito  Santo , 
ed  il  terzo  per  le  Donne  nella  Via  detta  del  Traforo ,  mostrando 
COSÌ  quanto  sin  d'allora  fosse  grande  ed  estesa  la  sua  filantropia 
a  prò  della  languente  umanità  ;  pietà  che  tuttora  luminosamente 
contìnua  nella  nostra  Città  nel  modo  il  più  zelante,  esemplare,  e 
decoroso  coir  esercizio  continuo  delle  opere  di  carità. 

Sussisteva  egualmente  sino  del  1479  un  altro  Spedale  in  Li- 
vorno detto  di  S.  Antonio  j  del  quale  nel  1582  la  Comunità  fa- 
ceva dono  al  Granduca  Francesco  I  dei  Medici,  e  che  recupe- 
rava quindi  sotto  Ferdinando  I ,  togliendolo  all'  amministrazione 
di  quello  di  Pisa,  per  darsi  in  custodia  ai  Padri  detti  Buon- 
fratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio ,  che  tuttavia  lo  possedono.  È  ben 
vero  che  nel  1601  questo  stesso  Spedale  non  conteneva  più  che 
12  letti,  porUti  poi  a  25  nel  1611. 

(  N.  12.  ) 

Il  Bagno  si  cominciava  da  Ferdinando  I  con  un  vasto  recinto 
a  guisa  di  Cittadella.  Ne  rimangono  tuttavia  molte  parti.  Si  ter- 
minava  nel  1610  ai  tempi  di  Cosimo  II.  Yi  moriva  nel  1630  di 
peste,  ed  in  concetto  di  santa  vita  il  P.  Guardiano  Michel  An- 
giolo da  Livorno^  stato  ivi  Cappellano  dei  Forzati,  come  in  se- 
guito narreremo. 

(  N.  15.  ) 

Il  Consolato  della  Nazione  Fiaminga  era  già  stabilito  in  Li- 
vorno sino  del  1607,  come  già  abbiamo  detto.  Ora  il  così  no- 
minato Àlis  ne  sosteneva  la  rappresentanza.  Ciò  apparisce  dai 
Libri  Parrocchiali  del  Duomo ,  in  cui  all'  anno  1613  viene  esso 
rammentato  come  Consolo  della  Nazione  Fiaminga.  {Spogl.  Paffetti 
Manos.  ) 

T.  IV.  25 
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(  N.  14.  ) 

Il  Reieriiio  di  Cosimo  II  relativo  all'  aameoto  dei  Goofalonieri 
da  aggioDgersi  a  qnei  primi  dodici  già  istituiti  tredici  aoni  in- 
dietro,  cioè  nel  26  Febbrajo  160S  dai  Granduca  Ferdinando  1, 
portava  la  data  del  12  Aprile  1606.  (  Scriti.  del  Sig.  Presid.  Mi- 
ehan  del  1764.  ) 

Eccone  i  bobiì  «  ivi  • 

i.  IL  Vittorio  Corsini. 

2.  Carlo  di  Lorenzo. 

3.  Giovanni  di  Piero  Senni. 

4.  Roccho  di  Hanfredini. 

5.  Jacopo  d'Antonio  Cresci. 

6.  Francesco  di  Marcantonio  Bianchi. 

7.  Giorgio  di  Vega  Finto. 

8.  Andrea  di  Domenico  Domini. 

9.  Giovanni  Francesco  Boccalandri. 
10.  Giovanni  Andrea  Frugoni. 

Nel  testo  si  diceva  :  1.*  Che  detti  nuovi  Gonfalonieri  erano 
tratti  dai  componenti  il  Consiglio  maggiore.  2.*  Che  potevano  sup- 
plire ai  medesimi  nel  Consiglio,  quando  eglino  mancassero,  altri 
uomini  del  numero  dei  36  Anziani.  3.''  Che  tali  Anziani  tutti 
possidenti  si  dovevano  estrarre  dal  numero  dei  Cento  del  Consi- 
glio Maggiore.  4.*  Che  i  medesimi  potevano  rendere  partito  e 
fare  come  se  Gonfalonieri  fossero  ;  ben  inteso  che  non  fossero  e- 
ietti  agli  OfBtii  quei  tali  che  havessero  debito  di  rifiuti ,  e  di  ap- 
puntamenti  senz'  averli  pagati. 

Quindi  in  sequela  del  Rescritto  nel  ÌO  di  Maggio  successiw 
venne  fatta  la  rassegna  ed  il  conto  ;  e  fu  riscontrato  come  del 
numero  dei  Cento ,  e  dei  surrogati  in  luogo  dei  morti  o  mancanti 
sino  a  tal  giorno  erano  rimasti  soltanto  numero  90.  (Cod.  degli 
Statuti,  pag.  3.  Manos.  presso  di  me)  n  ivi  b 
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«  Noia  di  tuiii  gli  huomini  della  Comuntià  sino  a  queito   giorno 
«  Gonfalonieri ,  che  sono  in  detto  numero  dei  Cento.  » 


1.  Gismondo  Ci  urini, 

2.  Fretta  Scarpi. 

3.  Oratio  Erbacei. 

4.  Vittorio  Corsini. 

5.  Matteo  di  Terentio. 

6.  Antonio  Puccini. 

7.  Camillo  Tarchetti. 

8.  Pezzino  Pezzini. 

9.  Bernardetto  Borromei. 

10.  Alessandro  Boccianti. 

11.  Antonio  della  Sella.    *f 


« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 
« 


i%  Bastiano  Balbiani.  «f 
15.  Pier  Frane.  Tamagni.^ì* 

14.  Carlo  di  Lorenzo.  *f 

15.  Giovanni  Senni,  «f 

16.  Jacopo  Antonio  Cresci,  «f 

17.  Gio.  Frane.  Boccalandro. 

18.  Giorgio  di  Anega  Pinto. 

19.  Rocco  Hanfredini. 

20.  Andrea  Dominici. 

21.  Francesco  Bianchi. 

22.  Giov.  Andrea  Frugoni. 


«  Antiani  che  sono  in  detto  numero  di  Cento.  » 


1.  Cesare  Fedeli. 

2.  Apollonio  Ciapi. 

3.  Pietro  Bicci. 

4-  Cosimo  Malpigi. 

5.  Gio.  Battista  Pezzini. 

6.  Alessandro  CufB. 

7.  Matteo  Bonadè. 

8.  Tommaso  Onto. 

9.  Alessandro  Merello. 

10.  Simone  Cardi  CiulL 

11.  Giovanni  Vinciguerra. 

12.  Domenico  Niccoletti. 

13.  Onorato  Cugies. 

14.  Terentio  Terentii. 


«  15.  Gio.  Battista  Sella. 

«  16.  Luigi  Orsi. 

«  17.  Giuliano  Chesci. 

«  18.  Gaspari  Orsi. 

«  19.  Cammino  Parenti. 

«  20.  Zanobi  Brigliadoro. 

«  21.  Battista  d'Angelo. 

»  22.  Pietro  Curini. 

«  23.  Frane.  Maria  Mantici. 

«  24.  Gio.  Battista  q.  Stefano. 

«  25.  Antonio  Tondini. 

«  26.  Giovanni  Lioni. 

«  27.  Giuseppe  Balbiani. 

«  28.  Pietro  Parelli. 
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«  29.  Filippo  Dolci. 
«  30.  Franeesco  BiscoDti. 
«  31.  GiovaoDi  Fracassa. 
«  32.  Francesco  Ventarì. 


«  33.  Alessandro  Ruschi. 
«  34.  Giorgio  Pastoli. 
«  35.  Cesare  Martinossi. 
«  36.  Niccoletto  Niccoleiti. 


«  //  resto  degli  huomini  del  Numero  dei  Cento.  > 


1.  Vincentio  Fornajo. 
%  Teremo  Ballotta. 

3.  Vincenzo  Domici. 

4.  Pasquino  Salamonì. 

5.  Domenico  di  Vincentio. 

6.  Ginse{^  del  Posta. 

7.  Michele  di  Dimo. 

8.  Tommaso  Mainardi. 

9.  Ambrosio  Pacini. 

10.  Vincenzio  Ciurini. 

11.  Martino  Salomoni. 

12.  Giorgio  Scarpi. 

13.  Giovanni  Mainardi. 

14.  Gratto  Pomei. 

15.  Santi  Malignocca. 

16.  Tommaso  di  Bartolom. 

17.  Anton  Maria  Ciupi. 

18.  Gio.  Antonio  Mazzanti. 


« 
« 

a 
« 
« 


« 

« 

e 

« 

a 

a 

a 

« 

« 

a 

o 


19.  Clemente  di  Raffaello. 

20.  Domenico  Sciarretta. 

21.  Sebastiano  Fabiani. 

22.  Francesco  Angioletti. 

23.  Francesco  Braivelli. 

24.  Giulio  Verchioni. 

25.  Oratio  Monti. 

26.  Niccolò  di  Luca  Antonio. 

27.  Domenico  Materassaio. 

28.  Pasq.  di  Loca  di  Micho. 

29.  Vincenzo  Bianchini. 

30.  Giorgio  Castellacci. 

31.  Piero  di  Pa tesano. 

32.  Francesco  Rustichalli. 

33.  Lorenzo  Falera. 

34.  Jacopo  Niccolajo. 

35.  Francesco  Seruigi. 

36.  Antonio  PandolfinL 


Ma  oltre  V  aumento  dei  Gonfalonieri ,  onde  il  numero  fosse 
portato  e  giungesse  ora  al  numero  totale  di  ventidue,  lo  stesso 
Granduca  Cosimo  II  a  prò  della  sua  sempre  ben  amata  Città  di 
Livorno  sei  mesi  dopo,  cioè  nel  31  di  Agosto  1616,  con  suo  Re- 
scritto le  confermava  la  esenzione  dalla  gabella  dei  Contratti  im- 
plorata già  dal  benemerito  Gismondo  Ciurini  allora  Gonfaloniere 


ANNOTAZIONI   ALL' EPOCA    XIV.  181 

della  Comanità ,  il  quale  s' intitolava  anche  Ambasciatore  di  Li- 
vùmo  (  Vedasi  il  Bando  stampato  di  tale  Rescritto  nella  Raccolta 
del  1795.  )  — 

Sono  però  da  notarsi  per  gli  Annali  nostri  le  espressioni,  che 
nel  citato  Rescritto  venivano  usate  dalla  così  detta  Clarissima 
Pratica  Segreta  «  ivi  >  Atteso  come  essendo  molestati  molti  abi- 
tatori di  Livorno  dai  Ministri  dei  Contratti  di  Firenze  e  della 
Dogana  di  Pisa  per  cansa  di  gabelle  di  Contratti,  di  Doti^  e  di 
heredità.  • .  pretendendo  non  fassino  compresi  nel  exen tiene. . . . 
già  finita. . .  il  Gonfaloniere,  e  Rappresentanti  detta  Comunità 
ricorsero .  • .  extendere  dette  exentioni  a  tutti  gli  habitatori  in 
Livorno  e  nel  Capitanato  vecchio  e  nuovoj  acciò  maggiormente 
venisse  frequentato ...  e  la  Pratica  havendo  voluto  considerare 
tutte  le  antiche  concessioni  dalla  Eccelsa  Repubblica  Fiorenti- 
na ,  e  cominciato  dalla  prima  fatta  V  anno  1421  al  tempo  del- 
V  acquisto  di  Livorno ,  e  di  Porto  Pisano  ...  et  la  confirmatio- 
ne . . .  fatta  ultimamente  per  Rescritto  del  presente  Granduca 
nel  1610,  per  il  quale  venne  confermata  la  restituzione  dell' 
exensione  delle  Gabelle  de'  transporti ,  e  passaggi  di  mercanzie , 
robbe,  e  grascie  concessa  a'  Livornesi  dal  Granduca  Ferdinando 
nel  1587, ....  deliberò ,  e  dichiarò  venir  concesse  l' infrascrit- 
te immunità  alla  Camunitd  et  huomini  di  Livorno  ,  e  del  suo 
territorio,  o  Capitanato  vecchio,  ancorché  non  vi  havessero  con- 
tratto domicilio  per  dieci  anni ,  solamente  exclusone  i  Comuni 
et  li  huomini  habitanti  nei  luoghi  del  Capitanato  nuovo  la  exen- 
tione  cioè  dalle  Gabelle  di  tutti  li  Contratti  per  dieci  anni 
prossimi  futuri . . .  sopra  beni  di  Livorno  e  del  suo  territorio 
o  Capitanato  vecchio ,  nonostante  che  i  Contratti . . .  siano  ce- 
lebrati fuori  di  Livorno ,  e  suo  Capitanato  vecchio ,  in  Pisa,  in 
Firenze ,  o  altrove  in  qualunque  luogo.  Et  quanto  alle  Doti .  • . 
siano  exenti  i  mariti  Livornesi ,  ancorché  le  donne  loro  non  sia- 
no di  Livorno  f  purché  le  conduchino  alle  case  di   lor  habita- 
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tione...  dichiarando  che  detta  exentione  si  extenda  ancora  alli 
Minisiri  di  S.  A.  S.  che  staranno  in  Livorno  per  tervitio  delle 
Galere ,  e  della  Fabbrica  e  Dogana ,  et  altri  Colonnelli  della 
Fortezza  vecchia  e  nuova^  et  al  Colonnello^  et  due  Capitani  delle 
Compagnie  del  presidio ,  et  ancora  alli  stipendiati  dalla  Comn- 
nità,  come  Medici,  o  Chirurgici  e  Maestri  di  Gramatica  o  d*  ^ 
baco ,  exclnsi  sempre  qnelli  che  vanno  a  pigliare  /'  exentiome 
di  Litomo  (la  Livornina)  per  non  essere  astretti  a  pagare  il 
loro  debito.  Et  qnando  li  detti  Contratti  si  facessino. .  •  da  nna 
parte  vi  fosse  alcun  forestiere  non  habitante ...  si  reputino  co- 
me non  exenti ...  Ma  sopra  beni  di  Livorno  con  la  Religione 
di  S.  Stefano^  con  i  Ceppi  di  Prato^  o  Ministri  dello  Scrittojo 
di  S.  A.  S.  0  de'  Principi  del  Sangue  della  Serenissima  Caea ,  o 
con  la  Dogana ,  e  Fabbrica  di  Livorno . . .  siano  exenti ,  ancor- 
ché r  instrumento  si  celebri  fuori  di  Livorno.  Intendendosi  an- 
cora salva  la  exentione  concessa  nel  1603  a'  Mercanti,  che  tra- 
veranno CMa  Mercantile  con  lor  nome  in  Livorno ,  et  a'  Padro- 
ni di  nave  o  vassello  reputato  Livornese.  »  (  Manos.  presso  di 
noi  ).  Venne  però  stampato  V  intiero  testo  nella  Raccolta  del 
1795.  — 

Finalmente  dobbiamo  qui  far  osservare  ai  nostri  Lettori  come 
nel  decorrere  dello  stesso  anno  1616,  e  precisamente  nel  19  di 
Ottobre,  e  così  dopo  due  mesi  non  compiti  della  pubblicata  con- 
ferma della  esenzione  dalla  gabella  dei  Contratti  ,  il  medesimo 
benefico  Granduca  Cosimo  II  approvasse  i  così  chiamati  Nuovi 
Statuti  di  Livorno  ed  insieme  con  questi  anche  i  vecchi.  Tanto 
abbiamo  trovato  espresso  nel  Codice  Manoscritto  (presso  di  noi) 
ove  si  dice  quanto  segue  «  ivi  » 

«  A  DÌ  XIX.  d'Ottobre  1616.  > 

«  Li  Clarissimi  Signori  del  Consiglio  e  Pratica  Segreta  di  S« 
«  A.  S.  considerati  li  Nuovi  Statuti  della  Comunità  et  huomini  di 
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Livorno ,  contennti  nelle  nltime  precedentni  qattro  carte  del 
presente  Volarne,  quelli  approvarono . . .  corretti,  e  ridotti  nel 
modo  che  stanno  distesi  e  descritti.  Et  similmente  approvaro- 
no li  statuti  vecchi  descritti  da  carte  3  sino  a  60  sotto  62  Ru- 
triehe . . .  per  tre  anni  prossimi  fatari,  salva  V  infrascritta  di- 
chiaratione  cioè ,  che  dove  si  dice  nei  nuovi  statuti  al  Capi- 
tolo 66  che  il  Gonfaloniere ,  et  Antiani  possino  essere  gravati 
per  cose  che  venissino  da  Magistrati ,  et  Offitiali  di  Firenze , 
s'intenda  solo  per  cause ,  et  interessi  pubblici,  e  non  per  al- 
tro. »  — 

Ben  è  però  da  sapersi  che  ì  primi  statuti  di  Livorno  furono 
redatti  nel  1421,  ed  i  secondi  nel  1477,  ambo  al  tempo  cioè 
della  Repubblica  Fiorentina,  divisi  in  Rubriche  a  modo  di  quelli 
dei  Pisani. 

Merita  quindi  che  si  conosca  ora  il  tenore  religioso  e  morale 
della  Supplica ,  che  per  la  conferma  dei  ridetti  statuti  nuovi  del 
1616  la  Comunità  al  Trono  umiliava  «  ivi  >  (  he,  cit.  ). 

€  Al  Nome  dell'  Onnipotente  Dio  Amen,  con  l' ajuto  del  quale 
«  tutte  le  cose  procedono  rettamente,  e  senza  quello  ninna  cosa 
«  a  buon  fine  può  essere  condotta  ;  et  ad  honore  della  sua  Sa- 
«  cratissima  Madre  sempre  Vergine  Maria,  et  dei  Beatissimi  Apos- 
«  toli  S.  Pietro  e  Paolo ,  et  di  S.  Giovanni  Battista ,  gloriosis- 
«  Simo  Avvocato  della  Città  di  Firenze  ;  et  della  Gloriosa  S.  Giulia 
«  sotto  il  patrocinio,  et  favore  della  qtuile  si  regge  e  governa  la  Città 
•  di  Livorno ,  et  di  tutti  li  Santi ,  e  Sante  della  Celeste  Corte 
«  del  Paradiso  ,  et  ad  honore  e  grandezza  del  pacifico ,  e  tran- 
«  quillo  Stato  del  Serenissimo  Granduca  nostro  Signore  —  Non  è 
>  chi  non  sappia  come  il  bisogno  che  hanno  gli  huomini  dell'  aju- 
«  to  r  uno  dell'  altro  habbia  introdotta  quella  unione  di  popoli, 
«  per  la  quale  altre  ville,  altri  Castelli,  e  altre  Città  siano  de- 
«  nominate...  ninna  però  fu  atta  conservarsi ,  se  di  Leggi  Muni- 
«  cipali   non  fussi  provista;  et  già  che  la  sperienza  comprova 


184  ANNOTAZIONI   ALL*  EPOCA   XIV. 

la  diversità  dei  laoghi  ricercare  particolari  instituti,  et  di 
qnl  facilmente  sia  sortito  che  la  Terra  e  Parto  di  Livorno  per 
la  sicurtà  e  qualità  del  sito  notissimo  per  tutto  il  mondo  piik  faeU' 
mente  si  sia  fino  alli  tempi  presenti  conservato. . .  ma  perchè  la  va- 
rietà dei  tempi  porta  necessità  di  nuove  provisioni;  et  bavendo 
li  Serenissimi  Grandachi  di  Toscana  per  clemenza  loro  risguardeUo 
il  sito  della  detta  Terra  e  Porto  come  pupilla  dell'  occhio  del 
DOMINIO  ET  IMPERIO  FIORENTINO,  Vhabbino  fortificato  ineymgnabU' 
mentCj  et  massime  il  Serenissimo  GranducaFerdinando  l'abbia  con 
notabile  magniftcenna  di  Sacrati  Templi^e  numerosissima  quantità  di 
case  ornato,  di  muraglie,  e  di  sicurtà  di  Porto  ampliato  ed  aggran- 
dito, d'immunità,  exenlioni  et  privilegi  insignito,  et  d%  santi  et  giU" 
sti  ordini  da  pia  e  real  mente  procedenti  confermato ,  et  di  titolo 
honoratissimo  di  Citta'  illustralo. . .  È  parso  giusto  alla  Comu- 
nità. . .  ottenere  che  li  Statuti  et  Ordini  antichi  di  detta  Terrà, 
et  al  presente  Città,  si  riformino...  di  che  essendone  slati 
dalla  A.  S.  esauditi ,  per  pubbliche  e  generale  Consiglio  fatta 
eletione  di  M:  Gismondo  Ciurini,  M:  Cammillo  Turchetti ,  e  M: 
Giovanni  Senni  del  numero  dei  Gonfalonieri . . .  essi  nell'  infra- 
scritto modo  hanno  riformato ,  e  statuito,  salva  l' approvatione 
di  S.  A.  S. . . .  Saranno  adunque  inscritti  in  prima  nel  presen- 
te Volume  li  Statuti  vecchi,  che  è  parso  ai  predetti  Statutari 
doversi  riassumere ...  et  di  poi  saranno  nel  secondo  luogo 
aggiunti  alcuni  nuovi  Statuti,  > 
Seguono  i  Capitoli  che  ne  formano  la  totalità  dal  N.  1.  al  N.  66. 
I  Nuovi  Statuti  risguardavano  principalmente  il  numero  degli 
uomini  del  Consiglio  maggiore  dei  Cento ,  i  Gonfalonieri,  gli  An- 
ziani, la  maniera  di  fare  lo  Squittinio,  l' abito  e  l' offitio  dei  Gon- 
falonieri e  degli  Anziani,  quando  dovevano  pigliare  l'ofBtio,  le 
incombenze,  il  salario,  gli  obblighi  degli  Stimatori ,  dei  Viaj ,  dei 
Grascieri,  del  Depositario,  degli  Alloggiatori,  il  modo  di  fare 
il  Consiglio,  il  tempo  in  cui  il  Gonfaloniere   o  gli    Anziani  de- 
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vene  andare  alla  Chiesa ,  ed  intervenire  alle  processioni  ;  ed  in 
fine  Toffizio  dei  dae  Donzelli. 

Ed  è  da  avvertirsi  intorno  a  quest'  ultimi  come  gli  Statuii  pre- 
scrivessero non  potere  i  medesimi  essere  presi  dalla  famiglia  del 
Bargello,  o  della  Dogana,  non  avendo  di  salario  che  Lire  6  il 
mese ,  ed  un  vestito  V  anno.  — 

L'Egregio  ed  eruditissimo  Sig.  Repetii  (Dix.  Stor)  osservava 
ben  giustamente  che  «  La  prosperità  della  mercatura  nel  Porto, 
«  dove  accorrevano  principalmente  Tedeschi ,  Inglesi  ,  Olandesi , 
«  ed  Ebrei,  fosse  stato  per  Cosimo  II  un  potente  incentivo  a  vie 
«  più  corredare  quel  fiorente  Emporio  di  comodi  e  di  pubblici 
«  edifizj  »  ;  al  che  noi  qui  aggiungiamo  e  di  fornirlo  inoltre  nella 
stessa  occasione  di  nuove  Leggi  Municipali  atte  a  ben  regolarne  la 
quiete,  e  la  pubblica  amministrazione. 

Se  non  avessimo  temuto  di  rendere  soverchiamente  volumi- 
nosi questi  nostri  Annali,  avremmo  ben  volontieri  ragionato 
qui  e  trattato  assai  più  a  lungo  degli  antichi  Statuti  della  Città 
nostra ,  convinti  noi ,  conforme  referiva  già  il  dottissimo  Signore 
Giovanni  Carlo  Gregorj  Consigliere  alla  Corte  Reale  di  Lione,  nella 
classica  sua  Opera  sugli  Statoti  di  Corsica  (  Lione  an.  1843  ) , 
giusta  quanto  diceva  anche  il  Pasquier  (  Recherches  de  la  Fran- 
ce  Liv.  4.  )  «  Che  ogni  uomo  di  scelta  condizione  senza  cousulta- 
«  re  una  intera  istoria  pub  benissimo  immaginare  di  quale  in- 
«  dole  sia  stato  un  popolo ,  leggendo  soltanto  i  suoi  antichi  Sta- 
«  tnti.  > 

Ma  privi  noi  affatto  essendo  dei  talenti  distintissimi,  e  della 
somma  abilità  del  citato  Scrittore  Italiano,  dobbiamo,  ammiran- 
done la  sapienza ,  la  somma  fatica,  e  la  buona  diligente  volontà, 
limitarci  a  rimandare  i  nostri  lettori  a  ciò  che  su  tale  proposito 
abbiamo  già  pubblicato  nel  Tomo  III  a  pag.  482 ,  non  senza 
rammentare  però  la  promessa  già  da  noi  emessa  nell'  Annotazio- 

T.  IV.  24 


186  ANNOTAZIONI    ALL' EPOCA   XIY. 

ne  72  dell'  Epoca  VI ,  della  quale  ci  angariamo  T  adempimento 
gratuito  y  Dio  concedendoci  e  quiete  e  vita. 

(  N.  15.  ) 

Gli  Ebrei  in  Livorno  non  ebbero  mai  un  Ghetto^  cosi  propria- 
mente chiamato ,  chiuso  da  porte ,  come  in  molte  Città  d' Italia 
erasi  per  essi  praticato  ;  ma  soltanto  delle  strade  esclusivamente 
loro  assegnate  presso  il  Catone  e  nelle  sue  vicinanze.  Ben  è  vero 
però  che  posteriormente,  cioè  intorno  al  1632,  si  progettava  di 
formare  per  i  medesimi  un  vero  ghetto  eerrato  j  lo  che  noi  abbia- 
mo rilevato  da  un  Documento  originale  di  tale  anno ,  in  cui  il 
noto  Ingegnere  Giovanni  Francesco  Cantagallina  faceva  avvertire 
al  Granduca  Ferdinando  II  nella  stima  di  una  casa  di  N.  789 
situata  nella  Via  S.  Martino  (  una  delle  Vie  già  destinate  agli 
Ebrei  )  qualmente  la  medesima  rimaneva  incorporata  ad  altre 
case  di  Ebrei  dentro  la  clausura^  dovendosi  (come  egli  si  espri- 
meva )  serrare  il  loro  ghetto. 

Al  presente  gli  Ebrei  dimorano  ovunque  nelle  strade  della 
Città  indistintamente ,  per  quanto  i  più  di  essi  continuino  ad 
abitare  nelle  vecchie  case  dell'  abolito  Ghetto. 

(  N.  16.  ) 

I  Duelli  tra  la  gente  di  mare  in  ispecie  vennero  presi  di  mira, 
e  proibiti  con  le  pia  severe  pene  da  una  Provvisione  del  13  Lu- 
glio del  1613,  che  firmata  dallo  stesso  Granduca,  e  sottoscritta 
dal  suo  Ministro  Lorenzo  Usimbardi ,  abbiamo  noi  rinvenuta  in 
copia  nel  Codice  Manoscritto  degli  Statuti  di  Livorno  (  presso  di 
noi)  cosi  concepita  «  ivi  v 

«  Provvisione  et  Ordine  da  osservarsi  nelle  cause  de'  Marinari 
«  delle  Galere  dove  si  tratti  della  giurisditione  tra  il  Tribunale 
«  della  justitia  ordinaria  di  Livorno ,  et  il  Commissario  delle  Ga- 
«  lere  ,  come  appare  nel  Registro  degli  Ordini  di  S.  A.  S.  esi- 
«  stente  nel  Bagno.  » 
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«  Volendo  S.  A.  levar  V  occasione  di  disparere  tra  il  Commis- 
sario delle  Galere ,  e  il  Tribunale  della  justitia  ordinaria  per 
occasione  di  delitti ,  quando  si  commettono  dai  marinari  es- 
sendo le  Galere  in  seiterno  e  disalberate  ^  e  non  messa  la  banca 
per  armarle^  con  la  presente  dichiara  :  Che  la  cognizione  dei  de- 
delitti dei  Marinari  fuora  del  Bagno  sìa  del  Tribunale  ordina- 
rio; Che  al  Commissario  delle  Galere  s'aspetti  il  conoscer  le 
differenze  civili  e  criminali  fra  i  marinari  nel  Bagno ,  e  nelle 
Galere  o  nei  Vascelli;  purché  non  sia  seguita  morte,  o  storpia- 
mento 0  mutilatione  di  membro  accomodarle  con  farli  far  pa- 
ce senza  che  si  conduchino  a  far  questione  dentro  o  fuori  della 
Terra  di  Livorno ,  né  permetta  in  modo  alcuno  duello ,  o  spe- 
ite  di  esso ,  né  che  per  tale  effetto  si  portino  ambasciate  ,  né 
si  prestino  armi ,  né  si  accompagnino  ;  Che  se  al  Commissario 
non  riuscirà  quietarli  sia  obbligato  mandare  al  Tribunale  della 
Giustizia  ordinaria  i  rissanti,  senza  che  ciò  deroghi  o  limiti 
in  alcuna  parte  l' autorità  già  data  al  presente  Governatore  Fra 
Antonio  Martelli^  Governatore  sopra  tutti  li  Ministri  di  Livorno 
et  ancora  Commissario  stesso  delle  Galere ,  come  nella  Pa- 
tente del  medesimo  Governatore ,  data  rispetto  alla  sua  par- 
ticolar  persona  e  qualità.  « 

(  N.  17.  ) 

Portava  tuttavia  il  nome  di  Bastione  del  Mulino  a  vento  quel- 
lo ove  il  detto  Mulino  era  stato  già  eretto,  il  quale  bastione, 
guardava  la  Porta  ai  Cappuccini,  ed  il  Ponte  detto  deli'  Avanzata 
Al  presente  il  Bastione,  la  Porta,  ed  il  Ponte  sono  aboliti.  L' In- 
gegnere Cavaliere  Pasquale  Poccianti  Regio  Architetto  (  1'  Autore 
del  famoso  Cisternone  )  dirige  già  da  non  pochi  mesi  la  fabbrica 
del  nuovo  Pon^e,  che  deve  proseguire  più  direttamente  la  via  dalla 
Darsena  al  cosi  detto  Borgo  dei  Cappuccini, 
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(  N.  18.  ) 

Le  Monete  Graodacali  Medicee ,  in   ispecie  di  argento,  por- 
tavano alcane  la  veduia  del  Porto  di  Livorno ,  e  la  data  pare  di 
Livorno.  Altre  del  valore  di  Paoli  cinque  avevano  da  an  lato  ai 
tempi  di  Cosimo  III  questa  leggenda  «  Cosmui  III  D.  G.  Mag. 
Dux  Etrurics  VI.  >  e  la  sua  effigie  avente  sai  capo  la  corona  Rea- 
le ;  e  nel  rovescio  ana  Barca  ad  aa  solo  albero,  ed  attorno  «  Pra- 
sidium  et  Decus  >  ed  al  di  sotto  «  Liìmmi  >  Il  così  detto  Scudo 
d*  oro  valeva  allora  Lire  7  più  iO  Soldi ,  ed  il  Ducato  soltanto 
Lire  7.  —  Aggiungiamo  che  la  Barca  sopraddetta  è  rimasta  quale 
Stemma  alla  così  detta  Società  delle  Stanze  nel  Palazzo  Gomani- 
tativo. 

(  N.  19.  ) 

Dei  Palmerinif  e  dei  Ruschi  già  abbiamo  altrove  fatto  cenno. 
Sulla  rinomata  Spezieria  poi  quest'  ultimo  in  una  Supplica  da 
lui  diretta  a  Cosimo  II ,  onde  ottenere  una  casa  in  Via  delle  Ga- 
lere, e  nella  relativa  informazione  della  medesima  si  diceva  «  Che 
«  t7  Ruschi  era  da  quattordici  anni  abitatore  volontario  di  Livorno^ 
e  e  che  teneva  bottega  aperta  di  Spetiale  in  Via  Ferdinanda ,  che 
«  era  delle  migliori  del  luogo.  »  (  Manps.  presso  di  me  ). 

(  N.  «0.  ) 

Il  celebre  Bibliografo  Livornese  Gaetano  Poggiali  interpellato 
nel  ISIO  dal  Prefetto  del  Mediterraneo  ai  tempi  dell'  Impero 
Francese  in  Toscana  sulla  Tipografia  Livornese  rispondeva  al  me- 
desimo nel  21  di  Agosto  (  Manos.  presso  di  me  )  «  ivi  »  Che  poco 
«  remota  era  l'origine  della  Tipografia  di  Livorno,  forse  per- 
«  che  potevasi  sodisfare  alle  poche  occorrenze  di  questa  Città 
«  in  quei  primi  tempi  colle  Stamperie  della  Capitale  non  molto 
«  distante.  I  più  antichi  Libri  quivi  impressi  sono  la  Vita  di  S, 
a  Giulia  del  1615,  e  /'  Origine  di  Livorno  del  P,  Magri  del  1647. 
«  Poco  dopo  ebbero  origine  la  Stamperia  Ronfili^  e  poscia  quel- 
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«  le  del  Valsisi^  e  del  Coltellini^  ed  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo 
«  l'altra  assai  rinomata  detta  deW Enciclopedia.  > 

Ignorava  però  il  famoso  Bibliografo  che  nel  1644  venivano 
stampati  inoltre  a  Livorno  varj  Libri  in  lingua  Armena ,  e  tra 
questi  il  BerlarminOf  e  il  Dizionario  piccolo  di  Don  Elia,  e  di  Don 
Sergio  Vescovo  di  TrauL  — 

Oltre  di  che  la  Vita  di  S.  Giulia  del  Lauro  si  accennava  dal 
P.  Magri  stampata  anche  in  Lucca  nel  1615,  anteriormente  alle 
Memorie  sulla  traslanione  del  corpo  di  detta  Santa  alla  nuova 
Chiesa  di  Brescia  di  Ottavio  Rossi ,  avute  già  in  dono  dal  Ve- 
scovo di  Brescia  Monsignor  Marino  Giorgi  Patrizio  Veneto  nel- 
r  anno  1606 ,  come  si  scriveva  dall'  Ughelli  (  Ital.  Saar,  in  Epis. 
Brixiens:  ).  — 

Il  Lauro  poi  avendo  riportati  alcuni  avvenimenti  riguardanti 
Livorno  dei  tempi ,  in  cui  egli  vi  dimorava ,  è  stato  da  noi  in- 
serito nella  Nota  dei  Cronisti  della  nostra  Città. 


(20)  Ed  il  fatto  giustiflcava  tale  dottrina,  la  quale  anco  al  pre- 
sente tìqW Accrescimento  massimo  di  Livorno  sotto  il  paterno  regi^ 
me  del  Gran-Duca  Leopoldo  II  veniva  luminosamente  confermata, 
e  cosi  vie  maggiormente  verificata  a  futuro  esempio  dei  popoli, 
e  dei  Regnanti. 

(21)  La  parte  del  Palazzo  Granducale  della  Fortezza  Vec- 
chia, che  più  piaceva  ai  Principi  Medicei,  era  quella,  che  s' inol- 
trava sino  al  Baluardo  detto  tuttora  della  Canaviglia\  poiché  da 
tal  punto  si  scorgevano  il  mare,  il  Porto,  e  l' una,  e  l' altra  Torre, 
cioè  il  Fanale ,  ed  il  Marzocco  ;  e  da  dove  Ferdinando  I  avvisato 
una  volta  che  comparivano  le  sue  Galere,  e  vedendone  una  di  meno, 
diceva  adirato  :  queste  non  sono  le  mie  Galere^  espressione  passata 
poscia  tra  il  popolo  in  proverbio ,  conforme  abbiamo  già  altrove 
narrato,  e  che  tuttora  si  usa  da  molti  per  esprimere  l'avversione 
ad  un  annunzio  non  gradito. 
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La  Ca$a  di  Stagno  poi,  eretta  presso  il  Lago  di  tal  Dome,  ri- 
mane tuttora  anco  cogli  avanzi  delle  varie  opere ,  che  la  rende- 
vano qqasi  un  piccolo  fortiliziOj  in  mezzo  a  quella  solitaria  posi- 
zione prossima  al  mare. 

(22)  Oltre  le  Galere  a  remif  ed  i  Galeoni  formavano  parte  delle 
flotte  Medicee  da  guerra  anche  le  cosi  dette  Galeazze  a  vele  gua- 
dre.  Abbiamo  memoria  in  fatti  che  la  prima  di  tali  Galeazze  si 
costruisse  in  Livorno  nel  1632.  Ma  altre  ne  erano  state  già  ulti- 
mate negli  arsenali  di  Pisa. 

(23)  Abbiamo  noi  un  Documento  originale  che  Io  rammenta, 
cioè  una  di  lui  istanza  al  Gran -Duca  cosi  concepita  : 

«  Serenissimo  Gran-Duca  » 
«  Lorenzo  Puntormi  fratello  del  Guardiano  della  Bocca  supplica 
«  a  concederli  in  vendita  una  casetta  piccola  in  Via  S.  Giulia  di 
«  N.  784.  » 

Alla  quale  istanza  il  Provveditore  Castiglioni  aggiungendo  nel- 
la informazione  che  «  Il  supplicante  con  un  suo  fratello  maggiore 
«  attendendo  a  fabbricar  vascelli  meritava  per  la  servitù  qualche 
«  ajuto  da  S.  A.  S.  »  il  Gran-Duca  stresso  rescriveva  •  Venda- 
a  seli  la  casa.  « 

(24)  Ciò  è  attestato  dal  Galluzzi  (  Tom.  6.  ).  Intorno  poi  al 
Warwich  narrava  1'  Autore  della  Guida  di  Firenze  (i841  )  che  si 
era  fabbricato  un  palazzo  nel  1613  di  faccia  alla  Loggia  dei  Tor- 
naquinci;  e  che  era  abile  assai  nelle  matematiche,  accennando 
che  nel  suo  Arcano  del  Mare  aveva  egli  assicurato  di  avere  fatta 
in  Livorno  una  Galezabra  per  Cosimo  II  di  300  tonnellate,  la 
quale  portava  40  buoni  pezzi,  oltre  quel  grosso  Galeone  di  600 
tonnellate  per  Ferdinando  I  nominato  il  S.  Giovanni  Battista^  che 
armato  di  60  connoni  rinforzati  aveva  eaguitedi  grandi  prove  contro 
il  Turco. 
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(25)  Iddio  proferiva  questa  sentenza  nelle  Sacre  Scritture. 
L'  esperienza  spesso  ne  dimostra  pnr  troppo  la  verità  nei  la- 
menti di  coloro ,  che  le  proprie  sperante  fondano  matamenie  in 
cuor  delV  uomo.  — 

Relativamente  poi  al  ritorno  di  Faccardino  in  Scria  abbiamo 
noi  trovata  ana  lettera  de/ 1615  nell'Archivio  di  Sanità,  nella  quale 
si  diceva  che  «  Era  arrivata  a  Livorno  la  Nave  S.  Maria  del  Pa- 
«  drone  Antonio  Bello  di  Marsiglia,  partita  già  da  Saietta  con  9 
«  Turchi  mandati  dall' Emir  Lione  fratello  di  Faccardino  per  ri- 
«  chiamare  esso  Faccardino,  portando  lettere  del  Gran  Signore 
«  per  rimetterlo  in  Stato,  oltre  due  lettere  per  l' Aggi  Caivano.  » 

(26)  Eccone  il  Documento  {Cod.  in  pergam  delV  Archivio  di  Sa-- 
nità)  e  ivi  > 

a  Serenissimo  Gran- Duca.  « 
«  I  Livornesi  domandano  poter  mandare  in  Pisa  ogni  sorta  di 
9  robe  o  mercanzie  per  ricondizionare,  tingersi,  o  lavorare  senza 
«  gabella,  molto  più  che  pare  lo  meriti  questa  Terra  di  Livorno, 
«  come  anco  proponevano  i  Consoli  di  mare.  > 
Ed  il  Gran-Duca  rescriveva  «  Approvasi.  » 

«  Curzio  Pichena.  » 
«  21.  Febbraio  1615.  > 
Ma  sullo  stesso  argomento  è  assai  valutabile  un  secondo  ine- 
dito Documento  ,  che  nel  suddetto  Archivio  abbiamo  noi  rinvenu- 
to ;  poiché  offre  molte  notevoli  particolarità.  Eccone  il  testo  nelle 
parti  più  essenziali.  Consiste  il  medesimo  in  una  informazione  del 
Provveditore  della  Dogana  ad  una  supplica  umiliata  dai  Livornesi 
a  Cosimo  IL  Egli  vi  diceva  «  Che  per  facilità,  e  franchezza  del 
«  Porto  tutte  le  mercanzie,  e  tutte  le  cose  nate  e  fatte  nel  Ca- 
«  pitanato  di  Livorno ,  che  per  via  di  terra  o  per  mare  si  con- 
«  durranno  a  Pisa ,  non  siano  tenute  pagare  per  la  gabella  di 
«  Pisa,  eccetto  tra  le  altre  cose  schiavi  e  carne  insalata  (vedi  il 
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«  bello  accozzare  di  generi  che  era  questo  1);  Che  nel  1615  li 
e  Ragionieri  deW  Inferno  di  Pisa  riTedendo  li  Campioni  del  ffo- 
«  leottOj  del  Masi^  e  del  Sanimi  stati  Doganieri  in  Livorno  irò- 
«  TaroQO  molte  trascuraggini  ;  che  essendo  in  LiYomo  i  Signori 
e  Frescobaldi  e  Gera  questi  Ministri  Toleyano  fare  a  modo  e  ca- 
c  priccio  loro  senza  osservare  né  ordini  né  rescritti,  pervertendo 
«  tutte  le  leggi  e  riforme,  e  coprendosi  con  certi  mantelli;  e  che 
«  il  modo  di  facilitare^  agevolare^  et  allettare  li  mercanti  forestieri 
«  consisteva  nella  speditione ,  non  li  stranare,  né  aggirare^  né  per- 
e  mettere  siano  stranati   ed  aggirati.  » 

Finalmente  a  sempre  più  dimostrare  che  Pisa  con  Livorno  non 
formava  allora  che  un  tutto  insieme  nel  comune  commercio  ma- 
rittimo, abbiamo  in  un  terno  Documento  osservato  (  Orig.  presso  di 
noi  )  «  come  una  grande  quantità  di  Zuccari  fosse  depositata  in  Pisa 
«  per  farla  quindi  trasportare  al  bisogno  in  Livorno.  » 

(27)  Possediamo  noi  una  supplica  originale  di  detto  Carlo  del 
condam  Giovanni  Ambrosio  Cambiaso  cittadino  Genovese  ^  il  quale 
dichiarandosi  abitatore  di  Livorno  sino  dal  1607 ,  domandava  al 
Gran- Duca  per  sua  abitazione  uoa  casa  dietro  t7  Duomo  versola 
Misericordia  che  otteneva.  — 

I  suoi  discendenti  continuarono  quindi  ricchi  e  facoltosi  a 
soggiornare  in  Livorno  sino  presso  ai  tempi  della  Rivoluzione 
Francese. 

Di  uno  di  essi  era  rimasta  tuttora  nel  popolo  una  espressione^ 
la  quale  passando  talvolta  in  proverbio,  diceva  così  «  Mangi  Si" 
gnor  Capitano.  >  Derivava  la  medesima  da  questo  fatto. 

Un  giorno  il  Cambiaso  invitando  a  pranzo  in  sua  casa  un  Ca- 
pitano Raguseo  di  un  bastimento  che  gli  si  era  raccomandato, 
osservava  come  questi  ingojasse  in  un  momento  voracemente  tutte 
le  vivande,  che  sulla  tavola  vevivano  apprestate  senza  quasi  dar 
tempo  agli  altri  commensali  di  poterne  gustare.  Per  la  qual  cosa 
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il  Cambiaso  gli  diceva  sorridendo  «  Mangi  Signor  Capitano.  ^  Al 
che  rispondendo  queir  ingordo  «  Mangio  non  vede^  $i  mangio  »  il 
Cambiaso  indispettito  allora  gli  replicava  «  Mangi  ma  non  divori 
Signor  Capitano.  »  Si  applicava  questo  dettato  a  coloro,  che  nel 
Mondo  vogliono  tutto  per  se  soli. 

(28)  Dopo  il  nominato  Bianchino  domandavano  al  Gran-Duca 
a  livello  nel  1616  altre  terre  prossime  alla  Torretta  i  così  no- 
minati Jlfa<o  di  iVtcco/ajo,  e  Matteo  di  Zaccaria^  agricoltori  di  Livor- 
no i  lo  che  confermava  che  le  medesime  trovavansi  alquanto  mi- 
gliorate. 

Giuliano  Ghesi  Provveditore  della  Fabbrica  in  fatti  le  stimava 
quattro  Scudi  lo  stioro ,  dicendo  «  che  erano  in  6  pezzi  accanto 
e  alla  Torretta  ;  che  confinavano  con  la  strada  che  andava  di  lì  a 
«  Livorno,  con  i  beni  del  Pezzini^  coli' altra  strada  di  Riseccoli, 
«  ed  in  fine  coli'  orto  del  Castellano  del  Marzocco  ;  che  sebbene 
«  in  alcune  parti  fossero  già  coltivate  a  grano  andavano  però 
€  soggette  neir  inverno  alle  acque,  e  che  erano  monde,  senz'ai-^ 
«  beri,  senza  case,  e  senz'  altro.  » 

Richiesto  quindi  il  Cogorano  come  Architetto  Soprintendente 
alle  fortificazioni  della  città  se  coltivandole  potessero  recare  no- 
cumento alle  stesse  fortificazioni  dichiarava  (  Originai,  autografa 
presso  dime)  •  Io  Claudio  Cogorano  ho  visitato  li  terreni  che  do- 
mandano a  livello  i  supplichanti  ;  trovo  che  né  è  dano  niuno  a 
darglieli^  perchè  non  è  pregiuditio  niuno  alla  forti/icatione.  » 

Pochi  anni  dopo  certo  Gasparre  Rusignolo  di  Antibo,  servendo 
egli  già  alle  Saline  della  Torretta  stessa  otteneva  a  livello  altre 
delle  medesime  terre  ptu  contigue  al  padule  pel  canone  annuo  di 
Scudi  15,  a  condizione  però  di  ridurle  ad  ortaggio.  — 

La  Torretta  era,  come  già  abbiamo  altrove  notato,  V  avanzo  di 
una  delle  sei  antiche  Torri  del  Porto  Pisano,  e  forse  la  più  piccola; 
perciò  COSI  chiamata ,  di  cui  rimangono  anche  oggi  gli  avanzi  nel 
muro  a  scarpa  della  casa  colonica  che  porta  tuttora  un  tal  nome. 

T.  IV.  «5 
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Sappiamo  in  fine  come  entro  le  sue  stanze  terrene  nel  16i4 
sussistesse  una  fabbrica  di  minugie^  ossia  di  corde  da  istrumenli. 

(29-30)  Dal  1616  al  presente  (  1847  )  essendo  decorsi  meglio 
di  231  anni  abbiamo  noi  avvertito  però  come  un  si  lungo  spazio 
di  tempo  fosse  già  occorso  per  il  buonificamenio  del  territorio  ini- 
lora  chiamato  la  Padulelta. 

In  fatti  anco  le  adiacenze  della  Torretta  avendo  quindi  cambiato 
sostanzialmente  di  aspetto  si  trovano  al  presente  tutte  ben  colti- 
vate, asciutte,  e  già  a  breve  distanza  dalle  nuove  mura  della  cit- 
tà, e  non  lungi  dalla  Porta  S.  Marco^  non  presentando  ornai  in- 
dizio alcuno  di  padule,  né  pericolo  di  sorta  per  V  aria  dei  vicini 
contorni.  — 

Insigne  benefizio  è  stato  questo,  veramente  memorabile,  e  san- 
to 1  mentre  per  sì  lungo  corso  di  tempo,  e  sino  dal  secolo  XIII, 
aveva  quel  pantanoso  e  fetido  tratto  di  mal  sana  pianura  costi- 
tuito mai  sempre  il  flagello^  per  così  dire,  di  Xivortio,  formandone 
una  vera  maremma^  e  sino  un  luogo  di  confino^  e  di  amdannati  ; 
per  cui  se  voleva  tenersi  abitato  faceva  d'  uopo  esimere  anche 
dalla  Galera  coloro^  che  in  questa  pena  erano  incorsi,  quando  vi 
avessero  fabbricata  una  casa,  e  vi  dimorassero. 

Sia  dunque  all'  Augusto  Benefattore  di  tale  e  tanto  benefizio 
lode  piena  e  sincera,  essendogli  ben  dovuta  e  per  gratitudine,  e 
por  debito  di  giustizia,  di  cui  ci  gode  l'animo  poter  qui  rinnuo- 
vare  la  storica  memoria.  — 

Non  pertanto,  e  ad  onta  di  ciò  non  possiamo  a  meno  in  que- 
sto medesimo  luogo  di  far  osservare  come  percorrendosi  la  sopra 
indicata  pianura^  sebbene  per  la  moderna  strada  di  ferro  si  attra- 
versi ora  quasi  di  volo  ed  in  pochi  minuti,  uno  si  trovi  colpito  dalla 
più  aflDliggente  impressione  osservando,  passato  appena  lo  Stagno, 
un  vasto  tratto  di  paese  di  non  poche  miglia  tutto  coperto  dalle 
acque,  deserto,  senz'  alberi,  senza  case,  senza  abitatori,  non  prò- 
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^nne  silvestri;  e  di  troYarlo  io  messo  •  due  flo- 
^  e  popolose  città,  quali  sono  Pisa,  e  Uvoroo, 
''goziaD ti  ripiena,  l'altra  di  doviziosi  possidenti 
a  vero  dire  meriterebbero  avere  piuttosto 
^xivmij  un  ridente  giardino;  e  di  non  vederlo 
.ostri  tale  quale  era  forse  quattro  secoli  indie- 
,  squallido,  ed  abbandonato, 
oolpa  di  chi  era  mai  ?  Era  (  se  al  vero  mal  non  mi  ap- 
.  dei    lati-fondi  y   che  quello  spazio   appunto  uno   ne  for- 
.  a  estesissimo  da  più  e  più  anni  di  proprietà  della  Mensa  Ar- 
civescovile di  Pisa.  Era  colpa  forse  anco  della  qwlità  del  terrena^ 
e  non  vogliamo  negarlo.  Ha  la  sopra  avvertita  prerogativa   pre- 
valeva, secondo  il  mio  debole  pensare,  a  quest'  ultima. 

Dovrebbe  però  sì  fatta  colpa  omai  cancellarsi  e  sparire  alla 
fine  ;  né  posso  io  a  meno  di  non  augurare  ciò  all'  età  nostra  pro- 
digiosa ed  attiva  ;  e  di  non  desiderarlo  a  favore  della  patria  mia, 
e  di  Pisa  insieme,  e  dello  stesso  proprietario  pur  anco. 

Per  la  qual  cosa  soggiungerei  qui  volentieri  che  potrebbe  age- 
volmente sparire  e  cancellarsi  1'  avvertito  squallore ,  ed  il  largo 
pantano  quando  dei  divisati  terreni  si  formassero  tante  preselle , 
da  rilasciarsi  in  vendita  od  a  livello  a  chi  far  ne  volesse  acqui- 
sto a  prezzi  animatori  e  discreti.  —  In  Livorno  le  speculazioni 
di  ogni  genere  formano  quasi ,  per  cosi  esprimermi ,  la  seconda 
sua  vita,  ed  in  Pisa  la  classe  copiosa  dei  possidenti  un  ceto  di 
persone  costituisce  che  potrebbe  di  buon  grado  e  eoo  vantaggio 
volgersi  air  impresa. 

Rammento  tutto  questo  io  povero  e  meschino  Annalista  avanti 
che  uo  qualche  accorto  forestiere  sul  sonno  generale  dei  nostri  noo 
rioDuovi  lo  esempio  d'  involare  a  questi  quei  vantaggi,  e  quelle 
fortune,  che  la  Provvidenza  avea  largite  nel  nostro  paese,  e  per 
noi  più  direttamente,  rimaste  invece  preda  quindi  delle  specu- 
lazioni degli  stranieri. 
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(Si)  Il  Santuario  di  Montenero  si  costudiva  allora  dai  Gè- 
stiatiy  ì  qaali  lo  avevano  ottennio  dall'  Arcivescovo  di  Pisa  Mon- 
signore Giuliano  Ricci  sino  dal  1455,  togliendolo  ad  alcuni  £- 
remitiy  che  su  quel  Colle  stavano,  conforaie  già  altrove  abbiamo 
narrato. 

(32)  Il  Tidi  {Guid.  di  Pisa)  notava  in  infatti  che  «  i  Mori 
«  gettati  dal  bravissimo  Maestio,  e  Scultore  Pietro  Tacca  Carra- 
«  re$e  rappresentanti  le  quattro  età  delV  uomo ,  imitavano  la  na- 
«  tura  tanto  al  vivo  che  pochi  maestri  vi  erano  rinsciti  cosi  fé- 
«  licemente,  non  mancando  a  queste  statue  che  lo  spirito  umano 
«  per  muoverle.  » 

Quindi  il  Cavaliere  Bartolommeo  Àulla  in  un  suo  Sonetto  can- 
tava che  «  £'  Opera^  in  cui  dall'  arte  tutta  l'arte  accolta  splendeva 
«  dava  a  Carrara  la  lode  che  Focione  aveva  vantato  pel  suo  Lisippo.  » 

Per  lo  che  il  Bianchini  (  Rag.  Stor.  )  scriveva  che  «  il  lavoro 
«  dei  quattro  Turchi  incatenati  riusciva  cosi  ben  condotto  che  riem-- 
«  piva  tuttavia  di  meraviglia  chi  imprendeva  a  rigtuxrdarlo.  » 

Finalmente  il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos.  )  aggiungeva.  «  Che 
«  il  Tacca  prendeva  il  modello  dei  quattro  schiavi  dai  Turchi 
«  che  erano  nel  Bagno  di  Livorno  al  suo  tempo  ben  complessi, 
«  e  ben  muscolati,  ed  in  ispecie  da  uno  detto  ilMorgiano  nativo 
«  di  Algeri ,  e  da  un'  altro  più  vecchio  chiamato  Ali  Salettino  ; 
«  e  che  i  modelli  stavano  in  Firenze  nel  cortile  della  Scuola  del 
e  Disegno  in  Pinti  ove  abitava  già  il  sullodato  Tacca.  » 

Fu  già  osservato  come  da  un  certo  punto  a  qualche  distanza 
si  vedono  tutti  e  quattro  i  loro  visi,  e  più  precisamente  i  loro 
nasi.  Da  un  sasso  tirato  sulla  gamba  di  uno  di  essi  può  osser- 
varsi non  eccedere  il  bronzo ,  di  cui  sono  formati ,  la  grossezza 
di  una  moneta  di  dieci  paoli. 

Ai  tempi  dei  sedicenti  Repubblicani  Francesi    del  1797  cor- 
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sere  on  grande  pericolo  di  essere  abbattoti  ed  infranti  come  mo- 
namento  di  tirannide  e  di  dispotismo.  Il  Generale  Miollis  però 
onde  salvare  nn'  opera  cotanto  pregievole  immaginava  accorta- 
mente di  conservare  quei  Mori  acciò  rappresentassero  i  qtMttro 
vizj  capitali ,  figurando  dovessero  stare  incatenati  ai  piedi  della 
Staiua  della  Firlù,  che  verrebbe  sostituita  a  quella  del  Tiranno, 
(siccome  allora  appellavasi),  la  quale  era  già  stata  atterrata.  Ma 
egli  non  potè  quindi  impedire  che  dagl'  ingordi  Commissarj  Fran- 
cesi nella  stessa  occasione  venissero  involati  e  distrutti  i  bellis- 
simi ornamenti,  gli  emblemi,  le  vesti,  e  le  armi  Turche,  che  in 
bronzo  adornavano  la  base  della  Statua  di  Ferdinando  ,  lavoro 
quello  pure  squisitissimo  del  celebre  Tacca. 

Dal  nostro  Cronista  Capitano  Masini  (  Manos.  )  sappiamo  final- 
mente che  lo  stesso  regnante  Gran-Duca  Cosimo  II  assisteva  per- 
sonalmente in  Darsena  alla  erezione  della  Statua  rappresentante 
il  padre  suo,  quando  nel  24  di  Aprile  del  1617  si  collocava  sulla 
grandiosa  base  di  marmo  ,  che  ivi  era  stata  preparata ,  ed  ove 
tuttora  si  veda 

(33)  L'  acqua  delle  due  fontane  progettate  dal  Tacca  presso 
i  Mori  sarebbe  stata  fornita  dai  condotti  di  Limone^  per  ivi  ser- 
vire anche  agli  equipaggi  dei  Bastimenti  nelle  Darsene,  ed  a  quelli 
delle  Galere.  Dice  il  Baldinucci  (  Not.  dei  Prof.  )  che  erano  va- 
ghissime ;  ed  assai  pregìevoli  i  lavori  di  bronzo,  che  le  medesi- 
me decoravano.  Ma  t7  Provveditore  della  Fabbrica  di  Livorno^  che 
era  ceito  Andrea  Àrrighetti  (  certamente  non  Livornese  )  persua- 
deva quindi  il  Gran-Duca  Cosimo  II  a  farli  invece  trasportare 
nella  sua  Firenze  onde  abbellissero  viepiù  la  Piazza  della  SS. 
Annunziata,  sulla  quale  anche  oggi  si  trovano. 

(34)  Si  legga  quanto  già  abbiamo  noi  esposto  neirAnnotazio* 
ne  19  di  questa  medesima  Epoca  XIV. 
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(Si)    11  Saiiluario  di  Montenero  si  costodiv  ^gg    promozione  ; 
suati^  i  quali  lo  avevano  ottennio  dall'  Arciv^^/ ^nno  successivo  in 
signore   Giuliano  Ricci  sino  dal  1455,  *    .■ 
remiti,  che  su  quel  Colle  sUvano,  e       ^^endo   la    sua    biografia 
narrato.  ^  .  ^i  CaHello  neW  Ordine  Gè- 

','.if0^nio  al  celebre   assedio  di 

(52)  Il  Tidi  {Guid.  di  .-/V^,  servizio  della  Repubblica  di 
«  gettati  dal  bravissime  -■  ^^^  Sargenie  Maggiore  ;  che  richia- 
«  rese  rappresentanti       ,  f^^ferdinando  I  presiedè  alla  fabbri- 

•  tura  tanto  al  viv^  y\1^-^orti^,  ove  ebbe  il  grado  anche  di  Com- 
€  licemente,  non  ^-J^t^^^^  fn  seguito  tornato  a  Malta  venne  ivi 
€  per  mooverl'^     y^' Miraglio  Capo  della   Lingua  Italiana;    e    che 

Quindi  '•   ,  '  p'J^/i  Livorno  ne  ottenne  il  governo  sino  al  1617, 

tava  ohe        <  ^ V   /a  elevato  alla  enunciata  carica  militare  di  Gè- 

«  da9'  _^^^        .^  ^i-  Toscana.  Osservava  in  fine  lo  stesso  P. 

•■'    X  '  ^y.  )  che  «  Non  aveva  egli  mai  saputo  capire  come 

*  '^  ^  ^  sì  grandioso  non  pensasse  ola  nobile  sua  famiglia, 
'^  ^^  llfflone  di  fargli  una  iscrizione.  ^ 

é  ^  ^'    «vrà  ciò  impedito  lo  stesso  Martelli   nelle  testamenta- 
disposizioni.  In  fatti   non  ho    io  potuto    rinvenire   nella 
f'^      di  S.  Sepolcro  di   Pisa  neppure  un   segno  da   indicare  il 
^^  della  sua  sepoltura. 

(56)  Si  veda  la  Sffte  dei  Governatori  da  noi  già  pubblicata. 

(37)  In  fatti  cominciato  nel  1611  dicevasi  già  ultimato  ,  ed 
in  grado  di  dare  ricetto  ai  Bastimenti  nel  1617.  Ed  in  riprova 
di  ciò  in  una  delle  così  dette  Magistrali  di  Sanità  (  Filza  4  del 
1617  )  abbiamo  riscontrato  ricordarsi  la  punta  del  Molo  nuovo  , 
espressione  che  denotava  essere  stato  allora  già  condotto  alla  sua 
perfezione.  Quindi  in  altra  simile  posteriore  Magistrale  del  1620 
si  leggeva  che  «     Un  Bastimento  dopo  aver    dato  fondo   al  Molo 
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(  quello  del  Fanale  )  aveva  quindi  invesiiio  nel  Molo 

\  Laonde  il  Tinghi  nel  suo  Diario  di  Corte  j  (  Tarqioni 

yz.  )  narrava    «  Come   nel  i6i2    le  LL.  A  A.    avessero 

\Molo  o  Sassaja,  vi  avevano  trovato  ^6  navi  evasselli 

gabbia  standovi  sicurissimi.  » 

.non  abbiamo  potuto  mai  sino  a  qui  rinvenire  a  quale 
a  fosse  ascesa  la  fabbrica  del  Molo  attuale.  Debbe  essere  stata 
^/erò  assai  ragguardevole.  Non  ne  fecero  alcun  cenno  ne  il  War- 
vich  né  gli  altri  artisti,  che  vi  ebbero  parte  ;  e  neppure  il  Capi- 
tano Landiy  che  giornalmente  vi  lavorava;  né  certo  Mariano  da 
5.  Giovanni  alla  Vena,  il  quale  dal  Governo  era  chiamato  meri- 
tissimo  ;  né  infine  1'  Ughi^  che  vi  teneva  il  titolo  d'  Ingegnere. 

(39)  11  Bosuli  appunto  per  i  meriti,  che  si  era  acquistati  nel 
mo  dilegente  servizio  al  Molo  della  Sassaja  otteneva  da  Cosimo  II 
nel  1619  una  casa  verso  il  terrapieno  con  un  orto  a  terreno,  aven- 
do già  condotto  a  Livorno  la  propria  famiglia.  (  Docum.  Origin. 
presso  di  noi  ).  — 

Della  Cateratta  poi  nel  fosso  navigabile  il  P.  Santelli  (Tom.  5 
Mans.)  notava  che  «  Fìi  fatta  a  fine  che  1'  escrescenza  dell'acqua 
«  del  mare  chiamata  dai  navicella]  empifondo  della  luna,  la  quale 
«  comunica  con  detto  fosso,  ritenuta  con  tale  caterattone,  e  aperta 
«  al  bisogno,  dasse  maggiore  ajnto  e  velocità  alle  barche  cari- 
«  che  non  avendo  quella  dell'  Arno  un  declive  notabile;  e  che 
«  essendo  cresciuti  i  fossi  e  gli  scoli  di  Pisa,  e  quelli  pur  anco 
e  della  campagna  di  Livorno,  non  facessero  danno  alle  docce  del 
«  fosso,  e  non  producessero  qualche  spoglio  presso  Livorno.  » 

Sussiste  tuttora  la  fabbrica  materiale  di  detta  prima  Cateratta. 

(40)  Nel  Codice  in  pergamena  detto  il  Libro  Rosso  nell'Archi- 
vio di  Sanità  abbiamo  rinvenuto  infatti  la  Informazione  ed  il  Re- 
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(35)  Il  Martelli  sopravvisse  ben  poco  alla  sua  promozione; 
poiché  cessava  di  vivere  nel  Gennpjo  dell'  anno  saccessivo  in 
Pisa. 

Il  P.  Sanielli  (  Tom.  5  Manoi.  )  tessendo  la  sna  biografia 
scriveva  che  fu  Commendatore  di  Città  di  Castello  nell'Ordine  fife- 
rosolomitano;  che  nel  1571  erasi  trovato  al  celebre  assedio  di 
Malta  ;  che  era  quindi  passato  al  servizio  della  Repubblica  di 
Venezia  in  qualità  dì  Colonnello  Sargente  Maggiore;  che  richia- 
mato in  patria  dal  Gran-Duca  Ferdinando  I  presiedè  alla  fabbri- 
ca del  nuovo  nascente  Livorno,  ove  ebbe  il  grado  anche  di  Com- 
missario delle  Bande  ;  che  in  seguito  tornato  a  Malta  venne  ivi 
eletto  nel  1601  Ammiraglio  Capo  della  Lingua  Italiana;  e  che 
restituitosi  nel  1609  a  Livorno  ne  ottenne  il  governo  sino  al  1617, 
e  sino  a  che  non  fu  elevato  alla  enunciata  carica  militare  di  Ge- 
nerale dell'  Artiglieria  di  Toscana.  Osservava  in  fine  lo  stesso  P. 
Santelli  (  loc.  dt.  )  che  «  Non  aveva  egli  mai  saputo  capire  come 
e  ad  un  Eroe  sì  grandioso  non  pensasse  o  la  nobile  sna  famiglia, 
«  0  la  Religione  di  fargli  una  iscrizione.  ^ 

Forse  avrà  ciò  impedito  lo  stesso  Martelli  nelle  testamenta- 
rie sue  disposizioni.  In  fatti  non  ho  io  potuto  rinvenire  nella 
Chiesa  di  S.  Sepolcro  di  Pisa  neppure  un  segno  da  indicare  il 
luogo  della  sna  sepoltura. 

(56)  Si  veda  la  Serie  dei  Governatori  da  noi  già  pubblicata. 

(37)  In  fatti  cominciato  nel  1611  dicevasi  già  uUimaito  ,  ed 
in  grado  di  dare  ricetto  ai  Bastimenti  nel  1617.  Ed  in  riprova 
di  ciò  in  una  delle  così  dette  Magistrali  di  Sanità  (  Filza  4  del 
1617)  abbiamo  riscontrato  ricordarsi  la  punta  del  Molo  nuovo  , 
espressione  che  denotava  essere  stato  allora  già  condotto  alla  sua 
perfezione.  Quindi  in  altra  simile  posteriore  Magistrale  del  1620 
si  leggeva  che  «     Un  Bastimento  dopo  aver    dato  fondo   al  Molo 
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«  Ferdinando  (  quello  del  Fanale  )  aveva  quindi  inveslito  nel  Molo 
«  nuovo.  »  Laonde  il  Tinghi  nei  suo  Diario  di  Corte  ^  (  Targioni 
Viag.  Tom.  3.  )  narrava  «  Come  nel  i6i2  le  LL.  AA.  avessero 
«  fatto  fare  il  Molo  o  Sassaja,  vi  avevano  trovato  26  navi  e  vasselli 
«  di  vela,  e  di  gabbia  standovi  sicurissimi.  » 

(38)  Non  abbiamo  potato  mai  sino  a  qui  rinvenire  a  qaale 
spesa  fosse  ascesa  la  fabbrica  del  Molo  attuale.  Debbe  essere  stata 
però  assai  ragguardevole.  Non  ne  fecero  alcun  cenno  né  il  War- 
vich  né  gli  altri  artisti,  che  vi  ebbero  parte  ;  e  neppure  il  Capi- 
tano Landi^  che  giornalmente  vi  lavorava;  né  certo  Mariano  da 
S.  Giovanni  alla  Vena,  il  quale  dal  Governo  era  chiamato  meri- 
iissimo  ;  né  infine  V  Ughi,  che  vi  teneva  il  titolo  d'  Ingegnere. 

(39)  11  Bosuli  appunto  per  ì  meriti,  che  si  era  acquistati  nel 
suo  dilegente  servizio  al  Molo  della  Sassaja  otteneva  da  Cosimo  II 
nel  1619  una  casa  verso  il  terrapieno  con  un  orto  a  letyeno,  aven- 
do già  condotto  a  Livorno  la  propria  famiglia.  (  Docum.  Origin. 
presso  di  noi  ).  — 

Della  Cateratta  poi  nel  fosso  navigabile  il  P.  Santelli  (Tom.  5 
Mane.)  notava  che  «  Fii  fatta  a  fine  che  V  escrescenza  dell'acqua 
«  del  mare  chiamata  dai  navicellaj  empifondo  della  luna,  la  quale 
«  comunica  con  detto  fosso,  ritenuta  con  tale  caterattone,  e  aperta 
«  al  bisogno,  dasse  maggiore  ajuto  e  velocità  alle  barche  cari- 
«  che  non  avendo  quella  dell'  Arno  un  declive  notabile;  e  che 
«  essendo  cresciuti  i  fossi  e  gli  scoli  di  Pisa,  e  quelli  pur  anco 
«  della  campagna  di  Livorno,  non  facessero  danno  alle  docce  del 
«  fosso,  e  non  producessero  qualche  spoglio  presso  Livorno.  » 

Sussìste  tuttora  la  fabbrica  materiale  di  detta  prima  Cateratta. 

(40)  Nel  Codice  in  pergamena  detto  il  Libro  Rosso  nell'Archi- 
vio di  Sanità  abbiamo  rinvenuto  infatti  la  Informazione  ed  il  Re- 
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Mcriito  del  Gran-Doca  Cosimo  II  relativamente  ai  Puntoni  a  tana- 
glia^ che  dovevano  tenere  netto  il  nuovo  Porto.  Eccone  il  te- 
nore. »  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

«  Per  mantenere  il  Molo  Cosimo  netto  d*  aliga,  e  d*  altre  brat- 
«  ture  saria  di  bisogno  tenervi  un  Puntone  con  tanaglia  et  sua 
«  barcaj  che  travagliasse  di  continuo.  Il  che  piacendo  a  Y.  A.  S. 
«  potrà  comandare  al  Provveditore  Chesi  che  l'eseguisca.  » 

«  Res.  S.  A.  Approva  quanto  si  propone,  però  il  Provvedi- 
«  tore  Chesi  si  applichi  e  faccia  esercitare  uno  dclli  due  Pnn- 
«  toni,  che  al  presente  si  tengono  nella  Darsena  vecchia,  e  sen- 
e  za  alterare  spesa.  » 

«  Lorenzo  Usimbardi.  14.  Novembre  1620.  » 

e  Fu  dato  r  Originale  al  Sìg.  Provveditore  Chesi.  » 

(41)  Passarono  le  medesime  per  esempio,  e  furono  celebrate 
in  fatti  come  degne  di  speciale  memoria  {Manos. presso  dime). 

(itV)  Vedansi  le  Annotazioni  precedenti ,  ove  abbiamo  ripor- 
tata la  serie  Cronologica  delle  famiglie  Livornesi ,  e  si  riscontrino 
le  notizie ,  che  di  mano  in  mano  abbiamo  pubblicate  su  tale 
argomento.  In  quanto  agli  Ebrei  Cordonerò  y  e  Sullena  sappia- 
mo  che  sino  del  1600  tenevano  in  Livorno  banco  aperto  d' im- 
prestiti ^  nel  quale  apparivano  veramente  discreti;  mentre  non 
esigevano  più  del  3  per  cento  sugi'  imprestiti  stessi.  —  Scipione 
Reynaldo  poi  celebrato  ricco  per  più  di  SS  Pezze  era  venuto  da 
Marsiglia  a  stabilirsi  in  Livorno  ove  otteneva  dal  Granduca  una 
casa  in  Via  Ferdinanda  in  vista  del  vantaggio^  che  con  i  suoi  ca- 
pitali faceva  egli  alla  Piazxa. 

Forse  con  le  indicate  notizie  saremo  stati  talvolta  alquanto 
diffusi  y  ma  lo  abbiamo  fatto  sinceramente  per  far  cosa  grata  al- 
le famiglie  antiche  che  tra  noi  tuttora  sussistono. 


t, 
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(43)  Notava  lutto  ciò  anche  il  Galiuzzi  (  Tomo  £•  )  >  ^^  quale 
aggiaogeva  che  le  frequenti  vittorie  ,  che  spesso  rtportavano  so- 
pra i  TarcU  le  Galere  dell'  Ordine  di  S.  Stefano ,  rendevano  il 
nome  di  Cosimo  11  rinomato  e  famoso  in  tatto  il  Levante;  seb- 
bene costassero  le  medesime  Galere  alla  Cassa  dell'Ordine  ogni 
anno  nel  loro  nnmero  ordinario  di  dieci  non  meno  di  Ducati 
iSO  mila  ;  le  quali  ora  comandate  dn  Giulio  da  Monkmto  in  qua- 
lità di  Luogotenente  dell'  Inghirami  osavano ,  ad  onta  che  fos- 
sero soltanto  sei,  di  assalire  la  fortezza  Turca  di  SUatia,  e 
d'  impadronirsene,  facendovi  prigioniera  una  Galera  nemica, 
e  liberandovi  più  di  200  Cristiani  per  la  maggior  parl«  Spa- 
gauoli. 

Sarebbe  stato  desiderabile  all'  oggetto  di  meglio  conoscere 
in  questi  avvenimenti  anche  le  particolarità  concernenti  la  Sioria 
di  XtVomo  poter  consultare  i  Ricordi  Manoscriiii  di  certo  Do- 
ffitntco  di  Guido  Mellini ,  il  qoale  essendo  CappilUtno  di  Ma- 
dama Serenissima  la  Granduchessa  notava  quanto  era  occorso 
ai  suoi  tempi  sino  all'  anno  1611 ,  che  era  V  ottantesimo  del- 
la sua  vita  ;  dei  quali  Ricordi ,  posseduti  già  dal  celebre  Sig. 
Canonico  Moreni^  mi  dava  alcun  tempo  indietro  notizia  il  Sig.  Av- 
vocato Anton  Giuseppe  Hochi  con  i  varj  appunti  che  di  sua  ma 
no  io  tuttora  conservo. 

(44)  La  enunciata  Legge  però  conservava  i  possibili  riguardi 
per  gli  Ebrei,  che  dimoravano  in  Livorno,  onde  non  avessero 
lesi  i  privilegi  che  già  i  medesimi  vi  avevano  ottenuti,  i  quali 
non  tendevano  che  «  a  moltiplicarvi  la  popolazione,  ed  aumen- 
«  larvi  il  traffico  a  benefizio  universale  della  Città  di  Pisa,  Por- 
«  to  e  Scalo  di  Livorno,  conforme  si  faceva  già  in  Roma  stessa, 
«  in  Bologna ,  ed  anco  in  Ancona.  » 

Nondimeno  prescriveva  la  detta  Legge ,  cred'  io ,  per  far  ri- 
spettare alcune  materiali  apparenze ,  che  gli  Ebrei  non  entrasse- 
T.     IV.  26 
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ro  nelle  proprie  case  per  le  medesime  scale  ^  e  per  la  stessa  parta, 
di  coi  si  servivano  i  Cristiani  ;  e  per  di  più ,  se  il  bisogno  ren- 
desse loro  necessario  far  allattare  i  proprj  6gli  dalle  Balie  Cristia- 
ne ,  non  potessero  farlo  che  fuori  delle  loro  case. 

(45)  La  peste  comparsa  in  Nixxa  persoadendo  di  nuovo  i  Popoli 
ed  i  Rè  che  era  eminentemente  contagiosa  consigliava,  o  per  dir 
meglio ,  costringeva  gli  oni ,  e  gli  altri  ad  osare  di  tutte  quel- 
le possibili  cautele,  delle  quali  la  umana  prudenza  poteva  es- 
sere capace  onde  preservarsene.  £  le  usarono  eglino  in  fatti  pie- 
ne e  rigorose  coscienziosamente.  Se  male  od  eccessivamente  a- 
gissero  onde  evitare  il  più  orribile  dei  flagelli,  e  la  più  deso- 
lante delle  umane  sventure ,  il  dica  chi  può.  — 

Il  quasi  abbandono  di  pratiche  salutari  da  molti  secoli  di 
esperienza ,  dirò  cosi  ,  santificate ,  a  quali  disastri  potrit  un 
giorno  condurre  lo  narrerìi  la  Storia;  e  voglia  Iddìo  nella  sua 
Misericordia  che  noi  debba  fare  con  note  di  terrore  e  di  spa- 
vento 1  È  però  indubitato  che  la  impazien%a  principalmente  di 
coloro  y  i  quali  in  poche  ore  percorsi  degli  spazj ,  che  in  addie- 
tro esigevano  molti  giorni  ed  anco  alcuni  mesi  a  traversarli,  ha 
provocata  e  prodotta  pur  troppo  nelle  precauzioni  sanitarie  quel- 
la recente  rivoluzione,  che  attende  il  tempo  per  essere  giudicata. 
Il  non  voler'  essi  soffrire  alcuni  giorni  di  contumacia  e  di  prova 
al  seguito  di  un  viaggio  per  la  vìa  di  mare ,  paragonabile  quasi 
ad  un  celerissimo  volo ,  è  stato  il  motivo  di  reclamare  (  e  si 
dica  francamente  )  per  proprio  comodo ,  e  per  egoismo  contro  le 
quarantine,  mettendo  forse  a  repentaglio  del  più  spaventevole 
infortunio  una  intera  nazione.  Desidero  nondimeno  che  non  ven- 
ga mai  dalle  future  generazioni  maledetto  sì  fatto  volere ,  e  che 
non  vada  coperto  dalla  universale  esecrazione  ;  che  allora  si  ri- 
tornerebbe ovunque  al  rigorismo  sanitario  dei  tempi  decorsi. 
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(46)  Disse  di  Cosimo  II  il  Muratori  (  Ann\  d* Itali  )  che  €  Fu 
«  Principe  di  elevato  ingegno ,  liberale ,  benefico,  ed  amato  dai 
«  popoli.  «Gioielli  risplendentissimi  per  verità  sono  questi  della 
corona  di  un  Regnante  1  II  P.  Magri  (Orìg:  di  Livi)  scriveva  poi 
che  morisse  nel  Febbrajo  del  1620 ,  ma  il  P.  SantelH  (  Tom:  5. 
Manos:  )  avvertiva  avere  ciò  egli  segnato  contando  i  mesi  del- 
l' anno  all'  uso  Fiorentino ,  il  qaale  non  cominciava  V  anno  che 
dopo  il  25  di  Marzo. 

^47)  Nel  Salone  del  Palazzo  Vecchio  veniva  pubblicato  e  co- 
ronato Granduca,  non  avendo  che  soli  dieci  anni  e  sei  mesi. 
Nel  1631  sposava  quindi  Vittoria  della  Rovere  figlia  di  Federigo 
Duca  d*  Urbino.  Moriva  nel  1670  vecchio  di  60  anni. 

Il  Gioii  poi  (  notava  il  Mariti  al  Capitolo  XI.  )  era  sog- 
getto di  debole  riputazione ,  ed  artificioso  adulatore.  Al  contra- 
rio il  Picchena  veniva  reputato  uomo  dotto,  piuttosto  austero,  ma 
integerrimo.  —  In  tal  guisa  la  Storia  serba  a  ciascuno  mai  sem- 
pre ciò  che  gli  tocca ,  ossia  il  biasimo  o  la  lode  che  si  è  me- 
ritata; e  la  Storia  è  maestra  sempre  di  verità,  e  parla  colla  voce 
del  popolo  che  ben  di  rado  s' inganna. 

(48)  Ciò  lamentava  anche  il  Oalluxxi  (  Tomo  6.  )  e  La  prò- 
«  sperità  Toscana  (  diceva  egli  )  sì  dileguava  coir  ultimo  sospiro 
e  di  Cosimo  II.  » 

(49)  Narreremo  ciò  verificato  tra  soli  sette  anni  coli'  ingran- 
dimento della  Venezia  Nuova  nell'  Epoca  susseguente. 

(50)  L' Ingkirami  firmava  come  Governatore  V  ultima  sua  Ma- 
gistrale di  Sanità  il  di  24  di  Marzo  1621  ;  (  Archi  di  Sanità.  )  e 
la  successiva  del  7  di  Aprile  veniva  sottoscritta  di  fatti  dal  Del 
Monte. 

(51)  Eccone  il  Documento  (^Cod:  in  pergami  di  Sanità)  «  ivi  » 
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m  SeréfiissiiBO  Graadocai  e  Sereuìssime  Tatrici  • 
«  Tultal  la  NaiÌ9M  Fruneeie  che  fa  il  tra£Dco  di  ?im  nella 
«  aoa  feli€ii9imm  Scala  di  Livorno  con  utiliU  non  solo  della  Doga* 
«  Da ,  ma  aDoo  del  popolo ,  e  Galere  di  V.  A.  S. ,  coq  mante- 
e  nerci  T  etbbondanxaj  supplicano  cbe  paghi  solamente  mexj^o  Giù- 
e  Ko  per  Barile ,  con  che  possiuo  vendere  a  mmoto  dentro  e 
e  fuori  di  lor  tnrcbe ,  et  lassar  mangiare  in  esse  quelli  che  se 
«  ne  portano.  •  11  Provveditore  Cappelli  osservava  quindi  neUà 
sua  informazione  «  Che  buona  parte  del  carico  che  i  Francesi  con- 
«  ducevano  a  Livorno  lo  vendevano  in  boUi  ai  Maga%%ini,  e  che 
«  perciò  di  questo  non  erano  tenuti  a  Gabella.  »  Dopo  di  che 
il  Granduca  reaériveTa  «  Facciasi  ^ome  si  propone.  » 

(5ft)  Per  tale  meliw  m  cooMnciava  la  fabbrica  del  nostro  se- 
conéù  Laixereitò  detto  sino  d' altera  di  S.  Jacopo^  il  quale  veniva 
ia  seguito  destinalo  alla  patente  tocca,  o  eoepetta  ;  mentre  si  serr 
bava  il  primo ,  cioè  quello  di  5.  Rocco  ,  alla  netta  ;  erigendosi 
finalménte  il  terto,  chiamato  di  S.  Leopoldo  dal  nome  del  famo- 
so suo  fondatore  (Pietro  Leopoldo  )  per  la  patente  brutta^  come 
a  suo  tempo  diremo. 

(53)  Abbiamo  noi  potuto  tutte  ricavare  le  esposte  particola- 
rità dai  Documenti  originali^  che  tuttavia  sussistono  nell'  Archivio 
di  Sanità.  Non  ne  riferiamo  qui  il  teeto  per  amore  di  brevità. 

(54  La  popolazione  della  Città ,  e  le  coltivazioni  delle  sue 
adiacenti  campagne  si  aumentavano  ognora  più-  Veniva  di  fatto 
rappresentata  al  Granduca  sovente  la  difficoltà  di  trovar  case  in 
Livorno ,  ove  dituare  i  sopravenienti  ;  mentre  varie  famigUe  vi- 
vevano ivi  già  ammassate  in  poche  stanze.  Ed  in  riprova  abbia- 
mo noi  l'Originale  di  una  Supplica  che  certo  Belisario  del  Capi- 
tano Jacopo  Landi  dirigeva  al  Governo  di   Firenze,    nella  quale 
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iotiiolaodosi  CmpUano  della  Nazione  Greca  e  della  Galera  Nun- 
ziata al  eervizio  del  Molo  Cosimo  j  esponeva  come  il  Sig.  ProT- 
Tediiore  Cappelli  non  gli  consegnando  peranche  la  casa ,  che 
già  da  an  mese  aveva  ottenuta  in  vendita  in  Via  della  Doganet- 
ta»  non  sapeva  egli  ove  potersi  sitoare  colla  propria  famiglia, 
stante  la  ecarsiià  delle  case  che  di  presente  era  in  Livorno.  Con- 
fermando ciò  anche  il  sopramentovato  Provveditore  Cappelli  di- 
ceva esso  pore  essere  verissimo  non  trovarsi  più  case  di  proprietà 
del  Granduca  da  darsi  a  pigione  ai  particolari.  Che  se  una  ne 
otteneva  certo  Cesare  da  Fiume  nella  Via  delle  Fornaci  prossima- 
mente al  terrapieno,  doveva  ascrivere  questo  favore  all'avere 
servito  per  più  di  venti  anni  come  Capo  Bombardiere  su  i  Galeo- 
ni, desiderando  di  vivere  e  di  morire  nel  felicissimo  Stato  di 
S.  A.  Serenissima  ;  come  del  pari  Francesco  Brunacci ,  e  Cosimo 
Ricci  noù  conseguivano  lo  stesso  favore,  cioè  una  casa  di  contro 
la  Chiesa  della  Madonna  y  se  non  per  essere  il  primo  Cerusico 
della  Galera  Capitana ,  ed  il  secondo  Pubblico  Pesatore, 

Il  Gallozzi  (  Tomo  6.  )  notava  in  effetto  come  «  la  sicurez- 
«  za,  e  le  facilità  avevano  richiamata  in  Livorno  da  molte  parti 
«  una  numerosa  popolazione,  cosicché  la  Città  in  tredt'  anni  dalla 
«  sua  fondazione  era  divenuta  già  angusta  agli  abitatori.  » 

In  quanto  poi  alle  campagne  Livornesi  abbiamo  noi  rinve- 
nuto un  contemporaneo  riscontro  per  non  poterne  dubitare  in 
una  Supplica ,  che  il  Cavaliere  Michele  Grifoni  dirigeva  al  Trono, 
nella  quale  narrando  di  voler  rimanere  più  vicino,  ed  a  portata 
di  meglio  far  coltivare  la  vasta  tenuta  che  già  possedeva  nel  Ca- 
pitanato ,  desiderava  avere  in  compra  una  casa  per  sua  abitazio- 
ne nella  Via  Ferdinanda ,  quella  cioè  che  allora  teneva  già  a  pi- 
gione il  Capitano  Schadimer  Capo  dei  Bombardieri  della  Galera 
Capitana. 

La  Tenuta  sopra  enunciata  era  forse  la  stessa  ricordata  an- 
che dall'  eruditissimo  Sig.  Repetti  (  Diz:  della  Tos.  ),  che  intorno 
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al  1622  possedeva  V  Abate  Orifoni  di  Firenze  nei  territorio  di 
Mante  Masiimo  (  presso  Limone  )  come  Commenda  Àbbasiale^  de- 
scritta già  all'  estimo  in  stiora  4831,  parte  lavorativa ,  parte  so- 
da ,  e  parte  macchiosa ,  conflnante  con  i  beni  del  Cardinale  dei 
Medici  della  Tenuta  di  Sueee. 

(55)  Se  si  dovesse  prestar  fede  al  Galluxxi  (  Tomo  6.  )  la  Cor- 
te di  Roma  onde  dissipare  la  nuova  rìnnione  degli  Eterodossi, 
che  si  andava  ingrossando  in  Livorno,  città  vicina,  incoieva  un 
qualche  timore  alle  Reggenti ,  rammentando  loro  gli  antichi  Ca- 
noni ,  ed  alcune  recenti  Bolle.  Ha  è  ben  vero  però  che  la  po- 
polazione Cattolica  della  Città  non  risentiva  nella  sua  fede  al- 
cun nocumento  trovandosi  a  contatto  di  coloro,  che  si  erano  se- 
parati dalla  unione  della  Chieea  Univertale,  anzi  ne  ritraeva  ar- 
gomento per  maggiormente  mostrarsele  fedele  al  confronto  coi 
più  tenace  attaccamento. 

(56)  Abbiamo  altrove  accennato  già  avere  gli  Ebrei  Cordone- 
rò^ e  Sulleno  stabilito  in  Livorno  il  primo  Banco  d'  imprettito  a 
guisa  di  Monte  di  Pietà. 

Ora  la  Comunità  assumendone  V  incarico  lo  apriva  nella  Via, 
che  si  disse  quindi  la  Via  del  Monte  Vecchio  ^  il  quale  si  chia- 
mava in  principio  il  Preeto  nuovo. 

Sussisteva  nel  medesimo  sito  tuttavia  all'epoca  funesta  del 
1632,  quando  cioè  entrata  la  peste  in  Livorno  veniva  chiuso 
per  qualunque  oggetto  di  materia  suscettibile  di  contagio^  non  ri- 
cevendovisi  in  pegno  se  non  l'oro,  V argento  ^  ed  il  rame^  ed 
elevandosene  il  frutto  al  sette,  ed  all'otto  per  cento.  — 

Nel  1640  abbiamo  memoria  venisse  situato  nel  Palazzo  stesso 
della  Comunità  presso  il  Porticciolo ,  o  per  dir  meglio  nel  Pa- 
lazzo (  ora  Franchetti  )  appartenente  già  al  Cavaliere  Farinola  Li 
vornese  ;  e  quindi  nella  Via  Borra  presso  la   Casa  Pigliù ,    ove 
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andò  eretto  nei  1710  col  disegno  dell'  Ingegnere  Ciaccherij  es- 
sendoci Direttori  Zanobi  Giorgi  Agente  dei  Ceppi  di  Prato ,  ed 
il  hoiiOT  GaUaxxo  Chiarenti  come  Massaro. 

Le  Sireniàiime  Tuiriei  di  Ferdinando  II  poi,  onde  riformarne 
i  sistemi,  e  toglierne  V  amministrazione  di  mano  agli  Ebrei,  che 
con  ingorde  usure  tiranneggiavano  i  poveri,  ordinavano  nel  17 
di  Haixo  dell'anno  1625  con  loro  Motuproprio  che  col  Capitale 
di  Scudi  Venti  Mila^  da  prendersi  dal  Monte  Pio  di  Firenze,  fosse 
amministrato  dalla  Comunità  di  Livorno  con  apposito  Regola- 
mento ,  il  quale  venne  poscia  approvato  anche  nel  3  di  Luglio 
1775. 

(57)  Nel  1615  Pisa,  addetta  tuttora  in  qualche  modo  al  com- 
mercio marittimo  di  Livorno ,  e  partecipandone  contava  oltre 
16  mila  abitanti.  Successivamente,  cioè  nel  i62S,  sebbene  vi  si 
tenessero  ancora  le  solite  grandiose  Ftere,  introdottevi  da  Ferdi- 
nando I,  non  noverava  più  di  10  mila  anime.  Ed  in  fatti  ce- 
dendo quindi  V  Opera  del  Duomo  alla  Dogana  di  Livorno  il  pro- 
vento del  peeo  e  delle  misure  di  Livorno  stesso  come  anche  di  Porto 
Pisano ,  che  già  le  apparteneva ,  notavano  i  suoi  Rappresentanti 
nel  relativo  contratto  del  1626  che  «  le  faccende  mercantili  in 
«  Pisa  erano  qìuasi  che  del  tutto  scemate  ;  cosicché  quasi  più 
«  nulla  èssa  ricavava  non  facendovisi  più  che  pochissimi  negotj.  » 

(58)  Ciò  attestava  il  P.  Santelli  al  seguito  degli  spogli  da  lui 
esegniti  su  gli  antichi  Libri  della  Fabbrica  di  Livorno ,  dicendo 
che  e  i  Magazzini  o  Stanzoni  a  piano  posti  entrando  da  Porta  a 
e  Pisa  dopo  la  Compagnia  di  S.  Barbera  ove  si  segavano  e  la- 
«  voravano  i  Diaspri  (  qual'  arte  fu  trasportata  a  Firenze  in  Gal- 
«  leria  nella  Cappella  di  S.  Lorenzo  )  in  quest'  anno  (  1623  )  si 
«  resarciscono  e  si  danno  a  pigione  agli  Uomini  della  Misericor- 
e  dia  della  nostra  Città  di  Livorno  per  ricevervi  donne  mendi- 
«  canti  inferme.  »  (£t6.  di  Fab.  pag.  71.  ) 
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(59)  (lei  Giardifu^  già  deiio  del  Governaiiire  ai  edificavaDO  in 
fatti  aollecitamente  teiie  quariieri  per  dérti  «  figiene  ad  ueo  di 
abitazioni.  Era  aDoesM  U  Giardino  al  PalazM»  detto  anche  Palazzo 
Pretorio,  Con  tal  nome  effettivamente  veiiiva  chiamato  tuttavìa 

« 

nel  16S7,  qoando  cioè  vi  erano  preparati  paleo  e  scena  per  dar- 
visi  delle  rappresentanze  all'  arrivo  in  Livorno  dell'  Amhaeciatore 
di  Francia.  Aveva  il  Palazzo  ateaso  nel  1644  una  sala  in  piazza  d'ar- 
me, ove,  al  dire  del  P.  Santelli ,  si  adunavano  i  Sooj  dell'  Acca'- 
demia  Liwrneee  detta  dei  DubbioeL  — 

Intorno  poi  al  nuovo  Palazzo  Granducale,  destinato  per  l' al- 
loggio dei  Principi  forestieri  alla  Doganetta^  sappiamo  da  varie 
memorie  manoscritte,  che  sino  del  1605  si  aveva  la  intenzione  di 
fabbricarlo  ;  poiché  i  Gran-Duchi  Medicei ,  i  quali  abitavano  in 
quello  non  molto  vasto  della  Fortezza  Vecchia  non  volevano  più 
seco  loro  ospiti  di  alta  sfera.  Nel  1626  veniva  terminato;  giac- 
ché certo  Curzio  Campani  di  Siena^  il  quale  riuniva  anche  le  in- 
gerenze del  Riscontro  dei  Granij  e  della  Biscotteria  in  Livorno^  as- 
sumeva insieme  il  titolo  di  Guardaroba  del  detto  nuovo  PaUutzo. 
In  tal  modo  rimaneva  qnind' innanzi  esonerato  Francesco  Venturi 
Livornese  conduttore  della  locanda  del  Monte  d*  Oro  a  dare  ri- 
cetto, come  già  faceva  in  addietro,  ai  personaggi  forestieri^  ed  agli 
addetti  alla  Corte^  mancando  tuttavia  nella  città  locande,  od  oste- 
rie vaste  decenti  e  capaci.  Da  un  Documento  originale  (  presso 
di  noi)  abbiamo  tutto  ciò  ricavato.  Eccone  il  testo.  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

«  Francesco  di  Andrea  Venturi  di  Livorno,  che  sono  in  circa 
«  IS  anni,  che  tiene  dalla  Dogana  un  magazzino  con  l' Insegna 
«  del  Monte  d'  Oro....  con  la  pigione  di  Scudi  107  l'anno,  et  de- 
«  siderando  1'  esponente  acrescere  detto  magazzino  di  stanze  e 
«  stalle  per  comodità  de'  viandanti,  ed  anche  della  Corte  di  V. 
«  A.  S.,  che  air  occasione  si  serve  di  detto  magazzino  e  sua  abi- 
«  tatione,  supplica  farli  concedere  un  altro  magazzino  con  sei 
«  stanze  sopra.  » 
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Alla  qaale  supplica  il  Pro??editore  Cappelli  aggiungeva  «  Es- 
«  ser  Tero  che  il  Ventari  in  occasione  di  personaggi,  che  com- 
«  pariyano  haveva  buon  comodo  di  alloggiarli,  rendendo  facilità, 
«  e  comodità  alla  Corte  e  suoi  uffitiali  ;  poiché  non  sono  veramente 
«  in  Livorno  osterie  capaci  e  con  qualche  comodità  che  conver- 
«  rebbono.  » 

Quindi  il  Gran-Duca  rescriveva  : 

«  Facciasi  come  $i  prùpone^  per  lo  che  il  supplicante  ampli  me- 
glio la  propria  locanda,  • 

La  strada  ove  questa  era  situata  prendeva  quindi  il  nome  di 
Monte  d*  Oro. 

(60)  Nei  Documenti,  che  formano  la  Raccolta  delle  cose  Li- 
vornesi da  noi  sovente  rammentata  ,  abbiamo  le  prove  scritte 
della  longevità  y  di  cui  anche  a  quel  tempo  godevano  in  Livorno 
non  pochi  di  coloro  che  vi  abitavano;  segno  evidente  che  entro 
la  città  in  ispecie  V  aria  era  migliorata.  Per  amore  di  brevità 
tralasciamo  di  riportare  il  testo  di  tali  Documenti,  come  di  molte 
altre  notizie  abbiamo  talvolta  taciuto,  pel  timore  di  rendere  trop- 
po voluminosi  questi  nostri  Annali,  e  di  non  suscitare  su  di  essi 
qualche  lamento  ;  per  quanto  i  Documenti  principalmente  inediti^ 
ed  i  quali  perciò  potrebbero  quindi  facilmente  smarrirsi,  e  perire, 
formino  le  gemme y  per  cosi  dire,  le  più  risplendenti  della  Storia , 
e  siano  per  essa  i  preziosi  testimoni  delle  sue  verità  ;  che  una 
storia  senza  Documenti  di  corredo  apparisce  sovente  imperfetta. 

(61)  Il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos.  ).  diceva  :  «  Che  a  tale  in- 
«  grandimento  davano  la  mano  colle  loro  elemosine  Madama  Reale 
«  Cristina  di  Lorena,  l'Arciduchessa  Serenissima  Maria  Marghe- 
«  rita  d'  Austria  madre  del  Gran-Duca  Ferdinando  II,  il  Principe 
«  Don  Leopoldo  Medici,  ed  il  Principe  Governatore  di  Livorno 
«  Don  Pietro.  Che  l'altare  maggiore  era  prima  quello,  che  ora  è 
T.  IV.  27 
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«  dedicato  alla  MadoDDa  della  Cintola,  e  la  porta  ora  di  Banco  la 
«  porta  maggiore  ;  mentre  dell'  ingrandimento  stesso  dava  il  disegno 
«  il  celebre  Francesco  Cantagallina  assistendovi  spesso  ,.  e  sino 
e  due  volte  il  giorno  anche  il  prefato  Principe  Governatore,  es- 
«  sendo  allora  Superiore  del  Convento  Fra  Lattanzio  Nervi  no- 
«  bile  Pisano.  » 

L'  altare  maggiore  venne  in  seguito  ultimato  a  spese  del  Ver- 
raxxano  Governatore  di  Livorno.  È  ricco  di  marmi^  e  di  nobilissi- 
ma forma.  Duole  perciò  vederlo  sovente  deturpato  con  enormi , 
barbare,  e  goffe  aggiunte  di  legno,  le  quali  fuori  di  ogni  propor- 
zione non  possono  meritare  che  il  biasimo  di  chiunque  ama  il 
bello  dell'arte. 

(62)  Del  così  nominato  Don  Pietro  dei  Medici  abbiamo  noi  una 
di  lui  firma  originale  iotto  la  data  di  Livorno  delU  Aprile i&ìA. 
Succedeva  egli  al  Governatore  Cav.  Giulio  da  Montauto^  che  era 
dei  Conti  Guidi  di  Volterra.  (  Grifon.  Mem.  ).  Diceva  il  P.  San- 
telli  (  Tom.  5  Uanos.  )  che  era  fratello  del  Gran-Duca  Ferdinan- 
do, e  che  godeva  di  ottima  reputazione  nel  mestiere  della  guer- 
ra, andando  inoltre  di  molta  prudenza  fornito  nel  governo.  Leg- 
giamo anche  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del  1745  (  Tom. 
6.  pag.  178.)  come  Giuseppe  Allegrini  stampatore  Fiorentino 
pubblicando  la  serie  dei  ritratti  dei  Principi  della  R.  Casa  dei 
Medici,  al  ritratto  XI  aggiungeva  :  «  ivi  »  Don  Pietro,  Aglio  na- 
c  turale  del  Principe  Don  Pietro  di  Cosimo  I,  Cavaliere  di  Malta, 
«  Governatore  di  Livorno ,  e  Generale  della  Cavalleria  del  Gran- 
«  Duca.  » 

(63)  Riuscire  doveva  però  sì  fatta  misura  quasi  che  inutile  ; 
mentre  se  le  persone  sospette  di  contagio  erano  già  penetrate  sino 
nei  contorni  di  Livorno ,  ed  avevano  perciò  comunicato   con   gli 
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abitsDli  dei  villaggi  Ticini ,  poveva  dabi tarsi  che  introducessero 
ben  tosto  quindi  la  peste  anche  nella  città*  Comunque  allora  si 
agisse  sappiamo  che  il  prefato  Governatere  pubblicava  un  Bando 
colia  data  del  14  Settembre  ^  il  quale  firmato  dal  suo  Cancelliere 
Giovanni  Antonio  Zannetti  da  Galeata/\ndic9iy9i  sì  collocassero  due 
Guardie  a  eiaecuna  delle  porte  della  città  da  rimanervi  ferme  dal- 
l' alba  sino  al  chiudersi  delle  porte  stesse  ;  dipendessero  dai  De- 
putati di  Sanità^  ed  esaminassero  le  bullette»  di  cui  erano  porta- 
tori quelli  che  volevano  entrare.  Queste  precauzioni  però  non  im- 
pediremo che  il  morbo  non  desolasse  anche  la  sventurata  nostra 
Livorno,  come  tra  breve  dovremo  narrare. 

(64)  Ecco  il  tenore  della  snpplica,  che  al  Gran-Duca  egli  pre^ 
sentava  «  ivi  »  (  Orig.  presso  di  noi  ). 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

«  Il  Capitano  Tortone  Inglese  spone  come  haveva  maritata  una 
«  figlia  in  Livorno,  e  non  avendo  altro  da  poterli  dare  per  dota, 
«  glie  stato  di  necessita  di  pigionare  la  sua  casa  per  tre  anni.  Ora 
«  trovandosi  il  detto  Capitano  con  otto  figliuoli  supplica  S.  A.  S. 
e  a  farli  gratia  di  concederli  in  vendita  una  Casetta  dietro  alla 
«  sua  con  dna  stanze  e  una  soffitta,  che  risponde  in  Via  dei  Ma- 
«  gazzini  di  N.  562.  » 

Alla  quale  supplica,  dietro  V  ordine  del  Picchena^  il  Provvedi- 
tore  Cappelli  nel  27  di  Gennajo  1625  faceva  la  seguente  infor- 
mazione. 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

«  I|  Capitano  Roberto  Torton  Inglese  habitante  in  Livorno 
«  supplica  V.  A.  S.  concedergli  una  casetta  in  via  della  Doganetta, 
«  che  fa  in  terreno  una  stanza,  e  in  palco  un  altra  con  sofflit- 
«  fa.  Saperà  V.  A.  S.  che  Tanno  1609  detto  supplicante  hebbe 
«  donatìone  dal  Serenissimo  Ferdinando,  habilando  egli  in  Livor- 
«  no,  una  casa  in  Via  delle  Galere,  che  ha   appigionata   per   S. 
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e  anni  per  dar  la  dote  ad  una  figliuola  ;  ed  a^eodo  bisogno  di 
e  accrescer  habitazione  chiede  le  dette  due  stanze....  Per  essere 
e  antico  servitore  della  Serenissima  Casa,  valente  nella  marineria 
«  dei  Yasselli  quadri,  et  bavere  7  figliuoli,  la  più  parte  piccoli, 
«  pare  a  me  lo  rendano  meritevole  di  ogni  ajuto  da  V.  A  S. 
e  baciandole  reverentemente  le  vesti.  » 

«  Ottavio  Cappelli.  » 

Ed  il  Gran-Duca  infine  rescriveva  : 

«  Vendaseli  secondo  gli  ordini.  » 

«  Lorenzo  Usimbardi.  « 

(65)  Scriveva  il  P.  Santelli  (  Manos.  )  che  il  Principe  fu  ri- 
cevuto nella  città  il  15  di  Febbrajo  collo  sparo  delle  artiglierie; 
che  il  dì  16  si  portò  al  Duomo,  ove  ascoltò  la  predica  j  che  nel 
dopo  pranzo  andò  col  Gran-Duca  a  diporto  per  mare  sino  alla 
Heloria,  e  che  nel  17  partì  per  Pisa.  {.Settiman.  Memar.  ) 

(66)  Di  ciò  faceva  fede  il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manoi.  )  di- 
cendo che  Io  stesso  Gran-Duca  venne  a  Livorno  per  fargli  una 
visita  ;  e  che  quindi  partiva  alla  volta  della  Francia  sulle  Galere 
del  Papa,  accompagnato  eziandio  da  due  Toscane. 

(67)  Relativamente  a  Lorenzo  Falleri  possediamo  un  Docu- 
mento manoscritto,  ove  egli  si  esprime  così  :  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran- Duca  e  Serenissime  Tutrici. 

«  Lorenzo  Falleri  Capo-maestro  della  fabbrica  di  Livorno 

e  espone  come  si  tsova  d' età  di  anni  66  povero  con  7  figli  pic- 
«  coli  e  dopo  aver  servito  in  questa  fabbrica  34  anni  supplica 
«  volergli  vendere  una  casetta  in  Via  di  S.  Giulia  sotto  N.  807 
«  per  satisfare  il  prezzo  a  Scudi  30  V  anno  senza  pagamento 
«  d'  interessi....  et  intanto  ha  dato  un  Libretto  al  Provveditore 
«  Cappelli  dove  è  notato  tutti  li  scoli  di  fogne,  condotti,  ed  ogni 
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e  altra  cosa  sotterranea  con  i  contrassegni  da  trovarsi  da  qaal- 
«  sivoglia  persona  con  facilità  ec...  » 

In  calce  del  qnale  Docamento  il  Gran-Daca  Ferdinando  re- 
scriveva :  «  ivi  • 

«  Per  esser  Senritor  vecchio ,  et  per  le  molte  fatiche  durate 
«  nelle  fabbriche  di  Livorno  con  soddisfatione  delle  SS.  AA.  è 
«  ragionevole  sia  gratificato;  et  se  li  venda  la  casa....  » 

«  Lor.  Usimbardi  i6  Marzo  1620.  » 

(68)  Tntto  questo  apparisce  dai  Documenti  originali  che  noi 
possediamo. 

(69)  Così  il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos.  )  «  ivi  »  L'  Audito- 
«  re  del  Palazzo  Pretorio  era  il  Giurisprudente  Jacopo  Brignori , 
«  di  cui  non  ho  per  anche  ritrovato  la  patria.  Sospetto  però  che 
«  questo  sia  il  primo  Auditore^  che  venisse  deputato  in  Livorno 
«  per  alleggerire  al  Principe  Don  Pietro  dei  Medici  le  fatiche,  co- 
«  me  mi  fìi  detto  dal  celebre  Auditore  Meoli  di  Firenze.  »  (Jfem. 
di  fabb.  di  Liv.  del  1625  ). 

(70)  Ai  tempi  Medicei  in  Livorno»  il  quale  veniva  gelosamente 
tenuto  come  la  principale  Fortexxa  dello  Stato ,  rimanevano  sem- 
pre a  guardia  oltre  le  fanterie  del  preeidio  militare  anche  i  cosi 
detti  Àrchibuiieri  a  Cavallo  ;  e  per  di  più  una  grossa  compagnia  di 
paetanif  che  si  chiamava  la  Banda^  formando  cosi  un  tutto  insie- 
me di  soldatesca  di  circa  2  mila  uomini. 

(71)  Cosi  di  questi  fatti  precisamente  parlava  il  Gallu%xi (Tom.  6 
pag,  83)  notando  però  che  il  Gran- Duca  regnante  apprendendo 
la  ridicolezza  di  tale  richiesta  faceva  spargere  a  Londra  dal  pro- 
prio Agente  tra  i  Mercanti  che  non  temessero  mai  di  alcuna 
sorpresa  in  Toscana. 
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Oode  riofenire  il  tenore  dei  Decreto  asserto  prononziato 
dal  Vicario  dell'  Arcivescovo  di  Pisa  a  favore  del  Conte  di  War- 
vich  contro  il  Parlamento  Inglese,  e  solidariamente  contro  gì'  In- 
glesi non  Cattolici  abitanti  in  quel  Regno,  debbo  narrare  avere 
io  indarno  fatte  replicare  le  più  minute  ricerche  per  meszo  di 
dotta  e  di  aotorevole  persona  nel!'  Archivio  Arcivescovile  in  Pisa, 
e  di  non  essermi  riuscito  sino  a  qui  di  avere  1'  enunciato  De- 
creto. Forse  il  Galluxsi  lo  avrà  mentovato  come  sussistente  ai 
suoi  tempi  senza  però  averlo  letto  o  veduto;  ovvero  vennero  al- 
trove trasferite  o  sottratte  le  carte  che  il  contenevano.  Comun- 
que varrebbe  bene  la  pena  di  decifrare  il  dubbio,  che  d'altronde 
sorgerebbe,  averlo  forse  il  Galluzzi  inventato  per  servire  a  quella 
animosità,  di  cui  egli  talvolta  si  mostrava  capace  nella  sua  Sto- 
ria; tanto  più  che  questa  non  va  fornita  di  quei  Documenti  nel  letto, 
che  formano,  come  già  noi  abbiamo  detto,  i  giojelli  di  un  lavoro, 
che  deve  avere  per  principio  sempre ,  e  per  norma  la  verità ,  e 
le  prove  per  base  e  per  giustificazione. 

(72)  Sono  quelle  stesse,  che  ora  fronteggiano  la  Via  detta  già  co- 
munemente dei  Magnani,  state  già  appoggiate  alla  muraglia  a  scarpa 
del  vecchio  Bagno,  ove  al  presente  stanno  tuttora  varj  Magnani  ;  co- 
me pure  le  altre  (allora  del  solo  fabbricato  a  terreno  formate  )  in  cui 
si  trovano  adesso  il  GuardiolOf  e  te  Stante  dei  pubblici  pagamenti, 
e  la  Banca. 

(73)  Il  Rescritto,  che  autorizzava  la  Società  dei  Sarti  a  for- 
marsi in  Confraternita  sotto  il  titolo  di  S.  Omobuono,  portava  la 
data  del  29  di  Novembre  del  1627,  e  veniva  quindi  rogato  Tatto 
della  sua  fondazione  dal  Notato  Tartaglia. 

Si  obbligava  poi  la  Confraternita  a  pagare  alla  Pieve  di  Livorno 
Lire  due  l'  anno  di  canone  pel  terreno  della  tua  Chieea.  — 

Primo  a  distinguersi  tra  i  suoi  colleghi  di  mestiere  e  cosi  tra 
i  Sarti  di  maggiore  abilità  era  allora  il   cosi   chiamato    Apollonio 
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Ctupi.  PieDO  egli  di  fervore  faceva  porre  subito  la  mano  all'  ere- 
zione della  Chiesa. 

(74)  Ciò  è  eDUDoiato  nei  Manoscritti ,  che  relativamente  alla 
detta  Confraternita,  noi  possediamo. 

(75)  Che  la  popolazione  di  Livorno  stasse  già  assai  ristretta 
nella  città  resultava  anche  da  una  Informazione^  che  il  Provvedi- 
tore Cappelli  umiliava  intorno  appunto  al  1625  al  Gran-Duca  re- 
gnante,  esprimendosi  :  «  ivi  » 

«  Serenìssimo  Gran-Duca.  » 
«  Francesco  Cipollini  Pizzicagnolo  nipote  di  Hesser  Giovanni 
Battista  Capo-Maestro  delle  Galere  di  V.  A.  S.  la  supplica  con- 
cedergli in  vendita  una  casa  posta  in  Vìa  S.  Giulia  e  dell'Olio 
di  N.  699,  come  in  numero  in  pietra  viene  espresso,  la  quale 
casa  fa  9  stanze,  tre  a  terreno  con  pochissima  Chiostra,  tre  a 
palco,  e  tre  a  tetto;  et  se  ne  cavano  di  pigione  Scudi  35  da 
cinque  famiglie  che  vi  abitano^  stimata  Scudi  900,  nel  cui  va- 
lore entrava  anche  quello  di  Lire  2  della  ridetta  pietra  nti- 
merata.  » 

(76)  Ci  auguriamo  vedere  tra  breve  collocato  di  nuovo  que- 
sto onorevole  Monumento  dei  tempi  Repubblicani  sull'antico  suo 
classico  posto  ;  poiché  a  spese  di  varj  Livornesi  va  ora  a  scolpirsi, 
da  mano  pure  Livornese ,  la  nuova  Statua  del  Villano  che  deve 
air  antica,  miseramenre  perita,  essere  sostituita. 
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«  I  fatti  storici  non  possono  fondarsi  sulla  Toce 
«  pubblica,  ma  sii  i  Doeum$nii^  dai  quali  si 
«  attinge  la  yerità.  » 

Pallavicini. 
(  Ga%.  di  Genov.  1845.  N.  19».  ) 

«  Nella  Repubblica  delle  Lettere  chi  ha  una  paro- 
«  la  da  dire  pub  dirla ,  ed  è  lecito  eziandio 
«  ad  un  piccolo  uomo  accrescere  d*  un  minuz- 
«  zelo  di  buon  metallo  le  ricchezze  per  altri 
«  accumulate.  » 

(  Ramio.  Queit.  di  Siar.  Patria.  ) 

«  In  tanta  ricchezza  di  gioyani  ingegni,  onde  an^ 
«  diamo  debitori  ad  una  lunga  pace,  e  che 
«  pur  yorriano  dirsi  amorosi  della  Patria,  tro- 
«  vereste  voi  chi  per  solo  senso  di  giovarla 
«  si  applichi  a  studiarne  la  Storia  ? 

(Gak:  àmbbosoli) 
(  //  cittadino  e  la  patria.  Fir.  1847.  ) 
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LIVORNO  COLI  kmm  OBLIA  TE!IEZIA  NDOTA  SUL  lABK 
m  OPBBA  DI  FBRNllAIilO  11  DEI  lEDIU. 


L  primo  accrMcimento  di  Livorno ,  da  che  era 
stato  dichiarato  Citta',  riusciva  verameDte  im- 
portante e  grandioso.  Avvegnaché  ampliandone 
iquasì  più  di  un  terzo  la  estensione  gli  aggiun- 
geva ora  due  nuovi  ,  ed  alquanto  muti  quar- 
lieri  y  cioè  quello  detto  di  S.  Jfn^co,  e  1'  altro 
chiamalo  della  Venezia  Nuova  (1). 

Perche  quest'  ultimo  riportasse  tanto  classsico 

'nome   noi  giìi  I'  abbiamo  accennato  ;    mentre  fon- 

sul  mare  ,   e  fornito  d' isole  ,   di  cancdi ,    e  di 

ponti  rassomigliava,  sebbene  in  piccolo ,    alla    grande 

famosa  Ilaliana  Venezia  (2). 
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Il  prìono  quartiere  però ,  cioè  quello  di  S.  Marco  ,  doveva 
invece  erigersi  suU'  area  ietta  Fortezza  Nuava^  in  tutto  quello 
spazio  cioè  ^  eh*  essa  occupava  già  dai  cosi  detti  puòUici  La- 
vatcj  e  dalla  moderna  Casa  Grani  sino  di  faccia  al  Ponte  Grande 
di  Venezia^  per  cui  ristringendosi  la  Fortezza  medesima  al  solo 
Bastione  che  oggidì  le  rimane,  aveva  subito  atterrate  le  muraglie^ 
che  ai  due  Iati  la  circondavano  nel  giro^  che  il  Lettore  avrà 
osservato  sulla  Pianta  di  lettera  B^  che  abbiamo  già  pubblicata 
nell'Epoca  precedente  (3).  — 

Il  progetto  generale  del  Santi  esigeva  adunque  che  si  fab- 
bricassero ventitré  nuovi  Isolotti  di  case^  dei  quali  quattordici 
immediatamente  sul  mare  per  la  Venezia  ;  che  si  gettassero 
sette  nuovi  Ponti  non  solo  su  i  fossi  y  che  si  conservavano 
appartenenti  già  alla  ridetta  Fortezza  Nuova  ,  ma  ben  anche 
sull"  altro  da  aprirsi  nella  Venezia  stessa,  acciò  tutti  i  divisati 
Isolotti  avessero  tra  loro  facili  e  spesse  le  comunicazioni  (4);' 
e  che  sii  i  medesimi  si  aprissero  più  di  venticinque  nuove  strade 
e  tre  piazze  ,  lasciandovi  eziandio  le  località  sufficienti  per 
inalzarvi  quindi  quattro  nuove  Chiese^  ed  alcuni  nuovi  pubblici 
Stabilimenti  (5). 

Nella  medesima  occasione  faceva  il  Santi  riempire  inoltre 
di  terra  1a  porzione  del  Canale^  che  dal  mentovato  Ponte  Gran- 
de di  Venezia  s' inoltrava  sino  al  luogo  ove  ora  sorgono  i  tre 
Palazzi  e  la  Dogana^  il  quale  formava  ivi  allora  il  così  chiamato 
Portieciolo  (6);  mentre  ingrandiva  in  pari  tempo,  ed  allun- 
gava la  Piazza  cT  Arme  dal  limite  delle  Loggie  sulla  linea  cioè 
della  Via  del  Giardino  sino  agli  enunciati  tre  Palazzi ,  dan- 
dole così  uno  spazio  più  che  del  doppio  maggiore  (7).  — 

E  poiché  1'  aumento  speciale  della  città  nel  lato ,  che  an- 
dava a  congiungersi  colla  Venezia  Nuova,  e  nella  Venezia  Nuova 
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Stessa  esigeva  necessariamente  una  valida  fortificazione  a  dife- 
sa^ così  ei  disegnava  inalzare  ivi  il  grosso  Rivellino  di  S.  Mar- 
co ^  quale  opera  avanzata^  e  più  in  avanti  il  Forte  di  5.  Pietro 
d'Alcantara^  il  quale  con  una  delle  sue  fronti  rivolta  verso 
il  mare  avrebbe  avuta  in  basso  una  lunga  Cortina ,  che  dal 
piede  delle  sue  mura  andando  a  toccare  lo  scalo  dei  marmi 
sotto  la  Porta  Trinità  y  chiuderebbe  in  tal  guisa  per  intero 
il  circuito  della  nuova  Città. 

Per  la  qual  cosa  ordinava  egli  fosse  abolita  adesso  1'  altra 
vecchia  Cortina^  che  dalla  stessa  Porta  Trinità  si  prolungava 
sino  al  ridetto  Ponte  Grande  lungo  il  fosso  ,  che  formava  in 
addietro  parte  dell'  anzidetto  Porticciolo  5  il  quale  fosso  ve- 
niva conservato  in  quel  solo  tratto  ^  che  era  annesso  alla 
Venezia  Nuova,  conforme  sino  ad  oggi  tuttora  sussiste  (8). 

Ora  a  tutte  queste  diverse  opere  si  poneva  senza  dilazio- 
ne arditamente  la  mano.  Ed  è  ben  da  sapersi  come  venissero  pro- 
seguite, e  poscia  ultimate  con  quel  coraggio,  con  quella  pron- 
tezza, e  con  quella  indefettibile  costanza,  che  avevano  sempre 
distinto  in  Livorno  le  imprese  Medicee.  — 

Questo  primo  accrescimento  però  della  città ,  per  quanto 
non  piccolo,  aveva  già  in  se  il  presagio^  per  così  dire,  di  quello 
che,  dopo  circa  due  secoli  ^  massimo  si  sarebbe  chiamato  y  il 
quale  eseguito  maravigliosamente  sotto  i  nostri  occhi  mede- 
simi e  nel  breve  giro  di  pochi  annì^  per  le  cure  e  per  la  mu- 
niflcenza  del  Gran-Duca  Leopoldo  II,  doveva  condurre  la  Pa- 
tria nostra  a  divenire  e  ad  essere  una  delle  piii  vaste  e  rag- 
guardevoli Città  di  Provincia ,  che  V  Italia  posseda ,  come  a 
suo  tempo  dimostreremo  (9). 

Insigne  benefizio  frattanto  Ferdinando  II  dei  Medici  impar- 
tiva ora  a  Livorno;  perocché  oltre  il  promuovervi  col  decre- 
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tato  ingrandimento  sempre  più  il  concorso  dei  mercanti  stranieri, 
ed  il  commercio  in  conseguenza  ;  e  V  aumentarvi  la  popola- 
zione con  fornire  alla  medesima  maggiori  comodili^,  procurava 
eziandio  colle  nuove  fortificazioni,  e  colla  stessa  Venezia  Nuo- 
va in  ispecie ,  alF  intemo  della  cittk  Y  aria  alquanto  migliore 
e  più  sana,  togliendo  immediatamente  dalle  sue  mura,  ed  al- 
lontanando quei  fetenti  marazzi  e  quelle  lagune,  che  ivi  avea 
lasciate  il  ritirarsi  dalF  antico  Porto  Pisano  (10). 

Quali  somme  il  benefico  Principe  profondesse  in  opere  co- 
tanto grandiose  e  salutari  non  abbiamo  noi  sino  a  qui  po- 
tuto rinvenirlo,  per  quanto  debba  supporsi  essere  state  rag- 
guardevoli e  grosse  assai.  Soltanto  siamo  giunti  a  conoscere 
avere  il  medesimo  ordinato  quindi  che  il  ricavato  delle  ven- 
dite delle  case  di  sua  Regia  proprietà,  che  trovavansi  tuttora  in 
Livorno,  venisse  quind'  innanzi  erogato  nelle  spese  dell'  am- 
pliazione  della  Città  (11).  — 

Ora  dobbiamo  qui  riferire  come  a  viepiù  accelerare  i  lavori 
nella  Venezia  si  ponesse  in  uso  una  macchina ,  inventata  già 
dal  Principe  Don  Antonio  dei  Medici^  la  quale  servendo  a  le- 
vare r  acqua  con  la  più  grande  facilità  dai  luoghi ,  che  ne 
erano  ivi  coperti ,  contribuiva  a  disseccare  prestamente  gli 
spazj,  su  i  quali  dovevano  inalzarsi  le  nuove  case  (12). 

Ma  mentre  Livorno  cominciava  così  a  maggiormente  ingran- 
dirsi y  anche  la  sua  Chiesa  principale ,  ossia  il  Duomo^  veniva 
dall'  umile  stato  di  semplice  Pieve  elevata  adesso  a  nuovo  e 
più  splendido  lustro  5  imperocché  dal  Sommo  Pontefice  Urba- 
no Vili  otteneva  ora  il  titolo  ed  il  grado  d' /rm^ue  Collegiata. 

Ne  dirigeva  il  Papa  da  Roma  nel  mese  di  Agosto  la  rela- 
tiva Bolla  air  Arcivescovo  di  Pisa  ,  enunciandovi  di  avere  a 
tale   onorifica   grazia   condisceso   ed  a  motivo   dell'  ampiezza 
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della  Città  ,  della  sua  eleganza  e  floridezza  ,  delle  oneste  fa^ 
miglie  che  l'abitavano,  della  considerabile  popolazione  che  con- 
teneva, dei  forestieri  di  ogni  Nazione  che  al  suo  porlo  afflui- 
vano ;  ed  a  riguardo  inoltre  delle  istanze ,  che  su  di  ciò  gli 
avevano  già  umiliate  tanto  lo  stesso  regnante  Gran-Duca  Fer- 
dinando II,  quanto  1'  attuale  Parroco  di  detta  Chiesa,  il  quale 
era  allora  il  Prete  Andrea  Buonaparte  di  S.  Miniato  (13). 

Stabiliva  quindi  la  Santità  Sua  nella  Bolla  medesima  che 
la  nuova  Collegiata  anderebbe  d'  ora  innanzi  fornita  di  una 
Dignità ,  vale  a  dire  di  un  Proposto ,  cui  designava  pel  primo 
il  prefato  Buonaparte  ;  e  di  sei  Canonicati  di  Regia  nomina-^ 
che  assumerebbe  il  titolo  dei  Santi  Francesco  e  Giidia;  ed  in 
fine  che  le  sarebbero  proprj  tutti  quei  privilegi,  che  si  addi- 
cevano alla  attuale  sua  qualità  (14). 

Contenti  gli  abitanti  Cattolici  di  Livorno  nel  vedere  la  loro 
Chiesa  nobilitarsi  del  distinto  favore,  che  le  veniva  conceduto, 
si  facevano  essi  d*  altronde  volentieri  ad  emulare  in  pari  tempo 
gli  sforzi  incessanti  y  che  il  Gran-Duca  Ferdinando  II  adope- 
rava per  r  amplazione  maggiore  della  Città  ;  mentre  si  davano 
ogni  possibile  premura  onde  aumentarne  le  abitazioni  anco 
nelle  Strade  del  vecchio  circuito.  Ed  in  fatti  i  così  nominati 
Giulio  Verchioni ,  Jacopo  Lanfranchi ,  Dianora  Parenti  livor- 
nesi ;  Antonio  Trinci  Capo-maestro  della  Ferreria  delle  Gale- 
re,  Cosimo  Calvelli  Fiorentino^  che  si  qualificava  Maestro  del 
ballare^  e  Tommaso  Buf alini  Agente  mercante  in  Livorno  della 
Casa  Guadagni  di  Firenze,  domandavano  ora  allo  stesso  Gran- 
Dnca  in  vendita  alcuni  pezzi  di  terreno  all'  oggetto  di  fab- 
bricarvi delle  case  ;  i  primi  tre  nel  sito  posto  rincontro  al 
Bastione^  dove  era  innanzi  il  Fonte  del  Villano  presso  al  Giuoco 
della  PaUa  a  earda  ed  alV  Orto  della  Spezieria  delle  Galere  , 
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il  quale,  perchè  luogo  recondito,  era  esposto  dì  notte  a  molte 
indecenzie^  ed  a  cose  poco  onorate  ;  il  quarto  di  rietro  al  Monte 
del  Presto  Nuovo  accanto  lo  Stradone^  dove  si  fabbricavano  le 
agumine^  implorandone  l'acquisto  dopo  avere  servito  pel  corso 
di  48  anni  nella  Fortezza  Vecchia  ,  ed  in  qualità  di  Cavai- 
leggiere  della  Gran- Guardia  di  S.  A.  S.  ;  il  quinto  presso  un 
Palazzo  di  bella  prospettiva  nel  Quartiere  Nuovo  dei  Ceppi  di 
Prato '^  e  finalmente  V  ultimo  a  contatto  del  nuovo  Giuoco  di 
Palla  a  eorda  alla  Franzese^  offrendo  tutti  pagare  al  Principe  la 
valuta  del  terreno  a  ragione  di  Soldi  18  il  braccio  quadro  (io) 

Ed  era  ben  da  notarsi  in  questa  occasione  come  il  Prov- 
veditore della  Dogana  e  della  Fabbrica  Antonio  Cappelli  in- 
formando favorevolmente  tali  loro  suppliche  facesse  sempre  ri- 
levare al  Gran-Duca  la  scarsità ,  in  che  Livorno  si  ritrovava 
tuttavia  di  allargarsi  di  habitationi.  — 

In  questo  mentre  cessava  di  vivere  in  Firenze  il  rinomato 
Conte  di  Warvich^  di  cui  spesso  abbiamo  noi  onorevolmente 
fatto  parola,  come  di  uno  dei  piìi  benemeriti  della  Patria  no- 
stra ,  avendo  sommamente  contribuito  al  miglioramento  della 
sua  Marina  e  de'  suoi  Arsenali.  -^  Le  di  lui  spoglie  mortali 
ebbero  quindi  riposo  nella  Chiesa  di  S.  Pancrazio  presso  quelle 
della  di  lui  moglie  e  di  una  delle  sue  figlie,  avendone  egli 
stesso  dettate  già  le  sepolcrali  iscrizioni. 

Questo  nuovo  cenno  dovuto  alla  di  lui  memoria  abbiamo 
noi  qui  aggiunto  quale  ultimo  tributo  di  gratitudine,  e  di  do- 
vere (16).  — 

Ora  sino  a  qui  non  trovavansi  stabiliti  in  Livorno  che  quat- 
tro Ordini  Religiosi ,  conforme  altrove  abbiamo  già    narrato , 
cioè  i  PP,  Agostiniani  del  Convento  di  S.  Giovanni},  i  PP.  di 
S.  Giovanni  di  Dio  nello  Spedale  di  S.  Antonio^  i  PP.  Minori 
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Osservanti  presso  la  Chiesa  della  Madonna^  ed  i  PP.  CappuC" 
Cini ,  i  quali  ultimi  abitavano  però  fuori  delle  mura  a  breve 
distanza  dalla  Porta  della  Città,  che  aveva  già  preso  il  loro 
nome.  Ma  ninno  di  tali  Ordini  si  era  mai  dato  pensiero  della 
istruzione  della  gioventù,  la  quale  era  rimasta  perciò  affidata 
ad  un  solo  povero  Prete  salariato  dalla  Comunità,  che  per  vi- 
vere doveva  fare  anche  il  Maestro  di  Scuola^  e  disimpegnare 
insieme  V  t^cio  di  Cappellano  Musico  del  Duomo  (17). 

Onde  riparare  a  sì  notevole  mancanza  venivano  in  que* 
st'  anno  chiamati  a  Livorno  i  Padri  Barnabiti^  ossiano  i  CAe* 
rici  Regolari  di  S.  Paolo.  E  n'  era  ben  degno^  e  ben  necessario  il 
pensiero  !  Poiché  si  destinavano  essi  subito  a  dirigere  le  può- 
bliehe  Scuole  della  Città^  ed  a  presiedere  così  all'  insegnamento 
generale  dei  giovani.  E  vi  riuscivano  eglino  subito  col  mi- 
gliore successo.  —  Godendo  già  il  loro  Ordine  fama  distinta 
di  abilità  e  di  sapere  in  tanto  importante  e  delicato  ufficio  ^ 
avendone  ovunque  date  tanto  in  Italia  che  fuori  le  prove 
le  più  luminose,  sapevano  conciliarsi  a  meraviglia  1'  affezione 
ed  insieme  il  rispetto  degli  alunni,  che  venivano  loro  affidati 
con  delle  maniere  tutte  proprie  della  fina ,  e  morale  educa- 
zione, di  cui  erano  forniti.  Divenivano  i  medesimi  perciò  be- 
nemeriti assai  del  paese  che  gli  aveva  accolti ,  e  di  Livorno 
in  modo  distinto ,  istruendovi  amorevolmente  e  col  maggiore 
impegno  coloro ,  che  ne  dovevano  formare  la  speranza  e  la 
gìoja. 

In  principio  si  collocavano  essi  provvisoriamente  in  un  ri  casa 
donata  loro  dal  Governo  presso  le  Loggie  della  Piazza  d'  Ar- 
me^ ottenendo  in  seguito  il  Collegio  di  S.  Sebastiano  ,  che  a 
loro  spese  facevano  quindi  fabbricare ,  ove  sino  al  presente 
con  plauso  generale  degli  abitanti  continuano  a  risiedere,  am- 
T.  IV.  29 
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maestrando  nella  Religione  e  nelle  Lettere  più   di  300  Gio- 
vanetti, che  amano  affettuosamente  come  figliuoli  (18).  — 

Frattanto  il  Cav.  Santi^  senza  tralasciare  di  assistere  ai  la- 
vori della  nuova  Cittìi,  si  dava  premura  di  meglio  abbellire  il 
Palazzo  Reale  della  Doganetta  ,  il  quale  sebbene  volesse  in 
principio  esclusivamente  destinarsi  all'  alloggio  dei  Principi 
Forestieri ,  intendeva  egli  dovesse  abitarsi  quind'  innanzi  an- 
che dai  Granduchi  Medicei  quando  venivano  a  Livorno,  onde 
più  non  andassero  a  nascondersi  nella  Fortezza  Vecchia  lungi 
dal  centro  e  dal  brio  della  Città  entro  quella  Rocca  Feudale. 
Al  quale  oggetto  conservandovi  la  bella  e  magnifica  Scala  , 
che  vi  aveva  già  eretta  1'  Architetto  Antonio  Cantagalina ,  il 
decorava  adesso  di  una  elegante  nuova  facciata^  e  di  un  por- 
tico con  ornamenti  di  marmo  di  Carrara ,  sul  disegno  stesso 
che  tuttora  ivi  sussiste  (19). 

Corrispondeva  allora  il  Palazzo  sulla  Piazza  Grande-^  poiché 
dalle  Loggie  si  era  la  medesima  già  prolungata  sin  dove  in  addie- 
tro trova  vasi  la  Darsena  dell'  antico  Porlicciolo,  come  abbiamo 
già  detto,  ed  ove  al  presente  sorgono  la  Dogana  ed  i  cosi  detti 
tre  Palazzi  \  facendovi  non  infima  mostra  tra  le  case  dei  par- 
ticolari, che  ivi  si  andavano  tuttavia  fabbricando.  — 

Ma  in  mezzo  a  questi  generali  miglioramenti  veniva  ora 
Livorno  atterrito  dalla  notizia  di  essersi  già  manifestata  la 
Peste  Bubonica  nella  Provenza,  di  avere  attaccata  Marsilia^ 
oltrepassate  le  Alpi,  e  di  essere  penetrata  sino  in  Villa  Fran- 
ca ,  ed  in  Ponlremoli 

Onde  far  argine  possibilmente  all'  orrendo  flagello,  in  ispe- 
cìe  per  la  via  di  mare,  il  Governatore  Don  Pietro  dei  Me- 
dici faceva  subito  situare  di  guardia  alla  Punta  del  Molo  una 
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Fregata  armata  in  guerra  perchè  potesse  vigilare  i  Bastimenti 
che  in  stato  di  contumacia  vi  giungessero^  ed  ordinava  inol- 
tre nella  Città  i  necessarj  provvedimenti  Sanitarj. 

Appartenendo  Don  Pietro  alla  famiglia  regnante,  come 
Pro-Zio  dello  stesso  Granduca  Ferdinando  II ,  otteneva  facil- 
mente quanto  ei  proponeva  al  Governo  della  Capitale  ;  men- 
tre procurava  in  pari  tempo  a  favore  dei  Mercanti  della 
Piazza  la  conferma  perpetua  degli  antichi  loro  privilegi  ;  ed 
in  vantaggio  delle  manifatture  Toscane  la  proibizione  dei 
Vetrioli  forestieri  in  Livorno  (20). 

Corrispondendo  egli  continuamente  col  Segretario  di  Stato 
Usimbardi^  il  quale  meritamente  godeva  di  tutto  il  favore  della 
Corte,  gli  veniva  fatto  una  volta  di  narrare  al  medesimo  le  cru- 
deli avanie  e  la  perfidia,  che  il  Bey  Turco  di  Millo^  il  quale 
era  stato  già  Schiavo  alla  catena  per  varj  anni  nel  Bagno  di 
Livorno,  aveva  usate  contro  la  Nave  Toscana  il  S.  Jacopo  co- 
mandata dal  Capitano  Bartolommeo  Ambrogini  Livornese.  Ap- 
prodando la  medesima  per  sua  mala  ventura  nel  mese  di 
Aprile  a  detta  Isola,  onde  farvi  provvista  di  Cotone^  faceva  quel 
Musulmano  invitare  il  Capitano  ed  i  marinari  a  scendere  li- 
beramente a  terra,  protestando  che  avrebbe  fatte  loro  usare 
le  maggiori  cortesie  in  ricompensa  delle  tante,  che  egli 
stesso  confessava  avere  ricevute  in  Livorno.  Ma  appena  otto 
marinari^  e  tre  Sopracarichi  del  Bordo  fidandosi  della  di  lui 
parola  avevano  incautamente  posto  piede  a  terra ,  venivano 
di  suo  ordine  subito  arrestati,  condotti  in  carcere,  fatti  schiavi 
e  caricati  anche  di  catene.  Che  se  ai  Sopracarichi  riusciva 
quindi  di  liberarsi  dalla  prigionìa  non  ottenevano  ciò  che  me- 
diante lo  sborso  di  oltre  Pezze  tremila^  che  essi  erano  co- 
stretti di  fargli  pagare  (21).. 
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Riferiva  quindi  lo  stesso  Governatore  Don  Pietro  all'Usimbardi 
avere  avuto  in  seguito  notizia  qualmente  quel  buon  arnese  di 
Millo  fosse  stato  destinato  dal  Gran  Signore  a  comandare  nel 
Mar  Nero  la  Flotta  Turca  forte  di  venti  Galere  (22).  —  - 

Frattanto  il  crudele  morbo ,  che  desolava  la  Francia ,  ma- 
nifestavasi  alla  fine  anche  in  Toscana.  A  Livorno  apparivano 
i  primi  sìwi  casi  nel  mese  di  Gennajo\  ed  in  Firenze  inco- 
minciavano quindi  ai  10  di  Agosto  nella  Via  del  Garbo,  di- 
latandosi in  seguito  furiosamente  nelle  altre  Città  e  Terre 
del  Granducato. 

Disceso  il  contagio  dalla  Valtellina  si  era  poi  da  quella  parte 
propagato  ,  quasi  fuoco  sterminatore ,  in  Mantova ,  in  Mode- 
na, ed  in  Bologna,  da  dove  sparsosi  nella  Romagna,  nel  Pie- 
mente  ,  nella  Lombardia ,  in  Venezia ,  e  nei  suoi  dominj  di 
terra  ferma  uccideva  più  di  800  mila  persone. 

Penetrava  anche  in  Inghilterra ,  facendo  così  fatalmente 
il  giro  di  quasi  tutta  V  Europa.  — 

L' Italia  in  tal  guisa  durante  questo  funestissimo  anno  tro- 
vavasi  miseramente  in  preda  al  lutto ,  alle  stragi ,  ed  alla 
pih  desolante  costernazione ,  vedendo  dalla  peste  decimarsi 
ovunque  le  varie  sue  popolazioni. 

Era  quest'  anno  memorabile  veramente,  ed  angoscioso  ;  per- 
chè colpito  dallo  sdegno  veemente  di  Dio  !  — 

Ferdinando  II.  dei  Medici ,  sebbene  fosse  tuttavia  assai 
giovane  .  si  segnalava  nondimeno  indefessamente  col  pih  ma- 
turo consiglio  e  col  più  fermo  coraggio  nell'  ordinamento  di 
tutte  quelle  Sanitarie  cautele,  che  potevano  mitigare  e  com- 
battere r  Idra  funesta ,  che  riempiva  di  spavento  e  di  morte 
per  ogni  dove  i  suoi  stati. 

Limitandoci  noi   qui  però  a  parlare   soltanto   dei  fatti ,  e 
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degli  avvonimenti  che  in  sì  lacrimevole  periodo  ebbero  luo- 
go in  Livorno  e  nei  suoi  dintorni ,  diremo  primieramente 
che  tanto  il  mentovato  Governatore  Don  Pietro  dei  Medici , 
quanto  la  Confratermta  della  Misericordia^  il  Dipartimento  di 
Sanità ,  i  PP.  Cappuccini ,  i  Rappresentanti  della  Comunità , 
i  PP.  Barnabiti ,  ed  in  una  parola  i  varj  Ordini  della  popo- 
lazione, si  distinsero  in  modo  cosi  esemplare  col  proprio  zelo 
e  col  proprio  contegno  nel  corso  della  micidiale  malattia,  che 
la  Patria  nostra  serbandone  grata  memoria  tributò  loro  quella 
lode,  che  alle  più  sublimi  virtii  è  sempre  dovuta. 

In  principio  il  morbo  però  non  conduceva  al  sepolcro  che 
poche  vittime.  Nonostante  nella  Città  ingeriva  già  sì  alto  ti- 
more, dietro  anche  le  notizie  che  si  divulgavano  sull'  estre- 
me sciagure  degli  altri  paesi,  che  la  porzione  più  agiata  della 
popolazione  fuggiva  quasi  in  massa,  ritirandosi  nei  luoghi  a- 
perti  ed  isolati  delle  vicine  campagne.  Si  calcolava  in  con- 
seguenza che  entro  Livorno  non  fossero  rimaste  tutto  al  più 
se  non  se  12  a  circa  15  mila  persone.  — 

Ora  per  prima  misura  di  precauzione  e  di  salvezza  il  Go- 
vernatore Don  Pietro ,  fermo  sempre  coraggiosamente  al  suo 
posto  ,  ordinava  che  si  aprissero  subito  fuori  delle  mura  due 
vasti  Lazzeretti  a  guisa  di  Capannoni ,  lunghi  Braccia  300  , 
che  uno  ali*  Àntignano ,  e  V  altro  nel  Podere  detto  degli  Er- 
bucci ,  a  breve  distanza  dal  Convento  dei  PP.  Cappuccini , 
nei  quali  dovevano  trasportarsi  e  curarsi  tutti  coloro ,  che 
fossero  dalla  peste  colpiti. 

E  perchè  a  tali  Lazzeretti,  come  a  centri  d' infezione,  ed 
a  luoghi  tenuti  sotto  rigorosissima  contumacia ,  ninno  osasse 
quindi  appressarsi  per  introdurvisi  clandestinamente,  pubbli- 
cava egli  nel  21  di  Gennajo  un  severissimo  Bando^  col  quale 
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comminava  la  pena  di  morte  a  chiunqtie  avesse  ardito  di  an- 
dare  alV  Àntignano  (23).  — 

Ed  in  questo  mezzo ,  quasi  non  fosse  già  al  colmo  la  ge- 
nerale calamità,  si  univa  alla  peste  anche  la  guerra  onde  fa- 
talmente aumentarla  ;  poiché  ardeva  già  in  Italia  tra  lo  po- 
tenze ,  che  volendo  dividersene  le  spoglie  ,  vi  combattevano 
spesso  ferocemente, 

Serviva  la  medesima  per  maggior  danno  a  disseminare  più 
che  mai  il  contagio  nelle  Provincie,  che  ne  divenivano  il  tea- 
tro, con  i  movimenti  continui  delle  truppe ,  che  da  un  luogo 
all'altro  senza  alcuna  cautela  passavano.  Frutto  era  questo, 
siccome  lamentava  già  il  gronde  Annalista  d^  Italia  «  dell' 
ambizione  dei  Monarchi  d' allora  »  ;  e  diremo  noi  meglio,  era 
conseguenza  spietata  di  uno  dei  loro  più  orrendi  e  mortali 
peccati ,  di  cui  Dio  avrà  certamente  fatto  contro  di  essi  se- 
vera giustizia.  —  Giungevano  ora  in  fatti  per  causa  appunto 
della  guerra  a  Livorno  ai  primi  di  Gennajo  dalla  Lombardia, 
già  infetta  di  peste ,  molte  soldatesche  straniere ,  onde  por- 
gere al  Granduca  soccorso  e  protezione  maggiore ,  le  quali 
per  precauzione  venivano  fatte  alloggiare  separatamente  all' 
Àntignano. 

Ed  acciò  la  curiosità  non  traesse  colà  alcuno  da  Livorno 
ad  osservarle ,  ed  il  contagio  non  avesse  così  mezzo  di  au- 
mentare ,  il  vigile  Gevematore  pubblicava  subito  un  Bando 
nel  5  di  detto  mese  ,  col  quale  proibiva  a  chiunque  di  ap- 
prossimarsi alle  medesime,  e  di  avere  con  esse  il  minimo 
commercio  sotto  pena  di  Scudi  25.  (24) 

Dopo  di  che  eleggeva  egli  stesso  i  Deputati  ^  che  sotto  i 
suoi  ordini  dovevano  alla  salute  pubblica  provvedere,  i  quali 
erano  il  Direttore  della  Dogana  Ottavio  Cappelli  col  titolo  di 
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Commissario^  Jacopo  Baldovineiti^  Piero  Ricci  y  ed  il  Capitano 
Sebastiano  Fahbroni. 

Meritando  ben  tosto  questi  funzionar]  la  maggiore  fiducia 
neir esercizio  del  pericoloso  incarico,  che  avevano  accettato, 
ricevevano  sovente  dal  generoso  Granduca  Ferdinando  II  di- 
rettamente le  somme  ,  che  per  supplire  alle  spese  occorrenti 
della  Sanità  erano  necessarie  ;  mentre  esigevano  essi  mede- 
simi anche  le  contribuzioni,  che  per  tale  oggetto  si  pagavano 
dai  Cittadini  (25). 

La  peste  frattanto  continuava  ad  aumentare ,  e  non  poco, 
nel  mese  di  Marzo,  diffondendosi  ognora  piìi  tra  le  famiglie 
che   nella  Gittìi  erano  rimaste. 

Air  oggetto  di  far  argine  al  suo  maggiore  sviluppo,  e  tron- 
carne se  fosse  stato  possibile  la  forza ,  il  Governatore  Don 
Pietro  annunziava  alla  popolazione  uno  sforzo  straordinario  , 
ed  una  decisiva  rigorosa  misura  ;  poiché  facevale  sin  d'  ora 
presentire  9  che  sarebbe  stata  quindi  necessaria  una  quaran- 
tina generale  degli  abitanti  tutti  nella  Città  ,  per  cui  ciascu- 
no avrebbe  dovuto  allora  provvedersi  di  viveri  a  sufficienza 
pel  periodo  che  quella  avrebbe  durato. 

Nonostante  tuttociò  il  morbo  continuò  pur  troppo  ad  afflig- 
gere Livorno  anche  negli  anni  successivi  ;  poiché  non  vi  ces- 
sò, direi  quasi  che  per  stanchezza^  se  non  nel  1632  total- 
mente «  come  in  seguito  narreremo.  — 

Ma  perchè  le  attuali  sventure  non  divenissero  più  gravi , 
sapendosi  che  la  peste  andava  sempre  più  infuriando  in  varie 
parti  d' Italia,  da  dove  era  indicìbile  la  emigrazione ,  ingiun- 
geva quindi  il  Governatore  nel  20  di  Aprile  che  ben  tosto 
si  ponessero  alle  porte  della  Città  le  Guardie^  le  quali  sce- 
gliendosi a  sorte  tra  gli  uomini  della  popolazione ,  senza  pò- 
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ter'  essi  ricusare  l' ufficio ,  o  mettere  un  cambio  sotto  pena 
di  Scudi  200 ,  dovessero  esaminare  le  persone  tutte  che  vi 
volessero  entrare  ;  ed.  assicurarsi  bene  che  fossero  munite  del- 
la Bulletta  di  Sanità. 

Imperocché  era  già  stato  comandato  a  tutti  gli  abitanti  del 
territorio  di  munirsi  di  siffatto  recapito  personale  al  Palazzo 
ove  si  rilasciava  gratuitamente,  non  esclusi  dal  doverselo  pro- 
curare anche  i  Pastori ,  i  Pescatori ,  i  Sassajoli^  i  Carbonaj^ 
e  gli  altri  che  del  continuo  andavano  e  venivano  in  Città. 

A  completare  la  quale  misura  il  Governatore  stesso  pre- 
scriveva inoltre  che  alla  porta  pure  detta  dei  Navicelli  si  e* 
sigessero  dalle  Guardie  i  BiUleltini  di  Sanità  per  coloro,  che 
colle  barche  nel  fosso  interno  della  Fortezza  Nuova  dovesse- 
ro introdursi  (26);  ed  ordinava  per  di  più  che  gli  Archibusieri  a 
cavallo  del  posto  militare  presso  i  Mulinacci  dovessero  spesso 
battere  la  campagna,  e  perlustrare  anco  le  adiacenti  marine, 
onde  non  vi  vagassero  inosservate,  e  vi  si  nascondessero  per- 
sone sospette  di  contagio  derivanti  da  luoghi  che  ne  fossero 
infetti. 

Né  a  tuttociò  limitavasi  per  anche  la  vigilanza  sagace  ed 
attiva  dell'  ottimo  Governatore  ;  poiché  con  altri  tre  successivi 
suoi  Bandi  comandava  nel  mese  di  Ottobre  e  di  Novembre  : 
l.""  Che  niun  particolare  entro  la  Cittk  potesse  ricettare  in 
in  casa  propria  alcun  forestiere  sconosciuto  sotto  pena  della 
Galera.  2.^  Che  gli  Osti  ed  i  Locandieri  non  potessero  del 
pari  ricevere  nelle  loro  taverne  chi  non  fosse  munito  della 
Polizza  Sanitaria  firmata  dal  Provveditore  alla  Sanità  sotto 
pena  di  due  tratti  di  corda  ^  e  di  Scudi  100  di  multa -^  e  se 
fossero  donne ,  che  a  tale  ordine  avessero  trasgredito ,  sotto 
pena  della  frusta  in  pubblico^  e  délV  esilio.  3.°  Che  ciascun  capo 
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di  casa  fosse  tenuto  dare  subito  avviso  ali'  Uffizio  di  Saiiitk 
dei  malati,  che  si  manifestassero  nella  propria  famiglia^  o  che 
vi  fossero  morti  repentinamente  sotto  pena  ad  arbitrio^  da 
estendersi  sino  alla  Galera.  4.**  Che  a  tutti  sotto  la  medesima 
pena  foftse  vietato  il  fermarsi  nelle  slrade ,  ove  erano  case  ser- 
rate^ vale  a  dire  nelle  quali  erano  accaduti  casi  di  peste,  ed 
il  parlare  con  t  serrati'^  ed  a  questi  il  rispondere  ad  al* 
cune,  tranne  a  quelli,  che  loro  somministrassero  il  vitto  e  le 
altre  cose  necessarie.  S.""  E  finalmente  che  gli  Speziali  tutti 
della  Cittk  dovessero  subito  far  visitare  i  loro  medicamenti 
solutivi,  ed  in  specie  quelli  venuti  di  fuori,  dai  Deputati  della 
Sanità,  i  quali  Speziali  indicati  nel  Bando  istesso  erano  allora 
i  seguenti  9  cioè  il  Guerrieri ,  il  Mochi ,  Domenico  Stella,  Gif^ 
seppe  Minghi ,  Alessatidro  Rtischi^  Lorenzo  Rombali^  Orazio  Céi^ 
Raffaello  Venturi^  e  Francesco  Martelli  (27). 

In  quanto  poi  alle  derivazioni  dalla  parte  del  mare  era  stato 
gik  deciso  dal  Gran-Duca  regnante  e  dal  Dipartimento  Supe* 
rìore  di  Sanità  che  se  ne  giungessero  al  Porto  da  Scali  in* 
fotti,  vale  a  dire  con  patefite  brtUta ,  dovessero  trasferirsi  ed 
inviarsi  all'  Isola  del  Giglio  per  consumarvi  la  propria  quaran* 
tina,  e  farvi  la  purga  delle  mercanzie ,  ovvero  alla  Gorgona  ; 
concedendosi  loro  talvolta  per  grazia  speciale  di  potere  fare 
sciorinare  soltanto  le  mercanzie  nel  Lazzeretto  del  Fanale^  ben 
inteso  sempre  che  tanto  queste  che  i  Bastimenti,  che  ne  era- 
no portatori,  non  potessero  ammettersi  giammai  a  pratica  se 
non  se  dietro  un'  ordine  positivo ,  il  quale  doveva  spiccarsi 
direttamente  dallo  stesso  Gì^an-Duca  (28). 

Ora  mercè  siffatte   misure ,    e  V  osservanza  di  tanto  rigo- 
rosi provvedimenti ,  pareva  che  nel  mese  di  Ottobre  verso  la 
fine  il  morbo  andasse  declinando  in  guisa  da  fare  sperare  che 
T.  IV.  30 
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fosse  quasi  per  cessare  ben  tosto;  imperocché  il  Governatore 
Don  Pietro  scrivendo  a  Firenze  nella  consueta  sua  Magistrale 
diceva  che  «  in  Livorno  Dio  laudato  si  stava  ora  in  buona 
n  salute  senza  accidenti  sospettosi  »  (29). 

Il  seminio  del  male  però  non  era  per  anco  estinto  del  tutto; 
ed  in  fatti  non  potè  la  Cittk  dirsi  libera  affatto  dal  flagello 
che  molto  tempo  dopo ,  conforme  gik  di  sopra  abbiamo  av* 
vertito. 

Ad  onta  però  dì  questo  momentaneo  apparente  buono  stato 
di  salute  alcune  Galere  del  Papa ,  le  quali  conducevano  in 
Francia  il  Nunzio  Pontificio,  rilasciando  al  Porto  nello  stesso 
mese  di  Ottobre ,  ricusavano  dì  prendervi  pratica  ;  come  in 
Spagna  continuavano  ad  esser  scacciate  le  Navi  che  dalle  Co* 
ste  Toscane  fossero  uscite.  — 

Ora  è  da  narrarsi  con  quanto  virtuoso  coraggio,  e  con  quale 
angelica  carità  la  Confraternita  della  Misericordia  si  distin- 
guesse durante  la  pestifera  influenza  nel  prestare  le  più  amo- 
revoli cure,  e  gì'  incessanti  suoi  soccorsi  ovunque  ne  fosse  stata 
richiesta  :  che  anzi  precorrendo  alle  domande  nelF  offrirsi  essa 
stessa  spontanea  a  tutti  coloro  che  apparivano  colpiti  dalla 
sventura,  impiegandosi  quasi  continuamente  i  fratelli^  che  la 
componevano,  e  nel  trasportare  gì'  infetti  dalie  loro  case  agli 
Spedali^  od  ai  Lazzeretti  ;  e  nel  seppellire  i  cadaveri  di  quelli 
che  soccombevano  alla  morte;  e  nel  soccorrere  eziandio  i  po- 
verelli ,  contrassegnando  sempre  tutti  questi  tratti  di  umanità 
con  uno  zelo ,  che  veniva  anche  allora  celebrato  come  tnar- 
rivabile. 

Ed  in  vero  tramezzo  al  sommo  pericolo ,  che  presentava 
sempre  V  esercizio  di  queste  opere  di  pietà^  non  si  mostrava 
verawentei  direi  quasi^  celeste  l'annegazione,  che  di  se  stessi 
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facevano  volontariamente,  e  senza  esservi  punto  obbligati ,  quei 
generosi  fratelli  santificando  il  proprio  Instituto  ?  Dovremo 
all'  opposto  notare  come  una  porzione  del  Clero  secolare  fa- 
cendosi atterrire  dalla  mortalità  avesse  gik  abbandonata  la 
Cittk,  fosse  fuggita,  e  lasciata  perciò  senza  assistenza  la  Col- 
legiata ,  per  lo  che  i  PP.  Cappuccini  supplendo  a  tale  man- 
canza erano  quelli  che  la  uffiziavano  dopo  che  i  pochi  Preti 
rimasti  fedeli  al  proprio  posto  avevano  dovuto  soccombere  all^ 
ferale  influenza  (30). 

La  stessa  Confraternita  poi,  onde  non  mancasse  mai  il  bi- 
sognevole a  quelli  che  d'  ordine  della  Sanità  restavano  nelle 
proprie  case  serrati ,  eleggeva  tra  suoi  fratelli  un  Deputato 
col  titolo  di  Provveditore  per  ogni  quartiere  della  Città,  acciò 
prendendo  in  nota  coloro,  che  penuriavano  di  pane  e  di  da- 
naro, ella  potesse  procurare  ai  medesimi  sì  fatti  indispensabili 
ajuti.  E  perchè  i  medesimi  serrati  potessero  anche  ascoltare 
la  S.  Messa  dalle  proprie  finestre  faceva  nelle  varie  strade 
inalzare  alcuni  Altari ,  ove  si  celebrava  nelle  feste  il  Divino 
Sacrifizio. 

Eseguiva  il  Pio  Instituto  così  in  una  parola  a  prò  degli 
sventurati  Livornesi  quel  tutto,  e  quel  tanto  continuamen- 
te ,  che  la  madre  la  più  amorevole ,  tenera ,  ed  affettuosa 
poteva  mai  immaginare  e  porre  in  opera  per  i  proprj  fi- 
gliuoli! Noi  tributiamo  qui  volentieri  di  nuovo  alla  beneme- 
rita Confraternita  quel  medesimo  altissimo  encomio ,  che  le 
sincrone  pubbliche  Memorie  gli  avevano  già  sino  d*  allora 
unanimemente  prodigato.  — 

Né  di  minore  zelo  pel  Pubblico  bene ,  e  per  T  assistenza 
dei    malati  e  dei   moribondi  davano   prova  i  PP.   Cappuccini. 
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Chiamati  a  confortare  sul  letto  di  morte  gli  appestati  vi  ac- 
correvano eglino  con  alacri tk,  e  quasi  con  gioja,  prestandosi 
a  munirli  dei  SS.  Sacramenti,  ed  a  raccomandare  sino  all'ul- 
timo respiro  V  anima  loro  al  Signore ,  senza  pensare  mai  al 
pericolo  9  che  praticando  quelli  atti  religiosi ,  potevano  cor- 
rere. 

l^d  in  fatti  y  ed  in  riprova  indubitabile  di  ciò,  quasi  tutti 
quelli  della  famiglia  del  Convento,  posto  fuori  delle  mura,  ri- 
manevano vittima  del  morbo  ;  imperocché  diciotto  di  essi  mo- 
rivano di  peste  durante  la  micidiale  malattia. 

Fra  i  medesimi  debbono  i  nostri  Annali  ricordare  con  di- 
stintissima ammirazione  i  due  fratelli  chiamati  al  secolo  i  Ducii 
ì  quali  nativi  di  Livorno,  avendo  già  rinunziato  al  Mondo,  si 
erano  fatti  Cappuccini  assumendo  V  uno  il  nome  di  MieUd- 
Àngiolo^  e  1*  altro  quello  di  Bernardino. 

Il  primo  per  tratto  ammirabile  di  grande  carità  aveva  do- 
mandato in  addietro  ed  ottenuto  il  posto  di  Cappellano  del 
Bf^gno  dei  Forzati ,  onde  tra  quei  condannati  alla  Galera  ^  e 
tra  le  loro  catene  essere  loro  di  un  qualche  conforto  ^  miti- 
gando con  le  idee  sublimi  della  Religione  le  pene  che  si  erano 
meritate.  Avevano  ambidue  per  cognato  il  ricco  Negosiante 
Andrea  Paganucci. 

Dopo  avere  sì  V  uno  che  Y  altro  assistito  sempre  in  Livia- 
no gli  appestati  alla  perfine  il  P.  Michel-Angiolo  ,  il  quale 
trovava^i  allora  eletto  Guardiano  del  Convento,  rimaneva  esso 
pure  assalito  dalla  contagiosa  infermità.  Ridotto  ben  tosto  agli 
estremi  della  vita,  dopo  avere  ricevuti  i  SS.  Sacramenti,  stava 
per  spirare  T  anima  benedetta  sul  duro  saccone ,  sul  quale 
neUa  propria  Cella  entro  il  Convento  giaceva.  Presenti  alla  di 
lui  agonia    ed   intorno   al    suo  letto  piangendo  di  tenerezza 
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trovavansi  molti  dei  suoi  affezionati,  lo  stesso  di  lui  fratello^ 
ed  anco  il  Paganucci ,  quando  improvvisamente  aprendo  egli 
gli  occhi  che  già  teneva  quasi  velati ,  e  come  se  si  destasse 
dal  più  profondo  letargo,  rivoltosi  ai  medesimi  con  fisonomia 
tutta  commossa  e  riverente  diceva  loro  a  chiara  voce  «  Miei 
cari  inginocchiatevi  che  entra  la  Madre  SS.  di  Dio.  »  E  poiché 
eglino  senza  subito  capir  bene  queste  parole  non  vedevano  com- 
parire alcuno,  e  si  stavano  tuttora  in  piede  così  egli  con  più 
di  calore  replicava  ad  essi  u  Inginocchiatevi^  non  vedete  la  Ma-^ 
«  dre  Santissima  di  Gesù.,  che  viene  a  visitare  un  povero  pee«- 
ic  catare  ?  »  Quindi  fissando  in  alto  le  pupille  sulle  quali  spun- 
tava una  lacrima  di  commozione  proseguiva  «  Onde  a  me  pò- 
«  vero  peccatore  tanta  grazia  ?  »  Tentando  allora  egli  di  al- 
zarsi dalla  lettiera  in  attitudine  di  volersi  inginocchiare,  ed 
essendo  dolcemente  a  ciò  fare  trattenuto  dal  suo  fratello, 
chiudeva  di  nuovo  le  moribonde  sue  luci,  e  spirava  (31). 

I  PP.  Barnabiti  frattanto  emulando  essi  pure  la  generale 
carità,  sebbene  si  trovassero  in  Livorno  pel  solo  oggetto  di 
dirigere  le  pubbliche  Scuole  e  vi  fossero  forestieri ,  nuUadi- 
meno  pieni  di  distintissimo  zelo  supplivano  volentieri  in  Duo- 
mo all'  uffizio  dei  Penitenzieri  ;  mentre  uno  dei  loro  per  nome 
P.  Stefano  PeUicari  assumeva  anche  Y  incarico  di  Prefetto  del- 
P  Annona  negli  Spedali  dei  contagiati  (32). 

Ora  con  questi  avvenimenti,  tanto  per  virtù  maravigliosi , 
continuava  il  suo  corso  il  funestissimo  anno  1630.  La  popo- 
lazione superstite  costernata  ed  afflitta  non  sapeva  che  ri- 
volgersi al  Monte  ove  il  Santuario  dell*  Augusta  sua  Protet- 
trice sorgeva,  onde  implorarne  la  pietà. 

Le  varie  Confraternite  della  Città  unendosi  allo  stesso  de- 
siderio si  trasferivano  processionalmente  in  atto  di  penitenza 
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colassù,  per  ottenere  esse  pure  ajìUo  dalla  Consolatrice  Amo^ 
rosa  degli  afflitti,  tra  le  quali  si  distingueva  quella  della  Mi- 
sericordia conducendo  seco  32  fanciulle,  figlie  tutte  di  fra- 
telli, scalze,  e  coronate  di  spine  (33). 

Presentava  così  per  ogni  dove  Livorno  Y  aspetto  di  un 
luogo  di  desolazione  e  di  sciagura ,  ove  il  lutto  il  terrore 
e  la  morte  regnavano;  sicché  sul  volto  di  ognuno  più  non 
appariva  segno  ancorché  minimo  di  letizia,  che  sarebbe  slato 
quasi  un  insultante  delitto  ;  mentre  tutti  mostravano  general- 
mente nella  stessa  fisonomia  abbattuta  e  languente  la  più  pro- 
fonda afflizione  come  fossero  prossimi  al  pianto. 

Già  al  cadere  dell*  anno  contavansi  più  di  600  i  morti  di 
peste  entro  le  mura^  vale  a  dire  circa  la  ventesima  terza  parte 
della  rimasta  popolazione ,  numero  che  nei  libri  dello  stato 
dell'anime  d'allora  veniva  come  straordinario  notato  (34).  — 

Ora  quasi  che  le  riferite  sventure  non  fossero  abbastanza 
deplorabili  e  miserande  la  carestia  si  aggiungeva  per  di  più 
alla  guerra  ed  alla  peste  ,  onde  farne  traboccare  maggiormente 
la  misura  5  che  tutti  e  tre  questi  flagelli  riuniti  insieme  non 
potevano  che  condurre  alla  disperazione  il  popolo  che  ne  an- 
dava percosso. 

Ma  a  questa  terza  e  nuova  sciagura  però  V  anima  generosa 
e  paterna  del  Gran-Duca  Ferdinando  II  procurava  far  argine  ; 
poiché  spediva  ben  tosto  in  Soria  molti  dei  suoi  Vascelli  da 
guerra  raccomandandoli  all'  amicizia  dell'  Emir  Faccardino^  che 
colk  tuttora  imperava ,  acciò  caricandovi  in  copia  i  grani  po- 
tessero prontamente  essere  trasportati  a  Livorno.  Al  quale 
oggetto  conferendo  il  comando  di  questa  sua  piccola  flotta  al 
Capitano  Francesco  da  Verrazzano^  il  quale  parlava  assai  bene 
la  lingua  araba,  ed  era  molto  conosciuto  dall'  Emir,  il  forniva 
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inoltre  di  una  somma  di  Scudi  25  mila  in  argento,  che  fa- 
ceva egli  a  bella  posta  coniare  coU'impronta  di  Madama  Cristi-- 
no,  detti  quindi  perciò  Testoni  di  Lorena  ;  ordinandogli  inoltre 
di  rimanere  quindi  a  Seida  in  qualità  di  Console  Toscano 
onde  far  proseguire  di  colk  la  celebre  spedizione  dei  cereali 
alla  volta  di  Livorno. 

n  benefico  divisamente  aveva  in  fatti  l'esito  il  più  felice;  poi- 
ché molti.Bastimenti  carichi  di  grano  giungendo  successivamen- 
te al  Porto  vi  sollevavano  assai  la  miseria  e  vi  diminuivano  la 
fame ,  che  gik  si  faceva  sentire  tra  il  popolo  ;  tanto  [piii  che 
per  causa  della  peste  non  aveva  esso  il  mezzo  di  guadagnarsi 
la  vita,  cessati  essendo  quasi  che  del  tutto  il  traffico,  i  lavori, 
ed  il  commercio. 

Per  mezzo  delle  stesse  Navi  giungevano  anche  dalla  Scrìa 
a  Livorno  alcuni  donativi ,  che  il  Faccm*dino  inviava  alla 
Corte^  ed  in  ispecie  alia  prefata  Gran-Duchessa  Maria  Cristina, 
i  quali  consistevano  in  molte  balle  di  bellissima  seta^  in  ra- 
rissimi cani  da  Lepre,  ed  in  superbi  Cavalli  Arabi. 

U  GraurDuca  per  corrispondere  però  in  qualche  guisa  ai 
medesimi  spediva  adesso  all'Emir  alcuni  Medici,  Architetti,  e 
contadini ,  che  esso  già  gli  aveva  richiesti,  ed  insieme  varie 
preziose  rarità  (35).  — 

Confortati  alquanto  i  Livornesi  da  questi  soccorsi  venivano 
quindi  invitati  dai  Rappresentanti  della  Comunità  a  concorrere 
alle  gravissime  spese  ^  che  del  continuo  abbisognavano  per  la 
Sanità.  Ed  è  ben  da  notarsi  come,  obbedendo  eglino  all'avviso, 
anche  gli  Artisti  si  adunassero  in  Palazzo^  onde  eleggere  pa- 
cificamente due  dei  loro  per  redigere  le  note  di  quelli  che 
avrebbero  potuto  pagare  la  imposta  (36). 

La  peste  frattanto  pertinace  continuava.  L' instancabile  Don 
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Pietro  nondimeno  senza  mai  cessare  dai  combatterla  pubbKcava 
sul  finire  dei  mese  dì  Novembre  quattro  suoi  nuovi  Bandi , 
con  i  quali  air  oggetto  di  avvalorare  sempre  più  te  presbritte 
cautele  Sanitarie  comandava.  1.^  Che  si  dovessero  uccidere 
tutti  i  cani ,  ed  i  gatti ,  portandosi  a  seppellirli  fuori  della 
Porta  a  Pisa  nelle  buche  ivi  già  preparate  :  2/  Che  a  nin- 
no fosse  lecito  di  comperare  ^  o  vendere  neppure  al  PìMli- 
co  Incanto  panni  lani ,  lini ,  o  di  Seta  che  derivassero  da 
case  infette  sotto  pena  dell'arbitrio  pecuniaria  ed  afflittiva. 
3/  Che  ogni  Capo  di  casa  dovesse  denunziare  i  malati  ^  che 
si  trovasse  avere  nella  propria  famiglia,  e  quelli  che  fossero 
morti  repentinamente  ,  ai  Ministri  della  Sanitò  sotto  pena 
di  essere  archibusato  ed  impiccato  sulla  forca  y  con  promessa 
di  Pezze  25  da  otto  reali  al  delatore  palese  o  segreto. 
4.»  E  finalmente  che  sotto  pena  delP  arbitrio  per  gU  uomini , 
e  della  frusta  in  pubblico  per  le  dotine^  ninno  fosse  ardito  di 
più  andare  a  taverna ,  ed  all'  osteria  per  giuocare  o  per 
bere  (37). 

Ora  quanto  queste  severe  e  nuove  minaccio  dovessero  af- 
fliggere la  popolazione  è  ben  da  supporsi;  mentre  non  pote- 
vano che  aumentarne  la  generale  costernazione  e  la  melanco- 
nia. Pure  chi  '1  crederebbe  che  ad  onta  dell*  una  e  deH'  altra, 
ed  in  mezzo  appunto  a  tante  miserie  e  tribolazioni  ,  alcuno 
vi  fosse  in  Livorno ,  il  quale  pensasse  a  stabilire  ora  nella 
Cittk  una  nuova  Palla  alla  Pranzese  presso  il  Casone^  a  spen- 
dervi più  di  Scudi  4000  ;  avesse  anco  il  coraggio  di  doman- 
darne al  Gran-Duca  la  grazia  adducendo  di  far  ciò  per  la  n- 
creojsione  degli  (Aitanti  ;  e  si  risolvesse  a  tale  speculazione  in 
un  tempo,  in  cui  il  morbo  ostinatissimo  resistendo  già  ad 
ogni  misura  faceva  teniere  che  non  avrebbe  forse  cessato  se 
non  coli'  ultima  vita  che  avesse  avuto  da  spegnere  ?  (38)  — 
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Pure  il  dìvisamento  e  la  esecuzione  di  sì  fatto  pubMico  di* 
vertimento^  1'  unico  quasi  che  fosse  allora  in  uso  nella  CittSi, 
aveva  luogo  tra  il  lutto  e  la  disperazione  universale  :  tanto  è 
vero  che  V  uomo  nel  suo  carattere  presenta  talvolta  un  non 
80  che  di  strano  e  d' indefinibile  da  non  potersi  sì  facilmente 
spiegare.  -^ 

Frattanto  i  Rappresentanti  della  Comunità  udendo  ognora 
pih  pronunziarsi  il  fervore  unanime  del  popolo,  ed  il  vivissi- 
mo suo  desiderio,  col  quale  chiedeva  che  fosse  trasportata  in 
Città  la  S.  Immagine  della  B.  Vergine  delle  Grazie,  che  i  PP. 
Gesuati  custodivano  in  Montenero,  onde  potesse  ivi  benedire 
il  luogo,  e  salvare  colla  miracolosa  sua  presenza  dall'eccidio  i 
superstiti  abitanti ,  deliberavano  nel  12  di  Decembre  che  si 
sarebbe  ben  tosto  eseguita  solennemente  la  bramata  sua  tra- 
dazìone  in  Livorno ,  salva  però  1*  approvazione  di  S.  A.  S. 
il  Gran-Duca  e  dell'  Arcivescovo  di  Pisa.  Designavano  eglino 
pereiò  che  in  tale  occasione  verrebbe  la  S.  Immagine  collo- 
cata sotto  le  Loggie  del  Duomo  e  condotta  quindi  a  proces- 
sione nelle  varie  strade  della  Città. 

Statuivano  inoltre  di  assegnare  per  le  spese  occorrenti  alla 
festa  la  somma  di  Pezze  3833  ;  e  facevano  in  pari  tempo 
vaio  $4denne  al  Signore  in  nome  dell'  intero  popolo  Livornese 
dì  erigere  tra  breve  una  nuova  Chiesa  entro  la  Città  in  onore 
del  Mariire  S.  Sebastiano  ;  acciò  la  medesima  attestasse  in  per- 
petuo ai  posteri  la  ottenuta  liberazione  dall'  orribile  flagello 

della  peste  (39). 

Ora  con  questi  atti  di  pietà,    i  quali   le   disgrazie  attuali 
rendevano  veramente  fervorosi  e  sinceri  :  Che  l'uomo  colpito 
dalla  sventura  non  può  nutrire  sublime  e  ferma  speranza  che 
T.  IT.  31 
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in  Dio  fonte  vero  di  ogni  consolazione ,  terminava  il  tanto  ri- 
cordevole e  penoso  anno  1630. 

Ma  avanti  di  chiuderne  noi  la  Storia  diremo  come  ben  to- 
sto anche  in  Livorno  s'  introducesse  adesso  per  la  prima  volta 
Y  uso  di  far  suonare  colle  campane  delle  Chiese  la  così  detta 
Ave  Maria  della  sera  alle  ore  ventitré  per  gli  agonizzatiti^  9 
quale  uso  in  Firense  aveva  già  incominciato  ad  insinnarione 
del  pio  Auditore  di  Rota  Camossa  ;  il  quale  uso  tuttavia  sino 
al  presente  anche  tra  noi  pure  continua  (40). 

Sospesi  già,  sino  dal  manifestarsi  in  Livorno  della  peste,  i 
lavori  della  Venezia  e  del  disfacimento  della  Fortezza  NtiovOf 
nella  cui  porzione  doveva  pure  ampliarsi  la  Città,  ottenevano 
frattanto  nondimeno  alcuni  particolari  dal  Gran-Duca  in  vendita 
varj  pezzi  di  terreno  per  fabbricare  case  nel  vecchio  circuito, 
ed  erano  questi  i  così  nominati  Sergente  Girolamo  Pavoiini^  e 
Baciano  Calderini.  — 

Cominciava  ora  Y  anno  1631.  La  peste  resistendo  tuttora 
alle  più  diligenti  precauzioni ,  che  con  ogni  possibile  sfono 
per  combatterla  si  andavano  continuando,  proseguiva  ostinata- 
mente a  farsi  sentire  nella  Città.  Iddio  nel  suo  sdegno  voleva 
così.  E  chi  a  Iddio  può  resistere  mai?  Non  pertanto  i  Rap- 
presentanti della  Comunità  amando  far  eseguire  alla  fine,  co- 
me ultimo  sforzo,  la  quarantina  generale  degli  abitanti^  stata 
già  preannuziata  ;  e  ritrovandosi  d'  altronde  in  estremo  biso- 
gno di  danaro  per  le  spese  ,  che  per  tale  grandiosa  misura 
erano  necessarie ,  eleggevano  nel  mese  di  Febbrajo  quattro 
Deputati ,  acciò  referissero  il  loro  parere  nell'  adunanza  ge- 
nerale su  i  mezzi  da  tentarsi  onde  rinvenire  le  somme  a  tal 
uopo  indispensabili. 

Opinavano  questi  ben  tosto  non  esservi  nell*  urgenza  altro 


BPOCÀ  XV.  —  ANNI  DI  GBSU'  CRISTO  1631.  S43 

partito  da  prendere  tranne  quello  di  domandare  in  imprestito 
al  Gran-Daca  Pezze  20  mila  da  8  reali  col  patto  che  le  robe, 
ed  i  grani  che  da  Pisa  venissero  introdotti  in  liivorno  pa- 
gassero a  sno  prò  la  gabella,  e  si  potesse  effettuare  la  resti- 
Iasione  di  detta  somma  coli'  accrescere  gli  stallaggi,  e  coli'  im- 
pofiisione  su  i  beni  stabili  ;  mentre  alla  Comunità  dal  Governo 
venisse  insieme  rilasciato  il  dazio  sulla  carne,  il  quale  calco- 
lavasi  ascendesse  ogni  anno  a  meglio  di  Scudi  6  mila. 

Al  seguito  di  che  la  Comunità  umiliava  al  Principe  la  ri- 
chiesta di  detta  somma ,  rappresentandogli  in  pari  tempo  la 
necessità  di  non  procrastinare  più  oltre  la  detta  quarantina 
generale,  onde  liberare  una  volta  la  Città  dal  contagio;  rido- 
nare al  suo  Porto  il  commercio  marittimo^  che  aveva  ora  quasi 
perduto  ;  ed  evitare  di  eseguire  la  indicata  misura  nei  giorni 
lunghi,  caldi  e  non  opportuni  della  estate. 

Il  Gran-Duca  accordava  subito  alla  Comunità  generosamente 
Scudi  20  mila  in  contanti,  che  egli  stesso  a  flagello  finito  si 
compiaceva  quindi  di  condonarle ,  assolvendola  dal  più  fame 
la  restituzione  (41. 

Confortati  cosi  da  questo  soccorso  i  Rappresentanti  della 
Comunità  stabilivano  frattanto  che  la  S.  Immagine  della  B. 
Vergine  delle  Grazie  si  sarebbe  da  Mon tenero  condotta  ben 
tosto  a  Livorno ,  cioè  nel  giorno  30  di  Marzo  ;  e  che  dopo 
esservi  rimasta  per  lo  spazio  di  giorni  tre  verrebbe  nell'  ul- 
timo restituita  processionalmente  al  suo  Santuario. 

Perchè  in  tale  solenne  occasione  tutto  procedesse  però  con 
regolarità  e  con  ordine  il  Governatore  Don  Pietro  pubblicava 
nel  giorno  innanzi  un  Bando^  col  quale  sotto  pena  dell'  arbi- 
trio comandava  l.""  Che  durante  Y  esposizione  della  SS.  Ma- 
donna  di  Montenero  ciascuno  dovesse  fare  spazzare  e  nettare 
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dinanzi  alla  propria  abitazione  ;  2.*  Che  tatti ,  meno  gP  invi- 
tati alia  processione^  si  dovessero  ritirare  a  ore  16  nelle  loro 
case,  dalla  Domenica  30  di  detto  mese,  sino  al  Martedì  pros- 
simo 1  di  Aprile  :  3.*  E  finalmente  che  ognuno  dovesse  tenere 
lumi  accesi  nella  notte  alle  finestre  procarando  di  omarie  ; 
e  far  ardere  anche  il  profumo  alla  porta  di  strada  mentre  vi 
passava  la  55.  Madonna. 

Quindi  nel  giorno  successivo  cioè  nel  ridetto  30  di  Mano 
di  buon  mattino  con  altro  suo  Bando  proibiva  sotto  la  stessa 
pena  a  chiunque  di  qualsivoglia  grado  si  fosse  di  uscire  di 
casa  e  di  vagare  per  la  Città  dopo  il  suono  della  campana 
del  Duomo,  il  quale  suono  avrebbe  avuto  luogo  precisamente 
air  arrivo  in  Città  della  detta  S.  Immagine  (42).  — 

Giunto  era  già  a  Livorno  1*  Arcivescovo  di  Pisa ,  Monsi- 
gnore Giuliano  dei  Medici  ,  amando  trovarsi  esso  pure  pre- 
sente ed  assistere  Pontificalmente  alla  straordinaria  funzione. — 

Ora  i  Rappresentanti  della  Comunità,  prendendo  seco  loro 
quaranta  fratelli  di  ciascuna  delle  Confraternite  laicali  della 
Città,  si  trasferivano  insieme  col  Gonfaloniere,  che  era  allora 
Biagio  di  Franca  ^  alle  prime  ore  del  giorno  a  Montenero , 
onde  accompagnare  per  via  la  S.  Immagine,  la  quale  circon« 
data  gelosamente  dai  PP.  Gesuati  veniva  da  essi  soli  portata. 

Entrando  quindi  la  medesima  per  la  Porta  Colonnella  nella 
Via  Ferdinanda,  incontrata  ivi  dal  Governatore  Principe  Don 
Pietro ,  e  dalle  altre  Autorità  del  paese  ,  mille  e  mille  voci 
miste  di  giubbilo,  di  ansietà,  e  di  preghiera  di  subito  si  le- 
vavano verso  di  essa  dalle  finestre  tutte  delle  abitazioni,  ove 
le  persone  di  casa  eransi  affollate  (  non  potendo  uscire  nella 
strada  )  prorompendo  poscia  nelle  più  alte  grida  come  fossero 
grida  di  chi  provasse  estrema  desolazione  ^  e  quasi  disperato 
affanno. 


EPOCA  XV.  —  ANNI  DI  GBSU'  CRISTO  1631.  245 

La  commozione  degli  astanti  diveniva  allora  generale,  altis- 
ma  )  indicibile  :  ma  giungeva  quindi  all'  eccesso  quando  rimi- 
ravano eglino  stessi  le  madri  sporgere  fuori  delle  finestre  i 
proprj  teneri  figli ,  presentarli  e  raccomandarli  con  fervidissi- 
mi voti  alla  Beatissima  Vergine,  ed  esclamare  piene  di  fidu- 
cia e  di  speranza  cK^  Essa  poteva  e  doveva  salvarli. 

Inteneriti  tutti  da  sì  straziante  spettacolo ,  versavano  dagli 
occhi  ognora  più  copiose  le  lacrime  ;  che  ad  alcuno  non  riu- 
sciva omai  di  poter  trattenere  il  pianto.  Quindi  il  singhiozzare 
di  ognuno,  unito  al  mesto  salmeggiare  dei  Sacerdoti,  produceva 
nella  via  e  tra  la  processione  tale  ululato  e  tale  gemito  pro- 
fondo da  far  compassione  anche  al  cuore  il  piii  duro. 

In  mezzo  a  questa  scena  di  dolore  la  processione  inoltran- 
dosi lentamente  giungeva  frattanto  sulla  Piazza  d'Arme.  Quivi 
la  S.  Immagine  veniva  dai  Gesuati  stessi  collocata  snìì^Altare^ 
che  maestosamente  abbellito  si  era  già  eretto  sotto  le  Leggio 
del  Duomo. 

Portavansi  subito  a  visitarla  nel  medesimo  giorno  un'  ora 
per  dasdieduna ,  e  V  una  dopo  Y  altra ,  le  Confraternite  lai- 
cali della  Città  precedute  dalla  Croce  di  penitenza  ;  e  quindi 
nello  stesso  modo  le  famiglie  Religiose  dei  varj  Conventi;  no- 
tando le  Cronache  nostre  come  a  tale  atto  di  devozione  so- 
disfare volessero  pure  i  Forzati  delle  Galere,  le  Ciurme  del 
Bagno,  e  persino  al  loro  esempio  anco  gli  Schiavi  Turchi,  ed 
i  Mori,  che  stavano  ivi  alla  catena. 

Nel  giorno  susseguente  la  S.  Immagine  veniva  processio- 
nalmente  condotta  nelle  varie  strade  della  Cittk  accompagnata 
sempre  da  un  numero  determinato  di  assistenti,  che  le  fa- 
cevano corteggio  ,  rinnuovando  da  per  tutto  la  sua  augusta 
confortatrice  presenza   le  stesse  scene   di  commozione  gene* 
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rale  e  di  pianto  9  che  al  suo  primo  giun^^re  nella  Cìttk  ave- 
vano avuto  luogo.  Finalmente  nel  tene ,  ed  ultimo  giorno 
veniva  ricondotta  nel  modo  stesso  a  Montenero. 

La  pioggia  allora  diluviava.  Non  pertanto  i  PP.  Gesuati 
pretesero  ad  ogni  modo  toglierla  dalla  Città  e  restituirla  ti 
loro  Santuario,  quasi  temessero,  se  P avessero  fatta  rimanere 
per  un  quarto  giorno  a  Livorno ,  di  perdere  i  diritti  che  su 
di  essa  vantavano  (43). 

Quindi  il  Principe  Governatore  Don  Pietro  per  rispetto 
alla  S.  Vergine  somministrava  loro  la  propria  carrozza  di  gala, 
acciò  entro  la  medesima  potessero  riporta  e  così  conveniente- 
mente nella  sua  Chiesa  in  Montenero  trasferirla.  Però  il  Con* 
faloniere  della  Comunitìi  seguitato  da  alcuni  Rappresentanti, 
senza  punto  curarsi  della  pioggia  che  tuttora  cadeva ,  volle 
accompagnarla  sino  al  Santuario,  ove  in  memoria  del  ricorde- 
vole avvenimento,  e  quasi  in  voto  lasciava  le  insegne  della 
sua  dignità  ,  cioè  la  Calza  ^  e  la  Toga  rossa  ^  che  aveva  in- 
dossate (44). 

Era  questa  la  prima  volta ,  in  cui  la  portentosa  Immagine 
della  B.  Vergine  delle  Grazie  da  Montenero  veniva  in  Livor- 
no condotta  ;  ed  in  cui  onorava  di  sua  presenza  per  ben  tre 
giorni  la  nostra  Città.  Dobbiamo  ora  notare  che  al  seguito  di 
tale  benefizio  la  medesima  assùmeva  il  titolo  di  Città  di  Ma- 
ria ^  e  faceva  quindi  apporre  la  stessa  sua  Effigie  nelle  Pa^ 
tenti  di  Sanità^  che  dal  proprio  Dipartimento  Sanitario  rila- 
sciava alle  Navi ,  le  quali  dal  suo  Porto  scioglievano  per  le 
varie  parti  del  Mondo  ;  lo  che  tuttora  religiosamente  si  osser- 
va (45).  — 

Frattanto  gli  Scudi  20  mila  dal  Gran-Duca  somministrati 
alla  Comunità  trovavansi  quasi  che  esauriti  nelle  spese  cagio- 
nate già  dalla  regnante  malattia. 
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Doveva  nondimeno  eseguirsi  tra  breve  la  già  decretata  Qua" 
rantina  geneì^ale-y  che  perciò  la  Comunità  stessa  supplicava 
di  nuovo  il  Gran-Duca  a  volerle  concedere  in  imprestito  al- 
tri Scudi  10  mila,  onde  supplire  alle  esigenze  dell'indicata 
misura  ;  e  li  otteneva  ben  tosto  dal  Monte  di  Pietà  di  Firenze 
nel  di  10  di  Aprile. 

Ora  due  giorni  dopo  il  Governatore  Don  Pietro  pubblicava 
un  Bando^  con  cui  avvisava  la  popolazione  della  Città  che  al- 
l' oggetto  di  estirpare  ogni  sospetto  di  contagio  avrebbe  avuto 
principio  nel  21  dello  stesso  mese  di  Aprile,  e  si  sarebbe 
quindi  proseguita  pel  periodo  di  giorni  quaranta,  la  generale 
ritirala  nelle  proprie  case ,  ed  una  piena  separazione  tra  di 
laro  di  tutte  le  famiglie^  rimanendo  perciò  a  ciascuno  proi- 
bito di  uscire  dalla  sua  abitazione  sotto  pena  dell'  arbitrio 
da  estendersi  sino  alla  morte  (46). 

Frattanto  acciò  nella  ricorrenza  della  solenne  processione 
del  Corpo  del  Signore ,  la  quale  cadeva  nel  19  di  Aprile  , 
non  avessero  luogo  precedentemente  eccessive  occasioni  di  con^ 
tagio  nel  radunarsi  del  popolo,  pubblicava  lo  stesso  Principe 
Don  Pietro  un'  altro  Bando ,  col  quale  comandava  che  dalle 
ore  12,  quando  cioè  la  campana  grossa  del  Duomo  ne  dareb- 
be il  segno,  sino  a  che  la  processione  non  fosse  terminata ^ 
tutte  le  donne,  ed  i  fanciulli  sino  all'  età  di  14  anni  doves- 
sero ri  tirsi  nelle  loro  case,  ove  con  la  mente  e  colle  orazioni 
potrebbero  santiflcare  del  pari  la  festa. 

Quindi  nel  prescritto  giorno  21  di  Aprile  la  qiwìrantina  gè- 
nerale  incominciava.  La  Città  rimaneva  allora  in  un  momento 
nelle  varie  sue  contrade  affatto  deserta  ;  poiché  alcuno  più  non 
osava  di  uscire  di  casa,  rassomigliando  perciò  ad  un  luogo  di 
solitudine  e  di  terrore.  Soltanto  ad  alcuni  mercanti  per  qual- 
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che  loro  grave  urgenza,  muniti  che  fossero  di  speciale  bui- 
letta  di  Sanità^  si  concedeva  dal  Governatore  di  trasferirsi  per 
pochi  momenti  alle  proprie  officine. 

In  questo  mezzo  giungevano  al  Porto  varj  Galeoni  e  basti- 
menti Toscani  carichi  di  frumento,  che  derivanti  dalla  Soria 
erano  porzione  di  quelli ,  che  già  vi  aveva  spediti  il  Gran- 
Duca.  Il  Governatore  ne  dava  subito  lieto  avviso  al  Segreta- 
rio di  Stato  in  Firenze,  aggiungendogli  che  portavano  inoltre 
alcuni  nuovi  regali  dell'  Emìr  Faccardino  per  la  Corte. 

Ora  alla  fine  di  Maggio  cessava  la  penosa  quarantina  ge- 
nerale. Il  salutare  beneficio  che  la  medesima  apportava  a  Li- 
vorno era  assai  valutabile  ;  poiché^  conforme  notavano  le  Cro- 
nache nostre,  vi  faceva  cessare  per  allora  quasi  che  del  tutto 
il  contagio,  rendeva  alquanto  liela  la  Città,  vi  animava  di 
nuovo  il  commercio,  e  col  traffico  vi  restituiva  anco  la  pub- 
blica prosperità  ed  il  guadagno  (47). 

Grata  quindi  la  intera  popolazione  al  segnalato  favore,  che 
riceveva  dal  Signore  per  la  intercessione  della  sua  Augusta 
Protettrice,  rinnuovava  ora  solennemente  nel  27.  di  Luglio 
V  antico  voto  di  portare  e  di  offrire  al  di  lei  Santuario  in 
Montenero  ogni  anno  nella  festività  della  Pentecoste  un  cero 
del  valore  di  Scudi  20  a  25  per  mezzo  della  Compagnia  di 
Santa  Giulia  da  presentarsi  dal  Gonfaloniere  della  Comunità, 
o  da  un  suo  rappresentante  in  segno  perpetuo  di  riconoscenza 
e  di  amore  (48). 

Ora  a  tante  dimostrazioni  di  affettuosa  devozione  e  di  reli- 
giosa fiducia  la  misericordia  infinita  del  Signore  movevasi  a  far 
cessare  pel  momento  il  flagello,  cosicché  già  verso  la  fine  di 
Agosto  nella  Città  più  non  si  udivano  casi  nuovi  di  peste. 
In  fatti  il  Segretario  del  Gran-Duca  Francesco  Guidi  rispon- 
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dando  nel  dì  27  di  Seltembre  alle  assicurationi^  che  il  Prov- 
veditore Ottovio  Cappelli  gli  dirìgeva  sulla  cessazione  del  con- 
contagio, diceva  «  rallegrarsi  perchè  tuttama  si  perseverasse  a 
m  Livamù  in  buona  salute^  conforme  accadeva  già  in  Firenze.  » 

Nonéimeno  pochi  giorni  dopo  tomavasi  a  dubitare  che  non 
fosse  del  tutto  estinto  il  morbo  fatale  per  un  accidente  che 
softfaggiungeva  ad  un  ragazzo ,  il  quale  dava  luogo  a  molti 
sospetti  (49). 

Ma  la  Dio  mercè  svanito  quindi  affatto  ogni  timore  la  Città 
ritrovavasi  alla  perfine  libera  affatto  dalla  peste  dichiarandosi 
sana ,  e  rilasciando  perciò  alle  Navi  che  uscivano  dal  suo 
Porto  patenti  nette.  Cominciato  il  morbo  nel  mese  di  Gennajo 
del  1630  in  Livorno  vi  aveva  durato  così  non  meno  di  20 
mesi  continui^  portando  al  sepolcro  più  di  1400  persone^  nu- 
mero assai  considerevole ,  ed  eccessivo ,  calcolato  sopra  sole 
1 2000  anime  circa,  che  formavano  la  rimastavi  sua  popolazione.  - 

In  questo  mezzo  arrivavano  al  Porto  tre  vascelli  Corsari  Li- 
vornesi con  bandiera  Granducale,  comandato  il  primo  da  An- 
tonio Franceschi^  il  secondo  da  Girolamo  d*  Agostino ,  e  T  ul- 
timo da  Antonio  Giovanni  Santi^  tutti  tre  oriundi  di  Corsica, 
i  quali  portavano  ricche  prede  fatte  già  sopra  i  Turchi ,  cioè 
danaro^  schiavi,  e  mercanzie  di  molto  valore.  — 

Ora  la  Compagnia  di  S.  Barbara  otteneva  dal  Gran-Duca 
gratuitamente  un  pezzo  di  terreno  posto  tra  la  sua  Chiesa  ed 
i  cosi  detti  Capannoni  dei  Diaspri^  sul  quale  in  adempimento  del 
voto  da  essa  fatto  durante  il  male  contagioso  nella  Cittìi  faceva 
erigere  e  dedicare  una  Cappella  in  onore  di  S.  Rocco  (50). 

Anco  la  Confraternita  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  esponeva 
in  quest^  anno  alla  pubblica  venerazione,  dopo  ottenuta  la  de- 
Uta  autorizzazione  dall'  Arcivescovo  di  Pisa,  le  reliquie  di  5. 
T.  IV.  32 
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Vigilia  Martire ,  dono  già  del  noto  Capitano  Corpi ,  la  quale 
Santa,  come  in  seguito  narreremo,  diveniva  Compatrona  con 
S.  Giulia  della  nostra  Livorno  (51). 

Ambo  queste  Compagnie  sull'esempio  di  quelle  di  S.  Giulia 
e  della  Misericordia  prendevano  d'ora  innanzi  esse  pure  l'uso 
di  portarsi  ogni  anno  nel  mese  di  Maggio  a  Montenero,  onde 
testimoniare  in  perpetuo  alla  Beatissima  Vergine  la  propria 
gratitudine  e  quella  insieme  della  intera  Città  per  la  ottenuta 
liberazione  dalla  peste.  — 

Ora  giungeva  alla  rada  una  Gertna  da  Alessandria  d'Egitto, 
la  quale  era  stata  predata  in  quei  mari  da  una  Nave  del  Ca- 
valiere Gianfiliazzi.  Avvisato  il  Governatore  Don  Pietro  dei  Me- 
dici che  si  trovavano  al  suo  bordo  sei  balle  di  Caffè  si  dava 
egli  pensiero  di  far  ciò  notare  al  Gran-Duca ,  poiché  quella 
merce  cominciava  forse  allora  a  farsi  meglio  conoscere  e  gus- 
tare in  Europa  (52). 

Una  raffineria  di  zucchero^  che  per  l'uso  di  detta  droga  era 
sempre  più  necessario,  si  proseguiva  in  questo  mentre  in  Li- 
vorno tuttora  da  certo  Girolamo  Vacca  Genovese,  il  quale  in- 
coraggiato a  tale  industria  dallo  stesso  Gran-Duca  regnante  ot- 
teneva dal  medesimo  molti  privilegi.  — 

Ritornata  omai  la  calma  nello  Stato,  al  seguito  della  cessa- 
zione della  peste^  il  ridetto  Gran-Duca  Ferdinando  II  pensava 
subito  a  far  dare  piena  esecuzione  alla  Bolla  Pontificia  di  Urba- 
no Vili  relativa  alla  Collegiata  di  Livorno.  Al  quale  oggetto 
trasferitosi  a  Livorno  segnava  egli  il  24  di  Gennajo  nella  Fortez- 
za Vecchia  il  Rescritto  ,  col  quale  eleggeva  una  Deputazione 
composta  di  varie  persone  che  incaricava  di  compiere  quanto 
fosse  stato  indispensabile,  onde  portare  al  suo  adempimento  la 
Bolla  predetta. 
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In  pari  tempo  nominava  anco  i  primi  sei  Canonici^  che  erano 
di  suo  gius  patronato  ;  mentre  i  Rappresentanti  della  Comu- 
nità per  la  parie  loro  soddisfacevano  al  diritto  ad  essi  riser- 
vato presentando  il  nuovo  Proposto,  ossia  il  Parroco  del  Duo- 
mo ,  che  era  lo  stesso  di  sopra  già  mentovato,  cioè  il  Prete 
Andrea  Buonaparte. 

Aggiungeva  ora  questi  ai  nuovi  suoi  titoli  quello  anche  ono- 
rìfico di  Protonotario  Apostolieo.  Monsignore  Arcivescovo  di 
Pisa  frattanto  delegando  a  fare  le  sue  veci  il  proprio  Vicario 
Generale  conferiva  ad  esso  le  opportune  facoltà  per  devenire 
alP  atto  solenne  della  fondazione  della  Collegiata  Livornese , 
egualmente  che  a  dare  il  formale  possesso  ai  Canonici  ed  ai 
Cappellani,  che  erano  stati  designati,  Tuno  quale  Maestro  di 
Seuolay  V  altro  quale  Maestro  di  Musica  della  Cappella.  Ma  è 
qui  ben  da  notarsi  come  tra  i  detti  sei  primi  Canonici  si  tro- 
vasse appena  un  Livornese  ,  certo  Francesco  Giunta  ;  poiché 
gli  altri  tutti  erano  forestieri.  Si  nomavano  eglino  Melchiorre 
Lafargio  Francese  ,  Francesco  Cesare  Sebastiani  di  Piacenza  ; 
Giovanni  Battista  Pecori  di  Pistoja^  Lodovico  Lodovici  di  Cor^ 
sica^  e  Jacopo  Baroni  di  S.  Miniato.  — 

In  tal  modo  la  Chiesa  Maggiore  di  Livorno^  ossia  la  sua 
Pieve^  nobilita  vasi  adesso,  e  per  la  prima  volta  dopo  il  corso 
di  più  secoli  di  un  lustro  maggiore  ,  nel  quale  quindi  rima- 
neva per  ben  175  anni  sino  a  che  non  veniva  onorata  del- 
la Cattedra  Vescovile  ,  come  a  suo  tempo  saremo  a  nar- 
rare (53), 

In  questo  mezzo  lo  stesso  Gran-Duca  Ferdinando  II,  in- 
tento sempre  esso  pure  a  predilìgere  la  Città  che  la  sua  di- 
nastia aveva  gloriosamente  fondata,  faceva  dare  l'ultima  mano 
al  Molo  Cosimo  con  assicurare  ognor  più  la  sua  scogliera  oste- 
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mre  verso  libeccio  per  mezzo  dei  cantoni,  che  dalle  vicinanze 
di  S.  Jae#|>o»  d*  Acquaviva  venivano  estratti  contemporanea- 
mente. — 

Ora  anco  i  fratelli  della  Compagnia  detta  del  SuffragtOy  os- 
sia di  S.  Omobuéno ,  conducevano  a  termine  la  loro  Chiesa 
nel  sito  della  Piazza  deW  Erbe  ove  avevano  già  eretto  negli 
anni  decorsi  un  piccolo  Oratorio.  Per  la  memoria  del  soflferto 
contagio ,  ed  in  adempimento  delle  pie  risolazioni  allora  for« 
mate,  la  Confratèrnita  della  Misericordia  trasferivasi  nel  Gin* 
gno,  cioè  nella  festivitìi  della  Pentecoste  col  suo  Proposto  al 
Santuario  di  Montenero,  ed  ivr  offeriva  in  ringraziamento  alla 
Beata  Vergine  delle  Grazie  una  ^atua  d^argento  rappresentante 
la  Bivina  Miserieordia^  ed  i  quattro  Santi  suoi  protettori  (54). 

Ma  terminate  essendo  appena  queste  reKgiose  dimostrazio- 
ni  di  gratitudine  e  di  divozione  ecco  che  un  funesto  avveni- 
mento gettava  di  nuovo  la  intera  popolazione  nel  maggiore  e 
più  doloroso  sospetto. 

II  Camarlingo  Cremoni  e  la  di  lui  moglie  repentinamente 
morivano  presentando  sintomi  tali  da  far  temere  che  il  con- 
tagio fosse  di  nuovo  per  riprodursi  nella  Cittk.  E  ciò  era  tanto 
più  da  paventarsi ,  perchè  anco  in  Pisa  accadevano  al  tempo 
stesso  dei  casi  d'  indole  così  grave  da  determinare  queUe  au- 
torità a  far  subito  chiudere  il  Convento  di  S.  Niccola ,  ed  i 
Monasteri  di  S.  Matteo  e  di  S.  Marta. 

Costernando  questi  accidenti  oltremodo  i  Livornesi  quando 
eglino  credevano  invece  non  dover  più  paventare  le  sofiTerte 
sciagure,  giudicando  fossero  affatto  finite  ed  il  contagio  estinto, 
producevano  in  essi  tale  estremo  abbattimento  e  tate  dispe- 
rata angoscia  da  non  potersi  descrivere. 

Andavano  quindi  esclamando  i  più  che  il  flagello  li  avrebbe 
sino  air  ultimo  condotti  tutti  al  sepolcro  e  tra  breve. 
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Ora  il  Governatore  Don  Pietro  sodisfacendo  al  proprio  do- 
vere comaodava  si  chiudesse  subito  il  Monte  di  Pietàj  il  quale 
non  ba  molto  era  stato  riaperto. 

Imperturbabile  egli  frattanto  in  faccia  al  risorto  flagello,  il 
quale  con  non  lieve  furore  mieteva  ogni  giorno  nuove  maggiori 
vittiine,  prescriveva  insieme  che  si  ponesse  subito  in  attività  il 
Lazzeretto  dell^Antignano }  che  al  medesimo  s'inviassero  i  malati 
sospetti;  che  si  serrassero  le  case  dalle  quali  fossero  sortiti; 
e  che  ninno  quindi  ardisse  più  di  prestare  ad  altri  cow  ra- 
McettiìriU  che  potessero  propagare  e  diffondere  la  pestilenza. 

La  medesima  per  mala  sorte  ricompariva  forse  o  perchè 
gli  spurghi  nella  Città  non  erano  stati  eseguiti  con  la  dovuta 
generale  diligenza  ;  o  perchè  alcuni  generi  rimasti  inosservati 
ove  il  contagio  era  già  penetrato,  V  avessero  di  nuovo  prodotta. 

Comunque  andasse  T  evento  fatto  sta  che  Livorno  tornava 
ora  ad  essere  riguardato  come  luogo  infetto^  e  di  patente 
brutta.  Ma  ciò  fosse  pur  stato  il  suo  solo  ed  unico  flagello  ; 
che  un'  altro  non  meno  desolante  e  crudele  si  univa  ad  ag- 
gravarne la  lagrimevole  situazione.  Poiché  la  carestia  si  fa- 
ceva sentire  di  nuovo,  e  sì  grandemente  tra  gli  abitanti,  che 
non  sapevano  essi  se  più  dovevano  temere  della  fame,  o  del 
morbo. 

Pativano  infatti  i  medesimi  di  ogni  cosa  per  sostentarsi , 
ed  in  siffotto  modo  soffrivano ,  che  i  più  in  massa  gridavano 
sarebbe  stato  meglio  fossero  assediati  da  un'  esercito  nemico, 
che  almeno  avrebbero  allora  fatte  delle  sortite  onde  procu- 
rarsi o  un  qualche  alimento  o  la  morte. 

Alcuni  altri  al  contrario,  come  era  accaduto  spesso  in  al- 
tre pestilenze,  andavano  spargendo  che  il  male  corrente  non 
era  effettivamente  la  peste;  che  questa  era  già  di  fatto  ces- 
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sala  i  ma  bensì  la  conseguenza  della  orribile  carestia,  che  al- 
lora regnava,  la  quale  si  procurava  a  bella  posta  dal  Governo 
e  dai  ricchi  onde  finire  di  distruggere  Y  infimo  popolo ,  che 
era  rimasto  nella  Città,  volendovìsi  cangiare  le  razze  con  gente 
migliore  (55). 

Ma  in  mezzo  a  siffatte  vociferazioni  il  morbo  infieriva  ognora 
più;  mentre  al  dire  di  uno  dei  contemporanei  nostri  Croni- 
sti te  si  vedevano  seppellire  in  Città  le  case  intere  ;  come  acca- 
c(  deva  appunto  neW  abitazione  di  certo  MazzafeìTO^  ove  erano 
a  già  morte  28  persone ,  ed  altrettante  nella  casa  della  Per- 
ii gola  sulla  Piazza.  » 

Si  eleggevano  allora  nuovamente  i  Deputati  alla  Sanità;  e 
sarebbe  stata  forse  più  esatta  la  espressione  nel  dire  di  essi 
che  si  sceglievano  piuttosto  contro  la  malattia.  Erano  questi  Gio. 
Battista  rf'  Angiolo^  Biagio  di  Franca^  ed  Ippolito  Lucchesi  (56). 

Adopravano  essi  in  fatti  ben  tosto  ogni  loro  possibile  zelo, 
onde  mitigarne  il  furore,  ed  impedire  in  parte  almeno  le 
correnti  sciagure.  Ma  il  morbo  pareva  non  volesse  omai  più 
terminare  che  per  sua  sola  stanchezza  ;  e  così  terminava 
di  fatto. 

Nell'Agosto  cominciando  alquanto  a  calmare  non  uccideva 
più  che  due  o  tre  persone  al  giorno  È  ben  vero  però  che  la 
popolazione  erasi  ridotta  allora  a  poco  più  di  11  mila  anime. 
Nel  Settembre  diminuiva  quindi  maggiormente  ;  dimodoché 
i  superstiti  tornavano  a  lusingarsi  che  fosse  tra  breve  per  ces- 
sare del  tutto.  Così  dall'estrema  disperazione  passavano  egli- 
no alla  speranza  j  che  il  cuore  umano  a  questo  sentimento 
più  facilmente  sempre  si  volge. 

In  sollievo  della  classe  bisognosa  permetteva  frattanto  il 
Governo  che  si  aprisse  di  nuovo  il  Monte  di  Pietà^  esigendo 
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però  un  frutto  maggiore  sugli  imprestiti  purché  non  ricevesse 
se  non  l' oro^  Yargento^  il  rame^  ed  il  ferro^  cioè  i  generi  non 
suscettibili  di  contagio.  Imperocché  il  bisogno  e  la  fame  tra 
il  popolo  minuto  si  facevano  tuttora  grandemente  sentire  an- 
che pel  motivo  che  i  così  detti  BaruUi  non  volevano  tenere 
più  il  mercato  dei  viveri  nella  Cittk,  ma  bensì  a  Stagno  per 
timore  della  pestilenza  (57). 

Sarebbe  questa  per  avventura  adesso  quasi  che  finita;  ma 
essendosi  voluta  fare  la  Processione  di  5.  Rocco  senza  usare 
le  necessarie  cautele  riprendeva  anzi  nuovo  vigore,  e  più  forza. 

Ammaestrate  da  tale  funesta  esperienza  prescrivevano  quin- 
di  le  Autorità  Sanitarie  che  nella  imminente  processione  della 
Madonna  del  Carmine  (che  il  popolo  voleva  la  si  facesse  a 
qualunque  costo,  e  ninno  aveva  il  coraggio  di  opporsi  a  tale 
sua  pretensione  )  tutti  dovessero  rimanere  nelle  proprie  case 
rinchiusi;  mentre  la  processione  per  le  strade  non  sarebbe 
accompagnata  che  da  un  determinato  e  ristretto  numero  di 
assistenti. 

Livorno  così  in  mezzo  a  tali  miserevoli  ed  ostinate  vicen- 
de ridotto  al  più  desolante  squallore  non  presentava  omai 
che  V  aspetto  di  un  luogo  di  pianto  ,  di  povertà  ,  e  di  af- 
flizione. 

Né  era  il  medesimo  la  sola  Città  della  Toscana  che  avesse 
sofferto  :  che  Volterra  era  rimasta  quasi  che  spopolata;  Lueeoj 
Pisa^  Pistoja^  e  Firenze  avevano  veduto  perire  una  gran  parte 
dei  proprj  abitanti  j  e  persino  lo  stesso  palazzo  Pitti  si  era 
trovato  esposto  alle  insidie  del  morbo  crudele,  che  aveva  po- 
tuto penetrarvi  (58).  —  • 

Ora  i  Livornesi  altro  pensiero  di  conforto  non  rinvenivano 
più  se  non  se  quello  di  dedicarsi  alle  opere  di  pietà  ,  spe- 
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rande  con  queste  muovere  il  Signore  a  compassione  verso  di 
loro.  Infatti  fondavano  eglino  adesso  una  nuova  Confraternita 
laicale  sotto  il  titolo  delle  Stimate  di  S.  Prance9eo^  detta  poi 
dei  Vanchetoni^  o  volgarmente  dei  jBoceftef font,  ediflcando  per 
essa  nella  Via  del  Coreo  una  piccola  Chiesa ,  ed  annesso  alla 
medesima  uno  Spedale  per  ricevere  i  poveri  eonvaleseenti  (59). 
Gettavano  in  pari  tempo  col  disegno  dell'ingegnere  Cavaliere 
Santi  le  fondamenta  di  un^  altra  nuova  Chiesa  tiella  Venezia , 
in  onore  della  Natività  di  Maria  Vergine  ove  già  stava  un 
magazzino  delle  Regie  Fabbriche ,  instituendovi  una  nuova 
Confraternita  sotto  il  medesimo  titolo  (60).  E  Analmente 
davano  principipio  anco  ad  una  terza  Chiesa ,  cioè  alla  vo- 
tiva di  S.  Sebastiano ,  che  a  spese  della  Comunità  ,  e  colle 
elemosine  del  popolo  e  di  alcuni  particolari,  veniva  nell'anno 
istesso  subito  incominciata  non  lungi  dalla  Porta  Colonnella 
e  presso  la  Via  S.  Francesco  ,  destinando  ad  abitare  il  Col- 
legio a  quella  vicino  i  PP.  Barnabiti ,  che  già  trovavansi  in 
Livorno.  Riportava  la  medesima  unito  anco  il  contitolo  dì  5. 
/toceo.  n  Gran-Duca  concedeva  gratuitamente  il  terreno  sii  cui 
erìgerla,  il  quale  rimaneva  allora  dietro  alle  Fornaci  della  Fab- 
brica di  Livorno^  valutato  non  meno  di  Scudi  2000.  Veniva 
però  imposto  in  tale  circostanza  ai  ridetti  Padri  Barnabiti  Y 
obbligo  di  eseguire  essi  ogni  anno  la  Processione  di  5.  Seba- 
stiano^ portandone  per  le  strade  della  Città  la  Statua  y  la  quale 
si  custodiva  allora  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  dai  PP.  Agosti- 
niani^ fissandosi  che  alla  medesima  sarebbero  inoltre  intervenuti 
il  Clero  del  Duomo,  i  Rappresentanti  della  Comunità,  i  mede- 
simi Padri  Agostiniani,  ed  i  fratelli  pur  anco  defla  Confra- 
ternita di  S.  Giulia  (61).  — 
Sì  proseguiva  frattanto,  ed  al  tempo  stesso  la  fabbrica  della 
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già  ricordata  Chiesa  di  S.  Maria  del  Suffragio ,  onde   poterla 
quanto  prima  ultimare.  — 

La  peate  comiuciava  in  questo  mezzo  a  rendere  sempre  più 
rari  i  tuoi  attacchi.  Aandava  anzi  in  tal  guisa  calmando  nel 
mese  di  Settembre  che  più  quasi  non  se  ne  udiva  parlare. 
Finiva  perciò^  come  già  avevamo  notato^  per  stanchezza  ,*  non 
trovando  cioè  forse  più  alcuno  tra  i  superstiti  che  avesse  di- 
sposizioni favorevoli  al  suo  ulteriore  sviluppo.  Contavansi  in- 
fatti nel  corso  dell'anno  i  morti  di  contagio  essere  ascesi 
nella  Città  a  non  più  di  254 ,  numero  alquanto  mite ,  il 
quale  indicava  quasi  la  totale  sua  cessazione. 

Ed  in  vero  nel  25  di  Ottobre  il  Provveditore  Cappelli  scrì- 
vendo al  Segretario  del  Gran-Duca  Francesco  Guidi  a  Firenze 
si  esprimeva  così  :  «  Hoggi  non  abbiamo  novità  né  di  morti , 
«  né  di  malati  di  famiglie  nuove  ;  e  solo  2  malati  di  fami- 
«  glie  di  case  serrate  (62).  w 

Usciva  ora  però  da  questa  vita  volando  al  Cielo  una  fanr 
eiulla  livornese  chiamata  Caterina^  la  quale  per  le  angeliche 
virtù ,  di  cui  era  fornita ,  si  era  attirata  già  V  ammirazione 
generale  degli  abitanti,  che  la  riguardavano  come  una  delle 
creature  più  accette  al  Signore.  Era  stata  essa  tra  quelle 
Verginelle  che  processionalmente  nell'  anno  decorso  si  erano 
trasferite  a  Montenero  colla  Compagnia  di  S.  Cosimo.  Veniva 
dai  più  tenuta  in  concetto  di  Santità  reputandola  il  popolo 
quasi  un'  altra  S.  Caterina  da  Siena. 

Le  sue  spoglie  mortali  venivano  inumate  nella  Chiesa  dei 
Padri  Minori  Osservanti  non  lungi  dall'  altare  ^  ove  stava  già 
riposta  la  Immagine  della  Madonna  del  Carmine,  e  senza  al- 
cuna pompa  ;  bensì  coloro  che  1'  avevano   conosciuta  vivente 
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non  cessavano  di  portarsi  spesso  sul  di  lei  sepolcro  ,  onde 
impegnare  V  anima  sua  a  pregare  il  Signore  a  prò  deUa  sven- 
turata Livorno  (63).  In  fatti  calmavano  quindi  ben  tosto  nella 
Città  le  generali  apprensioni  sulla  malattia  in  guisa  che  si  co- 
minciavano adesso  a  fabbricare  i  così  detti  tre  Palazzi  nella 
estrema  parte  della  Piazza  d'Arme  di  faccia  al  Duomo,  nel  sito 
cioè  ove  un  tempo  si  apriva  la  darsena  dell'antico  Porticciolo. 

Relativamente  però  ai  medesimi  prescriveva  il  Governo  che 
per  ornamento  maggiore  della  piazza  dovessero  erigersi  con 
un  uniforme  disegno^  e  con  ricchezza  di  marmi;  fissando  per 
di  più  che  non  potessero  quindi  subire  alcuna  variazione  od 
alterarsi  giammai  nella  forma ,  presagendosi  la  loro  spesa  to- 
tale potere  ascendere  a  meglio  di  Scudi  22  mila  (64). 

Ora  la  Città  si  ripopolava  ben  tosto  e  rapidamente  di  nuo- 
vo e  mercè  il  ritomo  di  coloro ,  che  per  fuggire  il  contagio 
si  erano  allontanati,  e  colla  venuta  anche  di  moltissimi  fore- 
stieri ,  che  vi  si  portavano  per  cercarvi  fortuna  nel  traffico 
marittimo,  il  quale  riprendeva  subitamente  nel  suo  Porto  gran- 
de vigore,  ed  indicibile  prosperità. 

Contavansi  perciò  gli  abitanti  sommare  adesso  nella  loro 
totalità  a  quasi  25  mila  (65). 

Ed  in  riprova  di  ciò  narravano  le  sincrone  Memorie  nostre 
come  le  antiche  e  le  nuove  famiglie  Livornesi  facessero  di 
presente  a  gara,  e  domandassero^  direi  quasi,  in  folla  a  livello 
od  in  vendita  le  case  che  di  proprietà  del  Gran-Duca  rima- 
nevano tuttavia  disponibili  entro  le  mura  5  e  come  offrissero 
alcune  di  tali  famiglie  onde  essere  preferite  nell'acquisto  sino 
a  Scudi  200  al  di  sopra  della  loro  stima  ordinaria  (66). 

Ma  ove  i  lavori  delle  Regie  Fabbriche  si  acceleravano  mag- 
giormente ,  e  con  più  di   rapidità ,    e  d'  ordine    espresso  di 
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Ferdinando  II,  erano  la  Venezia^  e  la  parte  che  occupava  già 
la  demolita  Fortezza  Naova.  Un  Architetto  di  molta  abilità 
veniva  quindi  dal  Gran-Duca  stesso  prescelto  ed  invitato  a 
Livorno,  perchè  si  unisse  nella  attività  al  Santi  ;  ed  era  des*^ 
so  il  Marchese  di  S.  Angiolo^  ossia  il  Principe  Don  Giovanni 
dei  Medici  attenente  alla  famiglia  regnante.  Soprintendere  do- 
veva questi  però  più  specialmente  alle  fortiflcazioni  generali 
della  Città  ;  mentre  il  Santi  avrebbe  continuato  a  dirigere  le 
altre  fabbriche  civili  del  Governo  :  imperocché  Livorno  si  vo- 
leva tenere  e  rendere  una  Fortezza  che  fosse  a  quei  tempi 
quasi  inespugnabile.  Infatti  il  prefato  Marchese  faceva  subito 
cominciare  presso  il  Bastione  del  Mulino  a  vento  una  nuova 
migliore  fortiflcazione  estendendo  la  medesima  verso  il  Laz- 
zeretto di  S.  RoccOj  ed  il  così  detto  Porlo  Pidocchio'^  dilatare 
la  Porta  dei  Navicelli  ;  terminare  il  muro  che  doveva  servire 
di  spina  dorsale  al  Molo  Cosimo  ;  gettare  uno  Scalo  tra  S. 
Jacopo  ed  il  posto  dei  Cavalleggieri  onde  potervisi  meglio  ca- 
ricare i  cantoni  ;  e  proseguire  il  fosso  già  aperto  presse  S. 
Rocco  sino  al  ridetto  punto  di  S.  Jacopo  d'  Acquaviea. 

U  Santi  contemporaneamente  faceva  aprire  un  nuovo  fosso 
nella  Venezia,  quello  cioè  che  ora  da  Lavatoj  nuovi  in  diritta 
linea  giunge  sotto  la  Porta  Trinità  ;  riempire  V  altro  che  si 
era  provvisoriamente  formato  più  verso  il  mare  ove  poi  surse 
la  Chiesa  detta  della  Crocetta^  e  preparare  così  gli  altri  spazj 
fabbricativi  per  erigere  i  nuovi  disegnati  Isolotti  (67).  — 

Terminava  in  tal  guisa  in  Livorno^  tramezzo  a  tanta  nuova 
generale  attività  onde  dar  compimento  alla  sua  maggiore  am- 
pliazione^  il  funestissimo  anno  1632. 

I  superstiti  dal  contagio  più  quasi  non  rammentando  le 
sofferte  trepidazioni  speravano  sorte  migliore  nell'  avvenire  : 
che  Dio  infondeva  loro  benignamente  sì  costante  fiducia.  — 
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n  Graiì-Duca  infatti  tornava  ora  tranquillamente  ad  elegge- 
re  nel  21  di  Dicembre  alla  carica  di  Officiali  sopra  le  tasse 
i  cosi  nominati  Terenzio  Mellini^  Mattei^  e  Francesco  Bianchi^ 
surrogando  questi  a  quelli  che  giìi  cessavano  da  tale  impiego, 
i  quali  erano  Giovanni  Battista  d^  Angiolo^  Giuseppe  Balbiani^ 
e  Lorenzo  Bufalini.  — 

Ma  a  rendere  ancora  più  lieta  la  popolazione  giungeva  ora 
a  Livorno  il  Regnante  Gran-Duca  Ferdinando  II  seco  condu*- 
cendo  la  novella  sua  sposa.  Accolto  con  grande  trasporto  di 
gioja  dagli  abitanti  sentiva  esso,  ed  eglino  pure  la  sentivano, 
quella  gioja  che  si  prova  sempre  da  chi  si  rivede  dopo  scam- 
pato vicendevolmente  un  orrendo  mortale  disastro.  La  Comu- 
nità offriva  quindi  al  Monarca  varie  pubbliche  feste ,  cioè 
illuminazioni  generali  per  tre  sere  nella  Città  ;  ed  una  gio- 
stra^ ossia  il  giuoco  detto  del  Calcio^  da  eseguirsi  sulla  Piazza 
d'  Arme  ^  dandosi  per  la  esecuzione  di  tali  feste  ogni  possibi«- 
le  cura  l'attuale  Gonfaloniere  Boccalandri. 

Era  il  così  chiamato  Giuoco  del  Calcio  ,  vale  a  dire  in  so- 
stanza il  sapere  fare  bene  ai  pugni  con  destrezza  e  con  forza, 
il  divertimento  più  accetto  a  quei  tempi;  talché  non  si  sa- 
rebbe allora  potuto  immaginare  di  meglio  per  poter  far  diver- 
tire un  gran  Personaggio  che  si  volesse  onorare. 

La  Lizza  ossia  il  Corso  ,  cioè  la  massa  dei  giuocatori,  in- 
cominciava a  muoversi  dal  Mtdino  a  vento^  nel  Iato  ovea  Uora 
non  erano  abitazioni,  e  proseguiva  avanzandosi  verso  la  Palla 
a  Corda  sino  al  sito  cioè  ove  stava  la  Chiesa  della  Compagnia 
delle  Stimate,  nella  Via  che  poi  in  tale  occasione  prese  ap- 
punto il  nome  di  Via  del  Corso ,  stato  ora  mutato  in  quello 
della  Madonna  (68). 
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Il  giuoco  quindi  aveva  luogo  alia  presenza  del  Gran-Duca 
e  tra  gli  applausi  del  popolo,  battendosi  i  giovani  che  vi  ave- 
vano  presso  parte  con  tale  vigore  da  lasciare  non  lievi  segni 
sulla  faccia  degli  altri,  che  non  avevano  saputo  evitare  i  lo- 
ro colpi  (69). 

Ed  è  da  avvertirsi  come  l' indicata  giostra  si  facesse  con 
grande  soddisfazione  della  Cittk;  mentre  nella  Città  stessa 
non  viveva  per  anche  affatto  sicura  la  popolazione  della  non 
ulteriore  ricomparsa  del  morbo;  poiché  si  teneva  tuttora  aperto, 
e  preparato  il  Lazzeretto  delV  Antignano^  il  quale  non  veniva 
infatti  chiuso  definitivamente  se  non  dopo  dieci  mesi ,  vale  a 
dire  nel  Settembre,  godendosi  allora  da  tutti  della  più  per- 
fetta pubblica  salute  (70).  — 

In  questo  mezzo  rilasciava  al  Porto  la  Nave  Savojarda  co- 
mandata dal  Cavaliere  Fra  Spritio  Ravello  Francese  derivante 
dalla  Scrìa ,  il  quale  Cavaliere  recava  notizie  di  Faccardino 
per  la  Corte  di  Firenze ,  deponendo  che  queir  Emir  per  ti- 
more della  flotta  Turca  che  si  allestiva  in  Costantinopoli  sta- 
va quasi  in  procinto  di  far  imbarcare  una  di  lui  figlia  con 
molti  tesori  a  bordo  del  Vascello  del  Capitano  Livornese  Agno- 
lino  d*  Angiolo^  che  a  Barati  allora  si  trovava  reduce  dal  corsoy 
pronto  essendo  per  venire  a  Livorno  di  conserva  con  un  altro 
Vascello  Corsaro  del  Capitano  Adriano  Franceschi.  — 

Ma  non  avendo  la  flotta  Turca  presa  in  seguito  la  direzio- 
ne della  Scria  ,  l' imbarco  della  figlia  dell'  Emir  non  aveva 
avuto  più  luogo.  — 

Conservavano  tuttora  i  Principi  Medicei  buona  amicizia-,  e 
relazione  con  Faccardino;  ed  infatti  il  Regnante  Gran-Duca  con- 
sentiva volentieri  che  venisse  ora  ceduto  a  certo  Abram  OccheU 
lente  Maronita  un  suo  grosso  bastimento  da  guerra  per  passare 
al  servizio  dell'Emir  che  a  lui  lo  aveva  domandato  (71). — 
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Ora  per  quanto  la  peste  fosse  ormai  del  tutto    cessata  rt 
manevano^  e  si  facevano  sentire  nondimeno  in  Livorno  tutta- 
via le  conseguenze  dei  danni,  che  la  medesima  vi  aveva  ori- 
ginati. 

E  tra  questi  danni    annoveravasi   a  carico    del   commercio 
marittimo  quello  in  ispecie  di  non  venire  più  condotte  diret 
tamente  al  suo  Porto  le   mercanzie  originarie  d*  Inghilterra  e 
di  Francia^  conforme  copiosamente  per  V  addietro  accadeva. 

Né  di  ciò  potè  vasi  in  alcun  modo  dubitare;  poiché  appunto 
per  tale  variazione  il  vecchio  Provveditore  della  Dogana  Ottch 
vio  Cappelli  non  potendo  piii  percipere  a  proprio  favore  gli 
emolumenti ,  che  sii  tali  mercanzie  egli  già  riscuoteva ,  do- 
mandava adesso  al  Gran  -Duca  in  compenso  la  grazia  di  potere 
partecipare  esso  pure  degli  smiragliati^  vale  a  dire  di  potere 
ottenere  una  crazia  per  lira  sul  valore  delle  prede,  che  so- 
pra i  Turchi  facevano  le  Galere  dell'  Ordine  di  S.  Stefano 
quando  tornavano  dal  corso  (72). 

Teneva  tuttora  il  prefato  Provveditore  per  proprio  Cancel- 
liere nella  Dogana  il  da  lui  ben  amato  Filippo  Zannetti  di  Ga* 
leata ,  il  quale  esercitando  nella  Città  anche  V  ufficio  di  pti6- 
hlico  Notaro  aveva  pure  in  Livorno  impiegati  quattro  suoi  fra^ 
telli  l'uno  dei  quali  come  Auditore  delle  Galere  (73). 

Ma  non  solo  il  ridetto  Cappelli  veniva  nelP  indicata  circo- 
stanza  beneficato ,  ma  ben  anche  con  esso  lo  erano  inoltre  i 
suoi  sottoposti,  i  quali  se  non  ricevevano  dal  Gran-Duca  da- 
naro ottenevano  però  onorificenze,  delle  quali  sino  allora  non 
avevano  goduto;  mentre  veniva  loro  conceduto  ora  il  privile- 
gio di  potere  portare  pubblicamente  armi  offensive  e  difensive^ 
cioè  il  Provveditore,  il  Sotto-Proweditore,  il  Doganiere,  il  Ca- 
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marlingo  ,  il  Cancelliere  ,  ed  i  quattro  Veditori  di  tenere  al 
fianco  la  spada^  ed  il  pugnale  ;  e  gli  altri  subalterni ,  e  sino 
le  tre  guardie,  pugnale  storto^  e  V  arme  in  asta. 

Ma  una  seconda  conseguenza  della  medesima  orribile  ma- 
lattia proseguiva  quindi  a  farsi  per  alcun  tempo  sentire  in 
Livorno  ;  avvegnaché  la  salute  dei  più  avendo  quivi  già  gran- 
demente sofferto  per  gli  provati  spaventi  ,  e  pel  prolungato 
terrore,  trovavasi  spesso  dalla  morte  in  sì  fatto  numero  assa- 
lita che  nel  corso  dell'  anno  si  noveravano  ben  più  di  600 
persone  portate  al  sepolcro;  numero  che  era  riputato  allora 
straordinario^  quantunque  i  rientrati  di  recente  in  Città  aves- 
sero aumentato  assai  e  quasi  del  doppio  la  primitiva  popola- 
zione (74). 

Frattanto  giungeva  per  mare  a  Livorno  scortato  da  alcune 
Galere  di  Napoli  il  Duca  Francesco  II  di  Lorena  colla  Prin- 
cipessa Claudia  sua  consorte,  fuggendo  le  insidie  e  le  perse- 
cuzioni della  Corte  di  Francia.  Veniva  accolto  dagli  abitanti 
quasi  in  trionfo  ;  mentre  il  popolo  informato  delle  sue  sven- 
ture sentiva  di  esso  pietà:  che  il  popolo  quando  non  è  tra- 
scinato a  ferocia ,  od  ingannato  da  un  qualche  facinoroso ,  è 
sempre  buono  è  generoso  di  cuore  (75). 

In  questo  tempo  perveniva  alla  rada  una  Nave,  partita  già 
d'  Alessandria  d' Egitto  ^  il  Capitano  della  quale  Giovanni  Oli- 
berlo  di  Sifoni  narrava  nel  suo  deposto  un  fenomeno  assai  no- 
tabile, dava  cioè  ragguaglio  al  Governatore  Don  Pietro  di  una 
grandissima  pioggia  di  pietre  caduta  sopra  una  Follonica  ai 
primi  giorni  di  Aprile  nel  Golfo  di  Venezia^  accompagnata  da 
folgori ,  e  da  una  così  detta  tromba  marina  tanto  veemente  , 
che  aveva  portato  via  alla  Pollacca  medesima  gli  alberi  ,  lo 
schifo ,  le  vele ,  e  sino  le  ancore ,  per  cui   i  marinari  erano 
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stati  costretti  «li  rifugiarsi  tutti  sotto  coverta,  onde  non  es- 
sere sbalzati  in  mare,  o  rimanere  uccisi  dai  grossi  sassi,  dia 
per  uri  ora  intera  cadevano  furiosamente  dal  cielo. 

Il  Governatore  quindi  ne  faceva  rapporto  al  Gran-Duea  ; 
poiché  poteva  il  fatto  accaduto  accrescere  con  importanti  par- 
ticolarità la  serie  degli  AreolUi  più  celebri  sin  allora  redatta 
dai  Naturalisti  (76). 

Ora  tra  i  diversi  navigli ,  che  giornalmente  arrivavano  al 
porto  da  varie  parti  del  mondo,  alcuni  ne  comparivano  adesso 
provenienti  anche  dagli  scali  dell'  allora  quasi  barbara  Mowc^ 
via  carichi  di  diverse  mercanzie.  Raccomandandosi  i  loro  ca- 
pitani (  non  avendo  per  anche  lo  Czar  nominato  in  Livorno 
alcun  suo  rappresentante)  al  Sig.  Corgam  Read  Console  In* 
glese^  accettava  egli  V  incarico  e  si  presentava  al  Governatore 
Don  Pietro  all'  oggetto  di  ottenere  per  essi  la  libera  pratica. 
Questi  però  non  volendo  su  di  ciò  decidere  da  per  sé  stesso; 
che  forse  era  quello  il  primo  caso  di  derivazioni  marittime 
giunte  alla  rada  da  regioni  tanto  remote,  inviava  un  postigli^ 
ne  al  Ministro  in  Firenze  per  ricevere  dal  Gran-Duca  diret- 
tamente i  suoi  comandi  e  le  sue  istruzioni.  Il  postiglione  sven- 
turatamente tardava  impiegando  nel  ritorno  più  del  tempo 
ordinario.  L'  inglese  in  questo  mezzo  mal  tollerando  nel  suo 
orgoglio,  0  male  interpretando  la  non  consueta  dilazione,  in- 
sisteva ognora  più  nella  fatta  domanda.  Finalmente  il  pigro 
corriere  giungea  colla  risposta  sovrana  e  coli'  ordine  che  le 
dette  Navi  ,  al  pari  di  quelle  che  venivano  dall'  Inghilterra 
ricevessero  la  libera  pratica  ,  la  quale  in  effetto  immediata- 
mente ottenevano. 

Ma  il  Governatore  non  pertanto  adirato  ordinava  che  il  ne- 
gligente postiglione  fosse  subito  ben  bene  bastonalo.  Stava  quindi 
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il  medesimo  per  subire  quella  dura  punizione  quando  il  Go- 
vernatore stesso  sovvenendosi  che  quel  giorno  era  la  vigilia 
del  Santo  Natale  ,  giorno  cioè  di  universale  allegrezza  e  di 
misericordia,  revocando  V  ordine  dato  faceva  a  quel  misero 
grazia  di  un  trattamento  ,  che  a  vero  dire,  proprio  appena 
delle  bestie,  pareva  non  dovesse  addirsi  a  creature,  che  por- 
tavano in  fronte  e  nell'anima  impressa  la  immagine  adorabile 
di  Dio  (77).  — 

Essendosi  in  tal  guisa  sempre  più  esteso  in  Livorno  il  com- 
mercio marittimo  mercè  le  nuove  relazioni,  che  i  Negozianti 
ivi  stabiliti  aprivano  adesso  anche  con  i  Porti  più  lontani  del- 
l' Europa  e  dell'  Oceano,  accadeva  però  che  per  Taccresciutasi 
popolazione  le  case ,  le  quali  per  la  maggior  parte  erano  di 
regia  pertinenza  ,  aumentando  ora  nuovamente  di  prezzo  ve- 
nivano insieme  domandate  spesso  da  tante  e  tante  persone 
simultaneamente,  che  il  Gran-Duca  stesso  non  sapeva  più  quasi 
a  quale  di  esse  dovesse  dare  la  preferenza. 

In  riprova  di  che  le  sincrone  memorie  ed  i  pubblici  regi- 
stri mostravano  come  per  alcune  abitazioni  situate  nelle  di- 
verse vie  della  Città  onde  ottenerle  in  vendita  od  a  livello 
avanzassero  al  Principe  le  respettive  loro  suppliche ,  ad  un 
tempo  e  tutti  insieme  ^  certo  Orazio  Sforzi ,  adducendo  es- 
sere antico  abitatore  di  Livorno^  Giovanni  Marini  qualifican- 
dosi calafato  al  servizio  delle  felicissime  Galere  da  oltre  38 
anni,  capo  dei  calafati  della  Capitana  5  Ambrogio  Tiburzi  cal- 
zolaro }  David  Bono  Ebreo  mercante  già  in  Livorno  da  più 
di  22  anni  ;  Jacopo  Pagni^  Ambrogio  di  Pier  Giovanni  comito 
della  Galera  di  S.  Stefano  ;  Antonio  Sicardi  piloto  del  Vascello 
S.  Paolo  ;  Lorenzo  Campani  sotto  comito  della  Galera  Capita- 
na ;  Silvestro  Rosati  ;  il  Sergente  Girolamo  Mazzi  fratello  di 
T.  IV.  34 
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quel  valoroso  che  era  rimasto  ucciso  in  Arcipelago  mentre 
abbatteva  e  s*  impadroniva  dello  stendardo  di  una  Nave  Turca, 
contro  cui  combatteva  la  Galera  Toscana  sulla  quale  ei  si 
trovava  ;  il  Sestini  Ajutante  del  Sergente  Maggiore  del  presidiai 
gli  eredi  d'  Jacopo  Esperiel  ;  ed  in  fine,  per  non  citarne  altri 
molti,  anche  certo  Arrigo  Robinson  Inglese  (78).  — 

Ora  il  tanto  ben  amato  Governatore  Principe  Don  Pietro 
dei  Medici  trovandosi  già  aggravato  dagli  anni  e  mal  fermo 
in  salute  otteneva  dal  regnante  Gran-Duca  onoratamente  il 
riposo. 

Quanto  i  Livornesi  sentissero  al  vivo  la  di  lui  perdita  «e 
rimanessero  afflitti  nel  vederlo  partire  dalla  loro  Città  ,  cui 
erasi  grandemente  affezionato ,  non  è  facile  a  ridirsi  :  impe- 
rocché davano  al  medesimo  tali  prove  di  affezione  e  di  dispia- 
cenza dal  doverne  egli  stesso  rimanere  a  più  riprese  com- 
mosso. Narravano  infatti  le  Cronache  di  quel  tempo  come  af- 
follandosi attorno  al  suo  palazzo  la  intera  popolazione  quasi 
volesse  impedirgli  di  abbandonarla  piangessero  i  più  di  tene- 
rezza, lo  accompagnassero  per  lungo  tratto  di  strada  ed  oltre 
lo  Stagno,  e  non  si  distaccassero  alla  fine  dalla  carrozza  che 
il  conduceva  se  non  tra  nuovi  gemiti ,  ed  in  mezzo  ai  pia 
fervorosi  e  prolungati  addio.  Rammentava  bene  ognuno  le 
amorevoli  paterne  sue  cure  all'  epoca  funestissima  della  peste, 
quanto  avesse  operalo  sempre  a  benefizio  comune ,  la  sua  di- 
gnitosa popolarità,  ed  in  ispecie  la  indefettibile  sua  inteme- 
rata giustizia. 

Dimostrava  così  questa  solenne  concorde  testimonianza  di 
un  popolo  in  massa  che  la  memoria  dei  buoni  al  contrario  di 
quella  dei  tristi,  sempre  abborrita ,  rimane  in  benedizione  ed 
in  lode,  quale  ricordanza  preziosa  di  amore  e  tributo  soddis- 
facente anco  qui  in  terra  dovuto  alla  virtù  (79). 
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Al  Medici  succedeva  quindi  nella  carica  di  Governatore  il 
Conte  Giulio  Barbolani  Aretino  dei  Conti  di  Montavto^  già  Am- 
miraglio delle  Galere  di  S.  Stefano  sino  dall'  anno  1617.  Piut- 
tosto severo  di  aspetto  ma  integerrimo  di  costumi ,  e  di  cuore 
esso  pure  eccellente  y  veniva  dal  popolo  chiamato  il  burbero 
benefico^  e  ricevuto  perciò  nella  Città  con  molti  segni  di  sti- 
ma, e  di  generale  gradimento  (80). 

Sotto  il  suo  governo  era  intanto  ultimata  la  Chiesa  di  S. 
Maria  del  Suffragio^  sicché  si  benediva  ora  solennemente  dal 
Vicario  dell'  Arcivescovo  di  Pisa  Pannocchieschi,  instituendovisi 
poscia  una  festa  annuale  in  onore  del  nome  di  Maria  Vergine 
mercè  un  lascito  fattovi  dai  fratelli  Pasquale  e  Domenico  Mai- 
riardi  Livornesi. 

Anche  la  Confraternita  della  Misericordia  perfezionando 
ognora  più  le  sue  istituzioni  ^  e  dispensando  il  proprio  servo 
dall'  ingerenza  di  andare  accattando  per  la  Città^  come  faceva, 
a  favore  dei  poveri  carcerati,  affidava  tale  pietoso  ufficio  anzi 
che  ad  un  mercenario  a  due  dei  suoi  fratelli ,  volendo  che 
questi  soli  quind'  innanzi  raccogliessero  V  elemosina  per  i  de- 
tenuti ,  dando  così  origine  nel  suo  seno  a  quella  benefica  se- 
zione di  carità.^  che  poi  prese  il  nome  ,  ed  il  titolo  di  Buo- 
nomini  delle  carceri  (81). 

Né  i  Padri  Barnabiti  a  dir  vero  si  adoperavano  meno  per 
la  parte  loro  a  vantaggio  della  Città  ;  mentre  comperando  con 
i  proprj  danari  una  casa  nella  Via  delle  Fornaci  non  lungi 
dalla  Chiesa  votiva  di  S.  Sebastiano  fondavano  in  quella  il  loro 
Collegio^  ove  aprivano  quindi  le  Scuole  pubbliche  comunali  (82). 

In  questo  mentre  Richelieu  potente  già  in  Francia  più  forse 
che  noi  fosse  lo  stesso  Rè  Luigi  XIII  andava  meditando  il 
modo  di  costringere    il    Gran-Duca    Ferdinando  II  a   dichia- 
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rarsi  ostilmente  contro  i  suoi  nemici.  Ma  andava  nel  suo  di- 
visamento  fallito  ;  che  il  Gran-Duca  risoluto  anzi  di  mante- 
nersi neutrale  in  faccia  alle  potenze  tutte  non  desideraya  se 
non  di  divenire  piuttosto  il  loro  pacificatore.  Conoscendo  egli 
nondimeno  quanto  il  carattere  del  Cardinale  fosse  risentito,  e 
come  potesse  fargli  pagar  forse  cara  eziandio  la  sua  resistenza, 
ordinava  che  si  munissero  subito  di  soldati  le  marine  Toscane, 
e  si  fornissero  insieme  di  numerosa  artiglieria  le  fortificazioni 
di  Livorno,  onde  non  trovarsi  esposto  senza  difesa  ai  tentativi 
ed  agli  assalti  dello  flotte  Francesi,  che  allora  percorrevano 
numerose  il  Mediterraneo. 

E  perchè  la  Città  nel  lato  in  ispecie,  che  guardava  la  Bocca 
del  Porto^  riuscisse  meglio  garantita  prescriveva  in  pari  tempo 
che  si  ultimasse  subito  la  Cortina^  che  dalla  Porta  Colonnella 
doveva  proseguire  sino  alla  Porta  Nuova  e  quindi  più  avanti 
sotto  la  Fortezza  Vecchia^  giusta  il  disegno  che  ne  aveva  già 
formalo  il  Marchese  di  S.  Angelo  Soprintendente  generale  delle 
fortezze  dello  Stato,  ossia  il  Principe  Don  Giovanni  dei  Medici^ 
e  che  si  fabbricassero  inoltre  aderenti  alla  medesima  cortina  t 
quartieri  militari  per  gli  ufficiali  della  guarnigione^  onde  e  con 
tale   muraglia,  in   aumento    all'  altra  che   già    faceva  fronte 
sul  Porto,  e  con  tenere  ivi  pronti  al  momento  e  ad  ogni  bi- 
sogno i  soldati,  si  rendesse  vano  ogni  sforzo  ed  ogni  progetto 
di  sorpresa  del  Porporato  Francese  contro  Livorno. 

Così  operando  avvedutamente  operava  il  Gran-Duca;  che 
se  avess'  egli  cessato  dall'essere  neutrale  Livorno  certamente 
non  avrebbe  per  avventura  continuato  a  prosperare  nella  gui- 
sa, con  cui  sino  allora  si  era  sempre  avvantaggiato. 

Ed  in  riprova  di  ciò  cominciava  già  nel  suo  Emporio  a 
meglio  stabilirsi  anco  il  Deposito  generale  dei  grani  forestieri , 
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ed  a  fiorirvi  a  preferenza  il  traffico  di  questo  genere^  ad  onta 
che  il  grano  nostrale  non  valesse  allora  più  di  sei  lire  il  saeeo. 
In  fatti  d'  ordine  del  Gran-Duca  all'  oggetto  di  maggiormente 
favorire  questo  nuovo  utilissimo  ramo  d' industria  in  Livorno 
il  mentovato  Marchese  di  S.  Angelo  faceva  aprire  molte  buche 
da  grano  sii  quasi  tutti  i  terrapieni  dei  bastioni  della  Città  ^ 
ed  in  parlicolar  modo  su  quelli  del  Mulino  a  vento^  di  Porta 
Nuova^  e  del  Villano^  onde  con  tali  comodità  potesse  la  piazza 
ottenere  sempre  ^  ed  assicurarsi  le  speculazioni  maggiori  dei 
frumentarj  con  tanto  notabile  vantaggio  dei  suoi  Negozianti,  dei 
loro  dipendenti,  e  dell*  intera  popolazione  (83). 

Faceva  inoltre  lo  stesso  Marchese  in  pari  tempo  costruire 
varj  Mulini  ad  acqua^  presso  i  così  detti  Lavatoj  vecchi  di  fac- 
cia alla  Fortezza  Nuova  sul  fosso  y  perchè  le  farine  ognora 
abbondassero  anche  nel  caso  da  prevedersi  di  un  assedio,  cui 
andasse  la  Città  esposta,  essendo  tenuta  allora  quale  princi" 
pale  fortezza  dello  Stato  (84).  — 

Ora  la  Università  degli  Ortolani  dei  contorni  di  Livorno 
avendo  già  eretto  a  proprie  spese  un  Altare  dedicato  *  alla 
Santissima  Annunziata  nel  Santuario  di  Montenero  in  voto 
della  cessazione  delia  peste,  dotava  il  medesimo  colla  rendita 
di  una  casa,  che  col  disegno  dell'  Ingegnere  Cantagallina^  fab- 
bricava sopra  un  pezzo  di  terra  comprato  dal  Gran-Duca 
presso  le  Stalle  Nuove  e  la  Via  S.  GiiUia^  applaudita  a  ciò 
fare  anche  dai  Padri  Gesuati^  che  il  ridetto  Santuario  tuttora 
custodivano. 

Così  r  orribile  flagello  aveva  lasciate  nei  superstiti ,  e  sino 
nei  contadini^  tanto  forti  e  tenaci  memorie,  sebbene  fosse  già 
del  tutto  cessato  ,  che  non  era  per  anche  venuta  mai  meno 
in  essi  la  reminiscenza  delle  sofferte  spaventevoli  trepidazioni^ 
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come  non  estinta  la  perenne  gratitudine  che  sentivano  verso 
il  Signore  e  la  sua  misericordiosissima  Madre  per  averli  dai 
gravissimo  eccidio  miracolosamente  salvati  (85). 

Frattanto  varie  opere  pubbliche  si  eseguivano  celermente  non 
solo  nella  vecchia  Città  ma  anche  nei  due  nuovi  quartieri 
dell'  attuale  suo  ingrandimento,  cioè  in  quello  di  5.  Marco  e 
della  Venezia.  Si  ultimava  quivi  cioè  il  fosso ,  che  di  sotto 
alla  Fortezza  Vecchia  s'  inoltrava  sino  alle  cosi  dette  fontine-^ 
si  fabbricavano  ai  due  lati  del  medesimo  sopra  le  palafitte  le 
case  degli  Isolotti^  che  dovevano  ivi  formare  le  nuove  strade; 
s' inalzavano  vaij  jCapannoni  per  la  Dogana  alla  Porta  dei  iVà- 
vicelli  presso  il  Ponte  di  Marmo  ;  si  proseguivano  pure  le  abi- 
tazioni sullo  spazio  dell'  area  della  demolila  Fortezza  Nuova  ; 
si  chiudeva  la  Porta,  che  dette  il  nome  al  Forte  perciò  chia- 
mato di  Porta  Murata  9  aprendosi  invece  V  altra  ,  che  s' in- 
dicò col  titolo  di  Porta  ai  Cappuccini  ;  si  erigeva  entro  la 
Chiesa  di  S.  Sebastiano,  colle  sovvenzioni  in  ispeeie  della  con- 
sorte del  Governatore  Signora  Artemisia  della  Cernia,  la  Càp- 
pella  della  S.  Casa^  simile  in  tutto  a  quella  di  Loreto  ;  e  si 
destinavano  infine  le  località  alle  varie  taverne  necessarie  anco 
per  i  forestieri  che  in  numero  affluivano  al  Porto ,  i  nomi 
delle  quali  servivano  a  contrassegnare  (  per  verità  male  a  prò- 
posito  )  alcune  strade  della  Città,  come  erano  appunto  quelle 
dette  delV  Angiolo^  del  Sole^  della  Frusta ,  della  Mano  ec.  ; 
mentre  sarebbe  stato  più  conveniente,  più  giusto,  e  dirò  an- 
che più  decoroso  9  che  si  fregiassero  piuttosto  dei  nomi  delle 
famiglie  più  benemerite  e  più  distinte  che  allora  figuravano 
nella  Città,  0  vi  erano  impiegate  nei  pubblici  dicasteri,  quali 
erano  quelle  dei  Cappettetti^  di  Olivo  Gianfnldoni  ricco  fornajo 
Livornese,  di  Tommaso  Cecconi  Capo-Maestro  delia  fabbrica  di- 
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pendente  dal  Provveditore  Jacopo  Peruzzi^  di  Tiberio  Brandi 
Camarlingo  della  Dogana  e  pagatore  generale  delle  Galere,  di 
ArUonio  Borghi  Ministro  della  posta,  assai  lodato  per  P  esatto 
servizio  che  prestava,  di  Filippo  Zannelti  Cancelliere  della  Do- 
gana^  o  di  Giuseppe  Antonelli ,  al  quale  il  Gran-Duca  come  a 
vero  Livornese  concedeva  una  bottega  presso  il  Villano  siUla 
piazza  deW  erbe  (86). 

In  questo  mentre  giungeva  a  Livorno  il  Duca  di  Modena 
Francesco  I  imbarcandosi  per  la  Spagna  sopra  due  Galere 
dell'  Ordine  di  S.  Stefano ,  poiché  era  chiamato  colà  dal  Rè 
Cattolico  onde  tenesse  al  sacro  fonte  la  prole  che  era  per  na- 
scergli. Rammentiamo  noi  questo  fatto  ;  imperocché  notavano 
le  Cronache  nostre  avere  quel  Principe  corso  pericolo  di  es- 
sere fatto  prigioniero  dalla  fiotta  Barberesca,  che  forte  di  1 6 
Galere  si  era  fatta  vedere  anco  nei  paraggi  della  Pianosa. 

Infestando  la  medesima  i  mari  di  Toscana,  e  facendovi  con- 
tinue prede  ,  porgeva  anco  timore  di  un  qualche  sbarco  per 
parte  di  quelli  arditi  Pirati  ,  i  quali  erano  di  tutto  capaci 
quando  si  fosse  trattato  di  fare  bottino.  Per  la  qual  cosa  il 
Gran-Duca  ordinava  che  le  fortezze  di  Livorno,  ed  in  parti- 
colare quelle  che  guardavano  il  mare,  fossero  di  nuovo  guar- 
nite delle  migliori  artiglierie  disponibili. 

Tra  queste  si  ponevano  subito  in  batteria  il  grosso  can- 
none detto  il  5.  Paolo^  gettato  già  in  bronzo  dal  celebre  Cosimo 
Cenni  ^  e  la  così  chiamata  Bellina  di  Siena.  Il  primo  pesava 
libbre  275  mila,  portando  una  palla  di  oltre  libbre  90,  giu- 
dicato dagr  intendenti  la  prima  meraviglia  delle  artiglieine 
se  fosse  stato  più  lungo  di  due  altre  braccia.  La  seconda  tolta 
in  Siena  da  Cosimo  I  sebbene  più  piccola  spingeva  però  i 
suoi  colpi  al  di  là  di  quelli  del  S.  Paolo  (87). 


272  BPOCA  xy.  —  ANtn  di  gbsu'  cristo  1 639 . 

Ora  ad  immergere  i  Livornesi  di  nuovo  nella  più  crudele  ap- 
prensione perveniva  loro  l'infausta  nolizia  che  alcuni  casi  di 
peste  molto  sospetti  si  erano  verificati  nella  Garfagnana  Mo- 
denese. Serpeggiando  così  1*  ostinato  morbo  in  Italia  prescri- 
veva subito  il  Gran-Duca  che  si  troncasse  sul  momento  ogni 
comunicazione  con  quella  provincia.  Ma  la  clemenza  di  Dio 
non  permise  che  la  funesta  notizia  si  avverasse  ;  cosicché  ben 
tosto  al  timore  subentrava  il  gaudio  generale.  Quindi  Livorno 
sempre  più  si  riempiva  di  gente  nuova.  Dobbiamo  perciò  in 
questo  luogo  notare  come  venisse  ora  a  prendervi  domicilio 
anche  il  famoso  Fra  Paolo^  rinomato  Capo-Banda  assassino  del 
Regno  di  Napoli.  Perchè  Ferdinando  II  permettesse  che  vi 
fosse  ricevuto  vogliono  alcuni  addurre  per  ragione  che  di  esso 
egli  stesso  si  servisse  in  varie  segrete  difficili  occasioni,  es- 
sendo di  un  valore,  e  di  un  ardire  indicibile  e  feroce.  Ma 
in  seguito  non  dedito  che  ai  tradimenti  ed  al  sangue  costrin- 
geva il  Gran-Duca,  coprendosi  di  nuovi  delitti,  a  farlo  morire 
tra  i  ceppi  entro  una  orrenda  prigione  (88).  — 

Ora  il  Proposto  Buonaparle  benediva  il  nuovo  Spedale  del' 
la  Misericordia  aperto  già  per  le  povere  donne  inferme  ; 
ed  il  Generale  Ammiraglio  delle  Galere  Cavaliere  da  Verraz- 
zana  spendeva  non  lievi  sommo  nel  fare  abbellire  dal  figlio 
del  famoso  Tacca  Y  altare  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, e  la  Chiesa  stessa,  in  cui  faceva  apporre  la  Stella  rossa^ 
che  era  lo  stemma  di  sua  famiglia  (89).  Al  tempo  medesimo  i 
Rappresentanti  della  Comunità  fissavano  la  propria  residenza 
nel  Palazzo^  che  comperavano  dai  Ceppi  di  Prato  ,  situato 
presso  il  Porticciolo  ,  pel  prezzo  di  Pezze  settemila  da  otto 
reali ,  il  quale  ora  maggiormente  abbellivano  ,  rendendo  essi 
anche  più  comodo  V  altro ,  detto  Pretorio ,  ove  albergava  il 
Governatore  (90). 
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Divenendo  così  la  Città  di  mano  in  mano  più  vaga  e  pu- 
lita la  popolazione  vi  accorreva  da  molte  parti  d*  Italia  e  di 
oltre  mare,  attirata  dalla  prosperità,  che  vi  si  godeva,  e  dal 
guadagno  che  il  commercio  marittimo  a  tutti  procurava.  Le 
mercanzie  forestiere  già  vi  affluivano  in  guisa  che  i  magaz- 
Zini  attuali  più  non  erano  sulGcienti  a  poterle  contenere  cre- 
scendo i  medesimi  a  dismisura  di  prezzo  (91).  Nuove  fami- 
glie vi  prendevano  stanza  e  vi  aprivano  negozio  od  ottene- 
vano impiego  tra  le  quali,  le  sincrone  nostre  memorie  ricor- 
davano, quello  di  Domenico  Bugi  custoditore  dei  grani  Berga- 
masco, di  Giovanni  Maria  Fabbri  di  Galeata  fratello  del  Ca- 
parale  degli  Staffieri  del  Gran-Duca,  di  Francesco  Duranti  Ge- 
novese nostromo  consigliere  sopra  i  Galeoni^  di  Giovanni  Pur- 
gane Greco ^  rappresentante  la  Nazione  ed  il  popolo  Greco  per 
la  veneranda  Chiesa  della  Santìssima  Annunziata,  di  Belisario 
Landi  Capitano  di  una  Galeotta,  di  Giovanni  Polito  dell'Orso^ 
di  Niccola  Vandesten  Capitano  della  Bocca  del  Porto,  di  \Do- 
tnenico  Cartoni^  di  Giovanni  Moneta  Capo-Maestro  delle  seghe 
dei  diaspri ,  di  Giuda  Crispino  principale  negoziante  Ebreo  m 
di  Girolamo  Bueri^  uno  dei  più  arditi  speculatori  della  piazza, 
di  Francesco  Torsi  Medico ,  di  Lodovico  Tondoli  Scalpellino 
della  Fabbrica  di  Livorno,  di  Giovanni  Battista  Vangelisti^  di 
Giuseppe  Brunacchi  Custode  del  fosso  delle  ostriche,  di  Mat- 
teo Domenico  di  Matteo  della  Spezia  ,  primo  fontaniere  del 
Condotto  dell'  acqua  di  Limone  alle  Vigne,  di  David  Franco 
Albufherche  proprietario  di  un  grandioso  laboratorio  di  seta, 
di  lana  e  di  pannine  ,  di  Donna  Lisabetta  Signoracci  diret- 
trice di  una  fabbrica  di  piatti  all'  uso  di  Pisa,  di  Francesco 
Braccetti  Colonnello  del  presidio ,  e  di  altri  molti  ^  i  di  cui 
nomi,  e  le  qualità  per  brevità  andiamo  omettendo  (92). 
T.  IV.  35 
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Frattanto  gli  Operaj  della  Collegiata^  venendo  sempre  scelti 
tra  il  numero  dei  Gonfalonieri^  ottenevano  dal  Gran-Duca  pel 
proprio  impiego  una  assai  maggiore  onorificenza;  avvegnaché 
erano  con  Rescritto  del  5  di  Agosto  equiparati  in  tutto  a 
quelli  della  Chiesa  Primaziale  di  Pisa  ^  godendo  dei  mede- 
simi privilegj  (93).  In  tal  guisa  il  Monarca  voleva  onorare 
la  sua  diletta  Livorno  in  guisa  così  distinta  che  potesse  van- 
tare come  le  altre  primarie  città  dello  Stato  non  minori  pre- 
rogati  ve,.  — 

Ora  al  Governatore  da  Mon  tanto  succedeva  nella  carica  il 
Colonnello  Pietro  Capponi  Fiorentino.  Fregiato  già  del  titolo 
di  Senatore  e  di  Cavaliere  veniva  egli  preferito  al  Patrizio 
Pisano  Priore  Lodovico  da  Terrazzano  già  Generale  delle 
Galere  ;  poiché ,  secondo  vogliono  alcuni  ,  questi  non  era 
nominato  dal  Gran-Duca  Governatore  di  Livorno  che  succes- 
sivamente^  cioè  nel  1644,  vale  a  dire  tre  ^nni  dopo  la  elezio- 
ne del  Capponi.  Altri  invece  avevano  opinato  che  il  Capponi 
non  esercitasse  le  incumbenze  di  quel  posto  se  non  pravvisth 
riamente  ,  ossia  durante  P  assenza  del  Verrazzano  ^  il  quale 
navigando  sovente  sulle  Galere  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  ri- 
maneva talvolta  lontano  dalla  Città  per  molti  mesi  (94). 

Voleva  adesso  però  il  Capponi  che  la  Comunità  ingrandisse 
il  Palazzo  Pretorio  di  sua  residenza  ;  lo  che  otteneva  spenden- 
dovi la  Comunità  stessa  meglio  di  Scudi  1600  (95). 

Godeva  egli  della  speciale  fiducia  di  Ferdinando  II;  ed  in 
fatti  volendo  questi  andassero  a  vuoto  in  Livorno  le  trame 
che  già  vi  aveva  ordite  il  Vice  Rè  di  Napoli  Medina  las  Terrei 
contro  il  Yesccfvo  di  Lamego ,  onde  averlo  vivo  nelle  mani 
quando  vi  fosse  sbarcato ,  si  serviva  dell'  opera  sua  e  della 
sua  attività  onde  sventarle.  E  ne  era  ben  corrisposto;  imper- 
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rocche  il  Capponi  impediva  destramente  al  famoso  Givlio  Pez- 
zuola^ ed  ai  suoi  settanta  sicari  armati,  che  nella  Città  fur- 
tivamente si  erano  già  introdotti ,  di  porre  le  mani  addosso 
al  Lamego  e  di  poterlo  rapire  onde  consegnarlo  poi  in  Na- 
poli all'  iniquo  Medina  (96).  Tali  erano  i  costumi  di  quei 
tempi,  ed  il  modo  arbitrario  e  prepotente  di  agire  di  coloro 
che  erano  destinati  a  governare  le  soggette  più  belle  Provin- 
cie della  misera  Italia  !  — 

Ora  un'  orribile  Terremoto  si  faceva  sentire  in  Livorno.  Era 
il  primo  veramente  spaventoso,  che  ricordassero  le  memorie 
nostre  con  note  speciali  di  generale  timore.  Accadeva  nel  5 
di  Aprile  giorno  della  Pasqua  di  Resurrezione ,  alV  ora  di 
Vespro. 

Il  Gran-Duca ,  che  trovavasi  già  in  Livorno,  stava  in  quel 
momento  medesimo  in  Duomo  colla  sua  Corte  ascoltando  la 
predica  del  P.  Cappuccino.  Ma  all'  udire  la  veemente  scossa 
fuggiva  egli  subito  dalla  Chiesa,  seguitato  con  qualche  confu- 
sione da'  suoi  y  dagli  altri  del  popolo ,  e  dallo  stesso  sacro 
Oratore ,  il  quale  disceso  dal  pulpito  procurava  mettersi  in 
salvo  air  aperto  sulla  contigua  piazza. 

Frattanto  nella  Città  la  moltitudine  uscendo  precipitosamente 
dalle  case  gridava  ovunque  per  le  strade  a  misericordia  » 
compresa  dal  maggiore  spavento  ed  in  preda  al  più  visibile 
sbigottimento. 

Nel  giorno  medesimo,  celebrandosi  la  festività  della  Martire 
S.  Vigilia  nella  Chiesa  della  Confraternita  dei  Santi  Cosimo 
e  Damiano,  stavano  ivi  sino  dalle  prime  ore  del  mattino  esposte 
le  sue  Reliquie  alla  pubblica  venerazione  dei  fedeli.  In  pochi 
minuti  attorno  alla  detta  Chiesa  accorreva  il  popolo  in 
folla ,  implorando  con  molti  gemiti  dalla  Santa  Eroina  pror 
tezione  ed  ajuto  presso  il  Signore,  acciò  la  Città  non  andasse 
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di  nuovo  percossa  dal  terremoto,  e  non  sobisasse,  come  ognu- 
no temeva. 

Iddio  benignamente  esaudiva  quelle  fervorose  preci  ;  pla- 
cava misericordioso  il  suo  sdegno;  il  terremoto  pi  il  non  ri- 
peteva ;  e  gli  abitanti  senza  averne  sofferto  danno  alcuno 
nelle  proprie  persone^  deposto  a  grado  a  grado  il  conceputo 
terrore,  tornavano  tranquilli  alle  loro  ordinarie  occupazioni  (97). 

E  queste  a  vero  dire  non  mancavano  ad  essi  allora,  ed  in 
copia  anco  straordinaria  ;  imperocché  il  commercio  marittimo 
proseguendo  a  fiorire  nella  Città  e  nel  Porto  porgeva  a  tutti 
di  che  affaccendarsi  con  la  maggiore  attività.  Ed  in  fatti  1'  Em- 
porio estendendo  maggiormente  le  sue  relazioni  in  ispecic 
anche  col  Levante  Ottomano  faceva  ora  risolvere  e  determinare 
i  Negozianti  Livornesi  ad  unirsi ,  ed  a  domandare  ni  Gran- 
Duca  per  mezzo  del  Provveditore  della  Dogana  Pandolfo  Ai- 
tavanti  che  volesse  degnarsi  di  ordinare,  a  vantaggio  appunto 
ed  a  maggiore  incremento  delle  dette  relazioni ,  la  sollecita 
ultimazione  del  nuovo  Lazzeretto  di  S.  Jacopo^  onde  potessero 
eglino  farvi  sbarcare  e  sciorinare  le  copiose  mercanzie ,  che 
di  quella  derivazione  ricevevano  del  continuo  ;  e  non  essere 
più  in  conseguenza  costretti  ad  inviarle  per  la  purga  con  i 
bastimenti  che  ne  erano  portatori  a  Portoferrajo  con  grave 
loro  dispendio  e  disastro  ;  poiché  dovevano  i  bastimenti  stessi 
sino  a  qui  dopo  essere  giunti  a  Livorno  intraprendere  un 
secondo  viaggio  all'  Isola,  e  quindi  un  terzo  di  ritomo  in  Li- 
vorno al  termine  della  consumatavi  quarantina. 

Il  Gran-Duca  accogliendo  favorevolmente  tali  dimando,  e  pe- 
netrandosi della  loro  ragionevolezza  e  giustizia  prescriveva 
subito  al  Governatore  di  Livorno  di  far  porre  immediatamente 
la  mano  al  divisato  Lazzeretto  ,    e    di  fornirlo  al  più  presto 
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del  bisognevole  *onde  fosse  in  grado  di  ricevere  le  mercanzie 
e  le  persone  di  patente  brutta. 

Voleva  egli  però  che  a  tale  concessione  venisse  alligato 
r  esame  che  dovrebbe  fare  T  Ingegnere  CaìUagcUlina  onde  sta- 
bilire se  quel  nuovo  Sanitario  stabilimento  potesse  o  nò  pre- 
giudicare in  qualche  guisa  alle  vicine  fortiGcazioni  della  Città; 
mentre,  come  già  abbiamo  spesso  mostrato,  voleva  tenersi  Li- 
vorno sopra  ogni  altro  riguardo  quale  Fortezza  di  primo  or- 
dine ,  munito  già  essendo  all'  intorno  di  fosso ,  di  cammino 
coperto^  di  spallo^  e  di  spianata  sino  alle  prime  e  seconde  gu- 
glie (98). 

Dichiarando  però  il  prefato  Architetto  che  il  domandato 
Lazzeretto  ,  come  che  fosse  lontano  più  di  un  miglio  dalle 
mura,  non  avrebbe  portato  alcun  nocumento  al  Forte  in  ispe- 
cie  di  Porta  Murata^  veniva  in  breve  tempo  allestito  e  messo 
in  attività  ;  tanto  più  che  i  Negozianti  già  eransi  offerti  di 
supplire  essi  medesimi  alla  spesa  che  avrebbe  cagionato,  e  di 
rimanere  anche  contenti  che  per  ripianarla  si  accrescesse  la 
tassa  della  purga  sulle  mercanzie  che  vi  avessero  inviate. 

Importava  assai  anche  al  Principe  per  la  propria  finanza 
che  si  approntasse  ben  tosto  sì  fatto  Sanitario  stabilimento  ; 
avvegnaché  i  Negozianti  stessi  gli  facevano  osservare  che  se 
non  si  fosse  prontamente  procurata  al  commercio  con  quello 
una  tale  comodità  si  correva  pericolo,  ed  era  ben  da  temersi, 
che  i  bastimenti  del  Levante  anzi  che  più  venire  a  Livorno 
prendessero  invece  la  via  di  Genova  e  di  Marsiglia  con  gra- 
vissimo danno  della  piazza. 

In  tal  guisa  veniva  eretto  il  secondo  Lazzeretto^  detto  quindi 
comunemente  di  S.  Jacopo^  perchè  confinava  con  1'  antichissi- 
ma Chiesa  di  tal  nome  dei  Padri  Agostiniani^  dai  quali  perciò 
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il  Governo  era  costretto  comperare  il  terreno',  sul  quale  an- 
che di  presente  si  trova,  e  che  un  tempo  conteneva  già  le 
celle  del  loro  celebre  Eremitorio  (99). 

Ed  in  riprova  che  il  commercio  marittimo  di  Livorno  an- 
dasse straordinariamente  aumentando  lo  attestavano  al  Gran- 
Duca  concordemente  adesso  anche  i  componenti  la  Deputa- 
zione da  lui  medesimo  eletta,  i  quali  erano  i  Senatori  Luca 
degli  Albizzi^  Alessandro  Canneri^  Cosimo  della  Seroy  Alessandro 
Vettori^  Marco  Martelli^  non  che  PAtiditore  Raffaello  Straeeoli^ 
onde  esaminassero  se  fosse  stato  conveniente  o  nò  accresce- 
re ora  i  dazj  e  le  gabelle  della  Dogana  ;  imperocché  nel  loro 
rapporto  così  eglino  si  esprimevano  :  «  Che  essendosi  con 
«  spese  smisurate  edificata  dai  fondamenti ,  populata,  et  resa 
tf  con  fortificazioni  reali,  fabbriche  di  Moli^  et  altro  inespu- 
«  gnabile  la  Citta,  e  sicurissimo  il  Porto,  voleva  ogni  giusti- 
«  zia  che  di  tanto  dispendio  apportato  alla  navigatione ,  per 
a  la  quale  da  ogni  parte  del  Mondo  concorrevano  mercanzie 
a  e  negozianti  prineipalissimi^  si  '  procurasse  di  ritrarre  qual- 
«  che  utile  dal  resultato  delle  Gabelle,  et  altre  rendite,  tas- 
ti sate  quando  in  quel  luogo  non  era  altro  che  un  infelice 
u  borgho  senza  habitatori^  et  una  sola  spiaggia  ,  et  una  ptc- 
«  cola  Fortezza  senza  sicurezza  alcuna'^  et  che  essendo  tas- 
«  sate  le  mercanzie,  le  quali  venghono  sopra  mare  assai  te- 
«  nuo....  stato  poi  conceduto  che  bastasse  pagarne  il  terzo.... 

a  quando  quel  luogho  era  infelicissimo  e  senza  negozianti 

«  si  potesse  hora  che  tanto  il  medesimo  si  era  avanzato  ordi- 
u  nare  che  si  pagasse  1'  intero  di  detta  tassa  antica,  venendo 
«  le  mercanzie  di  là  dallo  Stretto  di  Gibilterra ,  di  là  dalla 
«  Sicilia^  e  dalla  Costa  di  Barberia  addiritura  »  (100). 

Stabilito  quindi  che,  senza  doverne  temere  il  Governo  al- 
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cun  danno  o  lamento,  che  fosse  ragionevole^  le  gabelle  in  Li- 
vorno e  nel  suo  Porto  potessero  accrescersi,  ordinava  il  Gran- 
Duca,  tra  varie  altre  analoghe  disposizioni,  che  li  stallaggi  si 
raddoppiassero  5  che  li  ancoraggi  si  aumentassero  di  un  terzo; 
che  il  benefizio  già  detto  perpetuo  si  riducesse  a  due  anni  ; 
che  i  sensali  fossero  tenuti  denunziare  alla  Dogana  i  partiti 
da  essi  fatti  ;  ed  in  fine  che  le  mercanzie  di  sopra  mare  pro- 
venienti di  là  dallo  Stretto  di  Gibilterra  verso  Ponente,  e  di 
là  dalla  Sicilia  verso  Levante,  e  dalla  Barberia,  contrattate  poi 
ed  inviate  per  mare  fuori  delle  100  miglia,  andassero  onerate 
del  terzo  di  più  della  gabella  solita,  eccettuati  soltanto  alcuni 
articoli  (101). 

Ora  al  seguito  di  sì  fatte  innovazioni  narrano  le  Cronache 
nostre  come  ben  tosto  le  due  Nazioni  Inglese  e  Francese 
(  che  così  piaceva  ad  esse  nominarsi  ) ,  stabilite  in  Livorno , 
si  risentissero,  e  quasi  con  una  specie  di  amarezza  e  di  pre- 
sunzione domandassero  a  Ferdinando  II,  la  prima  rappresen- 
tata da  Job  Tosemorton^  Giovanni  Ceglijer  ,  e  Daniele  Ossem- 
broge  per  conto  anche  del  Governatore  dei  Negozianti  delle 
Indie  ,  e  dell'  Appaltatore  degli  Stagni  in  Londra  9  che  non 
fosse  abolito  il  benefizio  perpetuo  alle  mercanzie  anticamente 
conceduto,  cosicché  seguitassero  le  medesime  a  non  pagare 
alcun  dazio  ;  tanto  più  che  a  cagione  delle  guerre  attuali 
dell'  Inghilterra  la  nazione  stessa  si  proponeva  di  farne  venire 
a  Livorno  una  grande  quantità  ;  mentre  avrebbe  potuto  d'al- 
tronde produrre  una  certa  sinistra  impressione  la  notizia  del- 
l' accennata  abolizione  :  e  la  seconda  nazione,  cioè  la  Francese , 
protestando  subito  per  mezzo  del  suo  Console  Giovanni  Ro- 
bert che  sarebbe  al  bisogno  ritornata  con  le  sue  famiglie 
al  proprio  paese ,   abbandonando  affatto   Livorno ,    preten- 
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deva  di  noa  adare  soggetta  ad  aggavio  alcuno  per^  le  robe  , 
che  avesse  venduto  a  minuto  in  Livorno  stesso,  portatevi  da 
essa  di  sopra  mare,  o  condotte  alla  Fiera  di  Pisa. 

Il  Gran-Duca  però  teneva  fermo  in  faccia  agli  Inglesi  il 
periodo  dei  due  anni  già  decretato  pel  benefizio  delle  mer- 
canzie, e  dichiarava  soltanto  che  avrebbe  potuto  nondimeno  rin- 
nuovarsi  di  due  in  due  anni  :  ed  in  quanto  ai  Francesi  fa- 
cendo argine  all'  abuso  introdotto  (  che  mantello  dell*  uso  di 
Livorno  volgarmente  chiamavasi  )  dava  tali  disposizioni  da 
non  togliere  loro  pienamente  1'  esenzioni  di  cui  godevano  , 
mentre  assicurava  meglio  gì'  introiti  della  propria  finanza  (102). 

Gli  Ebrei  al  contrario  ben  contenti  del  soggiorno  tranquillo 
loro  conceduto  in  Livorno,  dell'  asilo ,  e  dei  privilegi  che  vi 
avevano  ottenuti,  trovandosi  già  in  gran  numero  stabiliti  nella 
Citta,  provenienti  per  la  maggior  parte  dalla  Spagna;  ed  es- 
sendo i  più  di  essi  assai  ricchi  e  danarosi  progettavano  nel- 
r  Aprile  al  Gran -Duca  di  mettere  nella  stm  Dogana  di  lÀvor^ 
no  Sctidi  100  mila  per  tirare  V  interesse  a  ragione  del  6  per 
cento  V  anno^  con  facoltà  di  poter  cedere  tal  somma  ad  ogni 
altra  nazione  anche  Cristiana.  Ottenevano  essi  facilmente  ques- 
ta grazia ,  obbligando  il  Principe  per  la  sicurezza  e  per  la 
restituzione  a  suo  beneplacito  del  capitale  1'  entrate  della 
stessa  Dogana,  ed  attribuendo  a  tale  deposito  le  prerogative 
del  Monte  del  Sale  di  Firenze  ;  ben  inteso  però  che  rapporto 
alla  confiscazione  andasse  sempre  quel  danaro  esente  anche 
nei  casi  di  lesa  Maestà,  eccettiiato  però  in  persona  del  Sere* 
nissimo  GranDuca^  e  Serenissimi  Principi  della  Serenissima 
Casa  (103). 

Quindi  un  mese  dopo,  cioè  nel  Maggio,  umiliavano  gli  stessi 
Ebrei  al  Gran-Duca  per  1'  organo  dei  loro  Massari  una  secon- 
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da  supplica,  con  cui  chiedevano  di  essere  autorhtati  a  sta- 
bilire in  Livorno  una  Fraternità  per  maritare  donzelle  a  simi- 
litudine di  quella  celebre  di  Venezia ,  la  quale  doveva  costi- 
tuirsi col  capitale,  che  verrebbe  formato  dalla  somma  di  Du- 
cati 50,  che  ciascuno  volesse  alla  medesima  ascriversi  avreb- 
be sborsato.  Adducevano  quindi  i  medesimi  fare  ciò  col  ti- 
fuore  di  Dio^  a  benefizio  della  povertà^  e  per  meglio  fermare 
la  nazione  nel  felicissimo  Stato  di  S.  À.  S. ,  intendendo  che 
i  Capitoli  di  tale  Opera  pia  restare  dovessero  fermi  in  per- 
petuo senza  che  col  tempo  potesse  mai  venire  qualche  spirito 
rivoltoso  a  perturbarli.  Il  Gran-Duca  annuendo  alla  domanda 
concedeva  loro  anche  questo  nuovo  favore  (104). 

In  pari  tempo  i  Cattolici  davano  essi  pure  prove  di  divo- 
zione religiosa  e  di  generosità  ;  mentre  per  la  ultimazione  della 
Chiesa  votiva  di  S.  Sebastiano  raccolte  già  avevano  di  ele- 
mosine dai  particolari  meglio  di  Lire  45  mila,  cui  anche  l'Ar- 
civescovo di  Pisa  Monsignor  Giuliano  dei  Medici  aggiungeva 
ogni  mese  Scudi  15,  che  inviava  all'  attuale  Gonfaloniere  della 
Gittìi,  il  quale  era  allora  Bernardo  Cartoni  eletto  per  la  pri- 
ma volta  della  famiglia  di  tal  nome  (105). 

Ora  notavano  le  Cronache  nostre  come  durante  la  carica 
del  Cartoni  si  andasse  più  che  mai  celermente  ultimando 
la  edificazione  della  Venezia  Nuova  ;  si  lastricassero  alla  fine 
le  strade  tutte  prossime  alla  Chiesa  di  5.  Antonio  ,  e  di  5. 
Giulina  ,  che  sino  allora  erano  state  tenute  a  sterro  ,  ove  i 
Padri  Gesuati  di  Montenero  possedevano  moltfd  casuccie  ;  e- 
dificasse  il  Principe  Don  Lorenzo  dei  Medici  sulle  prime  al- 
ture di  Montenero  la  Villa  detta  poi  del  Buffone ,  nella 
quale  egli  veniva  spesso  a  sollazzarsi  :  e  come  in  fine  il  ri- 
nomato P.  Niocola  Magri  Palermitano ,  «no  degli  Agostiniani 
T.  IV.  36 


282  EPOCA  XV.  —  ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1644. 

del  Convento  di  S.  Giovanni ,  andasse  eletto  a  Maestro  delle 
pubbliche  scuole  comunali  della  Città  (106). 

Affezionandosi  quindi  quel  buon  Frate  in  modo  speciale  a 
Livorno  davasi  egli  pel  primo  il  pensiero  di  pubblicare  in  se- 
guito colle  stampe  le  notizie  da  esso  raccolte  sulla  Origine 
ddla  Patria  nostra^  e  di  proseguirle  in  parte  fino  ai  suoi  tem- 
pi. Divenendo  così  il  primo  Storiografo  del  paese  che  lo  aveva 
accolto  poteva  inoltre  vantarsi  di  avere  salvati  dall'andare  dis- 
persi e  smarriti  molti  Documenti ,  che  potevano  alla  nostra 
Storia  generale  appartenere. 

Noi  torneremo  a  parlare  di  esso ,  e  dell'  Opera  sua  allor- 
quando riporteremo  la  Serie  generale  dei  nostri  Cronisti^  che 
abbiamo  promessa.  E  certamente  ciò  faremo  con  quella  carità  e 
con  quella  indulgenza,  che  reclama  sempre  un  lavoro,  il  quale 
per  quanto  si  volesse  giudicare  in  parte  difettoso,  mancante  e 
malamente  scritto,  rendeva  nondimeno  il  suo  Autore  benemerito 
ed  onorando  per  T  assuntasi  volontaria  fatica  ;  tanto  più  che 
niun'  altro  del  medesimo  luogo  si  era  mai  per  l' innanzi  oc- 
cupato di  sì  interessante  patrio  argomento,  onde  togliere  alla 
propria  Città  l'onta  non  lieve,  per  non  dire  vergognosa,  di 
non  potere  mostrare  la  sua  Storia  già  scritta,  o  resa  di  pub- 
blico diritto,  e  d' ignorare  per  conseguenza  quasi  che  affatto 
le  sue  più  importanti  vicende  (107).  — 

Ora  il  Generale  delle  Galere  Cavaliere  Lodovico  da  Terraz- 
zano trovandosi  nel  mese  di  Luglio  in  Livorno,  ed  intito- 
landosi anche  Governatore  della  Città ,  Porto ,  e  Giurisdizione 
di  Livorno  stesso ,  faceva  porre  all'  incanto  alcune  Case  di 
proprietà  del  Gran-Duca,  le  quali  stimate  dal  Capo-Maestro 
della  Fabbrica  Tommaso  Cecconi^  e  dal  Maestro  muratore  Simone 
Stefanini ,  essendo  molto  cresciute  di  prezzo,  dovevano  rila- 
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sciarsi  al  maggiore  offerente,  io  conformità  di  quanto  espri- 
meva 1'  Editto ,  che  veniva  per  esso  firmato  dal  Cancelliere 
Zannetti.  Erano  tali  case  situate  alcune  nella  Via  Genovese 
(  ora  abolita  nel  nome)  ove  abitava  T Alfiere  Catano  Co/ant; 
altre  nella  Via  della  Pillotta^  presso  V  Osteria  del  Monte  d'  Oro^ 
in  cui  alloggiavano  il  ridetto  Robinson  Inglese ,  e  Gio.  Batti- 
sta Morgantini  Notavo  ;  e  le  ultime  nella  Via  S.  Martino  non 
lungi  dalla  Sinagoga ,  che  tenevano  a  livello  1'  Ebreo  Àbramo 
Franco ,  e  varj  Notar! ,  che  allora  si  chiamavano  respe  diva- 
mente Michele  Bandini ,  Pietro  Pasci ,  Pellegrino  Farfarano , 
Francesco  Barbigi^  e  Guglielmo  Giudici  (108). 

Abbiamo  noi  qui  accennato  il  suddetto  Documento  (  di  cui 
possediamo  V  Originale  )  per  corredo  maggiore  della  Serie  dei 
Governatori  di  Livorno  ;  imperocché  mentre  nel  divisato  mese 
di  Luglio  figurava  tuttora  al  regime  della  Città  il  Da  Verraz- 
zano^  nel  successivo  mese  di  Settembre  in  un'  altro  consimile 
Documento* appariva  poi  rivestito  invece  del  medesimo  grado 
r  Illustrissimo  Signor  Conte  Angelo  Maria  Della  Stufa  (109). 

Ora  mercè  le  insinuazioni  del  suUodato  P.  Magri ,  certa- 
mente secondate  dal  Verrazzano ,  riusciva  alla  fine  di  fondare 
in  Livorno  per  la  prima  volta  una  Accademia  Letteraria.  Pren- 
dendo il  titolo  dei  Dubbiosi,  e  contando  già  varj  Socj  teneva 
la  medesima  le  proprie  Sedute  regolari  nel  Palazzo  Pretorio 
sulla  Piazza  d'Armi,  vale  a  dire  in  quello,  in  cui  risiedeva 
il  Governatore  (110). 

Movendo  in  tal  guisa  la  popolazione  i  suoi  passi  verso  una 
maggiore  civiltà  dobbiamo  noi  egualmente  riferire  come  ve- 
nisse in  pari  tempo  eretto  entro  la  Città  il  primo  suo  pub-- 
blico  Teatro.  Per  V  addietro  1'  unico  divertimento  delle  classi 
più  agiate  non  consisteva ,  come  già  abbiamo  notato ,  che  nel 
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Giuoco  della  Palla  a  eorda  aW  Italiana  in  principio  ^  e  poi 
alla  Francese.  Ora  volevano  avere  gli  abitanti  un  luogo  ove  si 
recitassero  le  Commedie.  È  ben  vero  però  che  il  mentovato 
primo  Teatro  Livornese  si  stabiliva  assai  meschinamente  ;  im- 
perocché veniva  collocato  sotto  V  Arsenale  dei  Remolari  (  ove 
si  lavoravano  i  remi  delle  Galere  )^  entro  uno  Stanzone  a  ter- 
reno ,  non  avendo  che  il  paleo  scenico  amovibile.  * 

Situato  in  vicinanza  del  Bastione  del  Mulino  a  vento,  in 
una  parte  della  Citta  poco  frequentata,  e  quasi  in  un  angolo 
il  più  remoto  della  medesima,  dava  il  suo  nome  alla  strada , 
che  tuttora  Via  delle  Commedie  si  chiama  (111)- 

Frattanto  1'  ampliazione  della  Città  nei  due  nuovi  quartieri 
della  Venezia  e  di  S.  Marco  poteva  dirsi  ora,  dopo  quindici 
anni  da  che  era  cominciata,  quasi  che  del  tutto  finita  ;  mentre 
soltanto  alcuni  spazj  vi  rimanevano  non  peranche  occupati 
dalle  case  9  essendo  riserbati  per  varj  pubblici  stabilimenti. 
Ed  erano  tali  case ,  per  quanto  di  fresco  fossero  state  eret- 
te ,  domandate  al  Gran-Duca  da  sì  copioso  numero  di  parti- 
colari per  subito  abitarle  (  poiché  la  popolazione  entro  la 
Città  andava  ogni  giorno  aumentando  )  che  non  avendone  egli 
più  quasi  alcuna  da  alienare  a  loro  favore,  faceva  ad  essi 
vendere  adesso  persino  lo  Scrittojo  della  Fabbrica^  e  le  stanze 
eziandio  ^  che  il  Direttore  Pcruzzi  si  era  già  erette  pel  pro- 
prio alloggio  con  legnami  vecchi^. e  con  materiali  avanzati  alle 
fortificazioni.  Ed  è  ben  da  notarsi  come  V  essere  cacciato  fuori 
da  quel  suo  nido  dispiacesse  fortemente  al  Peruzzi ,  sino  al 
punto  di  perdere  la  pazienza ,  e  di  obliare  quasi  a  chi  par- 
lava ;  poiché  faceva  egli,  scrivendo  al  Gran-Duca  stesso,  con- 
siderargli sul  serio,  ed  in  tuono  quasi  di  rimprovero,  che  se 
non  voleva  egli  del  ttUto  dismettere  la  fabbrica  di  Livorno ,  lo 
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che  ei  non  credeva^  gli  era  d'  uopo  di  rifare  adunque  immedia- 
tamente due  stanzette  almeno  per  lo  Scrittojo ,  ed  un  Ma- 
gazzino per  i  ferramenti  della  Fabbrica  presso  il  Cortile  delle 
fornaci  della  Fabbrica  stessa ,  dietro  cioè  la  Chiesa  di  S.  Se- 
bastiano ;  mentre  si  sarebbero  dovati  far  riporre  nella  For- 
tezza Nuova  i  legnami  se  non  volevano  da  lui  essere  abban- 
donati (U2). 

Ora  ai  primi  del  nuovo  anno,  vale  a  dire  nel  12  di  Gén- 
najo,  essendo  appunto ,  come  abbiamo  detto  9  già  terminata 
r  ampliazione  della  Città ,  il  Gran-Duca  faceva  pubblicare  in 
Livorno  per  la  prima  volta  la  Legge  sulle  Decime.  Introducen- 
do la  medesima  il  Catasto  stabiliva  che  come  già  si  pagavano 
in  Firenze  si  pagassero  ancora  in  Livorno  stesso  le  decime 
delle  pigioni  di  tutte  le  case ,  abitazioni ,  alberghi ,  osterie , 
bottege ,  magazzini ,  fornaci  etc.  a  ragione  di  Scudi  otto  per 
cento  di  dette  pigioni  ^  dovendo  perciò  i  proprietarj  degli 
stabili  entro  tre  mesi  dame  la  nota  alla  Dogana  acciò  ve* 
nissero  registrati  in  un  Libro  (113). 

Per  quanto  questa  nuova  Legge  derogasse  al  disposto  dell* 
Editto  del  Gran-Duca  Ferdinando  I  dei  Medici  del  1593;  ed 
autorizzasse  in  conseguenza  una  imposizione  sino  allora  non 
conosciuta  né  sofferta  in  Livorno,  non  pertanto  da  alcuno  dei 
nostri  Cronisti  non  veniva  notato  suscitasse  la  medesima  alcun 
vivo  lamento  ;  che  anzi  tutti  tranquillamente  vi  si  assoggetta- 
vano. La  Città  era  allora  assai  ricca  di  facoltosi  possidenti, 
e  di  Mercanti  ^  e  chi  è  ricco ,  e  non  è  sordido ,  non  bada 
gran  fatto  all'  obolo ,  di  cui  il  povero  e  V  avaro  soltanto  si 
privano  con  repugnanza. 

Relativamente  però  alla  datta  Legge  notavano  alcuni  Scrit- 
tori che  in  Livorno  il  numero  delle  case  non  eccedeva  allora 
il  700  ;  ch3  la  rendita  urbana  in  conseguenza  non   oltrepas- 
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sava  la  somma  di  Scudi  6280  ;  ed  in  fine  che  la  popolazione, 
calcolata  su  dodici  individui  per  casamento ,  non  poteva  es- 
sere maggiore  di  dodici  mila  anime.  Ma  con  buona  pace  di 
tali  Scrittori  dobbiamo  noi  far  notare  invece  per  la  verità 
come  bene  spesso  più  e  più  famiglie  si  trovassero  ammassate 
non  già  in  interi  casamenti  ma  bensì  in  sole  poche  stanze  ;  lo 
che  altrove  già  da  noi  stessi  è  stato  più  volte  osservato  ;  ed 
inoltre  come  nelle  perizie  dei  tempi  Medicei  siansi  trovati  varj 
stabili  segnati  anche  col  numero  superiore  al  mille.  Dietro  le 
quali  risultanze  di  fatto  osiamo ,  rettificando  il  sopra  esposto 
dai  citati  Scrittori,  assicurare  che  Livorno  contenere  non  pote- 
va ora  meno  di  circa  venticinque  mila  abitanti ,  e  non  contare 
meglio  di  1500  case  ;  Io  che  vuol  dire  portare  bene  al  di  so- 
pra di  Scudi  6280.  la  propria  massa  estimale  (114). 

Ed  in  riprova  di  ciò  sappiamo  inoltre  che  le  pigioni  erano 
in  pari  tempo  salite  ad  un  canone  assai  rigoroso^  per  cui 
mentre  certo  Francesco  Cassicoli  ajuto  del  Doganiere  doveva 
contentarsi  di  abitare  colla  propria  famiglia  ,  numerosa  di  pib 
figliuoli ,  entro  tre  sole  stanzette  a  palco  situate  sopra  la  Ri- 
messa dei  Cavalli  del  Granduca  ,  1'  Ebreo  Abram  Attias  pa- 
gava non  meno  di  Scudi  quattro  mila  uno  stabile  posto  nella 
Via  del  Monte  ,  strada  non  delle  principali  della  Città  ;  Da- 
vid Israel  di  Ttinis  Scudi  mille  per  un  pezzetto  di  terra  pres- 
so il  Casone ,  ove  si  tenevano  le  artiglierie  ;  certo  Giuseppe 
Armano  Scudi  cinque  mila  per  una  Casa  presso  la  Parta  Co- 
lonnella ,  obbligandosi  di  più  ad  aggiustare  del  proprio  P  Ap 
paltatore  della  Tromba  per  il  suo  mataluffb}  mentre  Bastiano 
Lapi  sborsava  quindi  nella  cassa  del  Principe  Scudi  8500  per 
ottenere  in  vendita  la  sola  Osteria^  ed  il  sito  del  Monte  d'Oro^  e 
per  esserne  anche  il  conduttore  -,  Anton  Francesco  Formici  Scu- 
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di  4000  per  uno  stabile  in  Via  Ferdinanda  ;  ed  in  fine  Gio- 
vanni di  Giulio  da  Livorno  Sergente  della  Banda  Livornese 
offriva  pagare  Scudi  100  di  livello ,  e  spendere  Scudi  300  in 
miglioramenti  per  quattro  stanze  in  Via  Marsiliana  due  delle 
quali  a  terreno,  e  due  a  solajo  (115).  — 

Ora  a  minacciare  ed  a  contrariare  in  qualche  guisa  la  cre- 
scente prosperità  dì  Livorno  sorgevano  le  ostili  dimostrazioni 
della  Corte  di  Francia^  o  per  dir  meglio  del  Mazzarino^  con- 
tro il  Gra-Duca  onde  incutergli  spavento,  e  costringerlo  a  col- 
legarsi contro  il  Papa.  Alieno  però  Ferdinando  II  dal  volere 
entrare  in  si  fatta  lega  coquandava  subito  invece  che  si  mu- 
nissero le  coste  marittime  dello  Stato  di  più  di  10  mila  uo- 
mini delle  Bande  sotto  gli  ordini  del  Marchese  dal  Borro  ;  e 
che  Livorno  e  Portoferrajo  si  tenessero  bene  armati  e  forniti 
di  artiglierie  nelle  fortezze ,  onde  potessero  respingere  qua- 
lunque violenza  volesse  tentarsi  contro  la  neutralità  dei  suoi 
Stati. 

Nò  questa  di  lui  previdenza  poteva  dirsi  superflua  ;  impe- 
rocché la  Flotta  Francese  9  uscita  ora  nel  Mediterraneo  non 
era  forte  meno  di  28  Vascelli ,  di  12  Galere ,  e  di  60  tra- 
sporti ,  avendo  anche  a  bordo  circa  sette  mila  uomini  da 
sbarco ,  comandati  dal  Principe  Tommaso  di  Savoja.  Sapeva 
per  di  più  il  Gran-Duca  come  a  Parigi ,  ed  alla  Corte  del  Rè 
circolassero  ^  ed  andassero  già  per  le  mani  di  tutti  le  piante 
di  Livorno  e  di  Portoferrajo  quasi  fossero  le  Piazze  che  do- 
vessero quanto  prima  assalirsi.  Per  la  qual  cosa  onde  meglio 
assicurare  in  ispecie  Livorno  aggiungeva  il  Gran-Duca  l'or- 
dine che  si  riducesse  subito  a  modo  di  Rivellino  il  Lazzeretto 
di  5.  Rocco ,  onde  servisse  quasi  di  opera  avanzata  al  Porte 
isolato  di  Porta  Murata  \  che  si  ponessero  in  grado  di  attiva 
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difesa  i  Bastioni  tulli ,  le  cortine ,  e  le  mezze  lune^  che  cir* 
condavano  la  Citta,  ed  in  fine  che  la  spianata  avesse  una 
piena  scoperta  all'  intorno  in  guisa  che^  tagliandosi  le  vigne , 
e  gli  alberi ,  ed  abbattendosi  i  muri ,  e  qualunque  altro  mi- 
nimo ingombro,  ninno  ostacolo  potesse  mai  impedirla. 

Compariva  allora  alla  rada  la  intera  flotta  Francese,  la  qua- 
le si  vociferava  destinata  ad  agire  contro  le  Piazze  Spagnuole 
situate  tra  la  Toscana  e  lo  stato  Pontificio,  ma  senza  devenire 
alla  mìnima  ostile  dimostrazione  contro  Livorno;  che  anzi  te- 
nendosi sempre  quale  flotta  amica,  era  ricevuta  nel  Porto  d'or- 
dine del  Gran-Duca  pacificamente.  In  tale  occasione  il  Gran- 
Duca  stesso^  sebbene  per  lo  stato  di  Siena  volesse  considerarsi 
quale  feudatario  della  Corona  di  Spagna,  stipulava  col  Rè  di 
Francia  un  Trattato  di  neutralità  in  forza  del  quale  conceden- 
do Puso  libero  del  Porto  di  Livorno  alle  sue  navi  secondo 
le  condizioni  sino  allora  praticate  colle  altre  Nazioni  Europee 
serbava  sempre  illesa  l'adottata  sua  neutralità  (116). — 

Ora  un  terremoto  assai  più  gagliardo  ed  orribile  di  quello 
sentito  già  quattro  anni  indietro  in  Livorno  poneva  in  spa- 
vento ed  in  scompiglio  la  intera  popolazione. 

Ed  era  ben  singolare  il  notarsi  come  avesse  luogo  del  pari 
nel  5  di  Aprile ,  alP  ora  di  vespro  circa  le  22,  e  nel  giwno 
stesso  della  festività  di  S.  Vigilia.  Gli  abitanti  fuggivano  su- 
bito tutti  dalle  case  atterriti  ;  poiché  queste  apparivano  in 
molte  parti  rotte  e  squarciato.  Una  porzione  dell'  antica  Torre 
di  Porto  Pisano  (  la  Formice  )  spaccandosi  cadeva  ;  e  sino  le 
grosse  muraglie  del  Duomo  fendendosi  si  aprivano  come  quel- 
le della  piccola  Chiesa  del  Suffragio. 

Era  perciò  al  colmo  il  terrore  della  popolazione.  Abbando- 
nando quasi  affatto  la  Cittk  trovavasi  vagando  dispersa  alP  a- 


EPOCA  XV.  —  ANNI  DI  GBSU'  CRISTO  1 646  289 

perla  campagna.  Allora  tulli  i  Galtolici  andavano  gridando  «  La 
Immagine  della  B.  Vergine  si  irasfcinsca  da  Montmero  a  Li- 
vorno. »  Questo  volo  generale  divenne  in  un  momento  così 
forte,  cosi  tenace  ed  imperioso,  che  ottenuto  facilmente  T  as- 
senso dalle  Autorità  Governative  e  dai  Padri  Ge^uatij  era  por- 
tato ad  effetto  ben  tosto  nella  mattina  del  Sabato  successivo  al 
terremoto  del  Giovedì. 

Accompagnavano  la  S.  Immagine  per  la  via  i  PP.  Gesuati,  i 
quali  dalle  loro  mani  procuravano  mai  non  uscisse  ;  quindi  la 
Compagnia  della  Misericordia,  che  in  quella  circostanza  fa- 
ceva volo  di  trasferirsi  ogni  anno  al  suo  Santuario  nel  Sabato 
in  Albis  con  una  offerta  di  cera  ;  ed  in  ultimo  tanta  molti- 
tudine di  popolo  seguiva  che  ne  era  ricoperta  non  solo  la  stra- 
da, ma  se  ne  vedevano  anco  ripieni  i  campi  adjacenti. 

Tulli  porgevano  all'  Augusta  Protettrice  i  più  fervidi  voti 
acciò  la  Città  che  portava  il  suo  nome  salvasse  dall'  eccidio , 
da  cui  era  di  nuovo  minacciata. 

Dopo  essere  stata  esposta  la  S.  Immagine  entro  la  Colle- 
giata per  tre  giorni,  visilata  del  continuo  da  immenso  popolo 
riverente,  veniva  ricondotta  dai  medesimi  Gesuati  a  Monte- 
nero  ,  ed  accompagnata  dalla  stessa  devota  moltitudine.  — 

Era  questa  la  seconda  volta  in  cui  onorava  di  siua  presenza 
r  afflitta  Livorno.  Nel  17  di  detto  mese  di  Aprile  il  terre- 
moto replicava ,  alquanto  meno  gagliardamente ,  quantunque 
tenesse  gli  animi  di  tutti  in  tale  continuo  spavento  da  non 
potersi  agevolmente  descrivere. 

I  Rappresentanti  allora  della  Comunità  ed  il  Clero,  insie- 
me col  Proposto  Andrea  Buonaparte  tuttora  vivente,  prende- 
vano per  Compatrana  della  Città ,  e  per  Protettrice  anche  la 
5.  Martire  Vigilia  \  poiché  nel  giorno  della  sua  festività  per 
T.  nr.  37 
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ben  due  volte  le  sue  preghiere  9  e  la  sua  intercessione  avevano 
salvato  Livorno  da  più  gravi  sciagure  (117). 

Successivamente  molti  devoti ,  e  varie  Società  di  artigiani 
onde  mostrare  anche  alla  Beatissima  Vergine  di  Montenero  la 
gratitudine  generale  della  Città  sì  davano  ad  ornare  maggior- 
mente il  di  lei  Santuario  con  abbellire  in  specie  le  Cappelle 
laterali^  che  al  medesimo  già. erano  state  aggiunte  (118). 

Calmato  quindi  il  generale  timore  comandava  il  Gran-Duca 
che  si  erigesse  adesso  con  sontuosità  maggiore  di  fabbrica  la 
nuova  Dogana  di  Livorno.  Commetteva  perciò  al  Tenente  Co- 
lonnello Annibale  Cecchi  di  Pescia  di  farne  il  disegno  ^  e  di 
dirigerne  egli  stesso  la  edificazione.  Doveva  inalzarsi  presso  la 
Piazza  d'  Armi  ove  stavano  già  alcuni  QuavtieriJUilitari ,  ed 
avere  un  Portico  alquanto  spazioso  dinnanzi ,  che  è  quello  a 
tre  grandi  archi  di  pietra  serena  che  tuttora  vediamo  (119). 

Frattanto  alle  preci  in  ispecie  delle  Nazioni  Inglese ^  Fran^ 
cese ,  Fiamminga ,  Fiorentina ,  ed  Ebrea ,  era  il  Gran-Duca 
in  certo  modo  costretto  a  confermare  anche  per  un  altro  anno 
il  benefizio  libero  del  Porto  Franco  per  le  merci  che  vi  si 
introducessero  di  sopra  mare,  e  per  le  grascie  eziandio  che 
vi  fossero  condotte  per  la  stessa  via,  da  farsi  passare  in  Pisa; 
poiché  diversamente  si  sarebbero  trovati  molti  dei  Negozianti 
di  Livorno  a  dover  fallire  y  ed  a  far  punto. 

Ma  il  Gran-Duca  in  pari  tempo  deveniva  ad  una  risoluzio- 
ne assai  importante ,  ed  essenziale  per  quei  tempi  ;  poiché 
vendeva  alla  Francia  tutte  le  sue  Galere  da  guerra  ^  compre- 
se quelle  dell'  Ordine  di  S.  Stefano ,  e  rinunziava  così  quasi 
aifatto  ad  essere  il  suo  Stato  considerato  anche  come  Potenza 
marittima  y  quale  lo  aveva  già  costituito  un  mezzo  secolo  in- 
nanzi con  tanta  fama  Ferdinando  I  dei  Medici.  Se  saviamente 
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0  nò  con  siffatta  determinazione  operasse  furono  i  pareri  di- 
scordi.  Gli  uni  il  censurarono  vivamente,  imperocché  rinun- 
ziando ad  avere  una  marina  da  guerra  rendeva  Livorno  sen- 
za esperti  marinari,  il  commercio  Toscano  senza  difesa  affatto, 
e  mostrando  debolezza  ed  imprevidenza,  si  esponeva  inoltre 
agli  insulti  dei  Barbareschi ,  che  sarebbero  venuti  quindi  ad 
assalirlo  impunemente  sino  sotto  le  sue  fortezze.  Al  contrario 
altri  dicevano  che  poche  Galere  nel  sistema  generale  delle 
primarie  potenze  d'  Europa  d'  allora ,  le  quali  contavano  già 
flotte  di  cento  e  più  Navi  nel  Mediterraneo,  erano  un  nulla, 
quasi  un  impaccio  ,  una  forza  tutt'  affatto  dispregievole  ,  da 
non  valere  al  bisogno  se  non  a  farsi  catturare  ;  la  quale  nul- 
ladimeno  costava  somme  ingenti  annualmente,  allo  Stato  ,  pro- 
ducendo piuttosto  uno  scapito  che  una  vera  utilità.  Quindi 
venivano  le  Galere  dismesse,  e  le  Darsene  di  Livorno  ne  an- 
davano vuote  (120). 

Moriva  in  questo  mentre  a  Pisa  nel  Giugno  il  noto  Cava- 
liere Lodovico  da  Verrazzano  tuttora  decorato  del  titolo  di 
Governatore  di  Livorno.  Gli  succedeva  in  tal  posto  il  già  men- 
tovato celebre  Architetto  Marchese  di  Sant'  Angelo ,  ossia  il 
Principe  Don  Giovanni  dei  Medici.  Contemporaneamente  quasi 
cessava  pure  di  vivere  in  Livorno  nel  Novembre  il  primo  Pro- 
posto della  Collegiata  Andrea  Buonaparte^  al  quale  subentra- 
va quindi  Antonio  Nelli  di  Firenze  col  titolo  di  Reveì^endis- 
Simo  (121). 

Ora  durante  il  governo  del  prefato  Marchese  di  S.  Angelo, 
essendo  Gonfaloniere  della  Comunità  Francesco  Torsi^  i  Raj^re- 
sentanti  della  Comunità  istcssa  ottenevano  dal  Gran-Duca  varj 
privilegi  ed  alcune  distinzioni,  cioè  di  potere  porre  nel  pro- 
prio stemma  le  parole  «  Senatiis  PopiUusque  Liburnensis^  » 
di  cui  sino  allora  non  avevano  fatto  uso  ^ .  d'  intervenire  in 
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forma  pubblica  ed  in  abito  proprio  della  loro  carica  alle  so- 
lenni rappresentanze  ;  di  situare  nel  Salone  della  loro  resi- 
denza le  armi  gentilizie  dei  Gonfalonieri  già  stati  in  posto  ; 
di  collocare  una  grossa  Cvmpana  sul  Palazzo  Comunitatìvo  an- 
che per  convocarvi  le  adunanze  ;  ed  in  fine  di  poter  darsi  la 
Comunità  il  titolo  allora  piti  fastoso  e  sublime  di  «  Illustrisi 
sima  n  smettendo  l'altro,  che  già  aveva  di  Magnifica (122). 

Il  Marchese  di  S.  Angelo  sopravvivendo  quindi  per  ben  pochi 
mesi  al  posto  di  Governatore  ottenuto  in  Livorno,  colpito  da 
morte  improvvisa ,  pagava  esso  pure  alla  natura  l' inevitabile 
amaro  tributo. 

I  Livornesi  ne  deploravano  la  perdita  ;  poiché  sebbene  fosse 
Prìncipe ,  ed  appartenesse  alla  famiglia  Regnante,  nondimeno 
aveva  affabili  ^  cortesi ,  e  popolari  le  maniere  ;  tali  però  da 
farsi  amare ,  ed  al  tempo  stesso  stimare  da  coloro  che  gli 
dovevano  essere  soggetti. 

Gli  subentrava  nel  Governo  della  Citta  il  Marchese  Cosimo 
Rìdolfi ,  che  il  Gran-Duca  per  un  tratto  speciale  di  sua  be- 
nevolenza donava  ai  Livornesi.  Era  il  RidolG  uno  di  quelli 
esseri  sensibili ,  e  di  quelle  anime  generose ,  che  non  tro- 
vano piti  sublime  consolazione  se  non  nel  soccorrere  i  pove- 
relli ,  e  nel  porgere  ajuto  ai  loro  simili  afflitti  da  una  qual- 
che disgrazia  ;  imperocché  ben  fatto  sommamente  di  cuore  y 
ed  adorno  delle  più  rare  virtù  dispensava  ogni  giorno  abbon- 
danti limosine ,  mentre  esatto  ad  ogni  altro  suo  dovere  fa- 
ceva a  tutti  rendere  puntuale  ed  intera  giustizia.  Egli  pure 
sventuratamente  non  rimaneva  Governatore  di  Livorno  che 
per  poco  più  dì  un  anno  ;  e  scendeva  quindi  nel  sepolcro  in 
mezzo  però  alle  lacrime  dei  tanti  miserabili  che  aveva  consolati 
e  soccorsi ,  e  tra  le  voci  di  tutto  un  popolo  che   il  chiama- 
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vano  padre ,  e  benefattore ,  augurandogli  ognuno  pace  ,  pre- 
mio ,  e  riposo  nel  seno  del  $omino  Remuneratore. 

Durante  il  suo  governo  era  piaciuto  a  Ferdinando  II  sapere 
da  esso  con  esattezza  quante  Navi  neli'  anno  fossero  giunte 
al  Porto  di  Livorno  ^  e  vi  avessero  sbarcate  le  proprie  Mer- 
canzie'^ quindi  se  fosse  positivamente  vero  che  i  Capitani 
dei  Bastimenti  esteri  si  lasciassero  noleggiare  più  volentieri 
ed  a  preferenza  pel  Porto  di  Livorno  piuttosto  che  per  gli 
altri  Scali  «d' Italia  ;  se  ciò  fosse  a  motivo  delle  facilità,  e  delle 
pronte  spedizioni  che  in  questo  ritrovavano  ;  ed  in  fine  quale 
quantità  di  vino  forestiero^  e  massimamente  francese ^  ogni 
anno  si  consumasse  in  Livorno.  Alle  quali  domande  il  Ri- 
dolfi  esattamente  soddisfacendo  rispondeva  al  Principe  che 
nell'anno  avevano  dato  fondo  e  scaricato  nel  Porto  280  Ba- 
stimenti di  varia  portata;  che  constava  dalle  deposizioni  stesse 
dei  Capitani  prediligere  in  fatto  i  medesimi  sempre  i  noli  per 
Livorno  ;  per  lo  che  importava  assai  che  vi  fossero  mantenute 
le  enunciate  facilità  ;  mentre  in  esse  consisteva  appunto  la 
riptUazione ,  ed  il  mantenimento  di  Livorno  ;  ed  in  fine  che 
erano  state  sbarcate  nella  Città  in  tre  anni  Botti  20,723  di 
vino  ferestiero^  in  gran  parte  derivante  dalla  Provenza  (123). 

Ora  il  Senatore  Filippo  Panddfini  era  eletto  dal  Gran-Duca 
a  nuovo  Governatore  di  Livorno.  Le  cronache  nostre  quasi  ta- 
cevano di  esso.  Quindi  noi  qui  non  ne  possiamo  dire  paro- 
la. Ben  è  vero  però  che  1'  uomo  il  quale  da  Dio  è  stato  co- 
stituito in  alta  dignità ,  e  non  fa  diro  alcuna  cosa  di  se  né 
in  elogio  nò  in  biasimo  o  è  un  uomo  da  nulla,  negativo,  per 
dir  così  y  e  col  corpo  solo  tra  i  viventi  ;  od  ed'  indole  sì  ri- 
servata e  sì  cupa  da  non  lasciarsi  definire  da  chi  che  sia  ; 
ed  in  conseguenza  da  porsi  tra  coloro,  che  il  popolo  volgar- 
mente vuol  chiamare  egoisti.  — 
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Durante  il  suo  governo  gli  Ebrei  dimoranti  in  LiTorno,  forse 
per  di  lui  mezzo,  ottenevano  dal  Gran-Duca  un  pezzo  di  terreno 
al  di  Ik  dello  spalto  di  faccia  alla  Fortezza  Nuova,  onde  collo- 
carvi i  cadaveri  dei  loro  defunti,  e  situare  inoltre  sopra  i  me- 
desimi alcune  lapidi  con  iscrizioni.  Conseguivano  però  questa 
grazia  colla  condizione  che  quel  terreno,  senza  assumere  pun- 
to la  qualità  di  Cimiterio  chixiso  ^  non  potesse  dalla  nazione 
essere  cinto  di  muro  ;  cosicché  la  plebe  9  essendo  allora  quel 
sito  affatto  isolato,  senza  case  all'intorno,  e  fuori  di  mano, 
il  chiamava  comunemente  il  Campacelo  degli  Ebrei  (124). 

Gli  Ebrei  erano  bensì  dal  Gran-Duca  per  riguardo  alla  pro- 
sperita  di  Livorno  trattati  sempre  con  speciale  considerazione; 
ed  in  fatti  nuovamente  assicurati  che  si  sarebbero  mantenuti 
loro  i  privilegj ,  che  avevano  già  conseguiti ,  anche  rapporto 
ai  proprj  Massari^  faceva  loro  sapere  per  mezzo  del  Governo, 
che  nelle  cause  tra  essi  vertenti  sarebbonsi  osservati  gli  Sta- 
tuti di  Ferdinando  I  dei  Medici,  meno  che  ove  si  fosse  trat- 
tato di  processi  criminali,  importanti  delitti  meritevoli  della 
morte ,  della  Galera ,  della  mutilazione  di  membri  ,  0  della 
frusta  (125).  — 

Trovavansi  in  questo  mezzo  tra  loro  in  guerra  gli  Olandesi^ 
e  gr  Inglesi,  che  erano  allora  i  popoli  più  potenti  sul  mare  ; 
mentre  quest'  ultimi  dipendevano  già  dal  tiranno  Crotnwel , 
il  quale  a  sua  voglia  li  governava. 

Ora  a  cagione  di  queste  due  belligeranti  nazioni  Livorno 
presentava  spesso  un  nuovo  spettacolo ,  andando  soggetto  a 
degli  scontri  assai  dispiacevoli,  e  a  delle  scene,  che  per  V  ad- 
dietro non  aveva  vedute  giammai.  Imperocché  le  loro  flotte  si 
presentavano  alla  sua  rada  minacciose    ed  in  forza  senza  es- 

■ 

sere  sempre  disposte  a  rispettarvi  la  neutralità,  che  il  Gran- 
duca voleva  fedelmente  vi  fosse  osservata. 
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Scorrendo  le  medesime  del  continuo  il  Mediterraneo  tene- 
vano inoltre  la  piazza  quasi  come  bloccata  con  suo  non  lieve 
anzi  gravissimo  danno. 

Un  giorno  in  fatti  la  squadra  Inglese  corseggiando  nei  suoi 
paraggi  tentava  assalire  alcune  Navi  Olandesi ,  che  nel  Porto 
eransi  rifugiate.  Ma  protette  queste  dal  fuoco  delle  Fortezze, 
le  era  di  mestieri  abbandonarne  la  preda ,  e  ritirarsi.  Il 
Gran-Duca  quindi  esponeva  sull'accaduto  il  più  vivo  risenti- 
mento a  Cromwel,  facendoli  notare  principalmente  come  il 
Comandante  della  Squadra  operasse  sì  fattamente  dopo  aver 
data  la  sua  parola  d'  onore  di  non  agire  ostilmente  nel  Porto 
contro  gli  Olandesi. 

Erano  quelli  però  tempi  di  violenza  e  di  odio  estremo  tra 
le  due  nazioni;  cosicché  ovunque  avessero  potuto  volevano 
elleno  a  qualunque  modo  vicendevolmente  distruggersi.  Ed  in 
riprova  di  ciò  una  volta  sei  Bastimenti  Inglesi  essendo  suc- 
cessivamente inseguiti  dalla  Squadra  Olandese ,  e  riuscendo 
loro  di  afferrare  il  Porto  di  Livorno ,  correvano  nondimeno 
grande  pericolo  di  essere  da  quella  presi  o  colati  a  fondo  ;  lo 
che  ai  medesimi  certamente  sarebbe  accaduto  se  le  artiglie- 
rie della  piazza  fulminando  gli  aggressori  con  colpi  sempre 
maestrevolmente  diretti  non  avesse  obbligata  la  Squadra  stessa 
ad  allontanarsi  se  non  voleva  forse  passare  per  occhio. 

Non  potendo  però  le  due  Nazioni  azzuffarsi  in  Livorno,  ove 
sovente  per  comodo  loro  e  per  aver  provviste  facevano  capo, 
risolvevano  Qualmente  di  cimentarsi  nei  suoi  paraggi,  e  di  de- 
venire ad  una  decisiva  battaglia.  Era  il  14  di  Marzo,  giorno  di 
Venerdì  Santo  quando  dopo  il  levare  del  Sole  la  pugna  tra  esse 
incominciava.  Durava  quindi  per  quattro  ore  intere.  Gì'  Inglesi 
avevano  in  linea  15  Vascelli,  e  gli  Olandesi  20.  Ma  gl'Inglesi 
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alla  fine  rimanevano  soccombenti  per  quanto  rAmmiragUo  de- 
gli Olandesi  Vangalen  fosse  gravemente  ferito,  e  morisse  quindi 
in  Livorno  ove  era  stato  trasportato  per  curarsi  (126). 

La  popolazione  quasi  intera  della  Città  si  era  gik  per  tempo 
trasferita  nei  luoghi  i  piii  eminenti  e  sul  Molo  onde  osservare 
quell'accanita  battaglia,  ad  onta  che  alcune  palle  di  cannone 
giungessero  da  quella  sino  a  percuotere  una  casa  posta  sulla 
Piazzetta  di  faccia  alla  Fortezza  Vecchia.  Una  Nave  Inglese 
prendendole  quindi  fuoco  la  polveriera  saltava  in  aria  con  or- 
rendo fragore ,  facendo  quasi  tremare  per  la  scossa  la  intera  Città. 
Finalmente  all'appressarsi  della  notte,  e  ad  azione  finita,  le  Navi 
che  erano  tuttora  in  grado  di  tenere  il  mare  si  allontanavano; 
mentre  le  più  mal  concie  si  riducevano  nel  Porto  ove  sbar- 
cavano in  gran  numero  i  feriti ,  per  albergare  i  quali  i  Con- 
soli delle  due  Nazioni  prendevano  subito  a  pigione  varj  Ma- 
gazzini onde  vi  potessero  essere  medicati.  Si  seppe  quindi 
che  delle  35  Navi ,  che  si  erano  da  una  parte  e  dall'  altra 
trovate  alla  sanguinosa  zuffa,  sole  17  si  erano  salvate,  le  altre 
essendo  o  colate  a  fondo ,  o  così  crivellate  dalle  palle  e  sfa- 
sciate degli  alberi  da  non  poter  più  avventurarsi  al  mare.  — 
Tale  era  V  esito  di  quel  memorabile  combattimento  ',  di  cui 
Livorno  alle  sue  viste  era  stato  spettatore,  e  del  quale  un  suo 
Cronista  Anonimo  essendone  testimone  oculare  prendeva  esat- 
to e  circostanziato  ricordo  (127). 

Ora  pochi  mesi  dopo ,  cioè  nel  30  di  Maggio ,  moriva  in 
Livorno  il  Governatore  Filippo  Pandolfini. 

Il  Gran-Duca  nominava  ben  tosto  a  succedergli  nella  carica 
il  Senatore  Àngiolo  Àcciajoli  Fiorentino ,  discendente  già  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  Italiane  di  Brescia.  Facevasi  egli 
quasi  subito  amare  da'  suoi  amministrati  ;  poiché  sbbbene  non 
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tenone  1-  eminente  posto  che  per  poco  più  di  ha  anno  v  la 
di  lui  perdita  venita  quindi  «ompianta  da  tutti  quasi  gli  ai)itant{ 
deUa  cittii! con  quella  testimonianza  generale,  che  difficilmentb 
Misce  nel  retto  ^dieio  di  un  popolo  intero. 

Ma  troi^ndosi  egli  già  molto  avanzato  negli  anni  otteneva 
dal  Gran«lhica  un  ajuto^  cioè  un  Luogi^enente  di  sua  fiducia, 
acciò  supplisse  alle  cure  del  Governo  nei  bìhA  impedimenti 
e  arile  sue  assenze,  il  quale  era  col  titolo  di  prifM  Auditore 
eerto  Booeo  Cappardli^  cui  in  seguito  succedeva  nelle  sterne 
ingerenze  con  molto  plauso  il  Dottore  Giacinto  Coppi  (128). 

Da  alcuni  Documenti  contemporanei  frattanto  apparivano  al- 
cune particolarità^  da  non  potersi  omettere  affatto  in  una  Oo« 
naca,  qual'è  quella  che  noi  scriviamo;  mentre  designando  lo 
stato  materiale  della  città  accennavano  inoltre  alcune  coetumanìze 
proprie  del  tempo  :  poiché  nel  loro  testo  si  leggeva  che  utea 
piccola  botteguccia  posta  in  Via  del  Villano  sotto  il  Bastione 
di  S.  Antonio^  in  luogo  piuttosto  abbietto,  era  nondimeno  do- 
mandata al  Gran-Duca  a  livello  da  Abramo  Israel^  da  Angiolo 
SeiHnghi^  Livornese  vero,  e  da  Paolo  Orlandi^  offrendo  tutti 
pagarne  più  di  Scudi  30  Tanno  di  canone:  Che  quando  si 
ponevano  all'  incanto  gli  stabili  di  proprietà  del  Gran-Duca 
si  usava  sempre  in  riguardo  del  ceto  mercantile  di  situarne 
in  una  tavoletta  1'  avviso,  la  quale  si  attaccava  perciò  sotto  la 
Loggia  detta  dei  Mercanti:  Che  nel  giorno ,  in  cui  cadeva  la 
festa  di  S.  Barbara  era  proibito  e  sospeso  qualunque  pubblico 
incanto  :  Che  quando  questo  aveva  luogo  nei  dì  feriali  non  si 
eseguiva  che  dietro  un  ordine  del  Provveditore  della  Dogana, 
che  era  allora  il  ridetto  Alessandro  Attavanti^  ed  nn  Decreto 
del  Cancelliere  Zannetti  ,  da  Santi  Brosesch  Appaltatore  del 
Provento  della  Tromba  :  Che  il  prezzo  di  alcuni  stabili  posti 
T.  IV.  38 
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vicini  all'  Osterìa  dell'  Imegfia  del  Monte  d^ Argento  già  venduti 
dal  Gran-Duca  era  pagato  dagli  acquirenti  porzione  subito^  e 
porzione  in  rate,  col  frutto  sulle  medesime  del  5  per  cento, 
essendo  questo  stesso  frutto  stabilito  già  dalV  uso  di  Livorno: 
Che  certo  David  Bono  Ebreo  avendo  depositati  nella  Dogana 
Scudi  1150  otteneva  in  vendita  dal  Gran-Duca  sMe  de'  suoi 
Magazzini,  di  quelli  cioè  stati  di  recente  fabbricati  nel  nuovo 
aeereseimento  della  Venezia  pel  prezzo  di  Scudi  5053  giusta  la 
stima  fattane  dall'  Ingegnere  Ceeehi^  poiché  i  medesimi  paga- 
vano  già  di  pigione  Scudi  266  Y  anno,  dichiarando  detto  Bono 
in  tale  circostanza  comperarli  per  volersi  fermare  nel  felieis- 
iimo  stato  Toscano^  in  cui  era  uato^  essendo  con  ardentissimo 
amore  fedelissimo  vassallo  della  Serenissima  Altezza  Sua  :  Che 
gli  uomini  della  Comunità  di  Castelfranco  di  Sotto  avendo  ver- 
sati nella  Depositeria  Scudi  5067  ottenevano  in  pagamento  di 
questo  loro  credito  da  Ferdinanda  II  la  cessione  di  tanti 
nomi  di  debitori  della  Dogana  di  Livorno,  tra  quali  si  tro- 
vavano noverati  il  noto  Capitano  Roberto  di  Giovanni  Torton 
per  Scudi  50 ,  (h'azio  Uainardi  per  Scudi  331,  Lorenzo  Bic- 
chierai per  Scudi  600,  Niccolò  Cori  per  Scudi  250,  e  Loren- 
zo  Campani  ^er  Scudi  514  :  Che  Francesco  d^  Angiolo^  e  Fran- 
cesco Maria  Niccdetti  francavano  lo  stabile  posto  presso  il 
Duomo  confinante  con  quello  dei  Signori  Gori ,  e  Corsini , 
mentre  la  rendita  del  medesimo  dal  Gran-Duca  Regnante  era 
stata  assegnata  al  Serenissimo  Principe  Leopoldo  a  conto  delli 
Ducati  mille  annui,  che  a  lui  faceva  egli  pagare  :  E  finalmente 
che  il  Cavaliere  Michele  Grifoni  cedeva  una  casa  livellare  in 
Via  Ferdinanda  a  certo  Capitano  Andrea  Teramo  Corso  ^  il 
il  quale  quindi  moriva  schiavo  in  Barberia,  la  quale  casa  ri- 
caduta essendo  alla  Dogana  veniva  di  nuovo  posta  air  incanto 
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dopo  il  suono  ddP  Ave  Maria^  d'  ordine  del  ridetto  Atiaioan* 
ti  a  certo  Antonio  Nunes  per  conto  di  Àbramo^  ed  Isaeh  Et* 
gas^  vecchi  e  ricchi  Negoziateti  in  Livorno^  al  seguito  della 
informazione  umiliata  già  al  Gran-Duca  a  loro  favore  dallo 
stesso  Attavanti^  il  quale  prima  di  firmarla  inehiwUosi  pfHh 
fondamente  baciava  V  ultimo  della  Serenissima  Veste  (129).  -^ 

Ora  giungeva  in  Livorno  di  passaggio  il  Padre  Franeeseo 
di  S.  Lorenzo  Trinitario  Scalzo^  nativo  della  Diocesi  di  Moine 
in  Brio  nella  Savoja  «  il  quale  procedendo  da  Roma  voleva 
quivi  imbarcarsi  per  Tunis.  Onorando  e  rispettabile  veramente 
era  questo  buon  Religioso;  poiché  colle  sue  fervide  esorta- 
sioni ,  e  col  suo  verace  filantropico  zelo  a  prò  degli  sventu- 
rati Cristiani ,  ^^  si  trovavano  schiavi  tra  le  catene  nei  Ba- 
gni dell'  Affrica,  riusciva  a  stabilire  anche  tra  noi  la  Congre- 
gazione laicale ,  la  quale  aveva  per  scopo  e  per  oggetto  la 
liberazione  ed  il  riscatto  di  quelle  infelici  creature.  In  fatti 
veniva  la  medesima  subito  instituita,  ed  unita  air  altra,  che 
gik  sussisteva  sotto  il  titolo  della  Natività  di  Maria  Vergine 
nella  Chiesa  della  Venezia  Nuova  dedicata  a  S.  Anna. 

Ed  era  quindi  ben  da  notarsi  come  il  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  X  confermasse  ben  tosto  e  commendasse  eziandio 
la  ridetta  Pia  Istituzione  Livornese,  concedendole  per  di  più 
P  onore  di  essere  aggregata  a  queHa ,  che  in  Roma  già  sus- 
sisteva pel  medesimo  caritatevole  fine  (130). 

In  pari  tempo  anche  la  Chiesa  Greca-Unita  fondava  una  sua 
Confraternita^  cui  faceva  presedere  un  Governatore  per  P  os- 
servanza dei  Capitoli,  che  venivano  quindi  stampati  (131).  — 

Frattanto  il  Governatore  Aceiajoli  dopo  avere  procurato  dal 
Gran-Duca  un  nuovo  Bando  pel  migliore  andamento  della  Gra^- 
scia  e  del  pubblico  Mercato  détte  vmovagUe  cessava  di  vivere 
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in  Livorno.  Le  sue  spoglie  mortali  non  consentendo  la  di  lui 
famiglia  che  fossero  inumate  nel  luogo  ove  era  morto,  veni- 
vano trasportate  a  Firenze  e  riposte  nella  Chiesa  di  S.  Croce, 
ove  una  iscrizione  latiiia  rammentava  come  il  defunto  fosse 
stato  già  benemerito  dei  Livornesi,  e  da  essi  compianto  con 
pubUiicQ  duolo  (132). 

Contemporaneamente  però  alla  di  lui  perdita  si  combinava 
ch^  un  distinto  giovine  di  molto  sapere  pregiasse  la  popola- 
gliene nostra,  presso  la  quale  per  lungo  tempo  vivendo  veniva 
(juindi  da  tutti  tenuto,  e  riputato  quale  Livornese.  Ed  era 
questi  il  celel^e  Diacinto  Cestoni.  Nato  in  S.  Maria  in  Gior- 
gio,  Terra  tra  Macerata  e  Fermo  nella  Marca  d'Ancona,  ed 
esercitando  poscia  in  Roma  di  17  anni  V  arte  dello  speziale, 
montato  una  mattina  alla  ventura  sii  di  una  barca  capitava  a 
Livorno.  Accolto  quivi  amorevolmente  nella  propria  Farmacia 
dal  Salomoni^  e  rimasto  sempre  con  lui  per  quasi  tre  lustri, 
dopo  averne  sposata  la  figlia,  acquistava  veramente  per  do- 
micilio la  quaUtk  di  Livornese,  della  quale  spesso  egli  stesso 
si  compiaceva. 

Avendo  continuamente  a  mano ,  e  sott'  occhio  nel  bene 
assortito  Magazzino  del  suo  principale  ogni  specie  di  droga, 
davasi  con  quel  fino  intendimento ,  di  cui  era  fornito ,  allo 
studio  della  Storia  Naturale^  ed  all'  esercizio  scientifico  della 
sua  professione ,  divenendo  ben  tosto  celebrato  ovunque  in 
Italia  (133).  — 

Ora  Ferdinando  II  al  defunto  Governatore  Àcdajoli  faceva 
succedere  nella  carica  il  Senatore  Antonio  Serristori.  Temuto 
ben  presto  pel  di  lui  piuttosto  severo  contegno  dai  suoi  am- 
ministrati veniva  il  suo  nome  assegnato  ad  una  delle  strade 
deUa  città,  cui  per  buona  sorte  non  è  stata  fatta  finora  ul- 
teriore variazione  (134). 
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l>Ovavasi  «gli  p^ò^di^faiittamente  quasi  subito  giunto 
a  t^ivo^no  ad  una  de^e  i  scenAM  le  '  jpjii  deplorabili^  cbe  possam 
maji  aoifireggiare  c^i  pcesiede  al  r^ime  di  una  città;  poiché 
▼enivaf  costretto  a  sfarà  adK^^^f  ano  lo  armi  contro  alcum.  del  pò* 
pplo,  i^  8)i  oranp  p^p^^se  le! più  violenti  maniere.  Ed  età 
siagolfire.  a  ^{^rai  come  ^dovesse  egli  stesso  comandare^  un 
atto  ^  violento  i e  cradde^ ini  «qccasioine  di  una  pratica  reK^ 
giosa^  cioè  nel  mentrache^  si  {eseguiva  per  le  strade  della 
città  la  fn'QWSsiom  iklla  M^dmmm  del  Carmine.  Eccone  laca^- 
gime^:; — Ogni  anno.  À  Padii-lVIiiìori  Ossecranti  di  S.Fraace» 
SCO  c^mdAcendo  a  pr^Moessiond  il  Simulacro  della  B.  Vergine, 
che  sotto  r  indicato  titolo  custodivano  nella  loro  (^Uesav  ehh 
no  obbligati  ad  invitare  i  frateHi^ddla  Gomps^ia  dei  Santi 
Cesìmo  e  Damiano;^  perchè  avevano  questi  il  diritto  d' interve- 
Birvi  come  prùpri^ùfi  di  quella  Sacr^  Immaginey  la  quale  era 
stata  donata  loro  più.  di  a  ;  secoli  faidietro  dal  Comandante  Famtt 
d' A^ono  dopo  averla  ^  folta  .a4  ;  un  :;  Sastimenta  Turco.  Pen- 
sando  mai  medesimi>  e  dsolvendo  di  profittare  in  questo 
anno  della  favorevole  oircosttanza  che  loro  si  offriva  per  im- 
padronirsi: una  volta  del'  detta  Simfila^rOy  onde  riportarlo  nel 
proprio  Oratorio,  si  facevano  a  strapparlo  dalle  mani  dei 
Frati  V  adoprando  contro  idi  essi  decisamente  la  fbrza  e  la 
violenza.  I  Francescani  però  ajutati  dai  loro  aderenti  tèAendo 
forte  la  S.  Immagine  resistevano-^' urto  inaspettato^  e  me- 
navano essi  pinre  le  mani,  cosicché  nasceva  tra  cesi  »!  i  se^^ 
colari  la  più  scandalosa  zuffa,  ed  il  più  indecente  contrasto. 
Infwmato  di  tale  disordine  il  Serristorì  dopo  avere  fatti  ado- 
perare inutilmente  i  mezzi  tutti  di  conciliazicme,  vedendo  che 
i  due  partiti  sarebbero  venuti  nel  tumulto  anche  al  sangue 
ed  aliai  strage,  e .  che  avrebbe  i  potuto  prendorvi  fiarte  forse  an* 
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die  la  intéra  popolazióne^  ordinava  che  il  presidio  militare 
intervenisse  a  ricondnrre  air  ordine  i  pìh  rivoltosi,  facendo 
fnoco  al  biseco  sopra  di  essi.  E  cosk  in  fatti  sventurata- 
mente avveniva.  Allora  neUa  maggioi^e  confusione  Frati ,  ed 
Incappati  fuggivano  in  disordine ,  mentre  il  pop<^  accorso , 
le  donne ,  ed  i  fanciulli  che  avevano  accompagnata  Ift  pro- 
cessione, mandando  grida  disperate  si  rifugiavano  per  le  ca- 
se, chiedendo  ai  soldati  la  vita.  La  dolorosa  scena  però  ben 
tosto  finiva.  I  Frati  riordinatisi  prestamente,  senza  mai  la- 
sciarsi togliere  dalle  mani  la  Sacra  Immagine ,  rientravano 
con  essa  correndo  nella  loro  Chiesa,  della  quale  chiudevano 
subito  le  porte. 

Rimaneva  quindi  per  non  breve  tempo  nella  città  con  un 
certo  senso  di  generale  amarezza  la  memoria  di  un  fatto,  che 
pareva  dovesse  la  previdenza  governativa  impedire ,  potendo 
costare  non  poco  sangue  anche  a  molti  innocenti  :  e  non  an- 
dava tale  memoria  estinta  neppure  dopo  che  portata  la  que- 
stione sul  possesso  del  contrastato  Simulacro  avanti  air  Audi- 
tare  Ciurini  questi  decideva  che  il  medesimo  spettava  per  di- 
ritto di  dominio  e  di  proprietà  alla  Confraternita  ridetta;  ma 
che  non  ostante  il  suo  possesso  non  poteva  ornai  più  togliersi 
ai  Frati  della  Madonna,  che  V  avevano  sin  allora  ritenuto  nella 
loro  Chiesa  (135).  — 

Frattanto  in  mezzo  a  sì  dispiacevoli  avvenimenti  un  nuovo,  e 
veramente  spaventoso  avviso  veniva  a  porre  in  più  grave  appren- 
sione i  Livornesi;  pioichè  la  peste  dopo  avere  incrudelito  nella 
Spagna,  era  penetrata  in  Sardegna^  quindi  in  Napoli,  ove  ucci- 
deva già  più  di  2  mila  persone  al  giorno,  ed  in  fine  anche  nello 
Stato  Ecclesiastico  attaccando  Roma  non  lievemente.  Minac- 
ciati così  essendo  da  vicino  i  confini  del  Gran-Ducato  dall'or- 
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ribile  morbo,  erano  veraimnte  ammiràlHili  gK  sfoni^^e  Fer- 
dinando II  adopera?a  onde  preservarne  i  suoi  Stati,  e  ssdvare 
cosi  i  proprj  sudditi  dalle  aeiàgnre^  che  dire  volte  avevano 
sofferte.  Grazie  alle  sue  paterne  soUedtùdini  il  paese  andava 
in  fatti  esente  dal  oontaigio;  provandone  esso  mia  consolazio* 
ne  9  ed  una  compiacmsa  si  grande  da  non  potersi  conce- 
pire che  dalle  anime  ben  fotte.  --*  Ed  in  vero  le  precau- 
zioni sanitarie  da  lui  prescritte  e  fatte  osservare  rigorosa^ 
mente  erano  tali  da  non  peraettere  neppure  alla  Regina  dì 
Svezia  di  poter  ess^e  ricevuta  in  Livorno  mentre  essa  dwi- 
vando  da  luoghi  sospetti  vdeva  sbarcarvi  per  girsene  in  Fran- 
cia (136). 

Calmati  poscia  affatto  i  timori  della  pestilenza  giungevano  a 
Livorno  provenienti  dalla  Bussai  due  Ambasciadori,  che  lo  Czar 
Alexis  Miehaelowitz  inviava  al  Gran-Duca.  Dimoravano  eglino  per 
un  mese  intero  nella  nostra  città^  ove,  andando  vestiti  alla  fog^ 
già  del  loro  paese,  cioè  in  modo  mezzo  barbaro  e  quasi  stra- 
no, avevano  sempre  dietro  di  km  una  moltitudine  per  osser- 
varli ,  di  cui  eglino  però  mai  si  adontavano.  Erano  allora  i 
Russi  considerati  appartenere  ad  una  Nazione,  la  quale  ap* 
pena  conosciuta  in  ispecie  nelle  parti  meridionali  deU'  Enro^ 
pa,  non  aveva  per  Sovrano  che  un  semplice  Gran^Duoa*  Trar 
sferitisi  quindi  i  medesimi  a  Firenze  venivano  ricevuti  da 
Ferdinando  II  con  la  maggiore  cordialità,  e  con  tutta  la  ma- 
gnificenza propria  della  sua  Corte.  Contenti  oltoemodo  del 
loro  soggiorno  in  Toscana  nel  ritornare  che  quindi  facevano 
in  patria  narravano  al  loro  Principe  i  modi  urbani  y  le 
attenzioni,  T ospitale  urbanità  ,  e  la  benevolenza,  con  cui 
sempre  da  tutti  erano  stati  accolti  e  trattati;  le  quali  corte- 
eie  persuadevano  il  Principe  stesso  a  valete  spedire  due  nuovi 
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AnibasGiatorì  ad  iGraé-Daca,  onde  nugraziarla  dei  favori  loiro 
impaÉrtiti^  amtestargU  la;  maggiore  sua  gratitiidiiie ,  ed  aprire 
nel  tempo  idtesso  delle  '.  utili  relazioni  tra  ì  idiie  paesi  (137). 

liyorno  era  àUòraf  il 'Polito  più  frequentato  d'Italia  ;  poiché 
abbondando  di  riochi  Meincanti  accOTsrri  da  dWerse  parti  ateva 
nel  momento  faTorevoli  anbhe  le  'CircostanÌQ  generali  delFEu- 
repai'In  fatti  molte  famiglie  edil^frandd  per  eausa  delle  guerre 
civili  dalla  Francia^  édioHi  Corsi  sdegnando  dì  più  soppor- 
tare il  giogo  46i  Geifeov esi^  venivano  à  stabilirsi  in  un  Empo- 
rio óve  ognuno  trovava  protezióne^  asilo^  pace^  e  sicurezsa 
DB^rcè  la  toUeranea  giudiiioea  e  prudènte  che  vi  regnava.  E 
proseguendo  inoltre  tuttavia  le  ostilità  nelle  Fiandre,  nel  Le- 
vante^' ed  anco  tra  i  Francesi,  accadevta  ben  di  sovente  che 
le  flotte  dei  belligeranti  approdavano  a  Livorno ,  trovando 
quivi  tra  molte  idtre  comodità  qìidla  di  potervi  vendere  le 
loro  prede,  le  quali  d^  altronde  apportatano  non  lieve  utilità 
al  iuogiy  Messo  (138).  — 

In  questo  mec^BO  là  popolatone  Cattolica  vedendosi  ricci* 
mata  dalla  Provvidenza  di  tanti  benefizj,  e  memore  esseddo 
tuttavìa  del  miracolo,  per  così  dire,  da  essa  già  osservato 
nell'  essere  andata  esente  dal  flagello  della  peste  nell'  anno 
decorso,  eseguiva  ora  colla  maggiore  devozione  entro  la  città 
una  solenne  generale  procedutone  di  penitenza^  cui  interveni- 
vano il  Clero,  i  Corpi  Religiosi,  le  Confraternite  laicali,  ed 
in  gran  numero  anco  gli  abitanti,  onde  attestare  al  Signore 
la  più  viva  riconoscenza ,  persuasi  tutti  che  V  ingrato  d' in* 
nanzi  a  Dio  è  la  più  dispregievole  e  la  più  ributtante  delle 
umane  creature  (139).  — 

Ora  nel  Gennajo  sbarcavano  da  una  Nave  Inglese  nel  Porto 
i  due  nuovi  Ambasciatori,  che  lo  Czar  Moscovita  dirigeva  a 
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Firenie  onde  ringraziare  il  Gran^Dnca  dei  favori^  éoheeduti 
agli  altri,  che  antecedentemente  gli  avevt  inviati.  Partendo /i 
medesimi  prontamente  da  LÌTornc  per  la  oapitaie  yenitano 
incontrati  alla  Porta  &  Fredìmio  dal  Frtnclpe  MMitMi^é^cvA 
eaaendd'  introdotti  poscia  alla  presenaa  di  Ferdinanda  II  pre^ 
aentarano  al  medesima  la  lettera  del  loro  Monarea  tenenidola 
ODO  di  essi  eoo  grande  veoeranone  sulla  testa  senra  anSre  di 
toocttria  coHe  mani,  la  quale  jgU  consegnamia  dopò  Everta  pia 
e  pid  volte  baciata.  Il  ricevimento  cui  asaiiteva  la  Go#te  itt 
grande  gala  durava  quindi. per  piii  di  un'  ora  eoi  mezzo  di 
interpetre»  Successivamente  offrivano  egUno  atesai^ai  Ifinìstti 
del  Gran-Duca  in  dono  alcune  rare  pelliecie,  e  fiioevano'  loto 
leggere  il  Diploma  col  quale  i  sudditi  Toscani<  Venivano  afai^ 
litati  dallo  Czar  ad  eslBere  ricevati  in  Af cangilo  6on  :  i  v  loro 
bastimenti  9  ed  a  potere  mercanteggiare  anche  in  Mosca  e  pw 
tutta  la  Russia  qualota  i  sudditi  deUo  atesso  Czar  ricevessero 
io  Toscana,  «d  in  ispecie  m  Livorno^  «n'  «  eguale  trattàaaénto, 
consentendo  per  di  più  essi  Ambasciatori  che  per  altri  ^  7  anni 
si  considerasse,  e  si  tenesse  confermato  a  favore  éeì  Nego- 
aianti  Fiorentini  l'appalto  del  Gaviale.  Dopo  di  che  nel  mese 
di  Febbrajo  partivano  per  restituirsi  al  loro  paese.  LasdIaVMio 
essi  però  in  Italia  sparsa  per  la  prima  volta  la  idea  di  ^v#- 
lersi  la  loro  Nazione  scuotere  tra  breve  da  quella  veceMà 
baibarie,  che  sino  rilora  V  aveva  quasi  che  separata  dal  1^ 
sto  del  Mondo  civilizzato,  quantunque  avesse  pier  Sovrano  un 
Principe  che  era  quanto  crudele  altrettanto  sospettóso  (140). 
In  tal  guisa  Livorno  apriva  era  le  prtiM  sue  C4)mmerciali 
relazioni  con  i  Porti  di  queir  Impero,  che  doveva  in  seguito 
etra  non  nmlto  divenire  ima  de^  maggiori  potenze  del  MMdo. 
Frattanto  veniva  ilette^  Genlrienierei  déUs^ComuoìHt/ai^aiio 
T.  IV.  39 
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Spr&ni.  RanimentiàiDo  Doi'qul  la  di  lui . persóna  ^  poiché  tro- 
vaiasi  egli  tra  le  altre  Autorità  del  pafese  a  ricevere,  e  ad 
accogliere  in  Livorno  la  Principessa  Margknita  d*  Orleans.^ 
la  quale  fornita  diviara  bèllezBà l'era  destinata  sposa  al  Prin- 
cipe Cosimo  figlio  ptimogenito ;  di!  Fefdins|ndio  IL  Gikingevala 
iMdesima  per  marcy  eti  !  ftcevano  onorevole  bcortb  vairie  tGa- 
l6re  Toscane  e  Franceiii  da  guerra  :easeiido  accompagnata  nel 
«thigitto  dalla  thicbessm  d' ÀngMetàme^  e' dal  Frindpe  Mattiag. 
Scendendo  essa  dà  bordo  della  Capitana  tra  le  salve  generali 
delle  artigfierie  di 'tutte  le  fortezze  eaiiva  sopra  un  lungo,  e 
•magnificò  pónte  di  legnoyche  già  ertai  stato  ivi  eretto  in  mare, 
il  quale  eirivato  di  statqe,  d'i iscrisioni^:  e  di^  ricchi  addobbi , 
terminava  allo  '  scalo  della  seconda  Darsena. 
<  Quivi  V  avvenente  fidanzata  ponendo  piede  a  terira  era  ri- 
ceyula^  e  complimentata  a  nome  del  Gran<«Pttcà  dallaf /HiefosM 
ài  Parma^  e  dial  Duàa  Alfonsa •!¥  di  Medina^  che  si  erano 
irasferiti  a  Livorno  OBide  fiarlè  onore.  Il  Principe  Cosimo  non 
iarasi  potuto  portare  ad  incontrarla  ;  pòiciiè  stava  tuttavia  a 
Firenze,  in  riguardo  avendo  non  ha  molto  sofferto  la  rosolia. 

Tutta  brio  e  vivacitìt  la  giovine  sposa  Francese  rispondeva 
'Con  le  dimostrazioni  le  più  gentili  agli  evviva,  ed  agli  applausi 
del  Gonfaloniere  e  della  moltitudine  che  era  accorsa  per  salu- 
tarla. Quindi  inoltra  vasi  ^er  la  Porta  Colonnèlla  nella  iVia  Fer- 
dinanda onde  condursi  al  Reale  Palazzo  di  Piazza  d'arme,  pas- 
sando intanto  di  sotto  ai  varj  Arehi  Triùnfàli^  che  in  Sud  onore 
erano  stati  inalzati,  e  ricevendo  gli  onori  militari  delle  milizie 
che  ivi  si  erano  schierate.  Dopo  brève  riposo  però  ella  col  suo 
seguito  partiva  alla  volta  di  Finenze  transitando  per  Pi^  (141). 

Ora  il  Teatro  nella  Via  dette  Commedie  riceveva  più:  dece- 
r^^sa  località  $  poiché  venendogli  .tolta:  al  di  sopra  la  vecchia 
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fabbrièi  d«f  Remi  iielleLGaleré  y  là.  qualis  si  trasportava /liusl^ 
PfArséHale  presso  nla'IMrseià^  aecresceva  meglio  la  sua  situa*-' 
zionew  ;  Ed  in  [fatti  i^  ufecàtf  ernia  >  dei  Dubbiosi ,  che  sino  a  qià  > 
am¥b  dovuto  proseguire;  lei  siie  radunanze  nel  Palaisso  Preto- 
rio, quasi  tfaiÉèzzoaii  famigli  della.  Corte v  fissava,  adesso  la> 
pròpria  residenza  ini  usa  delle  nuove  sue  sale  (143)< 

Ik  pari,  tempii >pec  sentenza  del  Vicario  Generale  dell' Ar-^ 
oivéseovo  di  Pite>.pronunziatadDpo>  il  più  farraginoso  pròòess<^ 
^  C^fitoloii  Bd  il  eleni  di\  Livofmo  ottenevano  un  luetica  tnagf\ 
gìére;i  poiché  veniva  dedso  dòmssero  i  medesimi  precedei^ 
a  ituttl^  aitici  CapitòlL  él Cleri  della  Diogesi^i  non  dovendo 
dare  Ja<  Aritta  che^  al' solo  Capitolo  e  Clero  della  Primàsiale;; 
In^  tal  guisa  la  Chiesa  iLivomése  diveuiva  la  prima  in  :  dign^à 
àtìpùilm  cdtbreed  jaMiddsiima  dei  Pisani.  v  ;    I 

N'era  aUora  il  Propo^^D  I^onsignore  Antonio  Netti y  ilqifale 
èssendo/ poscia  eletto  PWoro  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in 
Firenze  lasciava  quel  suo  posto  aU^Amdiacono  di  Pesoia  €»• 
vdUerM  Vincenzo  Fortix{\4A^\r^ 

In  .mezzo^  però  a  (]^e£(te  variazioni  le  nostre  Memorie  aar* 
ravano!  <6ome  alcutii  i  igiqvani  artiieri  della  daase  del  ;  popolo  imr 
peeiidessero  a  condursi.ìinsolentemente  nella  città  disturbane- 
dono  spesso  la  pubblica  vquietei  Cinturati  ben  tosto  dai  birri, 
flttcbe  pepcbè  trovavano  lore^  liadosse  )e  armi,  rispondevano  essi 
pol^e  éi6«faró  essendo  (arruolati  come  ^fiomkirdssrr  afte  milùèia 
CKvieà,  »ed  averne  la  fede  dal  Prwwditore  della  Fabbrica  Pan- 
dolfiii  Tidi.  Ma  il  Provveditore  Generale  deUe  Fortezze  dichiar 
vando  di  niun  valore  quei  loro  attestati  li  faceva  avvertire 
che  la  Giustizia  civile  procederebbe  contro  di  essi  se  non 
avessero  cessato  dal  loro  licenzioso  procedere.  Obbedivano 
e{^nd prontamente^  ed(w  iattipifi'iioqaorgevaireclamò  idouno 
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oontro  la  loro  condotta;  ed  obbedivano  t#lentieri  pdrclièraT- 
vertimento,  sebbene  decisivo^  era  dato  loro  amorerolmente,  ad 
owta  ehe  sotto  il  dispotico  regime  Mediceo  le  pene  quanto 
orsino  forti  altrettanto  stavano  allora  pronte  e  senta  perdono 
cóntro^  ithiunque  ardfese  trasgredire  le  leggi  (141). 

Non  ostante  ciò  veniva  contempóramtamente  nccciso  in  Fi- 
renze con  un  colpo  di  pistola  il  Capitano  della  Guardi^  Fer- 
ma del  Oran*Ihica,  cbe  era  allora  certo  BingUaher  f/mtéhio- 
tno  Tedeseo  protestante.  ^^  Forse  era  in  òdio  pel  suo  altiero 
contegno,  ovvero  pacche  ossendo  forestiero  toglieva  a  quei  del 
paese  presso  il  Prìncipe  il  posto  di  fiducia  e  di  onore  ^  die 
per  giustizia  e  per  buona  politica  pareva  dovesse  ad  essi  soli 
appartenere.  Restando  quindi  il  Gran-Buca  di  tal  fatto  assai 
dispiacente  faceva  accompagnare  dalle  Mule  di  Corte  il  di  lui 
cadavere  sino  a  Livorno,  perchè  potesse  essere  onorevofanente 
inumato  nel  iXmiterio  degli  Olandeei  j  che  ivi  trovavasi  giii 
aperto  fitorì  delle  mura  deUa  eittìi. 

La  Nazione  Olandese  gik  stabilita  in  Livorno  conoscevasi 
a  qurt  tempo  anche  sotto  il  nome  di  dazione  Alemanna^  ve- 
nendo rappresentete  da  fiO  dei  prìncipali  Negozianti  dei  due 
paesi,  i  quali  avendo  per  capo  un  Gùvematore  amministra*- 
vano  con  edificante  esempio  la  Cassa  già  destinata  a  soccer*- 
rere  nel  bisogno  i  propr]  eonnazionali.  Tra  i  quali  Negozianti 
abbiamo  noi  troviate  essere  nominato  il  Sig.  Coirlo  GiUes(iAòy, 

Ma  onde  porgere  in  questo  mentre  ai  nostri  Lettori  una 
giusta  idea  dello  stato  materiale  di  Livorno  nell'  Epoca  di  cui 
parliamo  ,  dobbiamo  noi  rilevare  come  mancasse  sino  a  qui 
nella  città  un  pubhlioo  Orologio  atto  a  notare  il  tempo.  ¥ùU 
ekè  in  quest'  anno  soltanto  veniva  pensato  a  provvedere  il 
luogo  di  sì  fatto  indispensabile  corredo,  ponendosi  sulla  bc* 
ciata  del  Duomo  quello^  che  ivi  tuttora  vediamo  (146). 
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Ora  alcune  delle  Dflme^  ohe  avevano  aceompagnato  ia  T^ 
scana  la  Principessa  d'  Orleans  ,  ansiose  di  riveétte.Ia 
loro  Franoia^  domwdavano  id  Gran-Duca  di  rimpatriare.  An- 
nuendo il  Principe  ì3il  loro  desidwio  le  faceva  scortate 
ben  tosto  nel  ritono  da  4ue  ufficiali  della  sua  CortOé  Uno 
traseello  a  tl^le  •  onore  ;  era  i)  livameie  Capitano  ;  ioraiuro  I^h 
renzi^  il  quale  aveva  in  Palasao  il  grado  di  FwUre.  Al  medon 
Simo  concedeva  però  il  Gran-Duca ,  dandogli  per  compagno 
Jaeepù  CaMrili  altro  Foriere^  un  amplissimo  paasaporlo^i  che 
Ermato  di  sua  matto  conteneva  anclie  le  più  onorevoli  esprea^ 
sioni  (147).  *H-  ?( 

In  questo  mnzo  il  Governatore  Antonio  Serrialori  riceveva 
in  Livorno  nella  qualità  di  Gcmrnatare  étUo  Anni  il  proprio 
fratello  l¥d  Joimfiafe  CavtUiere  €renoiolimitan9.  Forse  aveva 
egli  stesfso  domandato  al  Gran-Duca  per  lui  questa  canoa  « 
onde  averlo  vicino  o  per  suo  ajuto,  osriwero  non  rivestendo 
al<iun  gradò  nella  soldatesca  non  credeva  ben  fatto  potere 
egli  più  ttUeriormente  ritenere  il  comando  della  guarnigione, 
non  essendo  d'  altronde  nuovo  che  due  Governatori  risiedes*- 
fiero  ineìeme  a  Livorno ,  V  uno  addetto  ad  dvila,  ed  al  Mi- 
UtaraP  altro. 

Ora  sotto  la  direaione  di  quest'  uhtmo  veniva  inalzato  il 
così  defclo  CaosiJsre  di  Parta  a  Più  m\  dbegno  già  lattone 
dalF  Ingegnere  Ferdtnando  Tacca ,  ove  giù  stava  un  piccolo 
Baluardo  avanzo  delle  ptrìmitive  fortificazioni  del  BuoniéiifUi. 
Si  erigeva  in  tal  sito  onde  vie  più  munire  P  ingresso  in 
città  per  la  detta  Porta  ;  ed  in  fatti  dopo  tale  nuovo  fortino  si 
disfaceva  il  ponte  di  fegmo  ^  che  tuttora  ivi  traversava  il  fosso  di 
circonvallaaione,  sostituendo  al  medesimo  quello  dì  materiale 
ad  archi  ^  che  veniva  demolito  poohi  omri  indietro  per  dar 


ltR%a>'&lW'M»ierm»  "pi^zM^  che  il*  popolò^  orti  éhìama  per  isk^-^ 
glio  deiiiìtla  la  Pioà^u  del  VMonte  (14»>.  -f* 

-'(rat^td  MI  atVefiinifeAiìto  assai  strepifmo ,  ^d  ioBienie  di 
gi^atide^  ediftcaftione  per  la  Gattolìca  Reiigmiey  aTeva  luogo  n 
Livorno^  i  *  lèaperocoHè  •  iiiM>  <  degli  iÌN>mìiil  più'  insigni  a  cele- 
briti^'del  aio  aeeokr' ti  si  oonTertita.,  abiuraiida  la  settla  Pro<» 
ttìètìmténd  Vedere  ìa  PtatessiMè  dd  €ùfpo  dd  Signore  ese^ 
gtarH/^éon  tùnta  f^finpd'  neltu  éua  Piazza  €rrande.  Era  que- 
sto gralid^iiemp  il  fsimqso  Niceolà  StentMe^  Filosofo  sommo  ^ 
ed'  il^ppimo*  Anatci^slà  d^  Italia ,  >  stato  già  annoverato  tra  i 
più  distìnti  letterati  che  vantasse  allora  T  Europa.       * 

In>  qual  <Aiodo  ^poi  la  indicata  rsolefine  processione  produ- 
oesfe  la i di  Im  conversione^,  il  liciitoro  «b.^ascolti  dalle  sue 
stesse  parefe,  ove  ei  la  narrava  alla  Signora  Aòìibasciatrice  dì 
Lttooa  in  Tosi^ana^  nell^  tettcÀra  chb  <ad  essa  sii  tale  proposito 
diHgéva^'ii  Pydufisra  Vostra- Signorìa  (egli  scriveva)  spiegarie 
é'^  ih'  &aftfal  le  Milioni  che'  oh  avevamo  persuaso  ad  ai^ando^ 
<j<Mi»è  la- ere^eiiza*' Luterana  ,  di  cui  ei^  stato  tenacissima > 
ic"  ^  ad  '  abbracciate  la  Fede:  Cattolica  ^  da  the  per  1'  addietro 
li! ^aborrita  -^^flli  ^trovata  in  Civàmo  nel  tèmpo  dcUa  solete 
«  nità  del  Corpus  Domini  ;  al  vedere  portata  in  proeesiione 
U  Còti  ionia  pompa  '^ftl^  Ostia  sentii  evegliarm  ntìUa  mente 
^i^qiteéto  '(i^gomenio  :  0  queir  Ostia  è  un  seàiplice  pezzo  di 
«^ 'pane,  e  pazzi  sono  costoro  che  gli  fanno Uanti  ossequj:  o 
« 'qtnvt  si"^  ooMiene  il^vero  Corpo  di  Grifato  e  perchè  nom 
m  r  onoro  iailcop  110?  A /questo  péosieFO  che  mi.  scosse  Tani- 
<r  moJi  l'.dt'iun  cateto ^nòn  sapevo  indurkni  a  credere  ingannata 
i(>  tanta  parte  del  Mondo  Cristiano  quat'  è  quella  dei  Catto- 
til  liei  Roinani^  numerosa  d'  uomini  svsegtiati^  e  dotti  ;  e  dal- 
ie fi'  allfooodivolevio  eoiidaiinare  la  credenza  ia  cui  ere:  nato 
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«  ed  allefato^  :  .,•^P6r  soddisfare  alle  incerteftze  dell' aniao 
«  wìo^agitatùheir  aeeennaiQ  mistera  deW  EumrièifA  '  fiAùpTài 
«  egni  poss9>ìle:  diligenza  nel  *  cercare  la  verità  ;  e»  bonfidato 
«  in  Db  che  mi  àtrebbe  scorta  la  mente  od -«no  lume  a^xit- 
<(  noscere  il  vero  che  io  cercavo  con  sincerici*  di' cuore,  xx»- 
«  munqae'  T '6dnicaEÌone  avuta  :fin.  dalla  mia  nàscita'  nella  tre- 
a  densa  ^Luterana  nki  facesse  forza  e  mi  animasse  al:  tiont% 
«  sto  ed<  klP  estipaziònef  neUe  imie  antiche!  opinioni .  .«ì^  ddfK) 
«  il  mólto  cdnféirire,  il  •  mdto:  leggere^  e  nun  ;  lungo  esaiftinare, 
c(  e  riscontrare  quanto  leggevo  ed  udivo,  non  :poteif.  noni  fi- 
li nianer  eonvibto're  d^lla  verità  die \ in  fatti' professanp  i.Cat- 
«'tolici  RòÉiaBi,  e  della  falsità  nella  quale  <vÌYoho  ìoganildti 
■n.  i  Luterani -(149). '.» '•^>-':  >  •;  •»:.'!.•  -;;■[?-  «.■'■/■:.••» 
'  Era' lo'  5tmontf  nativo*  di  Copenagheii.  Partitosi • 'di  Dani- 
marca per  visitare  le  principali  dttà  ddlMtalia'i capitanala 
Firenze,  ove  il /famoso  Viviani  il  [iroptìneva  àlGratif-Ducaffieri- 
dinàndo  li  come  eccellente  nell' Anatomia ,  facendolo  { f da  lui 
accettare  in  Corte  quale  Afoé^f ro  dt  JF!»/oM^/Ia«  Dopo  r  due;  anni 
però  licenziaci  portavasi  a  Roma.  Ritornando  <|mndi  :  iu;  To- 
scana si  conduceva  a; Livorno  ,  ove,  .'come  di:  sopra,  abbiamo 
detto,  vedendo  la  processione  dd  Corpoi  del  Siderei. abiuravfi 
il  Luter^msmo.)  .  !.    •>;*:• 

Fattoi  Cattolico  e  divenuto  tutto  carità  per  i  carcerati  e 
per  gli  ammalati  degli  Spedali,  cui  distribuiva  i  ogni  suo  avere, 
convertiva  ìnolti  Ebrèi^' ed  Erètici.  Conosceva  egli  varie  lia- 
guè  tra  le  quali  la  Latina,  la  Greca,  e  T  Ebraica.  >  Dopo  otto 
anni  ordinato  Sacerdote  era  richiesto  dal  Duca  ^di  :  Atinover 
air  ufllzio  di  Véscovo.  Eseguiva  avanti  però' un  viaggio  votivo  a 
Loreto  ed  a  Roma  a  piedi  limosinando;  ptoichè  aveva  dispen- 
sato già  ai  poverelli  la  soitima,  ette  ilGran^^DuoaEerdinando  II 
gli  aveva   regalata  per  tale  oggetto.  Una  volta  veniva  propo- 
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•to  dal  6ran*Daca  stesso  ad  oeettpare  h  dignità  di  Proposto 
della  Collegiata  di  Livorno.  Moriva  in  seguito  di  10  anni 
tenuto  da  tutti  in  concetto  di  Santo^  essendo  gBi  consacrato 
fèfeovo  TitcpolUano  ^  e  nominato  ancke  Vicario  ÀpoiMieo  nd 
Settentrione  (150).  — 

Tale  era  V  insigne  uomo^  che  Livorno  col  suo  buon  esem- 
plo vantava  adunque  avere  convertito  alla  fede  Cattolica^  ed 
air  adorazione  ddla  Santissima  Eucaristia,  portandolo  a  ben 
considerare  1'  ultimo  immenso  tratto  di  amore  di  Gesti  Cristo 
terso  di  noi  !  «*- 

In  questo  mentre  i  Padri  Triniturj  del  Kàeatto  venivano 
chiamati  a  Livorno^  ove  di  cmisenso  del  Gran*Duea  comin* 
cìavano  subito  ad  edificare  un  piccolo  Ospizio  ^  ed  una  Cap* 
pelta.  L' erigevano  essi  ben  tosto  entro  una  casa  donata  loro 
dallo  stesso  Gran-lhiea  nella  Yeneiia  Nuova  |Nresso  la  Chiesa 
della  Confraternita  delia  Natività  di  Maria  Vergine ,  ove  da 
1 3  anni  indietro  il  Padre  Francesco  aiveva  gih  fondata  la  Con* 
gregaiione  associata  al  loro  Istituto. 

In  tal  guisa  la  Cittk  nostra  si  onorava  ora  deHa  presensa  di 
quei  benemeriti)  che  del  celeste  generoso  pensiero  si  occu- 
pavano di  redimere  dai  Bagni  dell'  Affiica,  e  di  liberare  dalle 
catene  dei  Barbereschi  tanti  poveri  Cristiani,  che  vi  gemevano 
schiavi.  I  Livornesi^  die  a  tale  infortunio  navigando  per  mare 
potevano  pur  troppo  trovarsi  talora  esposti ,  accoglievano  tra 
le  loro  mura  col  massimo  giubbilo  quei  Religiosi,  die  a  si 
beir  opera  di  carità  e  di  patriottismo  cristiano  tutte  dedica- 
vano le  loro  cure,  godendo  udire  che  anche  dall'  Arcivescovo 
di  Pisa  Monsignore  Francesco  Elei  venisse  dichiarato  ben  tosto 
Convento  formale  quel  loro  primitivo  piccolo  Ospizio  (161). 

Ora  il   Gran-Duca   amando  rendere    sempre  più   contenti 


.{ 
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anco  gli  Ebrei  dimoranti  in  Livorno^  mentre  accoglieìra  le 
istante  che  gli  porgevano  Moisè  Franco  e/'  Isach  Ergas  e  Maisi 
Eminente  con  altri  delia  loro  consorteria,  onde  ovviare  ad  al* 
cani  disordini  gik' accaduti  tra  essi,  approvava  varie  Co«<i7u- 
^ìoTit,  per  le  quali  veniva  stabilita  la  elezione  di  dodici  Ù^ 
pitfctft  all'oggetto  di  meglio  regolare  loro  la  Nasione,  in  au-^ 
mento  ai  soliti  JIfMMrt  (152).  — 

Ma  in  i|uesto  mentre  la  Corte  di  Firenze  trovavasi  assai 
amareggiata  dalle  discordie ,  che  già  erano  sorte  tra  il  Gran 
Principe  Cosimo,  e  la  sua  bella  Consorte  francese.  Ora  onde 
sottrarsi  il  primo  ad  altre  piii  gravi  inquietudini  si  trasf^iva 
a  Livorno^  ove  in  compagnia  del  Conte  Magalotti  e  di  Paolo 
Falconieri  s' imbarcava  sulle  Galere  Toscane  per  eseguire  un 
assai  lungo  viaggio,  divisando  di  portarsi  in  Spagna^  in  Fian- 
dra, ed  anco  in  Inghilterra  come  in  fatti  faceva  (153). 

Dal  lato  di  quale  dei  due  conjugi  fosse  la  colpa  non  po- 
teva allora  decidersi.  Fatto  sta  però  che  questa  loro  assai  scan- 
dolosa  dissensione  produceva  pur  troppo  in  seguito  la  estin- 
zione della  Dinastia  Nazionale  Medicea j  come  tra  breve  sa- 
remo a  narrare,  per  dar  quindi  luogo  a  quella  Austriaca  che 
tuttora  regna  tra  noi. 

Ora,  al  dire  di  alcuni  Scrittori,  per  causa  di  un  altro,  forse 
consimile ,  scandaloso  procedere  veniva  il  Sommo  Pontefice 
Gemente  IX  costretto  a  sopprimere  V  antichissimo  Ordine 
dei  GtsHOti.  E  n'era  il  Papa  da  tutti  i  buoni  encomiato 5  poiché 
era  meglio  in  fatti  V  abolirlo  immediatamente  anzi  che  procu- 
rasse ai  fedeli  mal  esempio,  quindi  scissure  e  partiti,  che  ndn 
sarebbero  al  certo  mancati  dalla  parte  di  coloro,  che  i  Frati 
avessero  guadagnati  colle  loro  insidiose  maniere  contro  ciò  che 
insegnava  già  il  Salvatore  dicendo  ai  suoi  discepoli  che  ove  a- 

T.  IV;  40  . 
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vesserò  inGontrata  opposìsione^  scossa  la  polvere  dai  loro  cai- 
sari,  da  quel  paese  ben  tosto  senza  ostinazione  si  allontanas- 
sero paeificamente  (154). 

Aboliti  in  tal  guisa  i  Gesuati  i  dne  rioohi  Conventi  di 
Mcntenero ,  e  della  Sambuca  presso  Livoriu)  ^  rimanevano  da 
essi  abbandonati,  sloggiandone  éopo  avervi  dimorato  pel  eorso 
di  pib  due  secoli.  Quindi  le  loro  Chiese  venivano  didl' Ardh 
vescovo  di  Pisa  affidate  alla  cura  di  alcuni  Preti,  i  quali  erano 
i  duo  Canonici  della  Collegiata  Giovanni  Battista  Costa,  ed  il 
Baibiani  (155). 

Il  popolo  intanto  mentre  faceva  sii  questi  avvenimenti  le 
sue  giuste  osservazioni  rimaneva  distratto  da  una  notizia  com- 
merciale quanto  inattesa  altrettanto  importante^  e  per  lui  inoltre 
assai  vantaggiosa  ;  potcbè  netta  pace  che  ora  si  concludeva  tra 
la  Porta  Ottomana  e  l'Imperatore  di  Germania,  sapeva  essere 
stala  compresa  anche  la  Toscana  come  alleata  della  Casa  d'Au- 
stria. Conseguenza  perciò  di  tale  fcNrtunato  accorda  vedeva  esso 
bene  che  sarebbe  stata  tra  le  più  essenziali  quella  di  potere  quin- 
di innanzi  la  bandiera  nazionale  percorrere  i  mari  del  Levate 
sicuramente  senza  piii  temere  i  suoi  marinari  di  andare  schiavi 
dei  Musulmani  ;  e  di  udire  quindi  tra  breve  notabilmente  ac- 
cresciuto il  commercio  in  Livorno.  Ed  in  fatti  appena  veniva 
pubblicato  il  Firmano  del  Gran  Signore,  col  quale  era  conce^ 
duto  salvo-condotto  anche  ai  sudditi  Toscani  di  poter  libera- 
mente navigare  e  mercanteggiare  nei  porti,  e  nei  dominj  della 
Sublime  Porta  non  pagando  che  i  solili  dazj,  una  Compagnia 
di  Negozianti  Tedeschi  si  faceva  subito  a  progettare  lo  stabi- 
limento in  Livorno  di  una  Società,  la  quale  col  capitale  di  2 
milioni  di  Scudi  avrebbe  intrapreso  il  traffico  col  Levante  ^ 
affiliandosi  un  altra  consimile  Società  da  istituirsi  in  Trieste 
pel  medesimo  oggetto  (156). 
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Tale  progetto  però  non  aveva  esecuzione,  e  rimaneva  perciò 
inoperoso  nella  mente  di  chi  ne  era  stato  T  autore.  Frattanto 
sbarcava  a  Livorno  reduce  dai  suoi  viaggi  il  Gran  Principe 
Cosimo.  Veniva  accolto  ed  ossequiato  subito  tiel  Regio  Palaaro 
dal  Governatore,  non  die  dal  nuovo  Proposto  delta  CoUegiata^i 
Monsignwe  Andrea  Franchi  di  Piitoja  ^  dal  Gobfaloniere  Ca«- 
valiere  d^ Angiolo  ;  dal  Rappretentànti  della  Nazione  Armena^  k 
quale  già  in  Livorno  contava  molti  ricchi  Nejgoziànti  (157);  ad 
in  fine  anche  dal  gerente  del  Consolata  Generale  PoHoghèae 
Pietro  de  Silva  Enriqìiés  di  Lisbona ,  che  assumeva  inoltre 
il  tìtolo  di  Amministratore  Generale  del  Commercio  del  Broìsile 
in  Livorno  (158).  — 

In  questo  mez^o  il  Gran-Duca  Ferdinando  II  n<m  voleado 
che  il  tanto  celebre  e  frequentato  Saltuario  dì  Montenero 
rimanesse  ulteriormente  senza  la  conveniente  religiosa  custo- 
dia  otteneva  dallo  stesso  Clemente  IX  che  i  Pùdri  Teatini 
subentrassero  nel  medesimo  ai  soppressi  Gesuati.  Ed  iit  faAti 
essi  ne  prendevano  ben  tosto  volentieri  il  formale  possees(9 
dalle  mani  di  Monsignore  Jacopo  Navarelli  Vicario  Gederale 
dell'  Arcivescovo  di  Pisa,  eleggendo  per  primo  kro  Superiore 
il  P.  Iton  Lorenzo  Franceschi.  Ranunentiamo  noi  il  di  lui  no» 
me  perchè  forse  egli  eradi  famiglia  Livornese;  ed  anco  per^ 
che  davasi  ogni  premura  onde  venisse  ben  tosto  mej^io  ab- 
bellita la  Chiesa,  la  quale  sino  allora  non  era  oój[ierta  die  dà 
una  rozza  tettoja,  cui  faceva  egli  sostituire  quel  soffitto ,  che 
tuttora  sussiste  eseguito  nelF  intaglio  dorato  da  cèrto  Pietre 
Giambellini  Pisano. 

Erano  state  rilasciate  intanto  dal  Principe  e  dal  Papa  a 
benefizio  del  Convento  le  Macchie ,  che  circondavano  allora 
tvtta  all'  tntorao  la  Chiesa  9  le  quali  consei^avano   al  )uogé 
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qùe\h  orridezza  selvaggia  cbe  gli  avevano  procurato  il  primi- 
tivo nome  di  Montenero^  tanto  più  che  la  Chiesa  stessa  ,  ed 
il  Convento  stavano  allora  snir  orlo  di  un  precipizio  nel  pen- 
dio scosceso  e  ripido  che  ivi  non  era  sorretto  per  anche  (co- 
me ora  lo  è  )  da  alcuna  muraglia.  Ben  è  vero  però  che  i  Li- 
vornesi cdle  loro  copiose  elemosine  ajutavano  assai  in  questo 
mezzo  continuamente  il  Padre  Franceschi  in  sì  fatti  lavori  , 
ed  anche  a  far  riparare  il  Convento  antico  dei  Gesuati,  che 
minacciava  quasi  rovina  ,  ed  a  ridurlo  quindi  a  quello  stato, 
in  cui  sin' oggi  il  vediamo  in  mano  dei  Vallombrasani  (159). 

Ora  dobbiamo  notare  come  al  seguito  di  sì  fatti  abbelli- 
menti e  lavori^  e  segnatamente  dopo  che  dimoravano  in  Mon- 
tenero  i  Padri  Teatini  ^  più  affabili^  più  elemosinieri ,  meno 
ruvidi.,  ed  inospitali  dei  Gesuati,  cominciassero  ^  poco  a  poco 
quelle  colline  ad  abbellirsi  di  coltivazioni ,  ed  a  seminarsi 
eziandio  di  case  ,  e  di  Ville  che  ivi  i  particolari  volentieri 
fabbricavano ,  deponendo  così  la  vecchia  cupezza  ,  e  quel 
neroy  che  avevano  gik  ritenuto  da  varj  secoli  indietro;  e  can- 
giandosi perciò  nel  ridente  attuale  Monte  delizioso,  il  quale, 
come  sta  a  Firenze  vicino  il  suo  amenissimo  Fiesole^  così  esso 
sorge  in  faccia  a  Livorno  col  vantaggio  di  potersi  inoltre  qua- 
si specchiare  nelle  prossime  onde  del  mare  (160). 

Moriva  quindi  Clemente  IX,  annunziando  anco  in  Livorno 
la  sua  perdita  il  suono  lugubre  di  tutte  le  campane  della 
cittiai  che  per  tre  sere  e  per  un'  ora  intera .  veniva  continua- 
to. Ei  lasciava  la  Sedia  Apostolica  a  Clemente  X,  gik  Car- 
dinale Altieri.  Ma  non  tardava  molto  anche  Ferdinando  II  a 
seguirlo  nella  tomba.  Sebbene  non  oltrepassasse  questi  l' etk  di 
60  anni  nondimeno  la  invida  Parca  tagliava  buil^anzosa  il 
filo  della  sua  vita  senza  punto  badare  s'  ei  sedesse  sul  troM 
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e  fosse  il  Monarca  di  una  delle  più  amene  provincie  del  bel 
paese. 

La  di  lui  morte  però  veniva  generalmente  e  sinceramente 
deplorata  dal  popolo ,  il  quale  lo  aveva  sperimentato  sempre 
Sovrano  benigno  e  prudente;  e  dai  Letterati  pur  anco,  di 
cui  spesso  avevano  eglino  provate  la  protezione  e  1'  assisten- 
za^ tra  quali  dobbiamo  noi  ricordare  il  Canonico  Donato  Ras- 
Metti  Livornese  gik  celebre  per  alcune  sue  opere  fatte  di  pub- 
blica ragione  (161).  Aveva  ben  tostò  il  defunto  Sovrano  in 
Livorno  magnifici  funerali  nel  Duomo  eseguiti  sul  disegno 
del  Tacca  (162). 

Succedeva  al  trono  intanto  il  Principe  primogenito,  il  quale 
prendeva  il  titolo  di  Gran-Duca  VI  di  Toscana  col  nome  di 
Cosimo  UT.  Viveva  egli  però  tuttavia  disunito  e  separato  dalla 
propria  consorte  la  Principessa  d'Orleans,  la  quale  per  quanto 
fosse  nipote  di  Luigi  XIII  Rè  di  Francia,  non  poteva  piò  ri- 
tornargli  in  grazia  come  persona  che  risguardava  ornai  affatto 
odiosa  nella  risoluzione  della  più  decisa  discordia.  Faceva  però 
in  suo  maggiore  disdoro  entro  Livorno  un  grave  amoroso  contem- 
poraneo contrasto  l'arrivo  solenne  e  festoso  degli  sposi  Doria 
e  Panfili^  le  cui  nozze  felici  venivano  ivi  solennizzate  da  sì  stra- 
ordinaria poropa^  e  da  tanta  letizia  da  muovere  la  intera  po- 
polazione a  prendervi  parte,  e  ad  ammirarle  giusta  quanto  ne 
scrìveva  un  nostro  Cronista  testimone  oculare  (163). 

In  questo  me^zo  compariva  alla  rada  la  flotta'  Reale  Fran* 
cose,  la  quale  comandata  dal  Marchese  di  Morteli  era  composta 
di  7  grossi  Vascelli  da  guerra.  Trovando  la  medesima  gik 
ormeggiate  sul  Molo  venti  Navi  mercantili  Olandesi,  rifugiatevisi 
appunto  per  non  cimentarsi  con  i  Francesi,  essendo  in  guerra 
tra  loro  le  due  Nazioni,  imprendeva  subito  alcune  assai  sospette 
operazioni.  Poiché  ad  onta  della  parola  che  data  aveva  il  Morteli 
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istesdo  di  rispettare  la  neutralità  del  Gran«Duca  pensava  egli 
abbruciare  nel  Porto  istesso  le  dette  Navi,  e  così  ottenere  con 
tale  vile  e  disonoi^vole  mezzo  la  distrusione  di  quelle ,  di  cui 
da  lungo  teibpò  andava  in  traccia.  Ma  il  Gommatóre  GeBérah 
Maróhese  Alessandro  del  Borro ,  il  quale  pel  comando  delle  armi 
èra  già  succeduto  ih  Livorno  al  mentovato  Fra  Tommaso  Se- 
ristori^  avvedendosi  ben  tosto  del  suo  iniquo  progetto  faceva 
ben  andare  a  vuoto  ogni  di  lui  tentativo^  poiché  ponendo  su^ 
bito  in  batteria  a  miccia  accesa  e  con  i  cannonieri  ai  loro 
posti  le  artiglierie  tutte ,  che  guarnivano  la  punta  del  Molo, 
e  le  altre  fortezze  in  faccia  al  mare,  mostrava  al  Francete 
che  se  esso  avesse  V  ardire  di  commettere  uh'  azione  sì  de- 
gradante aveva  egli  però  il  coraggio  di  far  colare  a  fondo 
tutti  sino  air  ultimo  se  occorresse  i  suoi  vascelli  :  ed  il  del 
Borro  era  tale  soldato  da  ben  mantenergli  quella  intera  e  pre- 
parata minaccia.  Ma  il  Mertell  conoscendo  da  per  se  stesso 
che  avreU^  corso  la  sua  flotta  il  più  grande  pericolo;  e  che 
il  del  Borro  mostrava  essere  uomo  non  meno  di  lui  risoluto, 
desisteva  dall'  impresa^  e  con  quella  leggerezza  con  cui  l'aveva 
ideata  rinunziandovi,  si  allontanava  dalla  rada,  e  faceva  volgere 
altrove  le  vele  (164). 

Il  nuovo  Gran-Duca  Cosimo  intanto  contento  assai  die  la 
Sua  Livorno  si  facesse  ali*  occasione  rispettare  anche  dalle  Na- 
zioni le  più  potenti  di  Europa,  e  non  avesse  alcun  servile  ri- 

■ 

guardo  per  chiunque  si  fosse  quando  il  buon  diritto  stava  dalla 
parte  sua,  volgeva  V  animo  a  migliorarne  sempre  più  la  condì* 
zione  ;  poichS  all'oggetto  di  rendere  maggiormente  sana  l'aria  dei 
suoi  contorni  faceva  egli  ora  scavare  il  così  detto  Fosso  Reale^ 
acciò  raccogliendo  il  medesimo  le  acque  della  circostante  bassa 
pianura  le  versasse  quindi  netto  Stagno,  e  poscia  nel  mare. 
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Di  tale  grandioso  idraulico  lavoro  frattanto  ei  affidava  P  inca^ 
rieo  e  la  esecuzione  a  Biagio  Venturi  allora  Sotto-Proweditore 
deli'  Uffizio  dei  Fossi  di  Pisa,  il  quale  doveva  effettuarlo  sul 
disegno  che  dato  gik  né  aveva  il  celebre  Famiano  nichelini. 
Correre  avrebbe  dovuto  il  divisato  Fosso  non  meno  di  12  mi- 
glia da  Lavajano  alla  sua  foce  in  mare;  e  non  ostante  veniva 
ben  tosto  uttimato  riuscendo  vantaggioso  al  buonificamento  gè- 
nerale  di  ({uella  mal  sana  campagna  (165).  -^^ 

Ora  dobbiamo  narrare  un  avvenimento  alquanto  notevole 
per  la  Confraiemita  detta  di  S.  Maria  del  Suffragio^  imperoc- 
cbè  si  onorava  essa  di  avere  per  proprio  Cappellano  uno  di 
di  quei  virtuosi  irlandesi^  che  fedeli  alla  Cattolica  Religione^ 
ed  alla  fede  dei  loro  padri ,  avevano  amato  emigrare  dalla 
terra  natia  piuttosto  che  mancare  minimamente  alla  devozio* 
ne  dovuta  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  inculcata  dallo  stesso 
Salvatore  nel  suo  Vangelo.  E  questo  suo  Cappellano  era  il 
Reverendo  Sacerdote  Guglielmo  Margens  nobile  d'  Irlanda  ^ 
Dottore  in  legge,  decorato  già  del  grado  di  Protonotario  Apo- 
stolico^ ed  in  addietro  insignito  anche  del  tìtolo  di  Àrddiaeano 
di  Dubtino.  Accettando  egli  il  divisato  impiego  presso  la  detta 
Compagnia  mentre  dava  saggio  di  grande  umiltà  mostrava 
eziandio  quale  fosse  la  sua  virtii;  poiché  affezionandosi  sin»* 
cenunente  a  quei  popolani  ed  istruendoli  nella  Fede  rimaneva 
sempre  con  essi  sino  alla  morte  senza  volerli  piti  abbando<> 
nare;  ed  in  fatti  il  suo  cadavere  veniva  inumato  nella  loro 
Chiesa  entro  una  speciale  sepoltura  tra  quelle,  che  vi  tene* 
vano  già  alcune  famiglie  delle  più  distinte  della  città,  cioè  l6 
così  nominate  Salotnom^  Damiani^  CiUadella^  Monti ^  e  Go- 
meri  (166). 

Bla  tra  queste  famiglie  le  Cronache  nostre    ricordavano  in 
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pari  tempo  anche  qaella  assai  ricca,  che  di  recante  crasi  sta- 
bilita in  Livorno,  detta  dei  Bosdano.  Capo  ddla  medesima  no* 
mavasi  certo  Giuseppe  Roseiano^  il  quale  nativo  di  Albenga , 
aprendo  casa  di  negozio  nella  città  si  fabbricava  dai  fonda- 
menti  un  palazzo  piuttosto  magnifico  per  quei  tràoipi  nel  nuo« 
vo  accrescimento  della  Venezia  Nuova  ;  il  quale  palazz<y  sor- 
gendo tra  quelle  altre  umili'  case  dava  quindi  alla  strada  con- 
tigua^  ed  agli  scali  che  vi  erano  annessi,  il  nome  che  tuttora 
ritengono  di  Rosciano  (167). 

Già  in  pari  modo  le  famiglie  Franceschi  Livornese,  e  Ma- 
ottani  Pisana  ,  avevano  quasi  contemporaneamente  eretti  dai 
fondamenti  altri  due  grandiosi  palazzi,  neir  accrescimento  di 
Livorno,  ossia  nel  quartiere  di  S.  Marco,  sull'area  cioè  della 
primitiva  Fortezza  Nuova ,  i  quali  sono  quelli  che  tuttora 
fronteggiano  il  fosso^  che  dal  ponte  detto  di  S.  Giovanni  Nepo- 
muceno  si  avanza  air  altro  chiamato  dì  marmo  della  Via  Bor- 
ra (168). 

In  questo  mezzo  il  Governatore  Serristori  aveva  per  succes- 
sore nella  carica  il  Senatore  Marchese  Raffaello  dei  Medici. 
Non  accennavano  però  le  Memorie  nostre  perchè  egli  si  di- 
mettesse dal  posto  che  sin  allora  aveva  con  tanto  plauso  oc- 
cupato per  più  di  20  anni  ;  se  pure  non  si  risolveva  a  tal 
passo  volontariamente  per  non  vedersi  dare  alla  fine  il  riposo 
dal  nuovo  Gran-Duca  Cosimo  III,  ricordevole  sempre  del  di- 
sgusto^ che  già  aveva  dovuto  alcun  tempo  indietro  soffrire  nel 
ricevere  un  Governatore  militare  non  suo  parente  da  Ferdinan- 
do II  nella  persona  del  Colonnello  Miniati^  ed  in  seguito  ultima- 
mente anche  in  quella  del  Marchese  Alessandro  del  Borro  (169). 

Ora  il  nuovo  Governatore  dei  Medici  venendo  a  prendere 
possesso  formale  della  sua  dignità  in  Livorno  ora   incontrato 


BPOGA  XV.  ~  ANNI  Ul  GKSU'  CEISXO  1613.  321 

dalle  Autorità  tutte  sì  civili  che  militari  fuori  delU  Porta  a 
Pisa ,  ove  scadendo  dalla  propria  carrozza  s*  inoltrava  con 
esse  a  piede  sino  al  Duerno^  nel  quale  entrava  <mde  prendervi 
il  perdono  all'  altare  del  Sanlissimo  Sacramento^  il  quale  ba- 
ciato che  aveva,  e  ricevuta  l'acqua  benedetta  dal  Sagrestano 
Bini,  si  trasferiva  nel  modo  stesso  al  palasse  Governativo,  in 
cui  trovava  a  riceverlo  il  suo  Luogotenente^  che  era  tuttavia 
il  gik  mentovato  Dottore  GiaeifUo  Coppi  da  &  Gimignano^ilO). 

Sorgevano  frattanto  tra  V  Arcivescovo  di  Pisa^  ed  il  suo  dero, 
ed  il  Proposto  della  Collegiata  di  Livorno,  ed  i  suoi  Canoniòi 
alcune  vertenze  ceremoniali.  Nmi  trovandosi  dalle  parti  tem- 
peramento conciliatore  era  obbligato  prenderne  cognizione  lo 
stesso  Cardinale  Leopoldo  dèi  Medici'^  U  quale  «apporto  a  tsli 
controversie  decideva  come  arbitro  eletta  ilai  litiganti'  che 
quando  V  Arcivescovo  di  Pisa  si  trovasse  a  celebrare  Ainzioni 
nella  Collegiata  di  Livorno  dovesse  comportarsi  verso  il  Clero 
Livornese  con  quelle  regole  che  egli  medesimo  decretava  (1^  1). 

In  questo  mezzo  il  Gran^Duca  Cosimo  III  desiderando  esse 
pure  di  meglio  regolare  in  Livorno  il  pagamento  dei  cambj', 
e  delle  mercanzie  faceva  consultare  pel  loro  parere  non  solo 
il  Provveditore  Cammillo  Capponi^  ed  i  Depulaii  del  Commer- 
cio locale  ,  ma  anche  i  Rappresentanti  delle  diverse  nazismi 
cMitere  stabilite  in  Livorno^  da  cui  ottenuti  i  necessari  sehisf- 
rimenti  pubblicava,  senza  timore  di  avere  preso  equivoco,  il 
Bando  che  veniva  quindi  da  esso  fatto  stampare  con  comunp 
piena  sodisfazione  (172).  '*  !  > 

Ora  il  giovine  Livornese  Niccolò  Bsamtier  si  faceva  aitimi- 
rare  da*  suoi  concittadini,  poiché  essendo  >già  stato  dil5antii 
nominato  pvbblico  Professore  di  MatemaJlica  u^Y  Accademia  *£ 
Piemonte,  rendeva  di  pubblica  ragione  una  ma  opera  rft  ^^0M- 

T.  IV.  '-«.•■•■':  "''il-  -"**•* 
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ni^f-iir,  cke  ^dioiita>fe(l^H«rcbése  di  Cbabò.  Discepole  del  no- 
«tro  RùÉèèttt  <  formava  '  Ogli  Io  stupore  ,  per  toiìli  dire ,  di  tulli 
coloro  die  ascoltatalo  h' sua  dottrina  ^  maravigliati  oome  in 
ai  verd^  età  fosae  pervenuta  a  tanta  «altesaa < idi  cognizioni,  « 
di  npere.  Egli  MoHva  peròidl  19  anni  non  anche  eompiti. 
La  patriand^'compiaqgérne  la  {perdita  ki^glorierk  Mmpre  ^ 
averto  avuto  qual  figlio  i(17d)JI  <'      su!]. 

'  ^Frattanto  la .  maggior^ .  «veemente  discordia  irceconciUabile 
oottiìnuava  tuttavia  Ira  ^  il  Gran^Duca.  Cosimo  III  e  la  Gran- 
ifiuobesfta  aua  consorte  ^  .sicché  giungeodOi  al  colmo  produceva 
att»  fine  la  loro  formale  >  separazione.  Imperocché  la  Gran-Dii^ 

chessa  risolveva  oca  di  abbandonare  Firenze  e  di  )  ritornare  in 

• 

Francia  pr^^so  il  Ré  suo  parente.  Approntate  perciò  celermente 
venivano  le  tre  Galere  Toscane  chei  do vevaikó  condurla  a  Mar*- 
siglia;: Sila  giungeva  in  fatti  inel  14  Giugno  a  Livorno,  ove  si  di<- 
tsponeva  ad  imbarcarsi  sidle  medesime,  accómpdgnata  dal  Mardie- 
se  Salviati  suo  Maggiohlomò,  e  dalla  di  lui  madre.  Narrano  però 
le  sincrone  ^Metaiòrie  come  ^  essa  avanti  di  salire  sulla  Galera 
jQa|Mitanav  facendo  c^iamatei  il  proprio  confessore  ,  lo  inca- 
«ricasae  di  portarsi  prèsso  il  Gfan«-Duca  onde  tentare  di  com- 
muovere l'anima  ^uo  implorando  il  di  lui  perdono  sul  pas- 
isato,  ed  offirendogli  il  proprio  per  le  offese  che  poteva  da  esso 
^véfe  pri^^o^ute;  Ma  andie  questo  espediente  andava  fallito; 
iinentrejil  Granduca  credendosi  anzi  oltraggiato  e  viepiù  vili- 
pesotidall'esibitqgli  perdono  della  DQoglie  9  ricusava  di  ascoltare 
alcun'  altra  ulteriore  parola  che  venisse  da  lei.  Per  la  qual  cosa 
«alita  essa  immediatamente  sulla  Galera  che  Y  attendeva  nella 
Darsena  faceva  sciogliere  senaa  più  le  vele  verso  la  Francia. 
JLasdiava  la  stessa,  però  tresuoi  figli  al  marito,  cioè  Ferdinando 
prim^genitiK^  Giovanni  Gastont^  eA  una  bambina  per  nome  Mafia 
Luigia^  che.  poi  diveniva  Elettrice  Palatina.  Era  dessa  tutta- 
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via  bella  della  persona^  ^  «vvfifeBto^  e  di  ts^tto^  p|aGeì!|ole>/6he 
udii  la  cedeva  per;  ancbe  tììe  piti  leggiadre  donne  ri'  Italia,  .i 

Veliero  pelrb  xelcunf*  Sbrtttori  cbè  nèh  fluttasiia  fosse  irera^ 
mente  la  colpa  delle  i male  avguràtJsl^'fiBoliizitmé  jma  chéi  pìh 
di  ogtiialtfo  di;  oolite  ihfluiBseta^determinaiia*  aii-^ftoaso  fetaie 
il  érudo  contegno  (della  t madre  del rrGi^ft^Dvca,  fM^ 
àwere  ^  h  quale' anzi  ohe  miligàrà  Tira'  del  figlio  Terso:  tla 
nnoca  non  foeeva  cbe  ifìe  piii^  aceenderio  onde  lii  -separante 
una  "volta  da  leii;  a  la  irimandwfle  lè  ;donde  era  vi^ujta  ^{ioir 
peroo^bòcqufair  asprissima  veqchja:  non  : 'poteva  tollerar?  in 
palaxzo  le  ig^ntili  maniere  francesi  :  deUf}  ptiogM^idìf  8iH>.|^|i^^ 
Ma  doveva  iessa  tìfletAere  ch0^  tale  ^parasioBO  sambb^  f«rsei  CQr 
stata  b4i^  cara  alla  dinastia  Medicea  sei  §ne.<diei! ebbe]  in:  fott) 
tra  breve  ;  poidìè  morto  in  segatte  avmti.  di  eiio  padi«  U 
primogenito  Ferdinando  -.  non  rimase!  >  erede  ì  della  i CloiSonaf  Tch 
seana  cbe  GioPjaimi  Gastwe  ^^  il  quale  disgrasialto  e$80  ^p\m 
eolia  propria /Cbnsorte ,  come  diremo>  non  aveva  da4o  sàggio 
alcano  di  sufficiente  capacità  ;(17 4).  i 

Partita  cosi. la  Frahotee dalla  corte  il  Gran-Duca  per  distor^ 
Ilare  1':  animo:  kuo  dal  pib  pensare ,  ad,  e^sa  ai  oio<(iipavd  ora  ad 
ottenere  i  per  i  bastimenti  Toscani  L'faceesso.  uè}  Bramile ^mO 
negli  stabilimenti  Portoghesi  ini  Ordente  ^  maneggiandosi,  a 
tale  uopo^  col  Reggente,  Dea  Pietro^  Ma  4en&a  buon  esita  ei 
si  dava  tali  premure  ;  ^poiché  ad  onta  che  progettaase  di  erK» 
gare  in  Portogalli  uu^^Societìi  ipercantile  comporta  pcirtla 
metà. di  Toscani  col  capitale  di  quattro  milioni  in  oro  ^  dpi 
suddividersi  in  altre  tre  case  di  commercio  da  ft)ndar8i  Tuna 
in  Livorno,  T  altra  ia  Goa,  e  la  terza  in  Lisbonai,  nulla  po- 
teva conseguire,  dall'  iniàdia  e  dal  sospetto  dì  una  Nazione  ^ 
che  non  amava  dividere  iCen  Mtri.ifvaii^g^i  dei  np^esi,  ohe 
nel  nuovo  Mondo  le  erano  andati  soggetti  (175). 
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'  ^Noii  per  ^mto  Lhwno  'cessai»  di  prosperare;  mentre  essendo 
il  sM  porto  sempre  aperto  ad  ogni  Nazione  presentava  mirabil- 
mente tuttora  per  4MI8Ì  dire  il  modello  di  qnéW  asilo  vniversadCf 
di  cai 'lutti  volentieri  profittavano  siouri  di  trovarvi  verso  di 
ognuno  indisthìtamentei  osservata  la  più  perfetta  neutraKtk.  -> 
Ora  intorno  a  questo  medesimo  tempo  oocorrevano  in  Li* 
vòrno  tre  cose  notabili,  cioè  si  apriva  la  Porta  Trinità  cel 
disegno  dellMiigegnere  Tacca  onde  porre  in  comunicaiione 
anehe'  da  questa  paHe  il  vecchio  Livorno  còlla  Venezia  Nuo- 
va (176);  si  còmincisva'  per  la  prima  voUa  ad  annunziare 
Cd  suono  lugubre  deìtie  campane  di  tutte  le  Chiese  V  ora 
detfa  delle  ventuna  in  nMmorìa  della  morte  del  Salvatore  sul* 
r  esempio  dell'uso  gfò  stato  Introdotto  in  Milano  dal  Santo 
Vescovo  Carlo  Borromeo  (177):  e  si  osservava  in  fine  nel  Cielo 
durante  la  notte  dei  >31  di  ^  Marzo  un  fsnommo  luminoso  e  si 
fastamente  straordinario^  che  i  piti  meticulosi  presagivano  gììi 
vicini  i  piti  sinistri  avvenimenti  (178).  Ma  la  Dio  mercè  non 
si  avveravano,  tranne  quello  della  morte  del  Governatore  !taf- 
fttBllù  dei  Medici^  la  (juale  accadeva  di  lì  a  non  molto.  Egli 
Cess(Wa  in  fatti  di  vivere  in  Livorno  dopo  averne  tenuto  il 
comando  pe^  poco  piti  di  cinque  anni.  Compianto  dalla  intera 
popolazione  per  la  $ua  probità  come  per  le  maniere  popolari 
affabili  e  gentili  che  sempre  usava  con  tutti ,  veniva  il  8uo 
corpo,  dopo  essere  stato  esposto  nel  Duomo,  accompagnato  con 
pubblico  lutto  e  dolore  dal  Clero^  dalle  famiglie  dei  Religiosi, 
da  tutte  le  Confraternite  laicali  della  città ,  ed  in  fine  an- 
co da  piti  di  90  cittadini  con  lercie  accese  nella  Chiesa 
di  S.  Sebastiano,  ove  era  inumato.  Soltanto  la  Compagnia  di 
S.  Giulia  mancava  al  funebre  corteggio  ;  poiché  onde  non  ce> 
dére  la  diritta  a  quella  della  Misericordia  aveva  evitato  d'  in- 
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tervenirvi,  sapendo  che  la  medesima  avrebbe  portata  la  bara,  e 
che  i  lembi  della  coltre  sarebbero  stati  sorretti  dai  due  Ca« 
valieri  d*  Angiolo  e  Franceschi  (179). 

Ma  la  Gonfraternita  della  Misericordia  otteneva  sempre  in 
Livorno  il  primo  ed  il  più  decisivo  favore  ;  e  ne  aveva  essa 
ben  a  ragione  il  diritto^  mentre  anche  allora  si  dava  il 
generoso  e  santo  pensiero  di  aprire  presso  lo  Spedale  detto 
di  S.  Barbara  una  Buota  per  ricevervi  gli  esposti  9 ,  onde  sot- 
trarre queste  innocenti  sventurate  creature  alla  sorte  crudele^ 
che  talora  alcuni  dei  loro  barbari  genitori  ad  esse  serbava- 
no (180). 

Frattanto  trovandola  in  Livorno  il  già  nominato  Niccolò  Sle- 
none  ricordavano  alcune  nostre  Memorie  come  egli  amore vfrf- 
mente  si  adoprasse  in  Livorno  stesso  onde  condurre  alla  fede 
Cattolica  il  famoso  (Higero  JactAeo  Danese  -,  il  quale  essendo 
Protestante^  ed  assai  benemerito  della  Toscana  per  aver  dato  alle 
stampe  la  Storia  Fiorentina  di  Bartolomeo  Scala  j  stava  a  lui 
molto  a  cuore  T  averlo  per  compagno  nella  comune  sana  cro«> 
denza  (t«l).  — 

Ora  Cosimo  Ilf  lasciandosi  persuadere  dai  suggerimenti  che 
gii  Venivano  dati  da  alcuni  dei  suoi  eonsiglieri  puUi>licava  una 
nuova  rigorosissima  Legge  onde  riman^se  sempre  piii  impe- 
dito  ogni  commercio  carnale  degli  Ebrei  colle  donne  Cristia* 
ne  in  ispecie  a  Livorno.  Al  quale  oggetto  non  solo  voleva 
egli  punito  ogni  atto  venereo  preparatorio  ^  0  consumato  tra 
Ebrei  e  Cristiane ,  ma  ben  anche  il  semplice  ingresso  d*  un 
Ebreo  in  casa  di  una  donna  Cristiana  ^  se  questa  fosse  stata 
di  condotta  alquanto  sospetta,  e  viceversa  ;  e  persino  il  tro- 
varsi r  uno  e  r  altra  insieme  in  un  luogo  terzo;  e  tutto  ciò 
Éotto  pena  di  Scudi  300  per  iciasdieduna  delle  parti  colla  di- 
chiarazione inoltre  che  se  la  donna  non  avesse  potuto  pagare 
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la  milta«  1'  Bbrep  aveese  dovuto  sbordarla  per  Msa,  e  per  la 
pozione  che  le.  sarebbe  .'spettata,  e  così  metter  fuori  del  pro- 
prio esso  solo  Scudi  600.  Cbe  se  neppure  V  Ebreo  si  tre- 
tfiisse^in^radO'  dì  poterla  sodis&re  io  tal  casoi  le  pene  aflit- 
tive  di  corpo  dovesserb  usarsi,  e  divisnire  anco  maggiori  qua-' 
forai  fogse  provata  la  piena  consuuiasione  del .  dritto  car^ 
nfclei-    '•■'•'■■  ••:'     ••      ■   "■-;    •■'  ■•!  ^-  •  ■  i  ^'♦'•' 

E  sebbene  in  seguito  venisse  la  ridetta  Legge  a  richiesta 
dégh  Ebrei  schiarita  e  modificata  in  vaij  articoli  non  per- 
tanto rimase  la  medesima  quindi  iu/  osservansa  per  molto 
tempo  con  alcuni  nuovi  provvedimenti  (182). 

Pensava  al  tempo  medesimo  lo  stesso  Gran-Duca  t  a  rende- 
re le  iio<)rgfte  claj/a  Piazza  Grande  U\ì  cbe  potessero  aervire 
dbcentementé  quale  luogo  speciale  di  riunione ,  o  cè0ìe  oggi  si 
direbbe  di  Borsa^^  per  i  Mercanti^  per  i  Sensali^  ed  anche  per  i 
Capitani  dei  Bastimenti,  ónde  trattarvi  al  coperto  e  comodamela 
te  »  loroi  affari ^  imperocché  sin' allora  erano  state  invase  le 
medesime  del  continuo  e  dai  facchini ,  e  da  molti  oziosi^  e 
dai  poveri ,  e  persino  dagli  Schiavi  Turchi ,  che  vi  vende- 
vano i  piccoli  lavori  di  mano  da  essi  eseguiti.  Il  Gran-Duca 
perciò'  pubblicava  un  Btmdo^  col  quale  assegnava  per  la  gior- 
naliera riunione  di  tali  infime  persone  la  Piazzetta^  che  ri- 
maneva allora  presso  la  Yia  detta,  della  Biscotteria^  non  lun- 
gi ^allo  Spedale  di  S.  Antonio  (183). 

iJBen  CQntettte. anche  le  Nazioni  estere  stabilite  in  Livorno 
di  queste  disposizioni  narravano  le  Cronache  nostre  come 
circa  appunto  questo  tempo  fossero  rappresentate  quelle  dei 
Francesi^}  degli  Spagnoli ,  <^  degli  Olandesi  respettivamente 
la  prhna  dal  coeì;  chiamato  Pietro  Miehan  .nativo  del  Delfina- 
id,  il' > quale  ^maritato  a:  Ckiatritìa  tfonJt^m.  aveva    aper^  casa 

li-.,'  :   i.i|ifo''f    '«-:«/.      "  ./     .    •  ...'.  ,  '..I'  f      ,. 
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di  CoiDMierdo ,  dichiarandosi  Priore  della  detta  Nazione  in 
Livorno  ria  «econda  dai  Console  Ifùn  Andrea  de  Silva  ài 
Valensfl,  gik  insignito  del  titolo  di  Marchese  della  BanditéHi, 
Fondo  posto  nella  giurisdizione  di  Orbétello  :  e  la:  tierza  in 
fine  dal  Console^  Mràmo  de  te  Fonitune  y  df  ofi  veniva  celè^ 
bruita  Fattività  onde  far  bene  amninistrare -  le  rendile'^  ohe 
risguardanti  T  Altare  di  S.  Andrea  già  eretto  ^dagtì  Olandesi 
Cattolici  nella  Chiesa  delb  Madonna,  erano  state*  ad  esso  af- 
fidate (184).    ■    •     ■.■'■.■■  .-i^r..    ..li.  r 

Ora  il  Gran-Duea  régnaiite  eleggievà  a  nuovo  Governatore 
di  Livorno  il  Marchese  Marco  Aleesaìèdro  Del  Bérrò  ^  da  noi 
gik  altrove  rammentato.  Riunendo  egli  anebè  la  qnàlilQr  dì 
Generale  del  Genio  notk  aveva  bisogno  di  adersi  forse^  asso- 
oiHtb  nella  Città  un  fecondo  Governatore'^etto  delle  Armi  ; 
imperocché  vantando  estese  cogniiioiii  instai'  arte  andava 
fornito  per  di  più  di  straordinarj  talenti  anche  Beile  materie 
idrauliche,  avendone^ dato  prove  nelle  conferenze  tenute  da 
ÒSSO  tanto  col  famoso  Evangelista  Torricelli^  quolito  col  Car* 
dtnale  Leopoldo  dei  Medici  in  ispecie  sul  proposito  delle  Chiù- 
ne  di  Arezzo.  ■  '     V  .        »; 

'  La  popolazione^  che  già  bene  il  conósceva;,  aceoglieValo 
eon  dimostrazioni  generali  e  sincere  di  gradimento;  cosicché 
por  tre  sere  illuminava  a  suo  riguardo  la  .Città^  tacendo  an* 
che  fuochi  di  allegrezza  e  sparando  i  mortaietti  (185). 

Allorquando  egli  portavasi  in  Duomo  a  prendere  il  forma- 
le possesso  della  sua  carica  notavano  le  Cronache  no^re  come 
piassando  sulla  Piazza  d'Armi  venisse  ivi  salutato  anche  dai 
tamburi  delle  quattordici  Galere  da  guerra  Francesi^  che  al- 
allora  trovava  usi /nel  Porto  ;  e  poscia  dalla  Banda  del  presi- 
dio con  timpani  e  con  trombette;  e  come ^ihGliiesa venisse 
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cantato  in  musica  in  queir  occasione  un  Mottetto  in  onore 
della  B.  Vergine  ;  e  come  in  fine  restituitosi  al  Palazso  Pre- 
torio fosse  ivi  ricevuto  dai  Rappresentanti  della  Comunitii  in 
abito  di  gala,  avendo  alla  loro  testa  il  Gonfaloniere  Dottare 
Frosini^  il  quale  mentre  a  lui  presentava  il  bastone  del  co- 
mando  faceva  ad  esso  insieme  giurare  l'osservanza  dei  pri- 
vilegi <lell^  <^ìtt^  (186)- 

Frattanto  sotto  il  suo  governo  il  P.  Ginepro  da  Barga^  del- 
1*  Ordine  dei  Cappuccini  fondava  in  Livorno  una  nuova  Confi  a- 
tornita  Laicale^  la  quale  portava  il  titolo  di  Confraternita  dielle 
Stimate  di  S.  Francesco.  Notiamo  noi  anche  questa  particolare 
fondazione  onde  conoscano  i  nostri  Lettori  l'indole ,  le  tenden- 
ze, ed  i  costumi  dei  tempi  di  cui  scriviamo  ;  meutre  contempo- 
raneamente si  fondava  in  Duomo  un*  altra  Congregazione  pure 
laicale  per  celebrare  la  festa  della  Concezione  di  Maria  ^  cui 
davasi  principio  con  una  generale  solenne  processione  per  la 
Città  9  la  quale  si  ripeteva  quindi  ben  tosto  anche  per  im- 
plorare da  Dio  la  pace  tra  i  Principi  Cristiani^  ed  aveva  luogo 
prima  che  il  Clero  della  Collegiata  si  trasferisse  a  Pisa  onde 
assistere  nella  Primaziale  al  Sinodo  Diocesiano,  ove  serbava 
il  diritto  di  procedenza  sopra  tutti  gli  altri  Cleri  della  Dio- 
cesi dopo  quello  Pisano.  E  qui  dobbiamo  aggiungere  pel  suddi- 
visalo oggetto  come  quasi  coutemporaneamente  una  mattina 
si  vedessero  entrare  in  Città,  a  ciò  autorizzati  dallo  stesso 
Gran-Duca  Cosimo  III ,  tre  Missionarj^  i  quali  a  piedi  scalzi 
comparendo  tenevano  una  grande  Croce  di  legno  sulle  spalle, 
una  corona  di  spine  in  capo ,  ed  una  corda  al  collo,  predi- 
cassero per  le  strade,  e  facessero  quindi  eseguire  varie  proces- 
sioni ,  cui  intervenivano  in  ispecie  i  fratelli  della  Compagnia 
detta  dei  Bacchettoni^  e  dietro   di  essi  il  Proposto   Franchi 
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delia  Collegiata^  ed  ultimo  V  Arcivescovo  di  Pisa  a  piedi  scalzi 
in  atto  di  penitensa  e  con  i  soli  sandali  proprj  dei  Cappuo- 
clnf  (ld7). 

Intentò  così  il  Grati-Dnca  a  rendere  sempre  pib  morale  iì 
popolo  con  gli  esercizj  di  religione  pensava  inoltre  ,  mercè 
dcnni  suoi  Bandi  in  favore  della  CSittà ,  ad  accreicere  onra  il 
numero  dei  componenti  lei  sna  Cittadinanza  con  tentò  fìmfgtiéj 
cdie  alla  medesima  faceva  noi^elfeniente  aggiungere;  à  regolare 
quindi  meglio  il  Consiglio  generile  della  Comunità  $  a  formare 
una  Depurazione  composta  del  G&ivAliere  Giuseppe  d'  Angiot^^ 
e  del  Dottore  Antonio  Torsi  per  redigere  e  preparare  ì  nuovi 
Statuii^  a  fissare  le  precedenze  fra  le  vàrie  etessi  onde  éiìH»' 
rè  tra  esse  ogni  litigio  nelle  pùbblicfae  mppMsentanze  dando 
il  primo  posto  ai  Cavalieri  di  8.  StèfaAo,  il  secondo  ai  Dot^ 
tori,  ed  il  terzo  ai  più  Anziani  in  eth^  ad  aumentare  te  fena 
pubblica  di  Polizia  acciò  sempre  più  fossero  garantite  le  vite 
e  le  proprietà  dei  cittadini  ;  ed  in  fine  a  stabilire  il  più  esatto 
andamento  del  Magistrato  della  Graseia  (188). 

Né  qui  si  arrestavano  a  vero  dire  le  di  Itti  paterne  SòUé* 
citudini  ;  imperocché  si  occupava  adèsso  atiche  a  far  assegttal^ 
dal  Sommo  Pontefice  i  beni,  che  avevano  posseduti  i  Geètiati 
della  Sambuca,  allo  Spedale  delie  donne  inferme  glk  aperto  in 
Livorno  ;  a  destinare  provvisoriamente  nellaVenezia  Nuova  al- 
cune Case  di  rifugio  onde  riunirvi  ed  alimentarvi  i  poveri  inabili 
al  tevoro;  ed  a  comandare  nel  tempo  stesso  s'inéominoiasse  nella 
medesima  Venezia  Nuòva  la  fabbrica  per  un  Luogo  Pio  ,  in 
cui  potessero  essere  accolte  e  trovare  un  asilo  le  povere  fan** 
ciuUe ,  ed  insieme  i  ragazzi  che  avessero  perduti  i  loro  ge- 
nitofì.  Ed  era  tale  il  suo  impegno  per  queste  opere  insigni 
di  carità,  che  ajutato  anche  dalla  spontanea  generosità  gem- 
T.  rr.  49 
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ale  dei  Livornesi  ^  non  che  dallo  esemplarissimo  zelo  del 
Governatore  del  Borro  ^  aveva  egli  la  consolazione  di  vederle 
tantosto  ultimate,  cosicché  tra  breve  erano  in  grado  di  ricet*^ 
tarvi  gli  orfanelli  dei  due  sessi,  che  si  trovavano  già  nella  cit- 
tà abbandonati  (189). 

Ed  in  fatti  venendo  egli  a  Livorno,  e  seco  conduceodo  il 
suo  primogenito  Gran  Principe  Ferdinando,  nel  visitare  che 
faceva  con  esso  lui  i  due  divisati  stabilimenti,  mostrava  anco 
nell'  aspetto  quella  gioja  e  quella  viva  compiacenza ,  che  pro- 
cura sempre  all'anime  ben  fatte  una  virtuosa  azione.  Portavasi 
egli  inoltre  assai  volentieri  in  Duomo ,  come  che  fòsse  assai 
dedito  alli  esercizj  di  divozione ,  ad  assistere  con  esemplare 
raccoglimento  alla  saera  funzione ,  che  detta  delle  Quaranta 
Ore  il  Padre  Pietro  da  Pasturro  Cappuccino  faceva  eseguire 
allora  nella  Collegiata  dalla  Domenica  delle  Palme  al  Martedì 
Santo  (190). 

L'apparato  eseguito  con  una  grande  macchina  illuminata 
con  fiaccole  a  olio ,  che  dalF  altare  maggiore  si  elevava  sino 
air  arco  della  Cappella  principale^  rappresentante  Gesù  in  atto 
di  premiare  i  giusti  e  di  punire  i  reprobi,  era  stato  disegna- 
to  da  Giovanni  Francesco  Pietrasanta,  e  pitturato  da  France- 
sco Branchi  (191). 

Ora  Livorno  dando  forse  saggio  di  una  più  avanzata  istru- 
zione fondava  la  nwmi  Accademia  Letteraria  detta  degli  Abor- 
rili^ la  quale  fissava  la  sua  sede  nel  Palazzo  Comunitativo. 
Per  quanto  succedesse  la  medesima  all'altra  chiamata  dei  Dtdh 
btost,  sceglieva  nondimeno  per  sua  insegna  particolare  una 
Cometa  sotto  la  quale  poneva  il  motto  «  Splendei  odiosus  »  vo- 
lendo per  avventura  con  tale  suo  Stemma  essere  meglio  distin- 
ta. Aveva  subito  per  primo  Principe  Giovanni  Battista  Bonfigfii 
Livornese^  e  pronta  quindi  l' occasione  di  celebrare  colle  poe- 
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gie  dei  8ttm  Socj  le  insigni  vittorie  riportate  di  recente  dalle 
annate  Cristiane  in  Ungheria  contro  i  Torchi)  i  qiudi  minao- 
dando  di  soggiogare  gran  parte  deli'  Europa  si  erano  avan* 
zati  fino  sotto  le  mura  di  Vienna,  ed  osato  anche  di  formar- 
ne r  assedio  (193). 

In  tal  guisa  la  Città  prosperava  per  ogni  >  modo ,  essendo 
inoltre  divenuto  il  suo  Emporio  il  centro,  per  dire  così,  ndl 
quale  tutto  orasi  ormai  riunito  il  commercio  della  Toscana, 
ad  onta  che  la  Città  rtessa  sopportasse  al  presente  sino  a 
48  diversi  capi  d' imposizione  (193). 

All'  aspetto  di  tanta  sua  felicità  notavano  alcuni  come  i 
FkMrentini  per  invidia  forse  si  attentassero  a  persuadere  Cod- 
mo  III  di  avocare  esclusivamente  alla  Capitale  i  cambj  detti 
di  Venezia  ,  e  di  Beeansone.  Ma  non  essendo  eglino  riusciti 
in  tale  suggerimento  che  per  assai  breve  tempo,  1'  andamento 
di  quelle  speculazioni  mercantili  tornava  prestamente  a  Livore 
no,  il  quale  perciò  sempre  più  migliorava  di  condizione  anche 
coir  arrivo  di  nuovi  Negozianti  nella  sua  Piazza  (194). 

Tra  questi  erano  varj  Olandesi  j  i  quali  crescendo  perciò 
di  numero  facevano  vie  piii  ampliare  il  loro  Cimiterio  posto 
fuori  della  Porta  a  Pisa  nel  luogo  detto  quindi  alla  PaUa  ai 
Maglio^  comperan4o  ivi  un  campo,  che  loro  vendevano  i  fra* 
ielli  Bini  per  mezzo  di  un  Pubblico  istrumento,  che  rogava 
il  Notare  Livornese  Andrea  d^  Biehi^  il  di  cui  padre  rilevava* 
no  a  ragione  alcuni  Manoscritti  non  avere  sdegnato  dì  assu- 
mere il  nome  odiosissimo  di  Caino  (195).  — 

Frattanto  una  parte  di  quest'  anno  stava  per  riuscire  tra 
breve  funesta  ed  angosciosa  a  Livorno  ;  imperocché  neli'  Agosto 
vi  si  sviluppava  una  micidiale' tn/Ztienza  di  febbri  così  mali- 
gne, che  attaccandone  furiosamente  f^  abitanti  faK^e va  perire 
per  varj  mesi  non  pochi  di  essi.  Ma  pria  di  porgere  noi  'di 
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tale  sventura  il  ddoroso  ragguaglio  vogiiamo  qui  narrare  una 
costumanza  quale  veniva  ipreoedentemeute  praticala  dal  Capo 
della  Gittk^  e  senza  ritegno  da  un  Militare^  vale  a  dire  dal 
Generale  dd  Borro. 

Ricevendo  egli  nel  giorno  della  festa  della  Purificaiione  di 
Maria  Verg^  dal  Proposto  deUa  Collegiata  una  grande  quan- 
tità di  piccole  candele  benedette,  dopo  av^e  fatta  circondare 
dalla  sddatasca  la  porta  del  suo  Palazio  in  piazza  d*  arme 
per  il  buon  ordine,  eomandava  che  à  distribuissero  quelle  al 
popolo  in  suo  nome ,  ed  alla  sua  presenza.  Pensando  che  la 
plebe  formala  la  porzione  più  numerosa  degli  abitanti  9  che  la 
medesima  e^n  generalmente  buona  e  povera  ,  e  che  veniva 
sovènte  dimenticata ,  voleva  usarle  quel  tenue  religioso  riguar- 
do, e  ne  era  da  essa  ricambiato  con  la  più  sincera  e  viva  ricono* 
scenza,  poiché  baciando  con  devota  attitudine  il  dono  benedetto 
dimostrava  accettarlo  anche  come  segno  di  amorevole  premura 
del  suo  ben  amato  Governatore.  —  Tanto  è  vero  ohe  è  sem- 
pre costato  assai  poco  rendere  appagata  e  contenta  la  molti- 
tudine anche  con  un  semplice  tratto  di  buon  cuore  ;  e  che  a 
quei  tempi  non  sdegnavano  discendere  air  atto  il  più  umile 
deUa  religione  coloro  che  in  alto  sedevano,  e  sino  quei  valch 
rosi,  che  avevano  già  ripiena  deUa  loro  fama  guerriera  la  Ger- 
mania, la  Spagna,  e  T  Italia  intera ,  come  fatto  già  aveva  9 
menzionato  del  Borro.  (196).  — 

Ora  ai  primi  del  mese  di  agosto  cominciavano  ad  apparire 
nella  Città  le  accennate  fèbbri  maligne  y  le  quali  prendendo 
quindi  forza  maggiore  nel  Settembre  pro^guivano  delia  stessa 
maniera  anco  nell'Ottobre,  non  cessando  affatto  che  sul  finite 
di  Novembre,  dopo  avere  durato  cosi  per  quasi  interi  quattro 
mesi,  e  condotte  al  sepolcro  più  di  (piattro  mila  persone,  een- 
fgirme  ui  seguito  refiwireno* 
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Del  lor^  ostìadto  andhmeato^  dell'  indole  gravìsàima^  e  quaà 
p$9tilenzial0  bha  freMnUmmo  ^  delle  conseguenze  lacrimevoli 
che  ovunque  nella  citUtv  a^  contado^  e  tra  le  famiglie  pror 
ducevano,  delle  oaUtele*  samurie,  e  delle  misure  di  ogni  ge^ 
nere  ohe  venivano  iadottate  per  combatterle  e  per  vincerle  ^ 
come;  di  c^ni  altra  piMiicoUirità  esseniiale  ad  esse  referibUa, 
i  Rappresentanti  della  Coitutnit^  d'allora  si  davano  pensiero  àt 
fiar  prendere  eeattoveronoiogico^  e  circostanziato  Biù^rAù  nell^ 
ihe  del  loro  Archivio  ^  onde  di  tutto  rimanesse  ai  poster^ 
per  regola  la  memoria.  Presentando  in  conseguenza  si  fatti 
diligenti  Ricordi  la  Storta  oomphta  ed  offUiiale  ddla  ferale  nut- 
iattia^  noi  non  erediasio  poter  far  cosa  migliore  che  di  ripo^- 
ttfne  qui  ai  nostri  Lettori  un  breve  Iranwiito,  quale  f  abbisi- 
mo  già  noi  stessi  ricavato  dai  Doetimenft  9  che  in  copia  pos^ 
sediamo.  —  .f 

Narravano  adunque  lO)  citate  manoscritte  Memorie  che  già 
nel  dì  nove  di  Agosto  erano  apparse  in  gran  numero  tra  gli 
abitanti  le  ridette  fèbbri^  per  cui  i  coA  nominati  Mettori  dèi 
Magistrato  di  Sanità^  istituito  dadi  Gran-Duca  Cio6Ìm6  III^  si 
portavano  subito  a  visitare  le  dodici  Farmacie,  che  allora  ans^ 
sistevano  in  Livorno^  <mde  verificare  ed  assicurarsi  cho  t^ 
nesseroi  buoni  medicinali  :  Che  nel  medesimo  giorno  il  Gon* 
fadioniere  Beniamino  Sproni  convocava  il  Consiglio  generale  nel 
PalazBO  Comunitativo  all'  cretto  di  ritrovare  danaro  per  sov* 
venire  di  cibo  y  di  Medico ,  e  di  medicine  i  poveri  infermi , 
che  già  erano  stati  colpiti  dall'  influenza  :  Che  tenivano  eletti 
per  si  fatta  diligenza  alcuni  Deputati  e  Prwveditori:  Che  in 
seguito  lo  stesso  Gonfriomere  in  unione  dei  Componenti  il 
Civico  Magistrato^  i  quali  e^ano  allora  Lodevieo  Monti^  e  Per 
derigo  Tidiy  come  Anrianl»  (Uouanni  Battista  VUippt ,  e  Fie- 
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tro  Àudiberti  come  Priori,  e  del  Cancelliere  ifosMndro  ^amiac- 
etm\  scrìveva  officialmente  al  Segretario  di  Stato  del  Gran-Duca 
a  Firenze  Senatwe  Panciatiei^  rendendogli  conto  e  narrandogli 
come  la  influenza  degli  ammalMi  era  giunta  gi^  ad  essere 
repentinamente  grande ,  tanto  entrò  la  cittk ,  che  nel  piano 
adiacente:  Che  si  temeva  potesse  addivenire  ma^iormente 
pemieiosa  nell*  avanzarsi  vie  più  dei  mesi  caldi,  ed  in  iq>ecie 
poi  del  Settembre^  stagioni  che  in  Livorno  èrano  reputate  sem- 
pre assai  cattive  :  Che  i  soli  malati  Cristiani  nella  città  ascen- 
devano già  a  più  di  2  nUlaj  i  quali  erano  quasi  che  tutti  bi- 
sognosi di  cibo,  di  Medico,  e  di  medicine:  Che  la  Comunità 
non  si  trovava  in  buono  stato  coUa  propria  finanza  per  essere 
assai  declinati  gli  appalti  che  già  aveva ,  per  lo  che  non  po- 
teva ora  contare  se  non  sul  credito,  che  essa  teneva  contro 
la  Banca  Militare  a  conto  di  spese  di  guerra  ,  il  quale  es- 
sendo considerabilissimo  sarebbe  potuto  riuscire  opportuno 
nell'attuale  urgenza  se  avesse  potuto  esigersi  :  Che  incalzando 
intanto  vivamente  il  bisogno  la  Comunità  stessa  implorava  la 
grazia  di  poter  subito  levare  dal  Monte  Pio  Scudi  2  mila  dei 
depositi ,  i  quali  avrebbe  restituiti  quando  avesse  riscosse  le 
dette  spese  di  guerra  :  Che  per  le  correnti  calamità  non  si 
poteva  facilmente  riunire  il  Consiglio  Generale  stante  che  molti 
di  esso  0  già  erano  morti,  o  malati ,  e  molti  trovavansi  as* 
senti  :  Che  il  Generale  Governatore  del  Borro  aveva  in  que- 
sto mezzo  ordinato  che  per  urgenza  si  prendesse  immediata- 
mente a  credenza  la  roba  necessaria,  onde  ovviare  ad  una 
contingenza  sì  premurosa  ed  estremamente  compassionevole  : 
Che  il  Gran-Duca  reso  consapevole  di  tutto  ciò  inviava  su- 
bito da  Firenze  a  Livorno  due  Medici,  cioè  i  Dottori  Luca- 
tini  e  Maranfimì^  e  due  Chirurghi,  certi  Favini  e  Sonnim, 
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facendo  assegnai^  al  primo  il  quartiere  della  Madonna,  ed  al 
secondo  l'altro  di  $r.  Giulia:  Che  incombensava  quindi  il  Se- 
gretario Panciatici  di  rispondere  immediatamente  ai  Rappre* 
sententi  della  Comunità  autoris^ndoli  a  troyare  altri  Scudi 
2  mila  onde  soccorrere  i  poveri  infermi;  mentre  esso  offriva 
per  formarvi  uno  iS^pedoIe  non  solo  iìsno  Palazzo  di  faccia  alla 
For tessa  Vecchia,  ma  ben  anche  quello  ove  abitava  già  lUmmt- 
raglio.  Guidi  :  C3ie  snecessiveyo^nte,  cioè  nel  14  Agosto,  si  era 
già  adunato  dal  medesimo'  Gonfaloniere  Sproni  il  Consiglio 
Generale^  il  quale  aveva. deliberato  che  essendo  ornai  ripieni 
d'  infermi  gli  Spedali  futti  della  città,  in  guisa  che  già  vi 
statano  assai  ristretti;,*  ai  dovessero  questi  collocare  ora  altro- 
ve,  eleggendo  a  tale  oggetto  due  Deputati  Soprintendenti^  ed 
una  Deputazione  toprannumeraria  onde  provvedere  e  rinve- 
nire le  opportune  località:  Che  il  Magistrato  Comunitativo 
aveva  chiamati  nello  stesso  14  Agosto  avanti  di  se  i  Medici 
Galletti ,  Cortesi ,  Lueattini ,  e  Maranfìmi  per  conoscere  da 
essi  positivamente  quale  fosse  V  indole  e  V  andamento  della 
corrente  malattia:  Che  iì  Galletti  ne  aveva  fatto  al  medesimo 
Magistrato^  a  nome  anche  dei  suoi  Colleghi,  una  assai  lacrime^ 
vale  descrizione  ^  dichiarando  che  Y  epid&nia  aveva  presentato 
pur  troppo  molti  segni»  maligni  sino  di  paratidi^  e  di  petecckiey 
mentre  i  poveriv  infermi  mancanti  delle  cose  necessarie  si  tro- 
vavano ammassati  in  località  anguste  e  molto  ristrette  ,  e  sino 
ndUe  case  essere  posti  cinque  o  sei  per  stanza  giacendo  alcuni 
di  essi  anche  sul  nudo  pavimento:  Che  per  tali  circostanze 
era  da  temersi  che  la  malattia  stessa  si  facesse  ogni  dì  più 
micidiale  e  spaventevole ,  capace  d'  infestare  V  intera  popo- 
lazione se  non  si  fosse  pensato  a  collocare  i  malati  in  siti 
ventilati,  e  vasti:  Che  adunatosi  di  nuovo  il  Consiglio  Gene- 
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ra/e  creava  omo  altH  nuùvi  Deputtxùi  munendolr  delle  piii  am- 
pKe  facoltò^  aceiò  pr^iirasséfò  alcititli  CUrurghi  in  cittìi  ^  e 
trovassero  inoltre  danaro,  letti^  e  masserizie  per  grinférmi  :  Che 
nel  20  di  Agosto  essendo  aempre  piii  grande  il  nuikiero  degK 
attaccati  dalla  corrente  malattia  si  ;  apri^  provfisorianiente  un 
nnovo  Spedale  entro  il  Foite  di  Porta  Murata^^  al  quale  s^ 
printenderano  Vineenzo  Dupom^  il  Bottone  Fausto  Tarsi  ^  e 
Giovanni  Andrea  Pmgoni^  e  sertffMio  varj  Medici  e  Clrirurglri, 
tra  quali  nominavansi  ì  Livornesi  Filippo  Déguigues^  e  Angiolo 
Chdli  :  Che  alf  epoca  stessa  si  apriva  pure  V  altro  Spedale 
nel  Palazzo  Granducale  di  fàeeia  Ma  Fèrtezza  Vecchia  ^  a 
cui  assistevano  Alberigo  Albiani  e  quattro  dei  suoi  Coadiu- 
tori ,  ove  si  trasportavano  subito  i  più  bisognosi  dai  quar** 
tieri  in  ispede  della  Venezia  Nuova ^  e  di  S*  Giulia^  della 
MadamujLf  e  di  S.  Sebastiano,  dietro  la  poliiza  che  loro  rila* 
sciavano  sempre  i  Deputati  Soprintendici  ai  suddetti  quartie- 
ri :  Che  si  era  dovuto  formare  inditre  un  terzo  nuovo  Spo^ 
dale  provvisorio  entro  tm  Capannoni  sulle  mura  delle  fortifi^ 
eazioni:  Che  per  tenere  la  cittk  sempre  pulita  venivano  inca- 
ricati due  Cittadini  per  quartiere  zcciò  vigilassero  alla  net- 
tezza delle  Hrade^  delle  chiostre^  e  delie  case:  Che  onde  non 
mancassero  mai  i  letti  agi'  infermi  si  eleggevam>  quattro  Profo* 
veditori^  i  quali  erano  il  così  detto  Console  Giuseppe  Broggia^ 
Giovanni  Resis^  Francesco  Paci,  ed  il  Sergente  Domenico  La* 
sohetti:  Che  dietro  il  consiglio  dei  MediOi  si  facevano  venire 
ogni  giorno  da  Pisa  100  barili  di  acq^m  ài  quelle  sue  fon-" 
tane  per  uso  dei  malati,  avendo  i  detti  Medici  opinato  che 
r  uso  della  medesima  potesse  essere  loro  molto  utile  contro 
la  natura  perniciosa  del  morbo  :  Che  distribuivasi  detta  ae* 
qua  bon  le  carrette  per  la  cktk  a  quelli  che  laridiiedeMno: 


BPOGA  XY.  —  ANNI  DI  GBSU*  CRISTO  1 684  337 

Che  successivamente  nel  24  di  Agosto  la  Comunità  invitava 
di  nuovo  a  seduta  nel  suo  Palazzo  i  quattordici  Medici,  che 
si  trovavano  allora  in  Livorno,  tra  quali  venivano  nominati  il 
Dottare  del  Fante^  ed  anche  i  cosi  detti  Quilli^  e  Monti  Pro- 
fessori allora  delP  Almo  Stridio  Pisano  onde  consultarli  su  i 
mali  correnti,  e  sulle  cause  per  le  quali  l' influenza  maligna 
si  vedesse  imperversare  maggiormente  nelle  strade  prossime 
alla  Porta  a  Pisa^  alla  Fortezza  Nuova^  e  nella  Venezia:  Che  i 
detti  Medici  rispondevano  che  ne  avrebbero  fatta  al  solo  Go- 
vernatore del  Borro  la  speciale  relazione  :  Che  non  diminuendo 
punto  i  malati,  venivano  nel  4  di  Settembre  invitati  prima, 
e  tassati  poi  tanto  gli  esteri  che  i  nazionali  a  somministrare 
letti,  materasse,  biancheria  ec.  agli  Spedali,  per  essere  quin- 
di loro  restituite  tali  cose  ad  influenza  finita  ;  poiché  il  Com- 
missario dello  Spedale  di  S.  Barbara  Giovanni  Felice  Gaffarro 
annunziava  essersi  di  recente  aumentato  il  numero  dei  malati  i 
quali  già  tuttora  riempivano  quella  località  :  Che  il  6  di  detto 
mese  il  Magistrato  Comunitativo  si  adunava  di  nuovo  senza  in- 
tervenirvi però  il  Gonfaloniere  Sproni,  poiché  esso  pure  già 
era  stato  attaccato  dalla  malattìa ,  per  designare  un  locale  ove 
potessero  in  fosse  seppellirsi  i  cadaveri  ^  che  in  grande  co- 
pia sempre  più  crescevano  :  Che  questo  locale  si  designava 
sul  Bastione  détta  Porta  a  Pisa  ,  pagandosi  alcuni  operaj 
acciò  supplissero  da  mattina  a  sera  sempre  al  lavoro^  mentre 
b  scarsezza  delle  persone  si  verificava  ognora  pììi,  e  la  mor- 
talità invece  diveniva  maggiore  :  Che  si  apriva  un  nuovo  Cam- 
po Santo  anco  fuori  della  Porta  ai  Cappuccini;  e  si  formava- 
no altri  simili  Cimiteri  per  inumarvi  i  cadaveri  essendo  al 
tempo  stesso  in  numero  infinito  i  malati  nella  città  :  Che  il 
servo  della  Misericordia  non  trovava  più  alcuno  che  portasse 
T.  IV.  43 
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a  seppellire  i  cadaveri  venuti  dallo  Spedale  e  dalla  città,  atteso 
cbe  molti  dei  fratelli  o  giìi  erano  morti ,  e  molti  si  trovavano 
malati,  ed  altri  dovevano  provvedere  ai  bisogni  delle  proprie 
famiglie  :  Che  nel  21  di  Settembre  aveva  luogo  in  Montenero 
una  grande  sacra  funzione  ;  poiché  la  S.  Immagine  veniva  tras- 
portata sulla  piazzetta,  da  dove  compartiva  la  benedizione  alla 
desolata  Cìttii,  essendovi  concorse  più  di  1 0  mila  persone  (  tra 
cui  anche  alcune  giii  attaccate  dall'  influenza  )  le  quali  avevano 
ivi  lasciate  in  dono  in  mano  dei  Teatini  più  di  2  mila  lib- 
bre di  cera  :  Cbe  in  tempo  di  tale  funzione  e  della  benedi- 
zione le  artiglierie  dei  forti  facevano  una  scarica  generale,  e 
si  cantava  in  Duomo  una  messa  solenne  coir  intervento  delle 
pubbliche  Autoritii  e  Magistrature:  Che  dopo  quest'  epoca  il 
numero  dei  nuovi  attaccati  dal  male  maligno  cominciava  un 
poco  a  diminuire^  mercè  anche  il  segreto  di  una  polvere  ri- 
trovata da  certo  Medico  Lodovico  Masini ,  cui  la  Comunità 
faceva  perciò  regalare  Pezze  300  da  otto  reali  :  Che  non 
ostante  quella  polvere  il  famoso  Redi  non  si  stancava  scrivendo 
ai  Medici  di  Livorno  d'  inculcare  loro  e  lodare  di  far  bevere 
ai  malati  a  pasto  acqua  pura  o  resa  acida  con  limone  o  con 
agresto,  e  mai  vino  :  Che  il  Gran-Duca  Cosimo  III  aveva  in- 
viate a  Livorno  da  Firenze  varie  fanciulle  onde  assistessero 
le  povere  donne  inferme  ;  ed  inoltre  rimessi  Scudi  mille  per 
erogarsi  al  soccorso  dei  poveri  infermi  e  convalescenti  :  Che 
in  pari  tempo  egli  accordava  alla  Comunità  Scudi  6600  da  ot- 
tenersi sulla  cassa  dei  Signori  Nove  Conservatori  del  Domi- 
nio Fiorentino  :  Che  la  stessa  Comunità  si  proponeva  pagare 
ogni  suo  impegno  con  gli  avanzi  che  farebbe  sul  Monte  Pio^ 
e  con  i  Proventi^  senza  imporre  nuovi  aggravj  su  i  cittadini, 
giusta  una  Memoria  che  allora  redigeva  il  mentovato  Gonfa- 
loniere Sproni  già  ristabilitosi  in  salute,  il  quale  si  era  tanto 
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distinto  col  8U0  zelo  e  colla  sua  intelligenza  durante  la  in- 
fluenza da  meritare  i  maggiori  elogj  :  Che  la  Città  nell'  an- 
damento del  maligno  morbo  era  stata  divisa  in  5  qtiartieri 
detti  respettivamente  di  S.  Giulia^  della  Madonna^  di  Venezia 
Nuova^  di  S.  Antonio^  e  di  S.  Sebastiano  :  Che  ogni  quartiere 
aveva  un  Soprintendente^  il  quale  preso  dal  numero  dei  Gon^ 
falonieri^  teneva  da  se  dipendenti  alcuni  cittadini  tirati  a 
sorte  per  AjiUi:  Che  tra  i  predetti  Soprintendenti^  ed  Ajuti 
si  annoveravano  di  famiglie  veramente  Livornesi  Lorenzo  Cat" 
toni  j  il  Capitano  Bartolommeo  Franceschi  ^  Giovanni  Battista 
Bonfigli^  il  Dottore  Bartolommeo  Pierini^  Jacopo  Mazzanti  ^  Livio 
Mugnaini^  il  Dottore  Alessandro  Parinola^  V  Alfiere  Carlo  Pt- 
^{tu,  Giovanni  Battista  Cei^  Alberigo  Balbiani  ^  ed  il  Dottore 
Pietro  Alberigo  Multi  :  Che  i  Medici  avevano  già  giudicata  la 
narrata  influenza  maligna  come  pestifera  derivata  dai  densi 
vapori^  e  dalle  nebbie  che  straordinariamente  avevano  regnato: 
E  finalmente  che  la  medesima  avendo  cominciato  già  a  declina- 
re alquanto  sulla  fine  di  Settembre  poteva  supporsi  quasi  estinta 
nel  Novembre,  avendo  così  continuato  per  quattro  mesi  ad  attac- 
care di  ogni  ceto  e  di  ogni  età  più  di  10  mila  persone  (197). 
In  tal  guisa  la  sventurata  Livorno  usciva  ora  assai  malme- 
nata e  percossa  dal  soffrire  le  più  disastrose  conseguenze, 
che  un  morbo  ostinato  e  lungo  sia  capace  di  produrre ,  tro- 
vandosi già  menomata  di  circa  un  quinto  della  sua  popolazio- 
ne^  e  ridotta  por  ben  cento  giorni  a  non  essere  più  ed  a  non 
presentare  che  uno  Spedale  generale.  Ma  cessato  il  flagello 
recuperando  quindi  la  primitiva  sua  buona  salule  tornava  a 
poco  a  poco  a  quella  prosperità^  che  la  sua  situazione  sul  mare 
gli  procurava  ben  tosto,  senza  mai  dimenticare  però  quanto 
i  suoi  più  facoltosi  Cittadini  avevano  operato  in  quella  fune- 
sta occasione  a  prò  suo. 
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In  fatti  trovandosi  quindi  la  Città  affatto  sana  vi  veniva 
inviato  da  Firenze  un  Reggimento^  il  quale  s'imbarcava  ben 
tosto  sopra  tre  Galere  di  S.  Stefano  onde  portarsi  in  Dal- 
mazia a  soccorso  dei  Veneziani  contro  i  Turchi  ;  poiché 
anco  il  Gran-Duca  Cosimo  III  aveva  acceduto  alla  Sacra  Lega^ 
che  ad  insinuazione  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI 
si  era  già  conclusa  tra  l' Imperatore  ^  il  Rè  di  Polonia ,  e  la 
Repubblica  Veneziana  per  far  argine  alle  forze  ed  all'ardire 
del  nemico  comune  del  Cristianesimo  (198). 

Ora  in  questo  medesimo  fatalissimo  anno  cessava  pure  di 
vivere  il  famoso  ^enone^  di  cui  altrove  abbiamo  spesso  parlato. 
Per  ultima  notizia  dovuta  da  noi  alla  di  lui  santa  memoria 
narriamo  come  il  suo  cadavere  venisse  sbarcato  a  Livorno,  da 
dove  trasportato  a  Firenze  d'ordine  di  Cosimo  III  riceveva 
ivi  onorevole  sepoltura  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo  (199). 

Frattanto  si  chiudevano  affatto  gli  Spedali  prowisorj,  che 
in  varj  posti  della  Città  e  delle  fortificazioni  si  jerano  tenuti 
tuttora  aperti,  inviandosi  i  pochi  convalescenti,  che  rimanevano 
in  quello  della  Porta  Murata,  agli  Spedali  permanenti  di  S.  An- 
tonio e  di  S.  Barbara  ;  mentre  in  pari  tempo  si  rimandavano 
alla  Capitale  le  fanciulle  che  il  Gran-Duca  aveva  già  fatte 
passare  a  Livorno  ,  come  si  è  detto  ,  per  assistere  le  povere 
donne  inferme. 

La  Comunità  però  rappresentava  adesso  al  Governo  Supe- 
riore di  avere  essa  un  debito  di  Scudi  2600  da  dover  sod- 
disfare ,  e  ne  riceveva  in  risposta  l'  autorizzazione  di  pren- 
dere a  cambio  una  tale  somma ,  la  quale  in  fatti  ottenuta 
avendo  dal  Capitano  di  mare  Livornese  Bartolommeo  France- 
schi^ pagava  subito  con  quella  gli  Speziali  che  durante  l'in- 
fluenza  avevano  somministrati  i  medicamenti  agli  spedali.  Ed 
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era  ben  da  notarsi  come  ascendendo  i  di  loro  conti  nella  to- 
talità a  Lire  29,728  venissero  ora  saldati  con  sole  L.  7642, 
soffrendo  così  una  tara  di  più  di  L.  22,000.  Veri  conti  e  vera 
tara^  come  suol  dirsi,  da  Speziali^  se  pure  in  tale  occasione 
i  nostri  generosi  Farmacisti  Livornesi  contentandosi  di  quella 
vistosa  deduzione  non  intendessero,  come  io  scendo  volentieri 
a  supporre ,  di  fare  pel  bene  comune  un  sacrifizio  sul  loro 
giustissimo  avere  (200). 

Frattanto  ricondotta  la  calma,  e  la  prosperità  nella  popo- 
lazione il  Governatore  del  Borro  si  adoperava  subito  con  ogni 
possibile  ardore  acciò  le  Case  dei  poveri  rinserrati  nella  Ve- 
nezia nuova^  non  meno  che  il  nìwvo  Luogo  Pio  delle  fandtdle 
andassero  dotati  con  sufficienti  assegnamenti ,  per  cui  a  sua 
lode  veniva  in  fatti  nel  vestibolo  del  medesimo  Luogo  Pio 
posta  ben  tosto  una  iscrizione^  la  quale  attestava  come  avesse 
egli  amato  sino  dalla  sua  fondazione  quei  caritatevoli  Livor- 
nesi instituti  (201). 

Nasceva  non  molto  dopo  nella  Città  tra  il  ridetto  Gover- 
natore ed  i  Deputati  della  Nazione  Fiamminga,  allora  Prote- 
stanti, e  rappresentati  dal  loro  Console  Giacomo  Calchberner^ 
un  serio  contrasto  ;  imperocché  mentre  questi  si  facevano  ad 
inalzare  il  muro  di  circondario  per  chiudere  affatto  il  pro- 
prio Cimiterio  fuori  della  Porta  a  Pisa  ricevevano  un  ordine 
dal  Del  Borro  medesimo  di  desistere  immediatamente  dal  la- 
voro per  comando  espresso  del  Gran-Duca,  il  quale  dietro  le 
proteste  che  aveva  ricevute  contro  un  tal  muro  dall'Arcivescovo 
di  Pisa,  non  amava,  devoto  com'  era,  alle  medesime  contradìre. 
Ma  i  Deputati  senza  punto  sgomentarsi  per  tutto  ciò  dichiarava- 
no e  protestavano  invece  che  sarebbero  ricorsi  a  Roma,  ed  a 
qnel  Santo  Uffizio  per  farsi  colà  rendere  giustizia  (202). 
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In  questo  mezzo  i  PP.  Domenicani^  i  quali  ritenevano  quin- 
di in  Livorno  il  Tribunale  dell'  Inquisizione,  cominciavano 
già  a  muovere  i  primi  passi  onde  aprirai  un  loro  Convento, 
giudicando  che  essendo  il  luogo  florido,  assai  ricco,  e  sul 
mare  poteva  bene  divenire  utile  al  loro  Ordine  V  avervi  una 
Casa.  E  riuscivano  in  ciò  ben  tosto  felicemente.  Imperocché 
imprendendo  eglino  astutamente  a  deliberare  nel  loro  Capitolo 
Generale,  giusta  i  suggerimenti  del  loro  Reverendissimo  Fra  An- 
ionio  Cloche  Francese,  di  aprirvi  soltanto  un  semplice  Ospizio 
non  trovavano  ostacolo  alcuno  adducendo  tanto  più  fare  ciò 
solamente  all'  oggetto  che  i  proprj  Religiosi  trovandosi  tal- 
volta di  passaggio  in  Livorno  non  fossero  quivi  obbligati  ad 
alloggiare  nelle  Osterie. 

Ed  in  fatti  couducendo  essi  subito  a  pigione  una  Casa  in 
Via  Ferdinanda  di  faccia  alla  Chiesa  di  5.  Barbara  presso  la 
Porta  a  Pisa,  in  essa  senza  perder  tempo  stabilivano  il  ridetto 
loro  Ospizio,  del  quale  dichiaravano  primo  Vicario  Fra  Giuseppe 
Bartalini  Sanese.  Né  di  questo  peranche  contenti  riuscivano 
quindi  ad  ottenere  dal  Gran-Duca  Cosimo  III  la  facoltà  di  poter 
confessare,  predicare,  e  recitare  eziandio  il  Rosario  nella  ri- 
detta Chiesa  di  S.  Barbara ,  e  quindi  anche  di  uffiziarvi 
pubblicamente  (203). 

In  lai  guisa  i  PP.  Domenicani  prendevano  stanza  per  la 
prima  volta  in  Livorno  formando  essi  così  la  sesta  Famiglia 
Religiosa  dimorante  nella  Cittk. 

Ma  dobbiamo  ora  narrare  una  particolarità  meritevole  per 
quei  tempi  di  ricordo,  relativa  agli  Ebrei.  Imperocché  i  com- 
ponenti la  loro  Nazione  in  Livorno  considerando  qualmente 
il  lusso ,  ed  in  ispecie  quello  delle  donne ,   avesse  già  prò- 
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dotto  tra  di  essi  le  più  disastrose  conseguenze,  riunitisi  in 
Seduta  generale  onde  ovviare  a  tanto  inconveniente,  stabilis- 
sero e  pubblicassero  le  seguenti  pragmatiche  da  osservarsi 
quindi  rigorosamente,  per  le  quali  comandavano:  1.^  Che  nin- 
na donna  potesse  portare  indosso  uscendo  di  casa  giojè^  e 
soltanto  al  collo  un  filo  di  perle ,  o  tre  fili  di  Searamazzo , 
ovvero  un  cordone  di  oro ,  o  di  corallo^  ed  un  pajo  sólo  di 
smanigli  oltre  il  nuziale:  2.^  Cbe  a  tutte  fosse  proibito  ve- 
stire di  seta ,  o  di  filaticcio ,  meno  cbe  fosse  di  color  nera^ 
senza  però  trine ,  eccetto  quelle  del  collo  :  3.^  Che  permes- 
so fosse  soltanto  ad  esse  Tuso  di  abiti  di  lana  di  colore,  pur- 
ché non  avessero  sopra  né  oro  né  argento  :  4.^  Che  le  fan- 
ciulle soltanto  sino  ai  tredici  anni  potessero  vestirsi  di  abiti 
di  seta  di  colore ,  ma  senza  oro  od  argento.  5.^  Cbe  i  ra- 
gazzi minori  di  cinque  anni  potessero  portare  fascie  guarnite 
d' oro,  cordoni,  ed  avere  anche  in  capo  una  gioja  ;  e  di  tre- 
dici anni  usare  una  berretta  di  qualunque  drappo  anche  con 
oro ,  od  argento  :  6.^  Che  le  donne  poi  non  uscissero  mai  di 
casa  con  gonnelle  aperte  per  davanti ,  né  con  nastri  ;  poten- 
do soltanto  nel  giorno  del  digiuno  di  trismur  avere  indosso 
abiti  di  seta  di  colore ,  anche  guarniti ,  senza  oro  però ,  e 
senza  argento  :  7.^  Che  le  medesime  non  avessero  in  piede 
scarpe  guarnite  d'  oro  o  d*  argento ,  e  ricamate,  ma  soltanto 
di  cuojo ,  senza  fibbie,  o  rose,  e  legate  soltanto  con  nastri  : 
8.^  Che  le  spose  da  maritarsi  colla  dote  della  Fraternità  per 
tre  anni  non  potessero  vestirsi  di  seta ,  neppure  di  sotto  ; 
e  soltanto  fosse  loro  permessa  una  cuffia  in  testa  dì  velo  della 
Regina  senza  nastri  però ,  e  senza  trine  :  9.^  Che  le  mede- 
sime non  potessero  acconciarsi  i  capelli ,  e  portare  ricci ,  o 
perrucchino,  manna  semplice  zazzera:  10.^  Che  non  doves- 
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sero  essere  accompagnate  a  sposare  che  da  sole  sei  donne  : 
1 1  .^  E  finalmente  che  agli  uomini  non  fosse  permesso  portare 
se  non  calzoni  di  seta  di  colore  senza  però  oro,  né  argento, 
mentre  coloro  i  quali  trasgredissero  f)Ile  ridette  pragmatiche 
caderebbero  nella  pena  di  Herem^  da  non  potersi  scontare  per 
la  prima  volta  che  con  Pezze  10 ,  e  per  la  seconda  con 
Pezze  30  (204). 

Ma  in  mezzo  a  queste  loro  giudiziose  riforme  è  da  narrarsi 
inoltre  come  venissero  esposti  ora  alle  vessazioni  del  nuovo 
Inquisitore  del  S.  Uffizio,  il  quale  giunto  di  recente  in  Livorno 
si  opponeva  subito  in  ispecie  al  privilegio,  che  essi  avevano  gik 
ottenuto,  mediante  il  quale  ì  Medici  ed  i  Chirurghi  della 
loro  nazione  potevano  curare  nelle  loro  malattie  anche  i  Cri- 
stiani. E  sebbene  reclamassero  eglino  al  Governo  in  prinei- 
pio ,  quindi  tacevano  prudentemente  ;  poiché  il  ridetto  In- 
quisitore minacciava  loro  niente  meno  che  di  fare  abolire 
ben  tosto  tutti  quanti  i  loro  privilegi ,  e  di  sottoporli  pure 
ad  una  giudiciale  procedura;  tanto  più  che  il  Gran-Duca  per 
trarsi  d' impaccio,  e  non  osando  opporsi  a  quel  Frate,  ricusa- 
va di  prender  parte. in  quella  loro  delicata  emergenza  (205). 

Intanto  gli  Armeni  Cattolici,  che  per  causa  del  commercio  si 
erano  stabiliti  in  Livorno,  ove  contavano  già  più  di  27  fami- 
glie, amando  essi  pure  di  avere  una  Chiesa  del  proprio  rito , 
come  gik  l'avevano  ottenuta  i  Greci  uniti,  si  adunavano  in 
sedata,  e  risolvevano  di  erigerla  ben  tosto  sborsando  ciascuno 
di  essi  per  tale  oggetto  una  somma  di  danaro.  Così  aveva 
principio  il  progetto  di  detta  Chiesa,  la  quale  ben  tosto  ve- 
niva inalzata ,  come  in  seguito  narreremo.  — 

Ora  i  PP.  Teatini  del  Convento  di  Montenero  desiderava- 
no che  la  S.  Immagine  della  B.  Vergine   da   essi    custodita 


venisse  solemieiiienle  imtmmMa^  nentre  |pif4isairaiib  cAe;Aoiii) 
ciò  avi^ebbero  èssi  incbntrator  anche  il  gi^sdiinento  ^neralb' 
det  LtTlNiaèsL  Detetrmisaìtì  quindi  ^d  ottenerne   il  fimiirè' &«>' 
vanBavana  al  Capitolo  di  S*  Pietro  di  Rémd^  ciiv  i)0:*sipettafa) 
la  grazia,  le  loro  preci  onde  conseguire  T  intento;  ed! 'iC^cobi 
8egui?apo  in  fatti.  Poicdiè.  il  predetto  Capitolò  depòtavslifikn 
tosto  ad  eseguire  la  sacra  funzióne  in  Montenero  llonsigiidte- 
ÌKAA  Angolo  Mattai  Aicìvewoyo  di  AdìrÌ6Ìnop|)li,  CaHortitto 
Decano  ^  ^  Altarista  della   Basilica   di  S.  Pietro  '  di   Rouia. 
Al. seguito  di  che  il  Gran^Ducà  Cosimo  HI  «i  affrettava  còq 
piacere  di  far  conoscere  alla  Comunità  di  LivS6rho  eomoiitid 
desiderio  sarebbe  stattk  de  la  soknUe  Jncordnazibhè  vemssét 
eseguita  entro  la  Collegiata  ami  fCfce:  nel  Santuario  :di.Monilenet; 
row  Né  egli  parlava  in  vnnbj  avregnachè  adcottati)  cori  giub^ 
bilo  questo  suo  pensiero  il  Qontalòniere  Xoreniro  CaHàài  r^inli 
firapponefva  indugio ,  e  si  trasferiva  subito  a  Montenero,  ovet 
ootobinava  ben  tostò  P  occórrente  col  Padre   Superióre  dei 
Teatini,  che  era  allora  fi  P.  JFrancetfoo  ifarài  dei Jit oe^ : ac4 
ciò  la  mente  del  Prinei^^e  venisse  soddisfatta. 

Ed  in  fatti  riel  dì  3  di  Maggio  ai  óre  16  aUctachè  si  «pa- 
ravano  cento  mortaretti  in  JMóntenèro  la  S.  ImìBagine  tolta 
dal  Tabernacolo  in  cui  atava  esposta  veniva  «on  Id  naaggiora 
solenne  pompa  condotta  dai  PP,  Teatitìi>a  Livorno^      • 

Accompagnavano  la  medesima  nel ..  tragitto  qof^  mon«  di 
cinque  mila  persone  di  ogni  ceto  e  di  ogni^tì^^diciotto  fra^f 
talli  di  ciascuna  delle  varie  Confraternite  laicali  d^Us^  CitU 
con  torcie  accese,  i  quali  si  alternavano  reggendo  le  ma^se 
del  Baldacchino  sotto  cui  era  portata  la  3-  Immagiq?,  pjCT 
Gdduti  dal  Gonfalone  del  Capitolo  ;  quindi  una  Compagni? 
di  tOO  Cavalleggierr ,  una, simile  di:  Fucilieri ^  ed  una  tc^r» 
T.  IV.  .4A 
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di  Alabardieii  Gisnlo  cen  sk  folto  ordine  il  cobto{[Ììo  atta 
Chiesa  dei  Ctppuocini  qaiTi  lilroTaTa  i  Religiosi  dei  varj  Cod- 
venii  della  CitU,  mentre  dal  Superiore  dei  PP.  Teatini  ve- 
niva iflora  •sobria  h  SI  Immane  tra  b  commoiiene  gene- 
rale della  accorsati  moltitndìne. 

Etatrando  cosi  la  medesima  per  la  Via  Ferdinanda  passava 
sotto  miL  Jrea  Inon/ole  ivi  già  stato  eretto;  ed  era  allora  in* 
oontrata  al  capo*  deHa  sirmda  coperta  dal  Clero  ^  dal  Gove^ 
natore  DA  Borro,  e  dal  Magistrato  Coriionitativo.  Postisi  Inlti 
quindi  in  gìnocduoni  si  stipulava  sul  Inogo  prestasDente- tra 
il  Proposto  della  CoUegbta  Monsignore  Franchi,  gfi  Opetaj 
Ranieri  lidi  e  Stefano  Cardi,  ed  i  PP.  Teatini  il  Contratto 
per  b  restituzione  ad  essi  dopo  tre  giorni  di  detta  Sacra 
Immagine,  il  quale  era  rogato  dal  Cancelliere  dell* Opera. 
Bofo  di  die  subentravano  ai  Teatini  i  Canonici  delb  Collegia- 
ta a  sostenere  b  medesima  &  Immagine  sotto  il  Baldacdiino, 
le  dì  cui  mazze  erano  rette  in  quel  luogo  dal  Governatore,  dai 
Componenti  il  Magistrato,  e  da  vai]  Nobili ,  e  Cittadini^  a* 
vendo  attorno  con  torcie  accese  ancke  dodici  fancioUini  stati 
già  elegantemente  vestiti  alb  fiiggia  di  paggi. 

Il  corteggio  devoto  andava  inoltre  ai  lati  accomp^nalo  e 
scortato  dalle  sddatesche  armate ,  mentre  suonavano  a  festa 
le  campane  di  tutte  le  Chiese;  e  le  Fortezze,  le  Galere  da 
Guerra ,  ed  i  Bastimenti  del  Porto  y  e  della  Rada  ornati  di 
bandiere,  eseguivano  una  salva  generale.  Pervenuta  iu  fine 
sulla  Piazza  Grande  la  S.  Immagine  ivi  incontrava  schierato  in 
grande  gab  tutto  fl  prtrsidio  militare^  il  quale  le  rendeva  gli 
onori  d*uso  per  le  persone  Reali.  Intanto  sotto  T  atrio  del 
DuoBBO  fermandosi  b  medesima  un  momento  dava  la  benedi* 
zioae  aHa  moltitudine  che  riempila  b  Piazza  tutta^  ed  anco 
le  strade  adjacentì. 
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'  Fionlmeiìte  entrando  in  Dnomo  era  salutata  dalie  sinfonie 
dei  ;Mu8ÌGÌ  situati  saHe  (jaàttro  grandi  cantorie  ^  che  vi  4i 
èrmo  efette/  Nel  dopo  pranzo  Tenivano  quindi,  cointàti  ì  vè- 
spri solenni,  e  nella  notte  rimanendo  sempre  aperta  la  Ciiiete 
salmeggìavaBo  in  e^sa  del  coirtinuo  ool  popolo  molti  Siaderidoti. 

La:  Città  intanto  v»èdevasii  ovunque  tUumibata,  come  lo  erano 
del-  pati  illùoiinati  con  fuochi  di 'gioja  ovunque'  il- pianò  f  ^ 
tutti  i  coiti  vicihL  ;.'*:: 

Nel  susseguente  giorno  air  alba  collo  sparo  di  cento:  mor- 
taretti: (  allora  molto}  in  usoi.)  suonavano  le  campanai  ideile 
Chiese;  cosicché  «achè  alle  prime  óre  del  matiinói  i^ifolla 
già  svegliata  ingoìiìbrava  le  ^strade  tutte  i  dtila  Città  1^'  potthè 
contavansi  più  di  dieci  mila  ii^ifof ostieri  i  quali  eraiie^  accorsi 
a  LivomO'Onde  essere  spettatoti  di  ^elle  maghifichenflEièieL 

Alle  óre  13  poi  boiniòciava  in  Duomo  la  funzione .  della  Ip- 
coronazione.  L'  Altare  era  dato  superbamente  adornato  '  con 
Damaschiycon  Arazzi  a  frangie  dorate,  e  con  una  elegantisai- 
ma  macchine.  Monsigkio^  Arcivescovo  Matte!  vestito  allora 
degli  abiti  Pontificali  riceveva  dal  Proposto  Franchi  entro  un 
bacile  di  argento  due  ricche  eorane  di  oro  massiccio^  ì^  quali, 
essendo  ivi  presente  il  nuoyp  Gonfaloniere  Giavanni  BaUieta 
delP  Àquila ,  venivano  dal  medesimo  imposto  P  una  sul  capo 
della  Vergine ,  e  l' altra  su  quello  del  Bambino  Gesù.  Nel 
medesimo  istante  una  salva  generale  del  presidia  1  schierato 
sulla  Piazza  facendo  seguito  a  quella  delle  Fortezze  e  delle 
Navi  annunziava  insieme  V  atto  solenne  ^  che  stava  sul  punto 
di  essere  compito. 

Quindi  riposta  la  S.  Immagine  sull'  Altare  continuavasi  VAve 
Maria  Stella,  che  era  con  eletto  coro  di  voci  cantato  in  mu- 
sica tra  la  commozione  e  la  gioja  dell'immensa  moltitodi- 
ne  ivi  accorsa.  Dopo  di  che  la  funzione  in  Chiesa*:teitmÌDava. 


.99ri^:0o(no  la  Sagreatisi  stif^ul^rtti  subito  un*  ahrot  pubblico 
Atto  notari^Wy  oh»  rogava  tf  pmdetto  Canoellìdfe  dell' Operis 
^l^4iao^  U  qval^;  v  BP.  Teatini  8i«  obhlÌKaivaiia  di  mai:  togliere 
datiti  S.  [«magìDO  le  due  auree  coroue. 
ìi'St  P6p}ia«,vaiio<  quwdi  ueisnecessm  giorni,  m  Dnoaio  le 
MMee  solenni  y.ed.  i:  «espriiv  caotinuaiido  Mche  entro  la  Cit- 
ta .l6:JI)uibinMÌQiii  ge%Mraliii  e  gli  jpari  coma  10I:  yrin»!  gior- 
no ;  e  di  più  nella  Piazza  d' Anni  s' incendiava  un  grandio- 
tOi  fuoco  d' drtifizip!  che  durana  un' ora  intera^ 
\  fanperqcchè  le  somme*  vaccolte- dai  (juattuo  Deputati  chela 
Gotnnhità  »ae«a  elètti  deirordpne  dei  Gonfoloniert  per  anp- 
>|i1Ì9e  aUe.  spese  delle»  feste  erano  state  rilevantisaime ,  aven- 
dovi /Concorso,  anche  i  Qanenioi  del  Duomo  <,  là  gua»ìgìone 
militare ì,  i  Rappresentanli  delle  nazioni  estere^  e  sino  per 
qùantoi  potevano,  anco  gli  stessi  sehiaiii  Turchi  del  Bagno. 

Allerto  giorno  i>  PP.  Teatini  riprendendosi  la  S.  imma- 
gine si  restituivano  processìonalmenie  a  Monlenero.  non  senio 
condurMi  seco  loro  molti  vetiy  e  più*  di  600  Libbre  dtcen, 
nesendo  iahche  questa  volta  bccompagnati  db  una  grande  foUa 
di  popolo  9  che  veniva  calcolata  a  più,  di  otto  mila  persone. 
GiuBitL  alla  Villa  del  Buffone  prendevano  ivi  un  breve  ripo- 
sp,  essendovi  stalo  giìi  eretto  un  Altare  ;  e  quindi  giungendo 
ai  Santuario  compartivano  sulla  piazzetta  di  nuovo  la  benedi- 
zionèi collo  S.  Iipmagine  Incoronata  alla  Gittk. 
..  Notavano  in  questo  mentire  tulte  concordemente  le  sincro- 
Mi  i^oetre  Memofit  come  nei*  tre  giorni,  in  cui  la  S.  Inme- 
gine  rimaneva  in  Livorno,  non  accadesse  la  morte  di  alcuiko 
nella  Città:,  caso  che  non  erasi  più)  riscontrato  dopo  il  con- 
tagio del  i631,  noó'  essendo  quindi  passato  mai  un  giorno 
éeneai  ohe  :nn  qualche  morto  venisse  nei  Libiti  della  Gollegia- 
lai  registrato. 


I  '  *i 
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Ora  qnerta  érà  la  ìer^a  voUù  in  cui  la  Oittà  moalrat  ([o»- 
deta  della  presenza  della  VenenAalnnfagiiie  i  de#la  i  Celeel^ 
sua  PMtettrtté  di  MMtetiei^.'  ^  *^     «^  h»  -i , 

PubMicava  quindi  pe#  i  torehì  éél  Bmfigli  larelàziato'defli 
eseguila  Élla  Incèi^i^iMfioM^  e  deltef  fQSlè  ohi»  t^  a«evlBliier|dèè)»^ 
t^tav4'afVéeat«>  4ft>^iHifiki  Càtia(mi^LUparne$i^  il  fdaUdtrdibawa 
1^1  stia  htóto  al  Griititpriiicipe  dK  Tmcìsm;  FerdÉ^sndo.<SM^ 
eesalranenté  un^  Anentnio  faceva  'StamiiaroHiiiif  altra  icomìiiiifc 
relazfbna  in  Pistojà  a  sipésè^  éeiMa  Comunifk^  Ijhb  omllìhfb  àUb 
Beata  Vergine  (atoiS),  -^ "  •'  "■'  -^-'•^  f^     '-•«H:  .;/iu»{n  o^'jj. 

Ori  è  da  «urrarsi^  O0iné'  il'Oraii-DmanCosimti  Siiit  tbleode 
ebe  appieno  s' fetraissé  neH^  'arte  di  lòfUficàre  leii^taz^e  (di 
fuei^ra  II  auO'  i^edileMa  figlie  prìiabgeiiito^*  Ferdinando  niDCàrir 
easse^  il  medesimo  di  dirigere  Ih  liiiMior^iia|te!fdrtfzfcU)  dw 
si  andtstiano  iti  tuttora  uMimànéoi,  eé>iar'isiieoi»r^elle /delia 
Venéria  Nuovai.  infatti  1^  enunciato  Prinèipe/idw^forÉiaTb 'giSi 
la  bperantà  del  buoiM  Toscàniv  ppeudef a  subita ;pèffie,insieiAD 
eoi  &aveniatoire  del  Bèvro^  a  tì^ipiii  miglidrave  A  loriÌMr.deUA 
punta  del  Molo,  come  1'  altro  detto  delta  Saisajarf' quindi^  ìi 
Porteata  Nuova,  gif  Spalti^  le^  difese  delte  Porte  la  rViad,  lé  di 
&:  Vknc^^d  in  fine  anco  il  contìguo  iMM/flio,  ovéiÉtR)  «Padre 
Aie«vu*  flUbra  ìneiliare  iièHa  pia  etegsbte  forma  iafocèiatei  di 
iMrtto  (die  doveva  stargli  all'ingresso.  E  poiché  anehe  niMs 
aichittìttura  >  tifile  possedeva  gi^  non  lievi  '  uégniiioni  i  cml 
s'^inoarieàvaiei^iéleiitiiBrii^  di  preparare  di<  ma  mainr^lB  ifAinie 
€&  t^dibegni  delle  due  ifiJhiebe,  qhe  eirano  pìer  inalaal^Éti  iin  vlJ- 
-kmno^  cioè  d(>  quella^  degli  Armeniv  e  dutt'  altra >  dei!  TéinsteNrj 
scaltì^  nella  Venezia  Nuova  (201). -^  *    -      «♦  a  .    ^  ,    \i    ,,,t 

hit^nte^due  j^ro/t  fa^tevanoconteuiporaneaineinte'isliètani  tenw 
ts«ivf  non  lungi  da  Lifortoo  ceMa  diMreMii  peri),  éi  «h  ésilo 
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assai  diversOi  i  L'  uno  era  certo  Padre  Paci  livornese  (non  sa- 
pevàsi  dì  qilal  ordine  egli  fosse  religioso  )  e  1'  altro  il  così 
chiamato  Padre  Colombino  Vallombrosaiio,  oriundo  Genovese, 
di  òasatoi  Sorsi.  U  primo  avendo  in  Livorno  alcuni  suoi  fra- 
telli jMQttosto  ticchi  imprendeva  a  far  lavorare  intomo  a  certe 
miniere  di  ferrò  poste  in  .Levigliani,  le  quali  producevano  il 
ferro  di  qwUità  migliore  di  quello  delP  Elba.  Ma  contrarialo 
dall'  avversa  fortuna  diveniva  quasi  disperato^  costretto  quindi 
dai  debiti  e  dàlia  vergogna  a  rifugiarsi  in  Francia,  ove  di  cor- 
doglio moriva  (208).  Al  contrario  il  Padre  Colombino  ideava  in- 
vece di  fondare  un  ntuwo  Convento  del  proprio  ordine  nelle  .Col- 
line prossime  a  Livorno,  e  riusciva  felicemente  in  questo  suo 
divisamente.  Poiché  munito  di  «ina  Commendatizia  di  Cosi- 
nb  III  pel  Pap»  Innocenzo  :XII  si  portava  a  Roma ,  ove  ot- 
teneva, avendo  favorevole,  una  Congregazione  di  qu$»ttro  Car- 
dinali, r.annuensa  Pontificia  per  eriger^  dietto  Convento  in 
Toscana^  nel  quale  si  proponeva,. d'. introdurrò  )a  Riforma  Val- 
lòmbreeana^  dovendo  però  rimanere  sotto  la  giurisdiziona  del- 
l'. Arcivescovo,  di  Pisa. 

Il  Gran-Duca  per  sempre  piii  infervorarlo  nella  impresa  gli 
faceva  offrire  frattando  il  locale  della  Pieve  di  Artimino,  ma 
éi  non  l' accettava  ;  poiché  pensava  volere  edificare  il  Convento 
della  sua  regola .  pressa  Livorno  nel  concetto  che  dovesse  ivi 
servire  di  edificazióne  e- di  buon  esempio  ai  molti  eretici  che 
vi  dimorsavano.  Domandava  perciò  in  principio  il  locale  del 
Lazzeretto,  ove  slava  allora  per  Capitano  Francesco  Vincenti^ 
oriundo  Francese,  suo  amicissimo.  Da  esso  infatti  riceveva  egli 
un  Manoscritto  dol  fratello  di  sua  moglie,  cioè  di  certo  Ca- 
nonico Itont,  il  quale  provava  che  il  primo  Eremita  custode 
della  Immagine,  della  B.  Vergine  detta  di  Montone ro  era  età- 
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ta  appunto  uà  Jfimaeo  supposto  FaJ/om6ro«ano  del  Ceuveilo 
solitario  situato  già  sopra  il  Monte  della  Poggia  pr^aso  Lir 
vorno  ,  di  cui  esistevano  le  rovine.  ,:. 

Visitando  in  £atti  ben  tosto  il  P.  Colombino  gli  avanzi  di 
quell'antichissimo  Convento,  il  quale  rimoìittfva  nella  sua  foat- 
da^ione  ai  tempi  del  Medio  Evo  <y  finveniva  ubai  lapide  peàh 
qtiale  era  seolprta*  la  notizia^  di  essere  ivi  stato  seppeHitd  "il 
Beato  Burlolomme&'Salkbuei '^'àeVlo^Ordiw.   '  • 

JÈrano  allora  quelle  OeHiiie  tutte  ali- intorno  coperte  péi4 
da  A  folte  boscaglie ,  e  sonica  alcuna  coltivazione^  che  appar 
rivane  quasi  impenetrabili ,  appartenendo  al  Cavalière  '  Prior9 
Francesco  Lante  Fimno  proprietario'  aiicke  della  tenxda  detta 
di  CofD^o/ev  vasta  di'  pia  di  trénta  miglia  di  eatensionev^tta- 
ta  un  giorno  fetido 'eoi  ivieino  Cdfstello  della  «ceMbre  casar  ^ua« 
laudi  ài  Pisa.  »     «  »  v» 

Ma  il  P.  Colombmo  percorrendo  per  ogni 'dbve  tali  'Col* 
line  finalmente  trovava  uh  sitò,  che  indicatogli  d)a  un  Pasltd^ 
re,  riscontrava  atto  a  potervi  fondare  il  nuove'  Convento  che 
si  era  proposto  inalzare  ;  mefntre  il  luogo  era  in  aria  salubre 
e  pura,  vicino  a  sorgenti  d' acqua ,  non  lontano  da  Livorno 
che  cinque  miglia^  ed  avente  su  quell'erto  giogo  anche  aita 
spècie  di  piccola lamenissima  Vàllicella  a  guisa  idi  piazzetta. 
Quivi  ei  deliberava  subito  di  fabbricare  ila  Chiesi^  ed  il  Con- 
vento ,  che  si  disse  volgarmente    poi    delta   Valle   Benedetta. 

Comperando  a  tal  uòpo  dal.  Lante  stiofa<  400|i*diì  terreno 
conduceva  ivi  seco  da  Livorno  cento  operaj,'i  quali  dopa  a* 
vero  egli  stesso  fatta  la  benedizione  del  luogo ,' preparavano 
r  occorrente  per  cominciare  Tuno  e  l'altro  edifizio,  giusta 
i  disegni  che  gli  aveva  già  fatti  il  Maggiore  Lorenzi  Ingegne- 
re Livornese,  dedicando  egli  la:  Chiesa!  a  5.  BenèdMo' ^  e 
dando  il  titolo  di  S.  Gualberto  al  Convento. 


• 
• 


> 
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gr4ssi«8iiiii!  Lecel^;  «  i  ({ànK  ^ssfiikdé  assai  Coiti  v  erano  BpesM 
ricettacolo  di  Lupi,  per  dislroggèro  i  »qm)i  '<oilene^a  egli 
stesso  I  dal  ibircke$t$  5alvi(Hi  Caccialorie  Sf^ggior^   d^   Gr|in- 

dvefa.ua  eMsk.dettoJLtqrvi^  onde.  preiderU  alla  Mgli^^^  ^^l 
cbe  piii  npil  infestassero^  ^im  faoetane  tlWn^i  <iiieUe  deaertf^ 
Oollinè.»  fifieeveta.  egU  stoseo  ffMiabto  in  ;dc^;  lAalia.  Grand«- 
chessa  Vittoria  M»dca  di  Cosiioo  UI  Scudi  400  ond^far  vi« 
fiiè|avtiB|ffe  b  faUrifift,  e  mei  tempo  fltesao  otteneva  d<lla 
n^cfesini»  ìi^ Carpo  dlS.  Fdw  Martire  y  il  quale  le  erp  9tat« 
f egalflto  dal  Sraoino  Pontfeftoe  Innoqenia  XI  quando  qneati 
B\mge^9i  CerdiiMle  il  di  lei  figlia  Franceeo». 
(  iDopn^dif  ohe  ilei  30  di  Maggie^  iVArfiveec^o  di  Pisa  « 
portava  sul  .luògo  ^  «  bettediva  poi^tififekneiite  la  prima  pi^ 
tra  della  Chiesa^  che  dal  P.  Colombino  veniva  fatta  quindi 
flvestàÉiente  fhbMcare,  avendo  egli  rieavalio  giii  Scudi  tre  mila 
dfldla' 'Vendica  di  300  Abett^  che  gli<> avevano  inviati  a  Livorr" 
nbr  il  Monaci»  di  ValiMnbrofia. 

M  Nello  scavarne  le  fonda«ienta  trovava  e^i  ivi  sepolte  in  co- 
pia obelte  arai  antiche  Romane,  e  varj  utensili  di  terra  cotta, 
<ibè  bfene  indicavano  essere  state  un  tempo  quelle  Colline 
a^tfat  popolate  avanti  rìnvàsiotìe  dei  Barbari  in  Italia  (908). 
-  '  'Ma  a'cadco  di  qtael  buon  Religioso  spargevasi  ora  una  fo^ 
ce  di  avtr'  esso  cioè  astutamente  ottenuti  è^ì  vecchio  Co^* 
<ntfo  IH  tMtt  m  una  Volta  in  contanti  Sèufdi  40  mila,  onde 
terminare  la  Chiesa  ed  il  Gonve«yta  La  qual  voce  rìsapu" 
tasi  anche  dal  G«an  Principe  Ferdinando  He  moveva  qués^ 
ti  ìL  pib  groinde  rumore  y  .méntre  era  tenuto  poi  afisai 
-rietrette  a  danari  dal  suo  genitore.  La  voce  però  era  falsaci 
e  priva^  div  «brità.  Per  ié  qusl  cosa  il  P.  Colombino  ptfeeenr 
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tandosi  subito  allo  stesso*  Ferdinwdo  gli  dimostrava  néa  ste- 
ro rkevuto  dai  Gran-Duca  sto  pédre  .  altro  assegnamènìto 
triaiMie' quella  di  Scudi  ^0  spila  Fjattùria  di  S.  Regoio^Con- 
vtilto  di-  ciò  il  Principe  mqlK  atto  idi  congedarlo  ptonèvagli  ii^ 
DMHM  una  manciata  di  Unghèti  d'oro  dicendogli.  «  Mettete 
mm  Questi  nel  vostro  laittpento  vn  ifudtoM  anehe  per  nte-^n  e 
ai.  dpgnàva  inoltre  dargli  alcuni  consìgli  aròhitettoniei  relatin 
vaoMile  alla  miglionedistribinioiie  degli  Àitarì  della  sua/Glìi^ 
sa  (209)  ; .  poiché  iena  egli,  wmA  già  iA)biaa)o  detto^  ufi  valén^ 
tissimo  Ii^egneore.  Ed?  itiMf»tti:  entro  la  città  di  Inìvarno  jTaceydj 
egli  stesso'taol.suo  di^^fifnov^  colle  sue  piante  eseguiine  in  que^ 
sto  stesso  tompo  varie  opere  importanti^  Ci6è  il  PotUù,deUaì 
Soèsiya^  che  composto  di  un  solo  arditissimo  arco'polefvb.al 
bisogno  in  un  istante  farsi  saltate  in.  aria  mercè  alcuni  lavorir 
interni  die  vi  aveva  praticati  :  lo  Spedale  i»uofo  presso  il  Ponte 
grande  di  Venezia  detto  della  S5.  Annunziai  a  fìer  le  donoO  in* 
ferme  :  la  elegante  Chiesa  degli  Armeni^  |a  quale  decorata  di 
ina  bella  iCMpola  si  voleva  erigere  nell'orto  dei  Franeelcani: 
e  ftnalmeJite  i  grandiosi  Magazzini  detti  del  Sale  presso  te 
seconda  Darsena  (310).  -r-  ,  .• 

Ma  in  questo  mezzo  Cosimo  III  suo  padre  cadeva  io  al^ 
tÌ88Ì0K>.  sospetto  della  Francia  dopo  che  aveva  cottceduta  sua 
figlia  Maria  in  sposa  aH'  Elettore  Palatino,  il  qnalfi  eiA  allora 
alleata,  ed  aderente  della  Casa  d'Austria.  Dispiaeeate  di  ciò 
il  Gran-Duca  onde  provare  invece  a  quel  Regdo  quanto  i  di 
Uii  sentimenti  fossero  verso  tutte  le  Potenze  sempre  pacifici 
ed  eguali  progettava  egli  medesimo  un  Trattato  generale^  col 
quale  consentiva  venisse  priHilamaia  e  stabilita  per  sempre  la 
nesUralità  del  Porto  di  Livorno  in  fama  a  tutte  le  nazioni 
delt  Buropa  indistintatfMSàte. 

T.  IV.  45 
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Gradita  assai  riuscendo  questa  sua  offerta  era  ben  tosto 
il  Trattato  stesso  nel  dì  9  di  Ottobre  approvato  e  sottor 
scritto  dai  Ministri  delle  principali  Potenze^,  ed  eziandio  da 
quello  di  Francia ,  restando  così  per  l' avvenire  fissata  la  òa« 
se  della  perfetta  neutralità  di  Litxnmo^  e  delle  sue  franchigia. 

Conteneva  in  sostanza  quella  europea  Convenzione  ^  divisa 
in  eoli  tre  articoli^  il  patto  cbe  le  Navi  da  guerra,  le  quali 
si  trovassero  nel  Porto  di  Livorno  non  potessero  allontanarsi 
dal  medesimo  se  non  dopo  decorse  ventiquattr'orc  da  che 
fosse  partito  dal  Porto  stesso  un  qualche  Bastimento  appar- 
tenente  ad  una  Nazione  loro  nemica,  onde  non  avessero 
tempo  d' inseguirlo ,  e  di  predarlo  nelle  sue  vicinanze  ,  do- 
vendo inoltre  fin  che  stava  nel  Porto  rispettarne  la  bandiera 
senza  fargli  mai  la  minima  offesa. 

Sebbene  anche  anteriormente  si  fosse  già  fatto  osservata 
quésto  stesso  sistema  in  Livorno  anche  col  cannone,  pur  tut* 
tavia:  non  essendo  appoggiato  se  non  a  semfdici  e  mere  con^ 
suetudini  locali  i  poneva  spesso  in  non  lieve  imbarazzo  il 
Grsm-l>UQa ,  il  quale  come  Principe  di  piccolo  Stato  si  tro- 
vava talvolta  alle  prese  colle  maggiori  Potenze  di  primo  or- 
dine. 

Ma  stabilito  così  meglio  per  generale  consentimento  si  da- 
va subito  il  Gran-Duca  stesso  il  pensiero  di  farlo  notificare 
massimamente  ai  Consoli  di  Francia  ,  di  Spagna  ^  d' Inghil- 
terra, e  di  Olanda  residenti  in  Livorno/ acciò  potessero  far-' 
lo  conoscere  ai  proprj  connazionali  per  la  conveniente  osser- 
vanza (211). — 

Frattanto  il  rinomato  P.  Colombino,  divenuto  essendo  ornai 
r  idolo  delle  popolazioni  prossime  alla  Valle  Benedetta,  mentre 
da  arbitro  eletto  decideva  alcune  questioni  insorte  tra  il  Qh- 
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valiere  Francesco  Laote  Pisano,  proprietario  deUa  Fattoria  di 
Colognoli ,  ed  il  Cavaliere  Federigo  Tidi  Livornese  padrone 
di  quella  di  Popogna,  facéVa  eiaeguire  varie  utili  operazioni  ; 
poiché  disboscando  i  contorni  della  Chiesa,  e  del  Convento 
tuttora  aspri  e  selvaggi,  riduceva  questi  a  estivazione  pian- 
tandovi  in  grande  copia  viti,  ed  ulivi;  ed  lipriva  inoltre  una 
nuwa'  strada^  che  dalla  collina  conduceva  al  piano  di  Lìvor*- 
no,  la  quale  ivi  sussìste  tuttora  (212).  — 
*  Solla  Collina  stessa  quindi  il  €re$o  dei  Livornesi^  cioè  il 
coA  chiamato  Antonio  Bmgens  \  ricchissimo  Negoziante  Cat- 
tolico di  Colonia  gik  stabilito  in  Livorno,  si  febbricava  una 
Ff/to,  ove  spesso  trasferivasi  helF  aiutmniio  amando  godere  ivi 
della  compagnia  dei  Monaci  che  stavano  di  famiglia  nel  sud- 
detto Convento,  i  quali  gih  ridotti  a  vita  comune  secondò  la 
Bolla  di  Innocenzo  XII,  avevano  ricevuto  nel  medesimo' in 
qualitìi  di  semplice  laico  certo  Caporale  Biagini^  uomo  di  san- 
tissima vita  (213). 

Aveva  V  Huigens  stesso  poi  spese  somme  non  lievi  per  far 
celebrare  ogni  anno  nel  Duomo  la  festa  della  SS.  Concezio* 
ne  con  pompa  straordinaria  ;  e  mostrato  Y  animo  suo  genero- 
so anche  a  favore  dei  poverelli  ;  cosicché  passavano  in  pro- 
verbio ì  suoi  grandi  tesori,  come  la  sua  Caritìi  (3^4). 

Ora  il  Gran-Duca  Cosimo  III,  per  far  cosa  grata  ai  Livor- 
nesi, avendo  ottenuta  dalla  Reverenda  Abbadessa  Flavia  Ave- 
rolda  del  Regio  Monastero  delle  Monache  di  S.  Giulia  di  Bre- 
scia, una  Reliquia  di  detta  Santa  Martire ,  donava  la  mede- 
siiba  con  suo  Motuproprio  dei  7  Marzo  alla  Confraternita  ed 
alla  Chiesa,  che  in  Livorno  già  portavano  il  di  lei  titolo ,  dopo 
averla  fatta  egli  stesso  a  sue  spese  riporre  in  una  statua  d'nr- 
gento,  che  sostenuta  da  una  Torre  rappresentava  lo  stemma 
della  Comunità,  lavoro  esimio  dei  due  Argentieri  Leonardi,  e 
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PietaUii^  la  <faiÌ6  reiiqfiia  veniva  trasportata  neHa  detta  Chiesa 
dì  8*  Giulia  cm  tina  solenne  magnifica  processione  (di 5). 

Là  Gompafnia  della  Miwricordia  in  quegtdraezxo  faceva 
diBmelire  prèsso  il  Bagào  dèi  forxaii  te  Cappella^  che  ivi  aveva 
eretta,  nella  quale  venivano  già  Confortati  {pazienti  cmidnn- 
natì  alla  mortèy  fabbricando  invéce  la  medesima  nella  StaiMU 
€0^  detta  '■  dei  tormenti^  bseia  della  tortura.  In  pari  tempo  la 
Confraternita  detta  del  Suffragio,  coììwiv^  BvAh  facciata  della 
taa  Chiesa  un  pùftòrtelo  Orologio  |Mresso  il  Mercato  delle  vette- 
«aglio,: aUa  coi  spesa  oolncerreva  aische  certo  Lorenzo  Gonim 
Provvoditorb  in  quel  tempb  deUa  Gt^ascia  (2t6).  —  ' 
:  Ora  gli  E3)rei  stabiliti  in  Livorno,  seUbene  si  trovassero  tra 
loro  in  gravi  discòrdie  facendo  scissura  quelli  di  origine  Ita- 
liana dagli  altri  di  origine  Spttgnuola,  pretemdendo  quesf  d- 
ilin^i  èssere  e^i  soli  i  possessori  delle  loro  seomuniùhe ,  sino 
al  putito  che  il  Gran-Duca  Cosimo  III  faceva  pubblicare  con- 
tro di  essi  alcune  severe  leggio  nondimeno  si  trovavano  poi 
tutti  d'  accordo  nel  domandare  al  Gran-Duca  stesso  un  altro 
locale  per  seppellirvi  i  cadaveri  dei  loro  defunti  ;  poiché  gik  ne 
era  rimasto  ovunque  ripieno  l'antico  cosi  detto  Campaecio  posto 
di  faccia  allo  spalto  dellsi  Fortezza  Nuova,  [/ottenevano  essi  fuo- 
ri della  Porta  a  Pisa  in  un  terreno  posto  nel  luogo  detto  poi 
alla  PùUa  al  Maglio^  ove  allora  sorgeva  la  prima  Guglia  (217). 

Sì  compilava  in  questo  mentre  in  Livorno  il  primo  Cento 
regolare  relativo  alla  popolazióne ,  e  venivano  i  suoi  Registri 
riposti  lìeir Archivio  della  Collegiata;  imperocché  era  redatto 
a  cura  e  diligenza  dei  Vice-Parrochi  della  Cittk  nel  così  detto 
Stato  annuale  delle  anime  (218). 

Nella  stessa  occasione  si  riscontravava  come  il  vecchio  Catatto 
redatto  tiirca  10  anni  indietro  foese  già  aumentato  pressa  che 
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ed  doppio  nella  Cìltà  ^  nella  quale  lè>  case  nuove  sorgevaop 
infatti  continuamente  ovunque  era  ximbsto  uù.qpiatche  fi(iteio 
fitibbricaitivo^  tanto  lieti'  area  della  primitiva  Fortéssa  Nuova  ^ 
già  demolita,  quanto  nel  suolo  ]hù  basso  della  Veneèia  (219). 

Ora  nelle  abitazioni  della  ridetta  Forteszd^  ove. già  dimorai* 
«ano  il  CappdlanOf  ed  il  Cantiniere^  e  cbe  si  erano  eoriBervate^ 
a  Padri  Domenicani  desiderosi  di  stabilire  in  Livordo  fiiìi  presto 
efae  potessero  una  loro  £amìglia  religiosa^  si  adattavano  a  situar- 
si ;  poiché  volevano  con  questo  loro  secondo  Ospizio  prendere 
possesso  del  luc^,  e  portare  insieme  ad  effetto  la  grazia  che  dà 
Cosimo  III  avevano  di  recente  ottenuta,  di  potere  oioè  fondaco 
in  Livorno  un  loro  (ormale  Convento» 

Cosimo  III  era  divenuto  già:  assai  devoto,  e  dedito  perciò 
a  favorire  tutto  ciò  che  poteva  risguardare  .il  culto  Cattolico: 
liO  perchè  procurava  egli  che  i'  introducesse  ora  io  Livorno 
la  futa  religiosa  detta  del  Ringraziamento  alla  fine  deU^un- 
nOf  b  quale  sino  allora  non  vi  èra  praticata.  lu  £atti  per  la 
prima  volta  aveva  luogo  solennemente  nella  Collegiata  colP 
intervento  delle  Autorità  Civili,» Militari  e  Comunit^tive  con 
generale  soddisfazione  del  popolo  (S20). 

Frattanto  a  servire  le  povere  donne  inférme  venivano  nello 
Spedale  di  Venezia  istituite  le  Monache  XMdaie  (221)  ;  al  nor 
bile  Livornese  Giuseppe  Cei  dell'  Ordine  di  S.  Filippo  Neri 
«sl  creato  dai  Papa  Vescovo  di  Cartoua]  i  predetti  Padri  Do^ 
menicani  senza  metter  tempo  in  mezzo  comperavano  dal  Gran<» 
Duca  braccia  6674  di  terréno  presso  la  Porta  8.  Marco,  ondo 
fabbricarvi  sopra  il  loro  Convento ,  ed  una  Chiesa  piuliosto 
grandiosa,  e  magnifica,  inalzando  ivi  firattanto  uh  piccolo  •  Ora- 
torio  a  confine  col  Citmpó  Sahtó  è  deUa  Cappella  deHa  Cbn- 
fimtemita  detU  doUa  Dottrina  (QrùtMNW,  «e  Hb'hW  «^etto  dì 
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poter  considerare  àn  d'allora  già  stabilito  in  Livorno  il  loro 
Ordine  :  il  Padre  Colombino  faceva  aprire  la  Cfliiesa  della 
Valle  Benedetta  ove  era  eletto  primo  Abbate  certo  Fra  An* 
gélicoj  ed  ove  veniva  a  vestire  Y  abito  monastico  il  Ma^ior* 
domo  del  Gran-Duca  regnante,  cbe  era  il  cosi,  nominato  Gio- 
vanni  Tanadielm  già  ^famoso  intagliatore  in  carta,  il  quale  ri- 
nunsiandp  al  mondo  aveva  la  consolazione  di  trovarsi  ivi  pirc-^ 
sente  alla  celebre  conversione  al  Cristianesimo  operata  dallo 
stesso  Padre  Cblombino  >  del  riccbissimo  Ebreo  Angiolo  Vi9ino^ 
il  quale  insieme  colla  sua  famiglia  veniva  quindi  battezzato 
in  Roma  dal  Papa^  essendogli  comare  la  Regina  di  Pdlonia  ^ 
e  prendendo,  dopo  essere  stato  dichiarato  Nobile  Romano,  il 
nome  di  demente' Albani  (^H):  e  finalmente  si  erigeva  sulla 
Via  Bori'a  il  nuòvo  Ponte  di  marmo,  mentre  si  cominciava  la 
nuova  Chiesa  Armena  gettandone  la  prima  pietra  Monsignore 
Agaria  di  Canib  Patriarca- di  lÀs  in  innenta  sotto  il  titolo  di 
5.  Gregorio  Illuminatore^  della  quale  aveva  eseguito  il  disegno 
il  Gran  Principe  Ferdinando,  e  che  doveva  ora  portare  ad  effet- 
to il  Capo*Maestro  Ingegnere  Baccio  Pei  sotto  la  dipendenza 
economica  del  Mercante  Gilabeain  di  Marcar  (223). 

Ora  partiva  da  Firenze  alla  volta  della  Germania  il  Prin- 
cipe Giovanni  Gastone  per  colà .  sposare  la  Principessa  Maria 
Anna  figlia  del  Duca  di  Saxe-Lavemburg.  Quindi  portavasi  a 
Livorno  il  Gran-Duca  Cosimo  III  in  compagnia  del  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  suo  figlio,  ove  si  imbarcava  sulla  Capitana 
deir  Ordine  di  S.  Stefano  comandata  dall'  Ammiraglio.  Guidi 
onde,  trasportarsi  a  Roma  per  visitare  quella  Metropoli ,  ed 
inchinare  insieme  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII. 

Ricevuto  nella  Etema  Città  dai  Ms|rchesi  Riccardi  e  Corsini 
veniva  tosto  dal  Papa  nominato,  e  creato  Canonitu^  d*  onioredrila 
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Boiiliea  di  S^Pieii^o^  titolo  che  ei  volentieri  accettata.  E  dopo 
essersi  in  quella  gran  Capitale  tonnato  per  alcuni  giorni  ritor- 
Dava  in  Firenze  per  la  via  di  terra,  soco  condncendo  come  in- 
signe reliquia  la  sede  di  S.  Stefano  Papa  e  Martire,  incontrato 
presso  il  Palazzo  Pitti  da  piti  di  300  carrozze  e  dai  princi- 
pali Signori  dello  stato. 

Dopo  alcun  tempo  essendo  al  medesimo  fatto  (^servare 
qiiahto  in  Livorno  prosperasse  già  il  ^commercio  dei  granì  fo- 
restieri^ e  come  tosse  talvolta  straordinario  e  copioso  ìr'dép<y^ 
sito  dei:  medesimi  nella  città,  ordinava  subito  la«  fabbrica  di 
un  nuovo  Piaggioneneìh  Venezia  Nuova  presso  la  Porta  Trinii- 
ta,  atto  a  consertare  e  custodire  in  gran  copia  quel  genere 
nelle  buche  ivi  da-  aprirsi ,  onde  far  sempre  più  prosperare  nella 
piazza  quel  ramo  di  traffico  utilissimo  ^  che  poteii^a^al  bisogno 
addivenire  vantaggioso  anche  alla  intera  Toscana  (224). 

Ma  in  questo  mentre  la  pace  dell'  Europa^  veniva  assai  mi» 
naceiata  e  compromessa  ;  poiché  essendo  morto  senza  proto 
maschile  il  Rè  Ai  Spagna  Carlo  II  ;  ed*  avendo  egli  dis[iosto 
della  sua  corona  a  favore  del  secondo -genito  del  Delfino  di 
Francia  Duca  d'  Angiò ,  il  quale  prendeva  perciò  ^subito  il  ti>- 
tolo  di  Rèdi  Spagna  col  nome  di  Filippo  F,  suscitavasi  la  più 
furibonda  guerra  tra  la  Francia,  ia  Spagna,  e  l'Austria;  stante 
che  quest^  ultima  pretendeva  che  al  defunto  Rè  Cairìo  dovesse 
invece  succedere  di  diritto  il  secondo  genito  dell*  Imperatore 
Leopoldo. ^^ 

Era  Governatore  delle  armi  in  Livorno  a  questo  tempo  il 
Generale  Mario  Tornaquinci^  il  quale,  avendo  quindi  un  anno 
dopo. cessato  di  vivere  il  Governatore' della  Cìltìi  AUneandrb 
dd  forro, .  succedeva  egli  stesso  anche  alla  di  lui  carica. 

Legava  il  Del  Borro  ogni:  suo  avere,  valutato*  circa  90-  mih 
Pezze  da  8  reali,  al  Luogo  Pio  di  Livorno;  ed  era  inumata  il 
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avo  cddaverer  in  Duomo  con  un  Mausoleo  decorato  di  statue 
di  maroH))  ^  del  suo  ritratto  <^on  molta  magnificeaza. 

La  di  lui  memoria .  riman0va  per  molto  tempo  nei  cuori 
401  I^ivornesi  in  grande  benedizione,  e  ben  ciò  ei  meritava; 
avvegnaché  le  sue  virtù,  e  la  sua  carità  gli  avevano  aBsicurata 
anche  in  vita  la  estimazione  ,  e  la  benevolenza  della  intera 
popolazione  (225). 

Ora  si  termiuava  affatto  il  già  ricordato  Paiaazo  dei  JHito- 
neii'Xitì  grande  isolotto  stato  inalzato  presso  il  Ponte  detto 
poi  di  S.  Giovanbi  Nepomuceno.  Nel  tempo  stesso  vaij  devoti 
Litornesi  unitisi  sotto  il  nome  di  Sacra  lega  facevano  erigere 
a  proprie  spese  sulla  via,  che  conduceva  al  Santuario  di  Mon-» 
tenero  15  Cappèlle  in  memoria  dei  15  Mieter j  del  Ro$ario  ; 
la  i^rima  delle  quali  veniva  subito  fabbricata  nel  luogo  detto 
r  Erbueda.  Promotore  principale  di  tale  impresa  mostravasi 
il  ricco  Negoziante  Giovanni  Battieta  Caetinelliy  originario  fran- 
eese*  cbe  aveva  in  Livorno  aperta  casa  di  commercio  con  molto 
ereditò.  Faceva  in  fatti  subito  edificare  egli  quella  di  tali  Gap* 
pelle  che,  posta  nel  sito  chiamato  già  il  Fanale ,  teneva  nella 
facciata  la  Statua  in  marmo  della  Madonna  di  Montenero,  con 
al  di  sopra  il  proprio  Stemma,  e  con  sotto  la  seguente  iscrizione 
«  Joannee  Baptista  CaetineU  Gallus.  An.  Dom.  1701  (226).  » 

Applaudendo  a  tale  religioso  divisamento  anche  il  nuovo 
Proposto  della  Collegiata  Monsignore  Annibale  Lanfranehi  Chie^ 
eoli  Pisano^  succeduto  non  ha  guari  al  defunto  Bali  Andrea 
Franchi^  veniva  inoltre  il  divisamento  stesso  commendato  dal 
Padre  Agostino  Santdli  Frate  Agostiniano  del  Convento  di  S. 
Giovanni  in  Livorno ,  il  quale  cominciava  allora  a  compilare 
alcune  memorie  relative  alla  Aorta  di  Livorno  in  aumento  alle 
«Itne^  che  il  P.  Magri  aieva  già  fatte  stampare,  di  cui  altrove 
iabbiamoi  parlato  .(226). 


SPOOA  XV.  —  Almi  M  cnso'  grimo  1709.  361 

VociferavaBì  intanlo  ésdere  per  venire  da  Napoli  a  Li- 
vorno per  la  via  di  mare  il  nuovo  Rè  di  Spagna  Filippo  V. 
Accertato  qfuindi  dì  ciò  il  Gran^Duoa  Cosimo  III  ordinava 
fosse  subito  pre^rato  nella  Citt^  e  nel  Porto  quanto  poteva 
occorrere  per  onorare  la  presensa  di  sì  grande  Monarca.  Vé^ 
niva  in  fitti  gettato  prestamente  in  mare  presso  la  Bo^a  un 
pente  di  legno  tutto  parato  di  damasco*  onde  potesse  scender- 
vi il  Rè  daHa  Nave  che  il  éonduceva^  e  gi^mgere  così  a  piedi 
sino  a  terra.  Si  gettava  pure  un  altro  ponte'  sul  fosso  presso 
S.  Piero  in  Grtidù  se  mai  il  Rè  stesso  avossei'  Toluto  fare  una 
partita  di  eaceia  in  S.  Rossore. 

In  questi^  métitré  drrìvardnò  a  Lìvornc  il  Vice  Rè  di  Napoli 
IMoa  JTé^irfki  CeftVe^dy  Firenze  il  CftrdiMle  FraÀ^ceé^  dèi  Medi- 
ti), il  quale  portuosi  à  complimentare  quello  Spagnudo  nella  pro- 
pria abitazione  si  trasferiva  in  seguitò  eon  esso  lui  nel  giorno  di 
Pasqua  rn  Duomo  onde  assistere  insieme  alle  sacre  funzioni, 
a  cui  intervenivano  anche  ti'e  Vescovi  forestieri  del  seguito 
del  ridetto  Vice  Rè.  Poscia  il  Cardinale  medesimo  s' imbar- 
cava in  Livorno  accompagnato  da  3  Galere  onde  passare  a 
NapoK  per  ivi  inchinare  a  nome  del  Gran-Duca  Cosimo  il  pre- 
detto^ Filippo  V^  ed  offrirgli  il  Porto  di  Livorno  qualora  avesse 
voluto  fèrmarvisiy  e  prendervi  un  qualche  riposo. 
*  Poco  dopo  si  portavano  a  Livorno  il  Gran-Duca,  il  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  e  la  sua  Consorte  col  loro  seguito,  trasferen- 
dosi tutti  nel  Palazzo  Mediceo  della  Fortezza  Vecchia^  all'og- 
getto di  lasciare  libero  al  Rè  di  Spagna  ed  alla  sua  Corte 
quello  di  Piazza  d'  arme. 

In  fatti  nel  dì  8  di  Giugno  compariva   alla  rada  scortato 
da  18  Galere,   da  due  Vascelli  da  guerra,  e  da  altri  basti- 
menti minori  il  Rè  Filippo.  Le  artiglierie  di  tutte  le  fortezze 
T.  IV.  46 


362  EPOCA  XV.  —  ANNI  DI  GKSU'  CRISTO  1702. 

sul  mare  gli  facevano   subilo  il  saluto  Reale  con    1017  colpi 
di  cannone. 

La  famiglia  Graaducale  portavasi  sai  momento  a  bordo  deih 
Capitana,  ove  trovavasi  Sua  Maestà  per  ossequiarla^  e  per  esi- 
birle al  tempo  stesso  il  proprio  palazzo  nella  Città.  Ma  il 
Rè  seguitando  V  etichetta  Spagnuola,  che  prescrive  non  potere 
il  Sovrano  delle  Spagne  sbarcare  se  non  se  in  un  luogo  che 
sia  di  suo  dominio,  ricusava  ogni  invito,  e  rimaneva  a  bordo 
della  Capitana  stessa^  la  quale  trasferivasi  allora^  ond'  essere 
più  vicina  alla  Città,  ad  ormeggiarsi  sul  Molo. 

Intanto  per  parte  della  Corte  del  Gran-Duca  venivano  spediti 
a  bordo  della  flotta  Spagnuola  i  più  copiosi,  e  squisiti  rinfre- 
schi, tra  quali  noveravansi  100  vitelle  di  latte,  e  200  castrati. 

Nella  successiva  notte  d' ordine  del  Gran-Duca  venivano  in- 
oltre illuminati  tutto  all'  intorno  il  Porto,  ed  anche  P  interno 
della  Città,  e  tenuti  sempre  fermi  di  guardia  sessanta  Grana- 
tieri sul  ponte  di  legno  in  mare  pél  caso  che  il  Rè  ne  avesse 
bisogno,  e  si  fosse  risoluto  di  scendere  a  terra. 

Ma  egli  nel  successivo  giorno  partiva  col  suo  convoglio  dal 
Porto  senza  lasciarsi  vedere  in  Livorno,  ove  era  già  concorsa 
una  grande  quantità  di  forestieri  ansiosi  tutti  di  rimirare  uno 
dei  più  possenti  Monarchi  che  avesse  allora  1'  Europa  (227). 

Frattanto  dallo  Scultore  Antonio  della  Porta  a  spese  del- 
l'flutj|fen«  erano  condotte  a  termine,  e  quindi  fatte  dorare  le 
due  statue^  che  andavano  tosto  a  cura  del  noto  P.  Colombino 
poste  ai  lati  del  Crocifisso  dell'Altare  maggiore  della  Chiesa 
della  Valle  Benedetta ,  il  quale  stato  lavorato  da  uno  degli 
artisti  del  Rè  di  Spagna  veniva  reputato  dal  celebre  Foggini 
lavoro  sommamente  stimabile  (228).  — 

Cosimo  III  intanto  desiderando  mostrarsi  ognora  più  devoto. 
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e  premuroso  delle  cose  religiose  fondava  nella  Collegiata  due 
ntiove  Cappellanie  tolendo  però  che  le  messe  da  celebrarsi  dai 
loro  gerenti  fossero  dette  io  tutti  i  giorni  festivi  entro  le  Chiese 
di  5.  GiìUia^  e  delle  Stimate  acciò  potessero  ivi  ascoltarle  le 
Meretriei.  Mosso  dal  medesimo  religioso  desiderio  faceva  egli 
inoltre  accordare  adesso  il  possésso  deìì^  Isola  della  Gorgana 
ai  Certosini  della  Valle  Graziosa ,  onde  potessero  farvi  resar* 
ciré  il  loro  primitivo  antichissimo  Eremitorio  (229). 

In  pari  tempo  ordinava  egli  por  mosso  deli'  Ingegnere  Ge« 
nerale  Giwanni  Maria  del  FofUasia^  Prmweditore  della  Fab* 
briea  di  tÀvomo ,  che  l^  esimio  Scultore  Massese  Andrea  Ba* 
ratta  lavorasse  egli  solo  gli  ornamenti  di  marmo,  e  lo  stemma 
Mediceo,  che  dovevano  decorare  la  Porta  S.  Marco -^  mentre 
vedeva  in  Livorno  Ottavio  Gamberini^  sebbene  semplice  par* 
ticolare,  erigere  pure  di  marmo  il  Palazzo,  che  nella  contìgua 
via  Borra  rimaneva  vicino  al  designato  Monte  del  presto  (230). 

Cominciava  intanto  aspramente  la  guerra  tra  ì  Francesi ,  e 
gli  Anglo-Olandesi.  Cosimo  Iir  fedele  ai  principj  stabiliti  gih 
nel  trattato  dell'  anno  1692 ,  faceva  osservare  nel  Porto  di 
Livorno  la  più  esatta  neutralità  verso  i  belligeranti,  ad  onta 
che  i  Francesi  movessero  sovente  contro  di  lui  le  più  forti 
lagnanze  per  tale  suo  pacifico  ed  imparziale  contegno.  — - 

Ora  il  sopra  mentovato  Del  Fantasia  avendo  rinvenute  al* 
cune  nuove  polle  di  acqua  potabile  nei  contomi  di  Limone  e 
di  S.  Lucia ,  di  consènso  del  Gran-Duca ,  procurava  far  insi- 
nuare le  medesime  nel  Condotto  murato^  che  da  detto  luogo 
di  timone  conduceva  già  a  Livorno  V  acqua  nelle  pubbliche 
fontane,  la  quale  talvolta  nella  estate  riusciva  alquanto  scarsa 
per  V  accresciuta  popolazione  (231).  E  che  questa  popolazione 
in  fatti  aumentasse  sempre  più  ndla  Città  lo  mostravano  ezian- 
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dio  le  nuore  case  ^  ed  i  nuovi  Palazzi ,  che  deA  contiiiuo  vi 
si  andavano  tuttora  erigendo  e  presso  il  Eorticciolo  dalle  fa- 
migGe  Livornesi  FinùcekiMi  e  Pteeaj9t«^  e  di  faccia  oJia  Gran» 
guardia  da  Michela  Àngido  Bicchierai^  e  da  Garzia  Rcdrigucs  ; 
ed  in  fine  da  Gvasparrc  Vincenti  nei  eosft  detti  tre  Pciazzi 
in  Piazza  d*anne,  che  d  ultimavano  ed  disegno  di  Giwcmm 
Battista  Faggini  (938).  — 

Sentivasi  in  quésto  mentre  in  Livorno  ai  un'  ora  e  mezza 
di  notte  nel  25  di  LugU#  una  scossa  ^  fcerrenofa)  sì  fatta- 
mente gagliarda,  che  spaventando  la  intera  popolazione  faceva 
questa^  uscendo  in  folla  dalle  proprie  abitazioniy  aprire  subito 
le  Chiese,  esporre  in  Duomo  il  Santissimo  Sacramento,  e  nel- 
la Chiesa  di  S.  Sebastiano  predicare  il  rinomato  Padre  CaMel- 
Zani  (233). 

Al  seguito^di  ohe  il  sopra  mttìtovato  Livornese  Vincenti  avendo 
fatto  erigere  a  proprie  spese  sull*  area  deUa  demolita  Fortezza 
Nuova,  e  presso  la  Pescheria  Nwmt  (  la  quale  sdlora  si  andava 
fabbricando  )  un  Convento  piuttosto  vasto,  ed  una  Chiesa  an« 
nassa  risolveva  di  farne  dono  gratuito  ad  alcune  Monache  , 
acciò  ivi  le  medesime  educassero^  ed  istruissero  nella  vita  re- 
ligiosa e  civile  le  fanciulle  Livornesi  di  ogni  ceto  che  aves^ 
sere  voluto  profittarne.  Risaputasi  però  tale  sua  risoluzione 
dai  Gesuiti  si  adoperavano  eglino  subito  coli'  arte  la  più  fina 
e  la  più  scaltra  onde  mandare  a  vuoto  quel  suo  filantropico,  e 
cittadino  pensiero  j  e  tanto  in  fatti  facevano,  invocando  anche 
l^  influenza  delio  stesso  Gran-]>uca  Cosimo  III  presso  il  Vin- 
centi, che  alla  perfine  ottenevano  per  essi  soli  la  donazione 
intera  di  quelle  due  fabbtiche,  ove  senza  perder  tempo  fon* 
davano  subito  un  loro  Collegio^  privando  così  senza  carità  la 
Città  nostra  di  quell'  nnieo  Institutc^  ohe  poteva  rendere  più 
eulte,  e  meglio  istruite  le  giovani  Livornesi,  le  quali  divenute 
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poi  bvoDè  madii  dlfràigHt  ayrebbero  potuto  meglio  insinuare 
nei  proprj  figli  ^'msegnamMiti  morali  e  di  pulitezza  civile  che 
da  queUe  Suoife  flilMseso  stati  insegnati. 

In  tal  guisa  quésti  Frati  forestieri  ^  dimentichi  affatto  dei 
precetti  Evangefici  die  insegnano  non  fare  ad  aitri  queUo  che 
non  si  vorrebbe  fatto  a  se  atèsao^  profittando  della  debolezza 
di  colm  ^  che  bmi  eonoèceva  quali  eglino  fossero  veramenle, 
rendevano  vano  il  geiieèoso  divisamento  del  migliore  e  più 
ricco  cittadino  ^  che  aUora  vantasse  Livorno ,  togliendo  aUa 
popolazione  una  istituzione  éhe  poteva  divenirle  utile  askai  ^ 
tanto  piti  non  avendone  èssa  altra  consimile  (234). — 

Tornava  iitai^  a  Tirenze  dopo  otto  anni  di  assènza  dalla 
Toscana  il  Principe  Giovanni  Gastone.  Tenuto  quindi  a  Li- 
vorno trovava  egli  òhe  il  Fantasia  stava  Indzatodo  la  nuova 
Cappella  del  Duomo  pel  SS.  Sacramento ,  ed  anche  presso  la 
PoMa  a  Pisa  il  grande  Quartiere  Militare  chiamato  del  Pie- 
ekfUo  (235).  --• 

Ora  uiià  É9o$nda  Àecademia  L$tteraria  fbndavasi  nella  Città 
da  ahnuìi  giovani  studiosi.  Prendeva  essa  il  titolo  di  Aeta* 
dimia  degli  Affidati.  Forse  succedeva  alla  prima  detta  già  dei 
Dubbiosi^  la  quale  si  èra  quasi  che  disciolta,  ossiwero  le 
diveniva  sorella.  Adottando  però  uno  stemma  suo  particolare 
pidiblicava  ben  tosto  una  Raeeolta  di  Poesie^  nella  quale  mola- 
te lodi  tesseva  al  Gràn-PHncipe  Ferdinando,  nel  mentre  che 
il  Gesuita  Flavio  Fontana  nella  sua  Opera  «i  J  pregj  della 
Toscaina  n  chiamava  Livorno  «  Teatro  delle  Glorie  della  Reli- 
gione di  S.  Stefano  »  (236). 

In  questo  tempo  si  apriva  al  pubblico  culto  la  elegante  Ghie» 
sa  dei  Gesuiti ,  la  quale  veniva  benedetta  con  molta  solennità 
dal  Proposto  della  Collegiata  Monsignore  Angiolo  Franceschi  ; 


366  EPOCA XV.  —  ANNI  BI  GBSU'  CRISTO  1707*08. 

assistendo  alla  funzicme  anche  la  Serenìssima  Violante  di  Ba- 
viera moglie  del  ridetto  Gran-Principe  Ferdinando.  Ma  era 
ben  da  sapersi  come  quei  reverendi  Padri  onde  poterla  al 
più  presto  terminare ,  perspicaci  e  diligenti  com'  erano ,  po- 
nessero gli  occhi  addosso  persino  sulle  così  dette  Mercanzìe 
derelUle^  che  già  snssistevano  nei  due  Lazzeretti  di  R.  Rocco, 
e  di  S.  Jacopo ,  le  quali  ottenute  dal  Gran-Duca  facevano 
essi  vendere  a  loro  profitto,  calcolandosi  che  tanto  la  Chiesa 
suddetta  quanto  il  Collegio  potessero  valere  nel  loro  prezzo 
totale  non  meno  di  Scudi  30  mila  (237).  — 

Al  tempo  stesso  si  gettava  nella  Venezia  Nuova  la  prima 
pietra  della  Chiesa  della  Crocetta  per  i  Padri  Trinitarj  del 
Riscatto  i  la  quale  col  diseguo  che  ne  aveva  già  fatto  il  Gran 
Principe  Ferdinando  veniva  eseguita  dall'Ingegnere  Foggia 
ni  (238).  — 

Ma  il  mentovato  Gran-Principe ,  speranza  e  delizia  dei 
Toscani ,  dopo  avere  passato  con  troppo  brio  un  Carnevale 
a  Venezia  si  ammalava  gravemente.  Volendo  quindi  nascon- 
dere il  morbo  che  aveva  colk  contratto  si  procurava  ben  to- 
sto la  morte.  Imperocché  facendosi  curare  segretamente  da  un 
sedicente  Medico  Inglese  col  Mercurio  soffriva  quindi  acci- 
denti tali  da  farsi  sovente  credere  estinto.  Ed  in  fatti  non  mol- 
to tempo  dopo  cessava  miseramente  di  vivere,  non  avendo  che 
51  anni  di  età,  tra  gli  spasimi  e  le  sincopi  le  pìii  dolorose 
con  immenso  dispiacere  di  tutti  coloro ,  che  avevano  in  vita 
ammirato  il  suo  talento ,  conosciute  le  sue  virtù  civili ,  e 
notata  insieme  la  dignitosa  affabililh,  con  la  quale  trattava  ver- 
so di  ognuno ,  ed  anche  col  più  minuto  popolo. 

In  quale  angoscia  profonda  lasciasse  egli  il  vecchio  incon- 
solabile Gran-Duca  Cosimo  suo  padre .  e  la  propria  virtuosa 
Consorte  la  Principessa  Violante  Beatrice  di  Baviera,  è  ben 
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da  immaginarsi.  Cosimo  logorato  dal  continuo  dolore  della 
immatura  sua  perdita  cessava  quindi  egli  pure  ben  tosto  di 
vivere  9  come  tra  non  mdto  saremo  a  narrare. 

Intanto  pagavano  del  pari  alla  natura  l' inesorabile  tributo 
anche  il  Canonico  Adriano  Balbiani  Livornese^  insigne  Pre 
dicatore,  ed  Autore  di  vaij  Panegirici,  già  dati  alle  stampe  ; 
ed  il  divenuto  Livornese  per  domicilio  Francesco  Vitale  Milos^ 
che  noi  con  elogio  dobbiamo  rammentare  per  avere  legata 
ogni  sua  sostanza  alle  povere  fanciulle  del  Luogo  Pio  (239). 

S' istituivano  al  tempo  stesso  dm  Laieali  Congregazioni  ; 
r  una  in  Montenero  formata  da  varj  giovani  Livornesi  col  ti- 
tolo di  Servi  di  Jforta,  avendo  per  oggetto  di  celebrare  so- 
lennemente ogni  anno  1'  anniversario  della  Incoronazione  della 
S.  Immagine  j  e  V  altra  a  cura  del  P.  Àngiolo  Comparini  Do- 
menicano onde  insegnare  ai  fanciulli  la  Dottrina  Cristiana  nella 
Chiesa  detta  del  Campo  SantOy  la  quale  ultima  Congregazione 
dava  quindi  origine  a  quella  che  poi  si  disse  dei  Catecumeniy 
eseguendo  le  proprie  funzioni  nella  Cappella  dedicata  alla 
Purificazione  di  Maria  Vergine  (240). — 

In  questo  mentre  giungeva  da  Firenze  a  Livorno  il  Rè  di 
Danimarca  Federigo  IV,  il  quale  servito  splendidamente  dagli 
addetti  alla  Corte  del  Gran-Duca  Cosimo^  veniva  alloggiato,  nella 
casa  del  ridetto  ricco  Livornese  Antonio  Buigens  situata  in  Vìa 
Borra,  ove  era  subito  osseqmato  dal  Governatore  Tomaquincij 
il  quale  offriva  quindi  alla  Maestà  Sua  un  brillante  :  festino  nel 
proprio  Palazzo.  Il  Rè  trattenevasi  per  quattro  giorni  in  Livor- 
no ,  e  siccome  era  caritatevole  assai  notavano  le  Cronache 
nostre  come  egli  ogni  sera  gettasse  dalle  finestre  colle  pro- 
prie mani  molti  denari  ai  poverelli  y  che  benedivano  a  gran- 
de voce  la  sua  liberalità.  Visitava  quindi  anche  la  Sinagoga 
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degli  Ebrei,  ed  tvefà  iti  a  wam  lode  mui  Ideriiioiie,  eome 
«n'  akra  «e  era  potU  aódie  nella  casa  del'  Huigem  (941). 

Moriva  quindi  in  Lhromo,  ^h  dal  pepele  ebhnato  5mm, 
il  mentovalo  Padre  QiMtfiero  da  Barga  Cappumma,  Egli  era 
^  aeceb  ddla  fami^a  CeHmd.  Dùpo  avere  aervilo  nel  Bagno 
dei  Forzati  in  (|nafità  di  Gappéllàno  jlel  corao^  A  trenlfanài 
adorno  di  Angelica  carità  pasaava  m  ricevere  in  Cielo  il  pre- 
ndo di  eoe  virtìt.  Veniva  scritta  la  sna  vita  dal  Padre  Angiolo 
Mattei^  la  qnale  presso  di  me  conseirvo  ;  e  riceveva  per  ordine 
espresso  di  Cosimo  III  distinta  sepoUnra^  venendo  associato  dal- 
lai  Confraternita  dei  nttè  Dolo/ri  ^  che  egli  stesso  vivendo  a- 
veva  istituita  presso  b  piccola  CappeUa  del  fiagno  (242). 

Ora  il  Gran-Dlica  per  rendere  meglio  difeso  il  littorale 
prosffiimo  a  Livorno  faceva  erigere  nn  fortilizio*  nel  luogo  gik 
detto  il  Romito^  solitudine  eremitica  celebre  al  tempo  dei  Ge- 
suati  ;  e  quindi  inateare  una  Torre  alla  Melorìa  suUe  vecchie 
fondamenta  ddl*  antico  Paro  Pi$ano  acciò  servisse  ivi  di  se- 
gnale per  le  contigne  secche  ai  bastimenti  ;  dopo  che  uno  di 
bandiera  Portoghese  vi  aveva  fatto  naufragio  (243). 

La  Chiesa  Armena  al  tempo  stesso  veniva  proseguita  con 
molto  vigore  dopo  che  certo  Deodato  Agà  de  Mathus  donava 
per  terminarla  la  somma  di  Pezze  60  mila.  Questo  generoso 
Cattolico  veniva  quindi  atrocemente  pugnalato  ed  ucciso  un 
giorno  nel  contiguo  Oratorio  dei  Santi  Cosimo  e  Damiano 
dallo  scellerato  Bigiam  Giorgiana^  dopo  che  questi  era  stato  da 
ini  scoperto  infedele  nel  maneggio  dei  danari  destinati  per  h 
fabbrica  della  ridetta  Chiesa  (244). 

Contemporaneamente  si  accelerava  anche  V  ultimazione  deli* 
altra  Chiesa  dei  Padri  Domenicani^  la  quale  intendevasi  dovesse 
avere  una  qualche  somiglianza  col  Pantheon  di  Roma^  a  favore  del- 
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hi  quale  i  Livoraesi  p&t  vederla  ultimata  donavano  più  di  Pezze 
20  mila  raccolte  da  essi  con  la  maggiore  costanza.  In  fatti  ve- 
nivano ben  tosto  da  Carrara  per  ornarne  la  cupola  i  marmi 
che  eglino  stessi  vi  avevano  ordinati  (245). 

Frattanto  essendo  gik  mancato  ai  viventi  lo  sventurato  Gran 
Principe  Ferdinando,  senzài  lasciar  figli  dopo  di  se,  la  8uc«> 
cessione  al  Trono  della  Toscana  trovavasi  residuata  al  pre*- 
sente  nella  sola  persona  del  Gran-Principe  Giovanni  Gastone, 
mentre  Cosimo  III  contava  già  tma  etk  molto  avanzata  ^ 
ed  era  inoltre  sempre  di  mal  férma  salute. 

Le  potenze  principali  di  Europa ,  o  per  dir  vero  i  loro 
Sovrani,  cominciavano  perciò  sin  d'adesso  a  porre  in  campo  i 
j^opij  respettivi  progetti,  ed  a  maturare  quanto  poteva  con* 
cernere  i  futuri  destini  della  Tebeana. 

L' Inghilterra  j  e  la  Olanda  alquanto  discrete  proponevano 
avesse  il  paese  la  libertà,  iacendovisi  proclamare  di  nuovo  la 
RepHbblita  Fiorentina  ;  poiché  quelle  due  Nazioni  giudicavano 
poter  far  meglio  i  propij  affari  con  un  Governo  popolare,  ot- 
tenendo in  ispecie  a  Livorno  maggiori  privilegj  e  nuove  più 
ampie  franchigie,  massimamente  pel  commercio  del  Levante,  e 
del  Mediterraneo  che  le  medesime  esercitavano.  Al  quale  og- 
getto venivano  intraprese  da  esse  senza  perder  tempo  varie 
eeoferenze  ali*  Aja  (246). 

Al  contrario  V  Austria  sospettando  che  già  si  fossero  con* 
binati  alcuni  accordi  tra  Cosimo  III  ^  e  V  Elettore  Palatino, 
marito  di  sua  figlia,  onde  far  succedere  alla  corotaa  Toscana 
il  Duca  di  Berryj  ed  introdurre  quindi  preventivamente  nello 
stiate  le  truppe  Francesi,  comandava  che  molte  sue  soldatesche 
si  avvicinassero  ai  confini  del  Gran^Ducato,  facendo  spargere  però 

T.  IV.  47 
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ÌMs  rtìée  '  <ii .  Yoier  con  -  esie  .ctìmiiuciato  soltanto*  V  assedio  4^ 
Fortèfisie  dei  Preftidj -— 

iiiìFruttanto  ti  apriva  ni  Lìtotoo  Jh  nitt)vd  diefaiarato  farmah 
Convento  dei  Domemeùni  ^év'cm  era  eletta  primo  vSnperiorie 
certo  F.  Spamnoeehij  ibenediceiidosi  in  pari  .tempo  dal  Propo- 
sto deHa  Collegiitaf  Monsignore!  Angelo  Francefili  la  Chiesai 
afr  medesimo  annessa  (247). 

fSi  distinguevano  wa  alcuni  Liifiomesi  ^  ed  tirano  questi  il 
P.Énadeio  Cùteiuni  BarmAita^  i\  quaAe  puld>lica?a  tra  le  altee 
una  sua  Opera  sul  progresso  delMmpèro  Romano  ;  quindi  il 
Pj  Agostino  Padroni  autore  di  vai!]  D.Ì8iM>r8Ì  Accadeni^ci  ^  il 
Canonico  Cosimo  Bani  poeta  di  qiialdie  merito  ;  il  Cavaliiero 
ÀMimio  Filippo  Adam  che  scriveva  vari  '  pregievoli  compwi'5 
menti  in  prosa  ed  in  versi  '  latini  ;  il  così  chiamato  Giovanni 
Battista  Oi^U  Pittore  ;  T  Avvocato  Marchand  nativo  Livornese, 
che  pel  suo  sapere  diveniva  GonsìgHere  di  Stato  del  Rè  di 
Napoli  Carlo  ili;  e  finalmente  il  CaneeUiere  Orazio  Maria  Boù- 
càccia,  che  compilava  le  Cronache  nòstre  dal  1714  al  1766  (248). 

In  questo  mentre  si  gettava  la  priAia  pietra  della  Chiesa 
del  Luùgo  Pio  nella  Piazzetta  di  Venezia  Nuova,  la  quale  era 
benedetta  sblennemente  dal  ridetto  Proposto  Franceschi^  dù^ 
vendo  servite  d'  Oratorio  alle  fanciulle  orfane  Livornesi  che 
vi  erano  accolte.  Ponevasi  quindi  sulla  sua  facciata  in  tavola 
di  marmo  un'  allusiva  iscrizione  (249). 

Ora  il  Gran^Duca  Cosimo  III  dopo  avere  fatla  pubblicare 
la  nuova  riforma  degli  Aa^tilì  della  Mercanzia  ^  che  serviva 
allora  col  Consdato  del  Mare  quote  Codice  di  Commercio  in  Li- 
vorno, deveniva  nel  suo  falso  é  pericoloso  entusiasmo  alla  più 
aii>itraria,  e  violenta  risoluzione ' che  potere  mai.imms^inarsi} 
poiché  persuaso  da  non    so  quali    Frati  a  forza   costringeva 
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egti  gli  schiavi  Barbareschi^  che  si  trovavano  nei  Bagno  di 
Livorno  a  batteztarsi,  ed  a-  farsi  Cristiani,  ancorché  i  medesimi 
dichiarassero  fenuamlBnte  di  n<m  voler  cangiare  di  religione^. 
Riceveva  esso  piBrò  ìieB  tosto  i  giusti  rimproveri ,  e  le  riiho- 
stranie  lè  più  vive  sia  dal  Rè  di'  Francia  Luigi  XIV  ,^  che 
dal  gabinetto  stesso  dì  Spa^ ,  facendo  ambidue  al  medesi- 
mo reflettere  e  considerare  che' sull'esempio  di  t alfe  sua  vio* 
lenza  i  poveri  schiavi  Cristiani^  che  in  non  lieve  numero  ata-^ 
vano  nei  -  Bagni  deM'Affricaf^^sarebbeh)  stati  violentati  e  co^ 
stretti  a  farsi  Musulmani^  ed  à  rinegare  «  così  la  fede  diiGesii 
Cristo.  Egli  allora  desjisteva  da  quel  suo  sfrenato  svolere  ;  e 
sarebbe  certamente  stato  'meglio  s-  o  più  conforme  '  «Ho  *  spirito 
deir  Evangelo  ,  spirito  tuUo  amore  e  mansuetudine^  sei* non 
avesse  mai  concepito  vtn  sì  -  sfranO'  divisàmento  >y  eon&teguenza 
al  certo  di  una  condannàbile  ifttigaaione^  e  di  un  male  mteso 
zelo  di  religione  (250).  -^      •  ^  ^    > 

Ora  Filippo  V  Rè  di  Spagna  essendo  rimasto  vedovo  spo*^ 
sava  la  Principessa  Farnese  figlia  del  Principe  ereditario  di 
Parma,  la  quale  portavagli  in  dote  anche  la  pretensione  alla 
successione  della  T(^anaj  poiché  la  medesima  discendeva  già 
da  Margherita  dei  Medici  figlia  di  Cosimo  IL  In  tale  guisa 
vivente  essendo  tuttora  il  Gran-Duca  Cosimo  III,  ed  il  di  lui 
non  vecchio  figlio  Giovanni  Gastone ,  le  straniere  Potenze  e 
sino  le  donne  andavano  speculando  e  disponendo  sulle  sorti^ 
dei  popoli  che  abitavano  la  Toscana^  come  se  questi  non  fosr 
sere  niente  più  che  una  turba  di  schiavi  addetti  alla  gleba , 
ovvero  non  dovessero  considerarsi  che  quali  fabbriche  o  cose 
materiali  annesse  ed  inerenti  al  paese. 

Era  però  da  notarsi    qualmente  in  mezzo  a  sì  minaccianti 
ed  oltra^iose  osservazioni  Cosimo  III  permettesse  in  Livorno 
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])  Giuoco  del  Calcia  ^  U  quale  veniva  ivi  eseguilo  per  lo  piìi 
dagli  arlisti  con  nM>lta  soddisfazione  del  popolo  cbe  somma- 
mente gradiva  quella  ridicola  ^apecie  di  pugna.  Al  tempo  stesso 
il  medesimo  Cosimo  III  ordinava  la  riforma  della  Nazione 
Ebrea^  onde  potesse  migliorare  sempre  più  le  sue  abitudini^ 
ed  i  suoi  interni  regolamenti  (251).  Moveva  inoltre  nuove,  e 
vivissime  pratiche  presso  il  R^  d'  Inghilterra  Giorgio  I  al- 
l' oggetto  di  impegnare  maggiormenie  la  di  lui  influenza  sul 
mantenimento  della  neutralilà  di  Liì>ortWy  mostrandogli  quanto 
potrebbe  riuscire  dannoso  alla  Gran  Brettagna,  ed  al  suo  com- 
mercio  nel  Mediterraneo  se  Livorno  perdesse  quella  sua  an- 
tica prerogativa  conservata  già  in  faccia  a  tutte  le  Potenze  di 
Europa  (253). 

Intanto  mentre  l' Ingegnere  Fantasia  rendeva  e  manteneva 
la  CUtà  nelle  fabibricbe  (  al  dire  di  uno  Scrittore  contempo- 
raneo )  come  tifi  giojello ,  il  Gran-Duca  intendendo  sempre 
piU  ondare  la  sua  Comunale  Rappresentanza  concedeva  al 
Gonfaloniere  di  potere  nelle  pubbliche  comparse  vestirsi  del 
Lucco  rosso  con  gli  ornamenti  dorati ,  e  gli  Anziani  del  lucco 
pavaonazzo  con  la  fodera  rosea.  Ot2ì  un'  altra  onorificenza  con- 
seguivano dallo  stesso  Gran^Duca  i  Cavalieri  di  S.  Stefano  che 
in  Livornro  abitavano  ;  mentre  la  loro  ÀseemUea  veniva  ag- 
gregata a  quella  della  Capitale  per  le  cure  in  ispecie  del  Bali 
Frmnceseo  Lorenzi  uno  allora  dei  Gonfalonieri  della  città  ,  il 
quale  adesso  otteneva  ioollre  il  titolo  di  Nobile  Patrizio  Li- 
vornese (253-) 

Notabile  era  poi  quest'  anno ,  perchè  segnava  la  nascita  in 
Livorno  del  rinomato  Ranieri  Calsabigi^  di  cui  in  seguito  do- 
vremo parlare  con  distintissima  lode.  Frattanto  le  Cronadie 
nosti;e;  narravano  come  per  delitti  commessi  un  Turco  schiavo 
nel  Bagno  dovendo    subire  la  pena  di  morte  col  taglio    della 
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testa  y  venisse  battezzato  e  persuaso  a  farsi  Cristiano  dieci 
ore  prima  della  sua  esecuzione  (254). 

Si  apriva  intanto^  essendo  presso  che  ultimata,  la  elegante 
Chiesa  dei  Padri  Trinitaria  la  quale  compariva  agli  intelligenti 
di  buona  architettura.,  svelta  e  piuttosto  piacente  essendo  for- 
nita  inoltre  di  una  piccola  cupola  (255). 

L' Ingegnere  Giovmini  del  FarUmifi  ne  aveva  dketli  gli  ul- 
timi lavori  ;  mentre  egli  stesso  d'  ordine  del  Gran*Duca  termi- 
nava in  pari  tempo  la  cosi  detta  Piaita  Foirmaj  presso  iUdolay 
e  poscia  il  muro^  che  ne  formava  quasi  la  epina  dorsale  ;  ed 
in  fine  la  faceiata  del  ihioifio,  la  quale  divenuta  assai  ibatea  in 
proporzione  dell'  allungata  Piazza  d'  arme,  era  da  lui  Cernita 
sul  remenato  di  (jpielli  Sbart&eei ,  die  tuttora  si  v^edono  sartia  il 
pubblico  Orologio  (2d6)i  —  . 

Ora  il  Governatore  Mario  Tornaquincl^  ksciywa  làvwni^^  è 
portavasi  a  Firenze  onde  occuparvi  il  posto  di  Castellano  delta 
Fortezza  da  òomo^  carica  aHora  reputata  di  maggior  grado,  e 
di  grave  responsabilità.  Subentrava  quindi  nel  suo  posto  il  Ba- 
rone Alessandro  del  JVero  Pa^mto  Fiorentino.  : 

Le  sincrone  memorie  ;  nostre  tacendo  si  dd  primo  che  del 
secondo  inducevano  a  credere  che  non  avessero  eglino  fatto  nò 
male  né  bene  alla  citta,  ed  alla  popolazione^  per  quanto  il  del 
Nero  si  trovasse  in  tempi  assai  difficili  al  comando  di  Livorno, 
mentre  si  trattava  allora  da  He  potenze  Europee  della  ^x>ntra- 
stata  successione  al  trono  della  Toscana  (257).—^ 

Cessava  in  questo  mezzo  di  vivere  in  Livorno  il  già  ricordato 
Diacinto  Cestoni.  Accompagnavano  le  di  lui  spoglie  mortali  al  se- 
polcro, per  testimonianza  di  onore,  tutti  i  Medici,  e  gli  Speziali 
della  ciltà,  poiché  erasi  egli  meritata  la  generale  stima  ed  affe- 
iKione.  Aveva  quindi  sul  suo  sepolcro  nella  Chiesa  di  S.  (hnobono 
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una  onorevole  iscrizione,  che  rammentava  le  sue  virtù,  ed  il  suo 
grande  sapere  (258). 

Un  altro  Livornese  al  tempo  stesso  rendevasi  celebre  colle 
sue  opere ,  fatte  quindi  di  pubblica  ragione  ;  ed  era  questi  il 
Dottore  Onofrio  Bonfigli^  il  quale  per  l' eccellenza  delle  sue  co- 
gnizioni era  divenuto  Medico  del  Rè  di  PoUonia  (259). 

•  Ora  si  formava  in  Europa  la  così  chiamata  Quadruplice  Allean- 
za. Componevano  questa  dispotica  lega  l' Imperatore^  la  Fran- 
cia^ V  Inghilterra^  e  la  Olanda.  Dopo  avere  per  mezzo  dei  pro- 
prj  Ministri  stipulata  e  conclusa  in  Londra  la  pace  generale  fis- 
sava la  medesima  a  suo  talento  /'  eventualità  della  successione 
alla  Toscana  ,  disponendo  che  alla  morte  di  Cosimo  III  e  di 
Giovanni  Gastone  questa  bella  parte  d' Italia  verrebbe  in  po- 
tere dell'  Infante  Don  Carlo  figlio  primogenito  della  Regina 
di  Spagna,  al  quale  doveva  pure  essere  devoluto  il  Ducato  di 
Parma. 

Neil'  accordo,  che  relativo  a  tale  disposizione  veniva  firmato 
si  stabiliva  inoltre  dalle  ridette  quattro  potenze  che  Livorno  ri- 
marrebbe però  sempre  ed  in  perpetuo  Porto  Franco  neutrale:  che 
6  mila  Svizzeri  avrebbero  intanto  occupate  le  sue  fortezze  :  e  che 
nel  frattempo  V  Inghilterra  somministrebbe  le  proprie  truppe 
sino  a  che  non  fossero  giunte  a  Livorno  le  Svizzere. 

Notificate  a  Cosimo  III  queste  definitive  risoluzioni ,  mo- 
strandosene egli  9  come  era  ben  di  ragione  ,  altamente  sde- 
gnato protestava  contro  le  medesime,  e  contro  le  Potenze  che 
le  avevano  decretate  senza  averne  il  minimo  diritto,  ed  in 
offesa  della  sua  sovranità  ed  indipendenza.  Faceva  perciò 
prestamente  armare  e  munire  di  più  numerose  soldatesche 
Livorno,  e  Portoferrajo  ;  levava  nuove  milizie  ^in  tutto  lo  Sta- 
to; e  procurava  guarnire  anche  le  coste  del  suo  dominio  con- 
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tro  ogni  sorpresa  che  tentare  vi  potessero  gli  Spagnuolì. 

Quindi  ai  Ministri  di  Olanda ,  e  d' Inghilterra  dirigeva  i 
suoi  pili  aspri  lamenti ,  rimproverando  la  nera  ingratitudine 
che  le  due  loro  Nazioni  gli  dimostravano  dopo  che  avevano 
sempre  ricevuti  in  Livorno  i  maggiori  riguardi,  i  più  distinti 
favori,  e  le  più  grandi  facilità. 

Cosimo  III  se  fosse  stato  rilasciato  alla  sua  piena  libertà 
avrebbe  volentieri  chiamato  a  succedergli  in  Toscana  la  Com 
rf'  Este^  famiglia  delle  più  antiche  ed  illustri  d'Italia.  Ma 
siccome  non  aveva  forze  corrispondenti  a  quelle  dei  suoi  op- 
pressori, così  era  costretto  a  vedersi  dare  tuttora  vivente  da 
altrui  un  successore  contro  il  proprio  genio  ;  non  potendo 
quindi  far  altro  che  protestare.  Ma  questo  protestare  è  stato 
sempre  un  infelice  e  meschino  espediente,  una  rauca  voce 
nel  deserto ,  un  parlare  per  così  dire  ai  sordi  ^  rimpetto  a 
coloro,  cioè  che  non  hanno  rossore  e  vergogna  macchiarsi  di 
una  violenza ,  e  di  una  ingiustizia. 

Onde  sfogare  però  1'  amarezza  dell*  animo  suo  portavasi  al 
Santuario  di  Montenero,  conforme  era  solito  ogni  anno  sem- 
pre di  fare  (  ed  in  quest'  anno  per  V  ultima  volta  il  faceva  ) 
recando  in  dono  ai  PP.  Teatini  la  consueta  sua  elemosina  di 
Scudi  100.  Quei  Monaci  intanto  il  consolavano  come  meglio 
potevano  rammentandogli  la  pazienza  essere  una  virtù.  E  poi- 
ché dessi  erano  già  ricchi  assai  anche  per  le  oblazioni  ge- 
nerose e  continue  che  ricevevano  dai  Livornesi,  e  dai  fore-^ 
stieri  che  visitavano  la  S.  Immagine,  così  cominciavano  sino 
d'  adesso  a  pensare  al  grandioso  progetto  d'  inalzare  quella 
grande  famosa  e  sontuosa  Cappella ,  che  aggiunta  all'  antica 
Chiesa ,  avrebbe  dovuto  contenere  il  Simulacro  della  fi.  Ver- 
gine ,  la  quale  Cappella  è  la  stessa ,  die  noi  ammiriamo ,  e 
che  sin'  oggi  ivi  sussiste  (260).  — 
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Nasceva  in  questo  mezzo  in  Litorno  il  così  chiamato 
neppe  Maria  Castellani  ^  il  quale  sì  per  l' illibatezza  dei  saoi 
costmni ,  che  per  la  sua  religiosa  pietà ,  ed  amore  verace  e 
vivissimo  che  portava  ai  poverelli,  era  quivi  considerato  dal 
popolo  per  un  giovane  veramente  santo ,  meritando  da  tutti 
una  venerazione  che  toccava  spesso  il  fanatismo  (261). 

Ora  Cosimo  III  dopo  avere  conceduta  la  Chiesa  detta  giìi 
del  Campo  Santo  alla  Confraternita ,  la  quale  in  seguito  si 
distingueva  anche  col  titolo  dei  Catecumeni ,  portando  essa 
anche  a  seppellire  i  morti  dello  Spedale  nel  pubblico  Cimi* 
torio  (  mentre  dei  benestanti  erano  sempre  allora  sepolti  i 
cadaveri  entro  le  Chiese  e  nelle  fosse  delle  proprie  famiglie  ) 
stabiliva  una  Messa  perpetua  votiva  nell'  Oratorio  del  Luogo 
Pio  in  onore  di  S.  Giuseppe,  alla  quale  voleva  assistessero 
anche  i  Rappresentanti  della  Comunità;  poiché  prendeva  egli 
ora  per  protettore  speciale  del  Gran*Ducato  nelle  attuali  difficili 
circostanze  in  cui  si  trovava  quel  Santo  Patriarca  (262). 

Frattanto  là  Corte  di  ^Spagna ,  per  quanto  la  Corona  Me- 
di6ea  fos^  stata  già  dalla  Quadruplice  Alleanza  assegnata 
air  Infante  Don  Car/o,  protestava  essa  medesima  contro  il 
trattato,  che  la  stessa  Alleanza  aveva  stipulato  non  piacen- 
dole le  ahre  condizioni.  Per  là  qual  cosa  il  Reggente  di  Fran- 
cia onde  conciliare  meglio  che  fosse  possibile  le  sue ,  ed 
insieme  le  pretensioni  di  tutti,  progettava  d' investire  invece 
della  Toscana ,  giusta  V  antico  divisamente  di  Luigi  XIV,  la 
Caia  di  Lorena  in  compensò  degli  stati  che  questa  cedereb- 
be alla  Francia  ;  tanto  più  che  l' Inghilterra  aderendo  al  di 
lui  parere  appoggiava  colle  sue  forze  quest'  ultimo  accomo- 
damento, ma  a  condizione  però  che  Livorno  e  Pisa  fossero 
didiiarate ,  riconosciute ,  e  costituite  Città  Libere 
indipendenti  (263). 
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Ora  Cosimo  III  donava  alla  Gofnpagnia  della  Misericordia 
lo  Spedale  delle  donne  inferme.  In  pari  tempo  colle  elemo- 
sine somministrate  dalla  pietà  dei  Livornesi  i  PP.  Teatini 
gettavano  in  Montenero  la  prima  pietra  della  nuova  grandio- 
sa Cappella ,  che  benediva  pontificalmente  Monsignore  Pro- 
posto Franceschi. 

Notavano  quindi  i  nostri  Cronisti  come  un  mese  dopo  quest'at- 
to di  pietà,  cui  concorreva  la  intera  popolazione  verso  la  B.  Ver- 
gine di  Montenero  sua  protettrice,  giungesse  al  Porto  di  Livorno 
quella  fatalissima  Nave  chiamata  il  5.  Antonio  ,  che  derivando  da 
Alessandria  d' Egitto ,  essendo  già  infetta  dal  morbo  bubonico, 
portava  a  Marsilia  la  più  orribile ,  la  più  spaventosa ,  e  la 
più  micidiale  di  tutte  le  pestilenze ,  che  l' Istoria  abbia  mai 
dovuto  narrare.  Poiché  dopo  alcuni  mesi  trovavasi  quella  Fran- 
cese sventurata  ed  imprudente  Città  a  tale  miserando  stato 
ridotta,  che  già  vi  erano  morte  di  contagio  più  dì  50  mila 
persone  ;  teneva  per  le  strade  lanquenti ,  ed  attaccati  dal 
morbo  più  di  10  mila  infelici,  poiché  chiunque  se  ne  trovava 
assalito  fuggiva  subito  dalla  propria  abitazione ,  ove  sarebbe 
stato  del  tutto  abbandonato ,  e  situavasi  per  la  via  sperando  che 
ivi  alcuno  almeno  passando  lo  avrebbe  soccorso  ;  e  noverava  al 
tempo  stesso  nelle  case  insepolti  e  ridotti  già  a  putredine  più 
di  5  mila  cadaveri ,  senza  ornai  sapere  chi  dalle  medesime 
gli  avrebbe  trasportati  al  pubblico  Cimiterio  per  inumarsi. 
Dovè  quindi  la  Città  stessa  ottenere  dal  Comandante  delle 
Galere  stanziate  nel  Porto  che  100  Forzati  addetti  alle  medesi- 
me ogni  giorno  fossero  costretti  ^  col  cannone  carico  a  palla 
dietro  le  spalle ,  a  togliere  colle  pale  di  ferro  quella  putre* 
dine  umana  dalle  abitazioni,  a  versarla  nelle  Carrette,  ed  a 
gettarla  nelle  fosse  preparate  per  seppellirla.  Narravano  però 
T.  IV.  48 


378  EPOCA  Xy.  —  ANNI  DI  GBSU'  CRISTO  1720. 

le  sincrone  Memorie  come  di  quei  miseri  100  forzati  nel  ri- 
dursi la  sera  che  facevano  al  luogo  di  deposito  loro  destinato 
mancassero  già  più  della  meta,  essendo  morti,  e  nel  giorno 
stesso  rimasti  violentemente  vittima  della  peste. 

Quando  la  enunciata  Nave  il  S.  Antonio  presentavasi  alla 
rada  di  Livorno  il  Medico  della  Sanità  Marcellino  Ittieri  por- 
tandosi a  visitare  l'equipaggio,  porgeva  subito  questo  a  la  lui 
piena  certezza  che  la  Nave  stessa  trovavasi  già  infetta  dal 
morbo  Orientale;  poiché  oltre  avere  perduti  nella  traversata 
alcuni  dei  suoi  marinai  teneva  tuttora  a  bordo  alcuni  altri , 
che  mostravano  i  sintomi  della  stessa  crudele  malattia.  Fedele 
però  r  Ittieri  alla  verità,  ed  a  luce  ed  a  regola  del  luogo  che 
doveva  quindi  riceverla,  e  di  Marsiglia,  alla  quale  era  diretta, 
rilasciava  egli  al  Capitano  una  sua  Fede  chiara  ,  positiva,  so- 
lenne ed  esatta  dello  stato  sanitario  della  medesima  ,  in  cui 
dichiarava  che  la  Nave  colla  sua  gente  era  e  doveva  conside- 
rarsi gravemente  attaccata  dalla  peste. 

Ma  giunta  che  fii  in  Marsiglia ,  essendo  assoggettata  ad  un 
periodo  di  quarantina  non  sufQciente ,  produceva  il  contagio,  di 
cui  abbiamo  di  sopra  parlato,  il  quale  spargendosi  inoltre  nelle 
vicine  Provincie  conduceva  al  sepolcro  tra  immense  ed  indicibili 
sciagure  più  di  200  mila  persone.  Sia  questo  lacrimevole  memo- 
rando avvenimento  di  avviso,  e  di  lezione  tremenda  e  perfetta 
a  chi  in  sì  tanto  grave  materia  mostrare  vorrebbe  più  coraggio 
che  prudenza,  o  per  dir  meglio  ferocia  ;  che  il  coraggio  lode- 
vole è  stato  sempre  una  virtù,  ma  la  ferocia  giudicata  da  tutti 
un  detestabile  vizio!  (264) 

Le  orrende  calamità  di  Marsiglia  frattanto  producevano  nei 
Livornesi  un  fervore  ognora  più  decisivo  onde  far  maggiormen- 
te accelerare  i  lavori  della  nuova  grande  Cappella  nel  Santua- 
rio di  Montenero ,  la   quale  disegnata  dal  Fantasia  era  stata 
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approvata  aucbe  dal  Gran-Duca.  Ivi  quindi  accorrevano  le  varie 
Compagnie  della  Misericordia,  di  S.  Omobono  e  di  S.  Barbara  pro- 
cessionalmente  ,  insieme  con  molti  devoti  per  ringraziarvi  la 
Beata  Vergine  della  insigne  grazia  accordata  alla  Città  di  essere 
cioè  andata  esente  dal  flagello  ;  da  cui  era  stata  così  da  vicino 
minacciata. 

In  fatti  cominciavasi  subito  a  tagliare  con  le  mine  il  dorso 
del  Monte ,  cbe  rimaneva  dietro  all'  antica  Chiesa  onde  for- 
marvi r  area  sufficiente  per  la  ridetta  Cappella ,  la  di  cui 
pianta  in  forma  di  Croce  amava  il  Gran-Duca  stesso  che  fosse 
anche  esaminata,  per  dirne  il  suo  parere,  dal  celebre  Scultore 
Conte  Giovanni  Baratta  Carrarese  (265). 

Frattanto  non  solo  Livorno  quanto  la  intera  Italia  stavano  tut- 
tora nella  più  profonda  apprensione  relativamente  alla  peste  di 
Marsiglia  ;  poiché  sapevasi  quindi  qualmente  l'orrendo  malore  da 
quella  Città  si  fosse  diffuso  con  indicibile  furore  non  solo  nella 
Provenza  ma  anche  nella  Linguadoca^  spargendo  la  morte,  la 
strage^  e  la  desolazione  in  Tolone,  in  Arles,  in  Oranges  ,  in 
Avignone,  ed  in  altri  luoghi  della  Francia. 

Fortuna,  per  grande  misericordia  di  Dio,  giudicavasi  allora  non 
esistere  a  quel  tempo  guerra  alcuna  tra  le  potenze  principali 
di  Europa  5  che  il  pericolo  sarebbe  stato  assai  più  grande  nel  mo- 
irimento  degli  eserciti,  e  nelle  battaglie.  La  Celeste  bontà  vo- 
leva salva  la  povera  Italia  ,  la  quale  tale  si  serbava  anche  per 
le  precauzioni  sanitarie  che  ovunque  adottava. 

In  fatti  d'  ordine  di  Cosimo  IH  il  Marchese  Rinuccini  suo 
Segretario  di  Stato  comandava  subito  al  Governatore  di  Li- 
vorno, oltre  l'osservanza  rigorosissima  delle  vigenti  misure,  di 
far  tirare  pur  anco  nella  notte  una  catena  dal  Molo  al  Mo- 
letto  acciò  non  entrasse  clandestinamente  nel  porto  un  qual- 
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che  Navìglio  sospetto   ncir  ore  delle  tenebre ,    a  danno  della 
pubblica  incolumìtìi,  e  trasportasse  in  Toscana  la  malattia(266). — 

Successivamente  il  Rè  di  Spagna  Filippo  V  minacciato  dalla 
quadruplice  Alleanza  di  muovere  finalmente  contro  di  esso 
le  armi  se  non  accedeva  al  patto  stabilito  già  per  la  suc- 
cessione della  Toscana ,  aderiva  egli  pure  al  trattato  propo- 
stogli ^  e  cedendo  all'  Imperatore  Carlo  VI  la  Sicilia ,  ed  al 
Sovrano  del  Piemonte  Y  Isola  di  Sardegna ,  consentiva  in  ri- 
cambio che  il  figlio  della  Regina  Elisabetta  Farnese  sua  mo- 
glie (  escluso  sempre  quello  che  dovesse  giungere  ad  essere  Rè 
di  Spagna  )  divenisse  Gran-Duca  di  Toscana  all'estinzione  della 
dinastia  Medicea;  e  che  frattanto  s'  inviassero  a  Livorno  i 
presidj  Svizzeri,  dovendosi  considerare  tanto  gli  Stati  di  To- 
scana quanto  quelli  di  Parma  come  feudi  Imperiali. 

In  tal  guisa  venivano  decise  le  sorti  di  queste  due  belle 
Italiane  Provincie  dai  Tedeschi,  dai  Francesi ,  dagli  Inglesi , 
e  dagli  Olandesi,  genti  tutte  straniere  che  su  i  popoli  di  cui 
disponevano  e  facevano  mercato ,  non  potevano  vantare  il  mi- 
nimo diritto  tranne  quello  dell'  arbitrio,  e  della  forza,  che  a 
vero  dire  non  è  diritto ,  ma  bensì  prepotenza  ! 

Il  Papa  Clemente  XII  intanto  avanzava  esso  pure  le  sue 
proteste,  pretendendo  avere  la  S.  Sede  ragioni  speciali  sul  Du- 
cato di  Parma.  Ed  il  povero  Cosimo  III  senza  essere  da  alcu- 
no ascoltato  aveva  allora  un  bel  gridare  ,  proclamando  che 
la  Toscana  non  doveva  dirsi  mai  feudo  di  alcuna  Potenza, 
mentre  la  sua  famiglia  T  aveva  ricevuta  direttamente  dalla 
Repubblica  Fiorentina^  ossia  da  quel  popolo  che  era  stato  sem- 
pre libero,  indipendente,  ed  a  ninno  soggetto. 

Ma  in  così  dire  egli  forse  dimenticava  averla  la  sua  dina- 
stia tolta  già  sotto  il  dissoluto  Alessandro  I  con    violenza    a 
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quella  medesima  Repubblica,  che  ora  si  degnava  di  ricordare. 
Egli  stesso  d'  altronde  non  pensava  allora  alla  grande  verità  che 
dice.»  Quel  chevien  fatto  è  reso  »  mentre  la  Giustizia  di  Dio 
longanime  e  paziente  si  sveglia  però  a  suo  tempo,  e  non  la- 
scia di  pareggiare  le  partite  che  formano  il  debito  delle  pas- 
sate antiche  prepotenti  e  malvagie  azioni  (267). 

Pretendeva  non  pertanto  il  Gran-Duca  avere  esso  solo  esclu- 
sivamente il  diritto  di  nominarsi  il  successore,  ed  annunziava 
che  quando  fosse  morto  suo  figlio  il  Principe  Giovanni  Ga- 
stone, dovesse  dichiararsi  Gran-Duchessa ,  e  Sovrana  di  To- 
scana la  vedova  Elettrice  Palatina  Maria  Anna  Luigia  la  quale 
era  sua  figlia,  e  disporne  quindi  a  sua  voglia. 

Ora  sulla  Piazza  d' Arme  la  Comunità  faceva  erigere  il 
nuovo  Palazzo  di  sim  residenza  presso  quello  del  Gran-Duca,  e 
procurava  che  fosse  edificato  con  una  qualche  magnificenza  an- 
che con  ornamenti  di  marmo  statuario.  Lo  aveva  già  dise- 
gnato r  Architetto  Del  Fantasia^  il  quale  in  pari  tempo  ulti- 
mava anche  1'  altro  destinato  dalla  Comunità  stessa  pel  Monte 
Pio  nella  Via  Borra  ;  ed  insieme  finiva  la  Polveriera  del  Borgo 
di  S.  Jacopo^  cui  dava  opportunamente  accesso  sul  fosso  situato 
tra  i  due  Lazzeretti  (268).  — 

Accadeva  intanto  a  Livorno  un  fatto,  che  per  la  sua  sin^ 
golarità  non  era  da  passarsi  sotto  silenzio.  —  Un  Negoziante 
della  nostra  Città  comperava  cioè  a  peso  di  fogli  vecchi  per 
circa  Scudi  200  la  famosa  Libreria  Maffei ,  la  quale  venduta 
in  seguito  per  una  somma  assai  ragguardevole  alla  Biblioteca 
di  Oxford  veniva  da  Livorno  trasportata  in  Inghilterra  (269). 

Sul  quale  proposito  debbo  io  qui  aggiungere  come  a  me 
pure  sia  occorso  talvolta  di  acquistare  per  ben  pochi  soldi 
dai  Pizzicagnoli  di  Livorno  e  di  Pisa  a  peso  di  fogli  da  scarto 
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moltissimi  pregievoli  Documenti  inediti ,  di  cui  (  fortunata- 
mente risguardando  non  pochi  la  storia  nostra  in  ispecie  dei 
tempi  Medicei  )  ho  potuto  arricchire  in  più  luoghi  le  Anno- 
tazioni delle  Epoche  precedenti ,  conforme  il  Lettore  potrà 
facilmente  nelle  medesime  riscontrare  (270).  — 

Terminava  adesso  oscuramente  in  Parigi  i  suoi  giorni  nel- 
r  avanzata  età  di  77  anni  la  Gran-Duchessa  di  Toscana  Mar- 
gherita d*  Orleans^  moglie  di  Cosimo  III ,  della  quale  altrove 
più  volte  abbiamo  parlato.  Precedeva  la  medesima  al  sepol- 
cro il  marite  di  soli  due  anni.  Doveva  quindi  supporsi  che 
ì  disuniti  coniugj  essendo  vecchi  ambidue  si  fossero  già  vi- 
cendevolmente perdonati  gli  odj,  ed  i  rancori  delle  loro  tra- 
scorse fatali  discordie.  Premorto  già  ad  essa  il  Gran  Principe 
Ferdinando  non  rimaneva  più  a  rammentare  in  Toscana  la  di 
lei  perdita  che  il  solo  Giovanni  Gastone  suo  figlio. 

Frattanto  cominciava  in  Livorno  a  meglio  pronunziarsi,  ed 
a  farsi  perciò  maggiore  il  trasporto  per  le  sceniche  rappre- 
sentazioni si  in  musica  che  in  prosa.  Per  la  qual  cosa  presso 
il  vecchio  Teatro  della  Via  delle  Commedie^  chiamato  allora  più 
comunemente  il  Teatro  da  S.  Sebastiano  (  perchè  prossimo  ri- 
maneva alla  Chiesa  di  questo  Santo  )  s' instituiva  ben  tosto 
una  Accademia^  la  quale  aveva  per  oggetto  di  procurare  al 
Teatro  stesso  nelle  varie  stagioni  le  Compagnie  comiche ,  ed 
i  Cantanti ,  che  avessero  già  dato  altrove  prove  di  un  qual- 
che distinto  valore.  Assumeva  la  medesima  il  titolo  di  Acca- 
demia degli  Affezionati ,  e  la  componevano  ben  tosto  come 
Socj  le  persone  più  distinte  ed  agiate  della  Città  (271). 

In  fatti  vi  prendevano  subito  parte  tra  gli  altri  anche  il 
Direttore  della  Dogana^  il  quale  allora  per  legge  decideva  le 
cause  mercantili  di  merito  inferiore  alle  Pezze    500  da  otto 
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reali  ;  non  meno  che  V  Avvocalo  Giovanni  Baldasseroni^  noto 
già  all'  Italia  per  la  sua  opera  intitolata  «  Il  Magazzino  Let- 
terario di  Livorno  »  (272). 

Ed  in  riprova  dell'  indicata  propensione  dei  Livornesi  per 
il  Teatro  giova  che  noi  facciamo  qui  notare  come  al  seguito 
dello  stabilimento  della  predetta  Società  degli  Affezionati , 
nascesse  inoltre  nel  ceto  dei  Negozianti  il  pensiero  di  for^ 
mare  una  loro  Conversazione  ,  la  quale  composta  principal- 
mente di  essi ,  e  di  addetti  al  Commercio ,  e  riunitasi  solle- 
citamente, dava  quindi  origine  a  quella,  che  poi  prese  la  de- 
nominazione di  Società  dei  Floridi^  ed  all'  altra  eziandio  che 
meglio  si  distinse  col  titolo  di  Accademia  Livornese.  Divenne 
in  fatti  quest'  ultima  alquanto  importante  ;  avvegnaché  il  dot- 
tissimo Filippo  Maria  Adami  non  sdegnava  in  una  delle  sue 
solenni  adunanze  di  leggervi  quel  suo  «  Carmen  de  Civitate  et 
Portu  Liburni  »  che  riportava  poscia  l'onore  della  stampa  (273). 

Ora  cessato  affatto  essendo  e  dimenticato  pur  anco  il  timore 
della  peste  di  Marsiglia  il  Sargente  di  Battaglia  Governatore  del 
Nero  ordinava  che  si  togliesse  la  catena,  che  dal  Molo  al  Mo- 
iette si  era  fino  allora  in  ogni  notte  tirata,  pubblicando  però 
al  tempo  stesso  per  coloro,  che  erano  tuttora  eletti  Deputati 
alle  Porte  per  la  Sanità  alcuni  ben  intesi  regolamenti  (273). 

Una  diminuzione  in  questo  mezzo  soffriva  il  Capitanato  di 
Livorno ,  istituito  già  da  Ferdinando  I  più  di  100  anni  in- 
dietro, col  nome  di  Nnovo-^  poiché  piaceva  ora  a  Cosimo  III  di 
smembrarne  una  porzione,  cioè  il  territorio  di  Lorenzana.  Vo- 
lendo egli  coir  aggiunta  dei  distretti  di  Colle  Alberti^  di  Tre- 
tnoleto  e  di  Vicchio  formare  un  Feudo  Granducale  a  parte  per 
darlo  in  dono  ad  un  suo  affezionato ,  ne  investiva  il  Nobile 
Fiorentino  Bali  Francesco  Lorenzi  (274). 
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Ma  tra  queste  nostre  vicende  la  Spagna  smaniosa  ora  sempre 
più  di  vedere  assicurata  la  successione  della  Toscana  nell' fn- 
farUe  Don  Carlo  preparava  nuove  numerose  armi  9  ed  accre- 
sceva le  proprie  soldatesche ,  meditando  di  sorprendere  con 
queste  Livorno  e  Portoferrajo^  che  essendo  le  due  principali 
Fortezze  dello  Stato,  potevano  considerarsene  quasi  come  le 
chiavi.  Faceva  però  la  medesima  spargere  ad  arte  la  voce,  ed 
assicurare  che  tutte  quelle  sue  forze  non  dovevano  agire  se 
non  se  contro  di  Algeri,  onde  impadronirsene  per  togliere  a 
quel  nido  di  ladroni  il  modo  d' infestare  il  Mediterraneo. 

Trovavasi  Console  in  Livorno  per  la  Spagna  a  quel  tempo 
il  ricco  Marchese  Silva.  Possedendo  egli  un  magnifico  ed  ele- 
gantissimo appartamento  riceveva  l'onore  di  avervi  ospiti  per 
più  giorni  le  Loro  Maestà  il  Rè  Giacomo  Stuarda  e  la  Regina 
sua  consorte^  i  quali  giungevano  a  Livorno  onde  trasferirsi  a 
Firenze  (275). 

Cosimo  III  in  questo  mentre  già  cadente  della  persona  , 
ed  ottuagenario  cessava  di  wvere  «  lasciando  la  corona  a 
Giovanni  Gastone  suo  figlio.  Prendeva  questi  subito  il  titolo 
di  Gran-Duca  VII  di  Toscana.  Ma  senza  avere  alcun  figlio 
maschio  da  potergli  succedere  ;  e  vivendo  inoltre  già  separato 
dalla  propria  moglie,  che  chiamata  la  Cavalla  dimorava  sempre 
in  Germania,  conosceva  subito  essere  esso  1'  ultimo  regnante 
della  sua  casa,  la  quale  ni  suo  morire  sarebbesi  in  conseguenza  * 
indubitatamente  estinta.  Per  la  qual  cosa  sebbene  si  propo- 
nesse di  far  quanto  maggior  bene  poteva  ai  suoi  sudditi,  non 
si  dava  però  quel  diligente  pensiero  per  lo  Stato,  che  avreb- 
be avuto  in  mira  qualora  alcuno  dei  suoi  dovesse  ereditarlo 
dopo  di  lui;  convinto  anzi  pur  troppo  che  uno  straniero  e  da 
lui  aborrito  V  avrebbe  usurpato.  Per  la  qual  cosa  Livorno  sotto 
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il  SUO  quasi  stazionario  governo  non  riceveva  quel  favore ,  e 
queir  incremento,  che  aveva  già  ottenuto  dai  suoi  predeces- 
sorj,  tranne  una  qualche  pubblica  fabbrica,  di  cui  in  seguito 
faremo  parola. 

Intanto  celebravansi  nella  Città  al  defunto  vecchio  Gran- 
Duca  nel  Duomo  a  spese  della  Comunità  magnifici  funerali , 
cui  intervenivano  le  Autorità  del  paese.  Narravano  però  alcune 
Memorie  come  i  Gesuiti  riuscissero  quindi  a  farli  ripetere  an- 
che con  sfarzo  maggiore  nella  propria  Chiesa  a  spese  pure  della 
stessa  Comunità,  procurando  non  rimettervi  cosi  del  proprio 
se  non  la  poca  tela,  sulla  quale  facevano  scrivere  la  adulatrice 
Iscrizione^  che  veniva  da  uno  dei  loro  composta  con  troppo 
eccessiva  lode  del  defunto  e  perciò  senza  verità  (276). 

Ora  il  nuovo  Gran-Duca  Giovanni  Gastone  portavasi  a  Li- 
vorno, ove  visitando  i  due  Lazzeretti  e  gli  altri  pubblici  sta- 
bilimenti, godeva  veder  partire  dal  Porto  pel  corso  contro  i 
Barbereschi  due  delle  sue  Galere  dell*  Ordine  di  S.  Stefano. 

Viveva  allora  nella  Città  la  così  chiamata  Angelica  Jacoponi^ 
la  quale  ornata  delle  più  eminenti  cristiane  virtù  ,  e  della 
maggiore  umiltà,  veniva  dal  popolo  considerata  come  un'  ani- 
ma assai  accetta  al  Signore,  morendo  quindi  la  medesima  in 
concetto  generale  di  santità  (277). 

Giovanni  Gastone  restituitosi  poscia  da  Livorno  a  Firenze 
tutto  quivi  poneva  in  opera  onde  far  ritardare  la  venuta  del- 
Y  Infante  Don  Carlo  in  Toscana,  aborrendo,  e  ne  aveva  ben 
ragione,  di  vedersi  attorno  tuttora  vivente  colui  che  doveva 
succedergli  e  perciò  aspettare  con  ansietà  la  sua  morte,  tanto 
più  che  considerava  non  essere  questi  che  uno  Straniero^  ed 
un  intruso  impostogli  dalla  violenza  e  dalla  forza,  e  non  po- 
tere in  conseguenza  lasciare  ai  suoi  popoli  la  libertà^  di  cui 
T.  IV.  49 
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avevano  fatto  an  tempo  sacrifizio  non  lieve  e  penoso  alla  sua 
famiglia.  Al  qnale  (^getto  ordinava  che  sempre  più  dì  arti- 
glierie e  di  soldatesche  si  munissero  Livorno  e  Portoferrajo 
onde  garantirli  da  (^i  sorpresa. 

Ma  mentre  a  tutto  ciò  egli  pensava  stipulavasi  iQvece  a  Vien- 
na  appunto  nel  tempo  stesso  il  nuovo  solenne  trattato  tra  llm- 
peratore  Carlo  VI,  ed  il  Rè  di  Spagna  Filippo  V ,  col  quale 
veniva  definitivamente  fissato  e  stabilito  che  V  Infame  Dom 
Carlo  otterrebbe  alla  di  lui  morte  il  trono  della  Toscana,  do- 
vendosi perciò  subito  allestire  le  truppe  Spagnuole  che  avreb- 
bero in  seguito  formate  le  guarnigioni  militari  delle  princi- 
pali fortezze  di  quello  Stato.  E  perchè  Giovanni  Gastone  ve- 
nisse dall'apparato  di  tali  forze  atterrito,  e  condeseendesse  più 
prestamente  al  trattato ,  spediva  subito  la  Spagna  molti  suoi 
reggimenti  a  Lungone ,  luogo  dì  sua  proprietà ,  onde  intimo- 
rirlo da  vicino  ed  indurlo  a  ricevere  in  Firenze  il  presunto 
suo  erede. 

Frattanto  essendo  stato  terminato  del  tutto  in  Livorno  il 
Luogo  Pio^  venivano  abolite  e  chiuse  le  Case  cosi  dette  dei 
poveri  rinserrati  nella  Venezia  Ntuwa.  H  nuovo  Proposto  deDa 
Collegiata  Sebastiano  Maria  Cellesi  di  Pistoja,  il  quale  succe- 
deva a  Monsignore  Franceschi ,  visitava  spesso  quell'  Institu- 
tOy  ove  con  ogni  possibile  carità  si  ricevevano  e  si  alimen- 
tavano i  poveri  abbandonati  (278). 

Frattanto  manifestavansi  nella  Città  alcune  malattie  epide- 
miche^ le  quali  per  quanto  non  si  mostrassero  micidiali  e  nu- 
merose al  pari  di  quelle  dell'  anno  1684 ,  nondimeno  produ- 
cevano negli  abitanti  una  non  lieve  inquietudine;  mentre  con- 
ducevano al  sepolcro  ogni  giorno  repentinamente  alquante  per- 
sone di  ogni  età  e  di  ogni  ceto.  —  Tutti  però    attribuivano 
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la  di  loro  influenza  principalmente  all'  aria  tuttora  malsana 
dei  dintorni  posti  dal  lato  in  ispecie  della  Porta  a  Pisa,  e  di 
quella  di  S.  Marco ,  i  quali  dal  Forte  S.  Pietro  inoltrandosi 
verso  lo  Stagno  assai  bassi  e  pantanosi  stavano  quasi  sempre 
coperti  dalle  acque  che  ivi  marcivano  (279). 

Giungeva  quindi  in  Livorno  V  Elettore  Arcivescovo  di  Co- 
lonia^ il  quale  festeggiato  a  spese  della  Comunità ,  riceveva 
inoltre  dalla  medesima  varj  sontuosi  regali.  Il  Proposto  della 
Collegiata  Monsignore  Cellesi^  il  quale  di  recente  aveva  otte- 
nuto da  Roma  il  privilegio  della  Cappa  Magna  Vescovile^  fa- 
cendo ad  esso  assiduamente  la  sua  corte  veniva  da  lui  ricom- 
pensato con  le  piii  gentili  maniere  (280).  — 

Ora  sotto  il  regime  spirituale  del  ridetto  Cellesi  comincia- 
vasi  a  fabbricare  ad  uno  dei  lati  del  Duomo  la  Cappella  detta 
della  Concezione  alla  cui  spesa  suppliva  anche  la  generoa  pietà 
dei  Livornesi  (281).  — 

In  questo  mezzo  le  principali  Potenze  di  Europa ,  deside- 
rando ognuna  di  esse  la  pace,  si  ponevano  sempre  più  d'ac- 
cordo relativamente  ai  futuri  destini  della  Toscana.  Imperoc- 
ché, sebbene  la  Spagna  non  secondasse  ora  affatto  le  preten- 
sioni deir  Inghilterra,  fissavano  elleno  nondimeno  1.  CheT/m- 
peratore  Carlo  F/,  ad  onta  del  dissenso  manifestato  dal  Gran- 
Duca  Giovanni  Gastone  di  ricevere  nel  suo  Stato  guarnigioni 
di  soldatesche  straniere,  avrebbe  colla  sua  Imperiale  autorità 
comandato  e  prescritto  ai  Toscani  di  considerare  senza  più 
r  Infante  Don  Carlo  quale  loro  Gran  Principe  Ereditario^  e  dì 
accogliere  insieme  con  esso  le  truppe  Spagnole  che  lo  avreb- 
bero accompagnato  :  2.  E  che  al  tempo  stesso  dichiarerebbe 
nulla  e  come  non  pronunziata  la  volontà  espressa  da  Cosi- 
mo IH  a  favore  della  propria  figlia  la  Elettrice   Vedova  Pala- 
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latina^  onde  succedesse  la  medesima  esdusivamenle  nel  Gran- 
Ducato  (282). 

In  tal  guisa  i  nostri  malmenati  popoli  erano  dalla  più  sfrontata 
violenza  venduti ,  contrattati ,  e  posti  quasi  all'  incanto  come 
fossero  gregge  9  disponendo  della  loro  sorte  (  senza  neppure 
consultarli  )  coloro ,  da'  quali  eglino  mai  avevano  dipenduto  ! 
Nondimeno  V  Infante  Spagnolo  giunto  quindi  in  Toscana  s' in- 
titolava, come  udiremo,  Gran  Principe  Ereditario  per  la  gra- 
zia di  Dio  !  Ma  dica  adesso  chi  lo  può  se  qui  la  grazia  di  Dio 
doveva  aver  luogo  ,  e  se  poteva  giustamente  indicarsi  in  un 
fatto  di  tirannide,  e  di  prepotenza  ! 

Ora  nominavasi  con  qualche  lode  in  Livorno  F  Ebreo  Dot- 
tore Giosefo  Àttias^  il  quale  essendo  Autore  di  alcune  pre- 
gievoli  Osservazioni  sii  i  legni  da  costrìiziotie  ,  era  massima- 
mente vantato  da'  proprj  correligionarj  9  che  già  giungevano 
nella  Città  a  meglio  di  10  mila  (283). 

Freddi  acutissimi  e  straordinarj  producevano  intanto  per 
quasi  tutta  l' Italia  nell'  inverno  sì  fatte  gravi  e  frequenti  al- 
terazioni atmosferiche,  che  cagionando  ovunque  la  morte  di 
molte  persone  facevano  nascere  anche  a  Livorno  in  tanta  co- 
pia i  così  detti  mali  di  petùo^  che  la  Città  essendone  ripiena 
si  calcolava  vedesse  perire  la  medesima  di  tale  repentina  in- 
fermità più  di  60  dei  suoi  abitanti  per  giorno.  Spaventata  tro- 
vandosi perciò  la  intera  popolazione  da  questo  nuovo  flagello , 
sino  al  punto  della  maggiore  apprensione ,  domandava  venisse 
la  Città  quanto  prima  benedetta  dal  Monte  colla  SS.  Immagine 
della  Madonna.  I  Padri  Teatini  in  fatti  conducendo  la  medesi- 
ma sulla  contigua  Piazzetta  compartivano  con  essa  alla  gemente 
Città  la  desiderata  benedizione.  A  riceverla  ginocchioni  sii  gli 
Spalti  che  guardavano  il  Santuario  eransi  affollati  già  il  pre- 
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sidio  militare ,  il  Governatore  della  Città  Barone  Alessandro 
del  Nero^  e  quasi  che  tutti  gli  abitanti  anche  dei  vicini  con- 
tomi. 

Poco  tempo  dopo  venendo  il  menzionato  Governatore  dal 
Gran-Duca  Giovanni  Gastone  promosso  al  grado  di  Castellano 
della  Fortezza  da  basso  di  Firenze  lasciava  Livorno,  ove  a  lui 
succedeva  quindi  nella  carica  di  Governatore  il  Marchese  Ca- 
valiere Giuliano  Capponi  (284).  — 

Ora  un  ulteriore  Trattato  veniva  firmato  in  Siviglia  nel  dì 
6  di  Novedibre  dai  Ministri  della  Spagna,  dell'  Inghilterra,  della 
Francia,  e  dell'Olanda  riuniti  insieme >  quasi  temessero  non 
fossero  stati  bastanti  quelli  che  già  tra  essi  avevano  stipulati, 
il  quale  Trattato  veniva  a  confermare  nell'  Infante  Don  Carlo 
il  diritto  di  succedere  al  Trono  della  Toscana  alla  morte  dell' 
ultimo  Gran-Duca  Giovanni  Gastone  (285). 

Avvilito  quest'  ultimo  trovandosi  assai  da  tali  incomportabili 
risoluzioni  procurava  in  questo  mezzo  di  lasciare  almeno  a 
Livorno  una  sua  qualche  durevole  memoria  ;  ed  ordinava  per- 
ciò che  alla  Fabbrica  grandiosa  dèi  Bottini  deW  Olio  .  eretta 
già  dal  padre  suo,  un'  altra  consimile  nella  stessa  strada  se 
ne  aggiungesse  a  benefizio  del  traffico  e  del  deposito,  che  di 
quel  ricco  genere  erasi  vie  piti  stabilito  in  Livorno. 

In  fatti  sorgeva  ben  tosto  ultimato  un  tale  Edifizio,  il  quale 
a  gloria  del  Principe  che  V  aveva  fatto  edificare ,  aveva  sulla 
porta  collocata  in  grande  tavola  di  marmo  una  Iscrizione^  che 
ne  denotava  il  nome,  ed  insieme  la  lode  che  gli  era  dovuta  (286). 

In  pari  tempo  la  Confraternita  della  Misericordia  {stanca- 
bile mai  sempre  nel  volere  perfezionata  vie  più  ogni  sua  opera 
caritatevole  immaginava  un'altro  nuovo  benigno  soccorso  a  fa- 
vore dei  litiganti,  che  si  trovassero  privi  di  mezzi  onde  poter 


390  EPOCA  XV.  —  ANNI  DI  GESÙ*  CRISTO  1229-30. 

sostenere  nei  Tribunali  i  propij  diritti.  Per  la  qual  cosa  stabi- 
liva un  Avvocato  detto  dei  poveri^  cui  assegnando  un'  annuo 
onorario  dava  V  incarico  di  gratuitamente  assistere  nelle  liti 
i  miserabili  (287).   — 

L' Italia  intanto  respirava  dalle  lunghe  guerre  che  già  aveva 
sofferte,  godendo  della  pace  che  allora  regnava  nelle  sue  va* 
rie  Provincie.  Né  doveva  la  medesima  ora  più  temere  che  la 
successione  alla  Toscana  potesse  forse  alterarne  la  prosecuzione, 
e  formare  la  causa  di  nuove  ostilità.  Imperocché  un'ultimo 
Trattato  si  segnava  adesso  anche  in  Vienna  tra  Y  Imperatore^ 
il  Rè  di  Spagna^  e  Y  Inghilterra^  in  forza  del  quale  ratifican- 
dosi da  dette  tre  Potenze  il  diritto  dell'  Infante  Don  Carlo 
di  potere  ottenere  la  Corona  Medicea  alla  morte  di  Giovanni 
Gastone,  si  fissava  inoltre  che  immediatamente  seimila  soldati 
Spagnoli  verrebbero  inviati  di  guarnigione  a  Livorno ,  ed  a 
Portoferrajo,  onde  garantire  a  di  lui  favore  (  trovandosi  egli 
tuttavia  nella  minore  età)  la  sua  successione  al  Granducato, 
tanto  pili  che  alla  perfine  lo  stesso  Giovanni  Gastone  ,  e  la 
Vedova  Elettrice  Palatina  di  lui  sorella,  sebbene  dalla  forza 
costretti,  accettavano  formalmente  il  contenuto  nel  ridetto  Trat- 
tato, convinti  omai  che  il  resistervi  più  a  lungo  per  parte  loro 
sarebbe  stato  affatto  inutile,  senza  alcun  buon  resultato,  e  po- 
sitivamente lo  stesso  che  volere  esporre  il  paese  ad  una  vio- 
lenta e  non  pacifica  invasione  straniera;  mentre  non  avevano 
essi  né  forze,  né  mezzi,  né  appoggio,  né  scampo  da  potere  alla 
medesima  in  qualche  modo  resistere. 

Il  più  profondo  cordoglio  però  opprimeva  in  segreto  il  Gran- 
Duca,  il  quale  trovavasi  ora  per  aumento  di  sventura  a  veder 
morire,  e  forse  di  ambascia  e  di  lento  dolore,  la  sua  infelice 
cognata  ^  cioè  la  Principessa  Violante  già  rimasta  vedova  del 
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Gran  Principe  Ferdinando  dopo  il  mentovato  Carnevale  da 
lui  passato  a  Venezia  (288).  — 

Ora  le  milizie  spagnole  si  ponevano  in  marcia  per  occupare 
Livorno  e  Portoferrajo. 

In  tal  guisa  la  Patria  nostra  avvilita  veniva  forzata  a  ve- 
dere tra  breve  entro  le  sue  mura  ,  e  nelle  sue  vergini  fortezze 
entrare  per  la  prima  volta  soldati  stranieri  -,farla  quivi  da  pa- 
droni; orgogliosi  e  tracotanti  trattare  i  suoi  figli  come  fosse- 
ro schiavi  e  servi  soggetti;  in  una  parola  a  vedere  questi  pie- 
gare il  collo  a  quel  Gastigliano  superbo  ^  che  era  stato  loro 
dato  per  padrone,  nella  guisa  is tessa  con  cui  vengono  talora 
consegnati  alcuni  spregevoli  campi  a  sfruttare  a  chi  li  ha  compe- 
rati ;  per  quanto  il  Gastigliano  nostro  non  potesse  neppur  van- 
tare di  avere  sborsato  il  prezzo  del  paese ,  che  andava  a  far 
suo,  quasi  fosse  stato  preda  trovata  dai  masnadieri  alla  stra- 
da (289). 
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(i)  L'  (iccrescimento  s' ìDcominciava  nel  di  6  Luglio^  conforma' 
veniva  scritto  nel  libro  Memoriale  di  Fabbriche  {Àrch.  dei  Soprawind.) 
«  ivi  »  Nuovo  accrescimento  di  Livorno  cioè  strade,  magazzini, 
«  case,  canali,  e  ponti  ce.  »  11  suo  disegno,  al  dire  del  P.  Magri 
(  Orig.  di  Liv.  ),  si  conservava  nella  Galleria  di  Firenze.  11  Bianchini 
(Rag,  Stor.  Medie.)  citando  il  Ruccelai  (  Oraz.  fun.  )  diceva  che 
la  magnanimità  di  Ferdinando  II,  il  quale  ne  era  stato  l'autore, 
si  era  spiegata  massimamente  nel  rendere  Livorno  grande,  e  ma- 
gnifica Città  a  comodo  degli  abitanti,  e  ad  allettamento  del  traffico. 
Quindi  aveva  ben  ragione  il  Genovese  Chiabrera  (Canx.  XCT)  di 
celebrarne  con  questi  versi  la  lode.  «  ivi  » 
«  Per  r  Universo  infaticabil  gira 
«  Fama  volando,  e  cauta 
«  L'Opra  ìmmortal  dell'  Anfionia  lira. 
«  Onde  il  Sol  cade,  ed  onde  fugge,  ed  onde 
«  Soffia  Austro  ed  Aquilon,  noccbier  verranno, 
«  E  colmi  il  petto  di  stupor  vedranno 
«   Rizzarsi  ampia  Cittade  in  mezzo  all'  onde. 
T.  IV.  50 
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(2)  Veniva  inalzalo  sulle  palafitu ,  che  si  gettavano  io  qael- 
r  antico  Utto  di  mare  ,  ove  poscia  si  erigevano  le  case  che  il 
formavano.  Hanno  perciò  queste  stesse  case  mostrato  sempre  una 
maggiore  solidità  e  resistenza  nei  varj  terremoti  che  afflissero 
Livorno,  ed  anco  neir  ultimo  orribile  del  14  Agosto  1846 ,  non 
riportando  le  medesime  generalmente,  al  confronto  delle  altre 
della  Città,  che  lievissimi  danni  per  quanto  non  fossero  che  pic- 
cole, e  di  debole  costruzione. 

(S)  Quale  fòsse  il  giro  delle  mura  primitive  della  Fortezxa 
Nuova  V  abbiamo  già  altrove  accennato ,  delle  quali  rimangono 
in  fatti  le  basi  tuttavia  ben  conservate  entro  le  Cantine  a  destra 
del  fosso  che  ricorre  sino  al  Ponte  di  S.  Giovanni  Nepomuceno. 
Anco  nell'attuale  Fortezza  non  lungi  dalla  moderna  sua  Porta,  si 
possono  osservare  gli  avanxi  dei  Baetùmiy  che  proseguivano  quando 
la  medesima  s' inoltrava  sino  di  faccia  al  Ponte  grande  di  Venezia. 

(4)  Il  nuovo  fosso  stato  scavato  nella  Venezia  Nuova  fu  quel- 
lo, che  dai  Lavato]  nuovi  s'  inoltra  tuttavia  in  linea  retta  sino 
al  nuovo  Ponte  di  S.  Trinità. 

I  ponti  sono  quelli  ora  detti  comunemente  i.  dei  Lavatoj  vec- 
chi :  2.  di  S.  Giovanni  Nepomuceno  :  3.  di  Marmo  della  Via  Borra  : 
4.  dei  Domenicani:  5.  del  Luogo  pio:  6.  della  Crocetta  o  piccolo: 
7.  ed  il  grande  a  tre  archi  della  Venezia,  non  contando  l'altro 
detto  di  S.  Trinità. 

(5)  I  nomi  attuali  delle  ridette  strade,  e  delle  tre  piazze  li 
trovzrà  il  Lettore  scritti  nella  Pianta  generale  di  Livorno^  che  ab- 
biamo promessa.  — 

Le  nuove  Chiese  poi  furono  quelle  di  S.  Caterina  ^  dei  rrtni- 
tarjy  di  S.  Ànna^  e  del  Luogo  Pio^  senza  noverarvi  la  posteriore 
occupata  dai  Gesuiti  nella  Via  del  Corso.  — 
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I  pabblici  $tabilimenii  in  fine  che  siili'  area  indicata  vennero 
fondati,  e  che  sassistono  anch'  oggi ,  sono  il  Refugio^  ii  Luogo  Pio, 
ì  due  Bottini  dell*  OliOy  gli  Àmmaxxatoj  Fubblieiy  il  Piaggione  dei 
Grani,  il  Monte  Pio,  e  la  Pescheria  Nuova. 

(6)  Il  Porticeiolo,  aperto  già  dai  Genovesi  nel  1413,  giungeva 
presso  ai  tre  Palazzi  lungo  la  via  tuttora  chiamata  con  tal  nome, 
conforme  altrove  abbiamo  mostrato.  Il  pezzo,  che  ne  rimane  sino 
ai  di  nostri,  è  quello,  che  dal  Ponte  grande  di  Venezia  s' inol- 
tra verso  la  Fortezza  Vecchia  col  largo  foseo ,  che  nelF  indicato 
anno  1413  volgeva  ivi  la  sua  foce  direttamente  in  mare  nel  sito 
in  cui  trovasi  al  presente  il  Piaggione  dei  grani  ,  alquanto 
discosta  perciò  dalla  Fortezza  Vecchia  (  V.  Pianta  di  Uvomo 
Caitello  ). 

(7)  Quando  varj  anni  indietro  si  resarciva  il  pavimento  della 
Piazza  d'  arme ,  di  faccia  alla  casa  del  Sig.  Cav.  d*  Angiolo  , 
si  trovarono  in  fatti  (ed  io  pure  le  potei  osservare)  le  fonda- 
menta  molto  estese  delle  abitazioni,  che  ivi  formavano  già  le 
strade  sullo  spazio,  che  venne  occupato  dalla  Piazza  nel  suo  pro- 
lungamento sino  ai  tre  Palazzi. 

Riusciva  la  medesima  allora  una  delle  più  vaste  d' Italia.  Che 
se  fosse  stata  contornata  da  magnifici  Palazzi,  ed  avesse  avuta 
di  fronte  una  Chiesa  fornita  di  elegante  e  grandiosa  facciata^  cer- 
tamente che  avrebbe  potuto  rivalizzare  anco  con  le  più  belle  di 
Europa.  Sul  quale  proposito  debbo  qui  aggiungere  che  allora 
quando  nello  sventurato  anno  1835  la  Città  nostra  decise  d' inal- 
zare un  insigne  Monumento  di  gratitudine  alla  B.  Vergine  pel 
Soccorso  prestatole  nella  invasione  della  spaventevole  malattia 
Asiatica,  che  per  la  prima  volta  compariva  in  Italia,  io  propone- 
va, e  diceva  ad  alcuni  la  idea,  ed  il  progetto  di  erigere  al  no- 
stro Duomo  una  superba  facciala  di  marmo  ;  di  situare  sulla  sua 
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sommità  V  Imm^ine  colo$sale  pure  di  marmo  dell'  Angnsta  Pro- 
tettrice ;  di  porvi  sotto  Qoa  analoga  iserixione  a  caratteri  d'  oro, 
indicante  il  votivo  pinsiero  religioso  dei  Livorneii ,  e  così  di  me- 
glio decorare  al  tempo  stesso  la  Piazza  in  discorso. 

Ha  si  amò  invece  preferire  la  edificazione  di  nn  nuovo  Tem- 
pio grandioso  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Soccorso ,  il  quale 
già  da  ben  12  anni  fondato  trovasi  tuttavia  alla  metà  appena 
della  sua  esecuzione 

La  facciata  del  Duomo  al  contrario  sarebbe  stata  a  quest'  ora 
sicuramente  ultimata  :  servirebbe  ivi  già  (  in  sostituzione  dell'an- 
tica) a  rendere  più  vaga,  e  più  considerabile  la  Piazza  nostra; 
poiché  sarebbe  riuscita  addattata  meglio  nelle  nuove  sue  mag- 
giori proporzioni  alla  vastità  della  medesima  :  avrebbe  quindi 
fatti  sparire  i  goffi  scartocci  immaginati  per  compenso  d^ì  Fanta- 
sia nel  i639y  onde  inalzarvi  sopra  il  pubblico  Orologio  :  avrebbe 
abolito  del  pari  il  meschino  disegno  della  facciata  compiuto  nel 
1606  da  Ferdinando  I ,  meno  però  il  famoso  peristilio  delV  Jo- 
nes 9  che  era  da  conservarsi  e  quale  monumento  dell'  arte, 
e  come  lavoro  del  celebre  Restauratore  dell'Architettura  in  In- 
ghilterra: sarebbe  inoltre  sorta  in  una  posizione,  per  cosi  dire, 
classica,  e  nel  luogo  il  più  frequentato  della  Città,  ove  il  popolo 
del  continuo  transitando  ed  accorrendo  avrebbe  avuto  quasi  ad 
ogni  istante  motivo  di  vie  più  rammentarsi  la  gratitudine  che 
doveva  alla  celeste  sua  Ausiliatrice,  mirandone  in  alto  la  sacra- 
tissima  Immagine:  avrebbe  in  fine  la  nuova  facciata  procurato  a 
Livorno  un  edificio  degno  dell'  attenzione  dei  forestieri,  ed  offerto 
in  pari  tempo  ad  alcuno  degli  Ingegneri  Toscani  l'occasione  ed  il 
mezzo  di  distinguersi  :  che  se  scelto  si  fosse  per  avventura  il  no- 
stro concittadino  Giuseppe  Cappellini  2i  tale  incombenza  non  avrebbe 
egli  mancato  sicuramente  col  proprio  ingegno,  e  con  quello  squisito 
sapere ,  di  cui  ha  dato  qui  tra  noi  le  prove  le  più  distinte  e  le 
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le  più  difficili,  di  corrispondere  alia  fiducia  generale  che  io   lai 
e  neir  arte  sua  fosse  stala  riposta.  — 

Così  parlando  non  intendiamo  però  in  alcan  modo  di  cen- 
surare la  grandiosa  Chiesa,  la  quale  sotto  la  direzione  dell*  Ar- 
chitetto Sig.  Gaetano  Gherardi  (  già  da  noi  considerato  per  domi- 
cilio come  Livornese  )  si  va  di  mano  in  mano  ultimando,  deside- 
rando anzi  vederla  ornai  condotta  ben  tosto  al  suo  termine,  con- 
vinti che  farà  la  medesima  onore  e  decoro  grande  a  chi  ne 
assunse  gratuitamente  la  esecuzione,  ed  al  popolo  che  n*  ebbe  il 
pensiero,  e  la  spesa. 

(8)  L' avanzo  di  detta  vecchia  cortina  si  scorge  anche  al  pre- 
sente in  alcuni  tratti  .dal  nuovo  grandioso  Ponte  detto  di  S.  Tri- 
nità (  opera  moderna  pregievolissima  dell'  Architetto  delle  Regie 
Fabbriche  Sig.  Luigi  Bettarini  )  sino  presso  il  Palazzo  chiamato 
già  dell'  Aquila  Nera  ove  incomincia  la  Via  del  Portieeioto.  — 

La  nuova  Cortina  rimane  pure  tale  quale  fu  eretta  nel  suo 
corso  totale  dal  Forte  S.  Pietro  sino  al  dì  sotto  del  Piaggione 
dei  grani.  La  Porta  Trinità  poi,  che  ai  tempi  Medicei  era  guar- 
data dai  soldati  ;  poiché  io  stesso  vi  aveva  osservato  perfino  i 
ganci ,  ai  quali  appendevansi  le  alabarde ,  ed  anco  le  imposte 
con  ai  lati  le  feritoje  per  i  moschetti,  venne  atterrata  nella  re- 
cente edificazione  del  ridetto  grandioso  moderno  Ponte. 

(9)  Livorno  sebbene  sia  Città  di  Provincia  se  si  paragona  ad 
alcune  Capitali  degli  stati  d'  Italia  supera  queste  senza  dubbio 
sia  in  grandezza,  che  in  vastità  ed  in  popolazione.  -— 

Ferdinando  III  di  grata  memoria  ne  cominciò  la  prima  am- 
pliazione  coli'  aggiungergli  i  suoi  nuovi  subborghi ,  facendo  ces- 
sare affatto  il  divieto  che  già  sino  ai  tempi  Medicei  vigeva  di 
poter  cioè  fabbricare  case  entro  lo  spazio  interposto  tra  le  mura 
e  le  prime  guglie ,  come  V  altro  di  erigerne  composte  di  più  di 
un  piano  da  dette  prime  Guglie  alle  seconde. 
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Le  prime  Gaglie  sulla  Via  maestra  Pisana  sorgevano  ove  di 
faccia  trovasi  ora  la  fontana  del  cosi  detto  Borgo  Reale  ;  le  eecon" 
de  circa  400  passi  pia  in  avanti ,  e  precisamente  presso  il  casa- 
mento segnato  del  moderno  numero  Comunale  45. 

11  regnante  Gran-Duca  Leopoldo  II  finalmente  aumentava  la 
Città  quasi  al  doppio  dell'  antica  sua  estensione,  conducendo 
le  nuove  mura  del  suo  Porlo  franco  dal  piede  per  esempio  del 
vecchio  Bastione  della  demolita  Porta  a  Pisa  più  in  avanti,  cioè 
sino  alla  Barriera  Fiorentina ,  pel  tratto  di  circa  1800  dei  miei 
passi  naturali,  e  cosi  il  loro  giro  a  non  essere  minore  se  non 
di  poche  braccia  a  quello  della  Capitale. 

(10)  I  mara%%i^  ed  i  pantani  giungevano»  avanti  la  fondazione 
della  Venezia  Nuova,  sino  al  principio  della  Via  del  Porticciolo, 
e  cosi  quasi  a  contatto  della  Piazza  d^arme,  ed  anco  non  molto 
lungi  dalla  Porta  a  Pisa^  e  dalla  tia  del  Coreo  ove  ora  sorge  la 
Chiesa  dei  Domenicani. 

(11)  Ne  abbiamo  trovato  il  testo  nei  Codice  in  pergamena  del* 
l^  Archivio  di  Sanità ,  cosi  concepito  al  seguito  di  una  rappre- 
sentanza diretta  al  Trono  dallo  stesso  Ingegnere  Granducale  Gio- 
vanni Battista  Santi  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 
«  Si  è  proposto  in  voce  all'  A.  V.  S.  che  per  tirare  avanti 
«  la  fabbrica  del  nuovo  accrescimento  di  Livorno  in  mare  fosse 
«  bene  andar  vendendo  le  case  si  aspettavano  a  V.  A.  S.  in  Li- 
«  vorno,  et  il  danaro  che  se  ne  ritrae  andarlo  impiegando  nella 
«  nuova  fabbrica. . . .  Metto  in  considerazione  con  ogni  reveren- 
ti zia  a  V.  A.  il  comandare  al  Provveditore  della  Dogana  di  Li- 
«  vorno  che  andasse  somministrando  alla  fabbrica  il  danaro,  che 
«  ritrae  dalla  vendita  di  dette  case;  e  con  baciarli  humilmente 
«  le  serenissime  vesti.  »  «  Di  Pisa 

«  Umilissimo  Servitore,  e  fedelissimo  Vassallo. 
«  Giovanni  Battista  Santi.  » 
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«  Rescritto.  Vuole  S.  A.  S.  che  il  danaro  che  si  ritrae  dalle 
«  case  della  Dogana  concesse  in  vendita  s' impieghi  nella  naova 
«  fabbrica,  però  il  Provveditore  Ottavio  Cappelli  lo  faccia  som- 
«  ministrare  dal  Camarlingo  della  Dogana  a  detta  fabbrica. 

«  il  Gran-Dnca  di  Toscana. 

«  Lorenxo  Usimbardi.  • 

(12)  Ne  parlava  il  P.  Santelli  {Tom.  5.  Mano$.)  dicendo  «  Si 
«  porta  nella  fabbrica  di  Livorno  l'ingegno  di  levar  1*  acqua  già 
«  fatto  edificare  dal  Principe  Don  Antonio  dei  Medici.  »  In  che 
poi  tale  ingegno  consistesse  non  era  spiegato. 

11  prefato  Don  Antonio,  figlio  naturale  di  Francesco  I,  già  era 
morto  nel  1629 ,  ed  aveva  lasciate  tra  i  beni  componenti  la  pin- 
gue sua  eredità  anco  le  cave  dei  Vetrioli  della  Strisea.  (  Ved.  la 
iueeesiiva  Annotazione  20). 

(15)  Eccone  i  relativi  passi  più  importanti  quali  si  leggono 
nel  manoscritto  registrato  nel  Libro  intitolato  «  Codex  Principum 
«  Monumentorum  ad  Capitulum  Liburnemii  Ecclesiae  pertinentium  « 
una  copia  del  quale  conservo  io  presso  di  me  «  ivi  » 

«  Urbanus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  venerabili  Frati 
«  Archiepiscopo  Pisano. 

«  . . . .  Sane  exhibita  Nobis  nuper  prò  parte  dilecti  filii  no- 
«  bilis  viri  Ferdinandi  Magni  Etruriae  sibi  snbiaectae  Dncis  pe- 
«  titio  continebat  qnod  dictus  Ferdinandns  perpendens  Terram 
«  Liburni  Pisanae  diocesis,  quae  situ  ampia,  et  aedificiis  elegans 
«  numerosaqoe  populi  multitudine ,  ac  pluribus  bonestissimis 
«  familiis  referta,  vicinique  maris  Portu  nobili,  Celebris  diversis 
«  natìonibus  illuc  in  dies  ex  diversis  regionibos  advenientibus  nota 
«  existat,  Magnorum  ipsius  Etruriae  Ducum,  ejusdem  Ferdinandi 
«  praedecessorum  studio  et  industria  in  decentiorem  et  nobilio- 
«  rem  statum  redactam  esse  ;  in  ea  vero  nullam  Collegiatam  £c- 
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clesiam.  . . .  proni  hactenas  institatam  reperivi  ;  et  in  ea  Par- 
roccbialem  Ecclesiam  olim  SS.  Mariae  et  Jnliae,  none  vero  S. 
Francisci,  qnae  sicot  accepimas  de  Jare  patronatns  laìoorom  ^ 
videlicet  dilectomm  filiomm   Universìtatis  et  bominiim   dictae 
Terrae  ex  fandatione  vel  dotatione  existit ,  amplitudine  capa- 
cem,  sitnqne  et  stroctara  elegantem,  ac  pinrima  sacra  soppel- 
lectili  ac  paramentis   ecclcsiasticis   abaude   instractam ,  illios- 
qae  sacristiam  et  fabricam  reddita  aonno  qningentoram  Scoto- 
rum.  . . .  soffultam  exìstere  ;  prò  indeqae  bih  rationibos  ,  caosis 
addactas  ut  Divini  cnltns  in  dieta  Terra  cnm    illius  exteriori 
ornamento  aliquod  incrementum  suscipiat,  sex  Canonicatos  fan- 
dare....  saper  redditibas  Dohanae  dictae  Terrae  assignato  sex- 
aginta  Scntoram...  dammodo  illa  in  Collegiatam,  et  in  ea  una 
Praepositara,  qaae  Dignitas  principalìs  existat,  eiqne  redditas 
ad  valorem  annunm  dncatorum  ducentornm  aurei  de  Camera... 
«  Cam  autem  sicat  eadem  petitio  subiungcbat   eretio   et  in- 
stitatio  hajasmodi  in  dieta  Terra  plurimum  utiles  et  fructuo- 
sae  ex  iisque  divinus  cultus  et  pia  opera,  incrementum  dictae 
Terrae  non  mediocri  ornamento,  illiusque  prò  tempore  existen- 
tium  incolaram  spìritaali  consolatione   conìunctum  susceptura 
sint  ;  et  hodie  dilectus  filius  Andreas  Buanaparte  nuper  Rector 
dictae  Ecclesiae,  I.  U.  Doctor,  Ecclesiam  praefatam   in   mani- 
bus  nostris  resignavit ....  Ideo  tam  prò  parte    Ferdinand!    Ma- 
gni Ducis  qnam  Andreae  praedictorum  nobis  fuit....    sapplica- 
tum  quatenus  dictam  Ecclesiam  in  Collegiatam,  in  ea  Praepo- 
situram...  erigere  et  institnere ...  atque  eìs  in  praemissìs  pro- 
videre....  de  benignitate  Apostolica  dignaremur.  Nos  igitur.... 
Ferdinandum  Magnum  Ducem  et  Andream  praedictos...  gratiis 
proseqai  volentes...  fraternitati  tuae  per  Apostolica  scripta  man- 
damus  quatenus  Ecclesiam  praefatam...  in  Collegiatam  Ecclesiam 
invocatione  Santornm  Mariae  et  Jaliae,  seu  Francisci  cnm  Choro, 
Capitnlo,  Mensa  capitulari,  ad  instar  aliarum  CoUegiatarum  Ec- 
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clesiarum  in  Italia  existentiam...  vigore  praeseDtiom  erlgeDdae 
hajasmodi  existat  prò  uno  Proposito,  qai  Gapnt  CoUegiatae  Ec* 
clesiae  caram  amicoram  dilectornm  filiomm  Parocbianoram 
dictae  CoUegiatae  Ecclesiae  erigendae  exerceat...  lare  patrona- 
tns  dictae  Paroechialis  Ecclesiae  in  Praepositoram  praedictam 
prò  nniversitate  et  hominibos  praedictis...  Deniqae  Praep^sito 
et  sex  Canonicis...  qao  ad  osam  Rocchetti  et  Mozzcttae  coloris 
violacei,  prò  Proposito  doni  taxat,  ac  Rocchetti  et  Mozzettae 
coloris  nigri  prò  Canonicis,  ac  delactionem  aliorom  canonica- 
liom  Insigniam ,  quibns  aliae  CoUegiatae  Ecclesiae  in  Italia 
existentes.  Demnm  praedicto  Ferdinando  jns  patronatus  et 
praesentandi  personas  idoneas  ad    Canonicatus  et  praebendas 

praefatas  etiam  hac  prima  vice. Formula  antem  jnramen- 

ti  quod  dictns  Andreas  Praepositus  praestabit  haec  est  Ego 
Andreas  Praepositus  CoUegiatae  Ecclesiae  Sanctomm  Hariae  et 
JuUae  seu  S.  Francisci  Pisanae  Diocesis  ab  hac  ora  in  antea  fide- 
lis  obediens  ero  Beato  Petro ,  Sanctaeque  Romanae  Ecclesiae, 
ac  D.  N.  D.  Urbano  Papae  Vili  et  ejus  successoribus....  non 
eram  in  concilio*  consensu,  tractatn,  vel  facto  ut  vitam  aut  mem- 
brnm  perdant,  seu  quod  centra  alicujus  ec^nm  personam,  vel 
in  ipsorum  aut  Ecclesiae  ejusdem  sive  sedis,  Apostolicae  aucto- 
ritatis  honoris,  privilegiorum  jurium  vel  Apostolicorum  Statu- 
torum,  ordinationum,  reservationum,  dispositionum ,  sive  man- 
datorum,  derogationum  vel  praejudicium  ,  machinationes,  aut 
conspirationes  fiant;  et  si,  ac  quoties  aliquod  horum  tractari 
scriverò,  id  propossae  ne  fiat  impediam,  et  quantum  vis  com- 
mode poterò,  eidem  Domino  nostro ,  vel  alieni  per  quem  ad 
ipsins  notitiam  pervenire  possit  significabo... 
«  Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Majorem.  Anno  Incarn.  D.  N. 
«  1629  pridie  Kalend.  Augusti  Pontificatns  nostri  Anno  VI.  » 

Il  mentovato  Andrea  Buonaparte  poi,  nella  riportata  Bolla  Pon- 
tificia nominato,  quale  primo  Proposto  dtlla  Collegiata  di  Livorno^ 

T.   IV.  51 
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apparteneva  a  quella  stessa  Toscana  famiglia ,  da  cnì  ai  tempi 
nostri  discese  già  rinomo  «traordtnarto,  che  abbiamo  veduto  avanli 
il  1799  occupare  con  le  trnppe  repubblicane  Francesi  la  nostra 
Città,  e  quindi  adito  riempire  il  Mondo  della  sua  fama,  della 
sua  potenza,  e  della  sua  gloria;  dominare  quale  Imperatore  la 
Fraficia;  niun  Monarca  ad  esso  potere  resistere;  formare  il  suo 
nome  V  ammirazione,  e  lo  spavento  delle  Nazioni  ;  giungere  un 
gionio  nelle  sale  dell'  anticamera  del  Regio  Palazzo  di  Dresda 
all'  apice^  direm  così,  del  suo  orgoglio^  poiché  ivi  facendosi  al- 
teramente, e  lungamente  attendere  dai  Sovrani  tutti  della  Ger- 
mania chiamativi  da  lui  per  fargli  la  corte ,  e  per  udire  le  sue 
superiori  disposizioni  avanti  di  andare  ad  assalire  nel  1812  la  Russia, 
li  licenziava  poscia  facendo  loro  un  semplice  inchino,  essendo  egli 
divenuto  già  padrone  della  Spagna,  del  Relgìo,  dell'Olanda,  della 
Vestfalia,  dei  paesi  del  Reno,  della  Pollonia  e  dell'  Italia.  Il  quale 
avendo  già  portate  le  armi  da  semplice  Generale  sino  in  Egitto, 
ed  alle  famose  Piramidi,  e  condotto  poscia  più  di  un  mezzo  mi- 
lione dì  soldati  a  ridurre  in  cenere  1'  antica  Reggia  degli  Czar 
Moscoviti,  abbandonato  in  fine  dalla  fortuna  non  essere  più  l'ar- 
bitro delle  sorti  dell'  Europa,  mentre  perduto  tra  i  gelj  del  Nord 
r  intero  suo  esercito,  e  vinto  in  fine  a  Waterloo,  andare  traspor- 
tato qual  prigioniero  su  di  uno  scoglio  in  mezzo  all'  Oceano  da 
quei  suoi  fieri  nemici,  che  già  aveva  più  volte  fatto  tremare  sul 
proprio  destino;  separato  dal  Mondo  rimanere  colà  guardato  a 
vista ,  chiuso  sino  tra  cancelli  di  ferro  quasi  fosse  belva  feroce; 
e  spirare  in  ultimo  lungi  da  suoi  esule,  solo,  l'anima  desolata  e 
sdegnosa  su  di  una  terra  nemica  ,  non  trovando  1'  estremo  con- 
forto se  non  tra  le  braccia  di  un  Ministro  del  Dio  di  misericordia 
e  di  pace,  che  non  abbandona  mai  anco  i  più  sventurati,  i  qua- 
li alla  sua  pietà  come  ad  unico  sommo  rifugio  hanno  ricorso. — 
Fu  già  da  noi  rinvenuto  lo  stemma  Gentilizio  del  prefato  Proposto 
Baonaparte,  il  quale  essere  doveva  perciò  quello   antico  di  suai 
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famiglia  iu  an  Calice  d'argento  da  esso  donato  alla  Collegiata,  for- 
mato di  due  ibarre  bianche^  aventi  in  cima  ed  in  fondo  una  stella 
dello  stesso  colore  sopra  an  fondo  giallo. 

(14)  Tutto  ciò  risultava  dal  testo  della  medesima  Bolla  Pon- 
tiOcia,  che  di  sopra  abbiamo  riportata. 

Al  Proposto  non  fu  conceduto  in  principio  che  il  privilegio 
della  Mozzetta  violacea^  ed  ai  Canonici  quello  della  Mozxetta  nera. 

Come  poi  al  presente  sì  gli  uni  che  V  altro  si  trovino  insi- 
gniti invece  di  più  decorose  vesti  e  di  maggiori  privilegi  noi  qui 
ne  anticipiamo  brevemente  le  relative  notizie,  onde  far  cosa  grata 
al  Clero  della  Cattedrale. 

Nel  1738  il  Proposto  otteneva  da  Clemente  XII con  suo  Breve 
/'  uso  del  Pontificale,  Quindi  nel  1747  per  Decreto  dell'  Arcive- 
scovo di  Pisa  in  data  del  29  Maggio,  autorizzato  a  ciò  da  Be- 
nedetto XIII  con  lettera  del  Cardinale  Paolucci  suo  Segretario 
di  Stato  del  22  di  detto  mese ,  conseguiva  inoltre  quello  della 
Cappa  di  lana  violacea  con  ermellini  ^  ovvero  con  ermesino  a  se- 
conda della  stagione  ;  mentre  in  pari  tempo  i  suoi  Canonici  cam- 
biavano in  violacea  la  Mozzetta  nera.  Successivamente  nel  1805 
con  Bolla  di  Pio  VII  del  27  Settembre  i  Canonici  stessi  erano 
quindi  autorizzati  a  vestirsi  essi  pure  della  Cappa  Magna  violacea 
con  pelle  di  vajo  neW  inverno  ;  e  nel  1806  con  Breve  dello  stesso 
Ponteflce  ad  usare  anche  del  privilegio  della  cosi  detta  Bugia. 

Poscia  nel  1807  per  concessione  della  Regina  Reggente  d' Etra- 
ria  si  fregiavano  di  una  Medaglia  da  portarsi  al  petto  nelle  vesti 
fuori  della  Chiesa.  In  seguito  per  interposizione  del  Vescovo  Monsi- 
gnor Cubbe  i  medesimi  in  forza  di  un  Breve  di  Gregorio  XVI  del 
29  di  Luglio  1834  erano  autorizzati  a  ritenere  l'uso  della  Cappa 
Magna  anco  nell'  estate,  e  con  ermellino  invece  di  vajo  nell'  in- 
verno, ed  a  portare  il  collare  violaceo.  Finalmente  nel  1834  lo 
stesso  Monsignore  Cubbe  inplorava  ed  otteneva  pel  Proposto  l'in- 
segna della  Croce  Vescovile.  (Mem,  manos.  del  Sig,  Canon.  Biasini). 
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(15)  Le  eDoncìate  particolarità  apparivaDO  tntte  dai  DoctMnanli 
Originali j  che  noi  possediamo.  Essendone  tuttora  inedito  il  te$to 
lo  af  remmo  volentieri  pubblicato  ;  ma  per  amore  di  brevità  l'ab- 
biamo omesso,  aggiungendo  soltanto  come  il  Provveditore  Ca/)pe//t 
sempre  insistesse  presso  il  Principe  acciò  esaudisse  le  preci  di 
coloro,  che  gli  domandavano  terreno  da  fabbricare  entro  la  Città, 
adducendo  anche  nel  26  di  Maggio  i€99  in  una  sua  informazione 
«  Stante  maaime  la  seanità^  che  è  in  questo  luogo  di  abitatione.  » 

(16)  Il  Dudley  nella  Chiesa  di  S.  Pancrazio^  che  era  sua 
parrocchia  mentre  dimorava  in  Firenze,  non  ebbe  alcun  tumulo 
particolare,  seppure  non  rimase  disperso,  ed  atterrato  quando 
la  Chiesa  stessa  andò  profanata.  Bensì  il  P.  Ricka  parlando  delle 
Chiese  Fiorentine  (  Tom.  5.  parte  I.  pag.  525.  )  riportava  la  se* 
guente  iscrizione  latina^  che  dicevasi  composta  dal  medesimo  Du- 
dley alla  memoria  della  sua  figlia  Anna  seppellita  nella  detta 
Chiesa  ,  e  così  concepita  : 

D.  O.  M. 

Petii  idre  quid  moliarl  Resolver  donec  redeam  : 

Appetii  quid  fui?  Anna  Dudlea  Anglo-Donoque, 

Regali  Stegmate  sata,  Expetis  quae  labilie  vitae , 

Comites  ?  Puleritudo^  virginitas,  virtue^  religio. 

O  mortalis  caducitas  !   Letho  relictie   laribus 

Rubertus  Dudleus^  et  Elisabeth  Southuel 

Northumbrorum    Warvicensiumque    Duces 

Hoc  moesiissimi  Parentes  Anno  MDCXXIX^ 

Mihi  et  filiae  dulcissimae  posuere. 

Bisce  time  quid  ergo  viator 

Forma  charis  virtus  ubi  nunc  Northumbria  Princeps 

Virgo  sub  hac  secum  candidit  Anna  petra. 

Da  alcuni  appunti  poi  manoscritU  (  presso  di  me  ),  nei .  quali  si 
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citava  il  Dome  del  Molto  Reverendo  Sig.  Giovanni  Barnaba  Maude 
nel  Collegio  della  Regina  a  Oxford^  erano  notate  alcone  partieo- 
lariià  relative  alla  biogt*afia  del  prefato  Contedi  TFamcA. Eccone 
la  traduzione  dair  idioma  inglese  «  ivi  » 

«  Roberto  Dadley  figlio  del  Conte  di  Leicester  viveva  nei 
«  tempi  della  Regina  Elisabetta,  e  di  Giacomo  I.  Saa  madre  era 
«  la  Signora  SchefBeld.  Abbandonò  Tlnghilterra  lasciando  la  mo- 
«  glie  (  figlia  del  Cavaliere  Tommaso  Leigb  di  Stonleigb  Abbey 
€  in  Wansichscbire )  e  quattro  figlie;  ed  entrò  al  servizio  del- 
ti r  allora  Gran-Daca  di  Toscana.  Essendo  uomo  di  molto  spiri- 
«  to,  e  di  straordinarj  talenti  presto  divenne  altamente  insigne 
«  e  come  militare,  e  come  nomo  di  Stato  ;  imperocché  fu  fatto 
«  Generalissimo  delle  troppe  Granducali,  e  primo  Ministro. 

«  Livorno  deve  moltissimo  a  lui  pel  suo  Porto ,  pel  disecca- 
«  mento  dell'  adiacente  pianura,  e  pel  Canale  di  Pisa. 

«  Egli  si  maritò  dipoi  in  Italia  con  una  Principessa,  avendo 
«  preventivamente  ottenuto  dal  Papa  lo  scioglimento  del  suo  pri- 
«  mo  matrimonio,  mentre  viveva  tuttavia  V  altra  moglie. 

•  Ebbe  un  Palazzo  in  Firenze.  Morì  alla  sua  villa  vicina  a 
«  questa  Città,  e  fu  sepolto  in  una  magnifica  tomba  nella  Chiesa 
«  di  S.  Pancrazio f  la  quale  Chiesa  venne  poi  distrutta  dai  Fran- 
«  cesi  verso  il  1800 ,  o  subito  dopo ,  e  probabilmente  il  Monu* 
«  numento  fu  ridotto  in  pezzi. 

«  La  famiglia  della  sua  prima  moglie  desiderò  molto  di  prò- 
«  curarsi  un'  autentica  copia  del  riservo,  e  del  disegno  della  Tomba. 

«  Roberto  Dudley  pubblicò  un'  Opera  molto  erudita  in  S  vo- 
«  lumi  intitolata  «  V  Arcano  del  Mare  »  una  copia  della  quale 
«  si  trova  in  ottimo  stato  nella  Magliabecana  di  Firenze. 

«  Avvi  ancora  un  lungo  ragguaglio  di  Dudley  in  una  Opera 
«  periodica,  in  Firenze  stessa  già  pubblicata...  » 

(17)  Ciò  abbiamo  riscontrato  nel  testo  dei  Documenti  ,  da 
noi  già  pubblicati. 
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(18)  Così  il  P.  Santelli  ne  parlava  (  J.  5.  m$.  in  Comuniià  y 
«  ivi  »  Io  quest'anno  1629  dalla  Comanità  di  Livorno  sonochia- 
«  mali  in  Città  i  Chetici  di  S.  Paolo  Barnabiti  per  servire  all'a- 
ie pertara  da  farsi  da  essi  delle  Scuole  per  erudire  la  gioventù 
«  nelle  prime  scienze.  Vedremo  nell'  anno  1632  fabbricarsi  dalla 
«  Comanità ,  secondo  V  antico  voto^  la  Chiesa  in  onore  di  S.  Se- 
ti bastiano,  e  darsi  ad  essi  iu  custodia  con  Monasteroj  e  Scuole.  •■ 

«  Nella  loro  venuta  in  quest'anno  1629,  non  avendo  luogo 
«  ove  fissarsi,  li  fu  data  dalla  Dogana  di  Livorno  una  casa  sotto 
«  le  Loggie  di  Piazza  d'Armi  per  Rescritto  del  Gran-Duca.  »  (  FU- 
za  V,  di  Rese,  della  Dogana  di  Liv.  N.  8.  ) 

Al  presente  fioriscono  assai  le  Scuole  Pubbliche   da  essi    tut- 
tora dirette,  le  quali  frequentate  dai  giovinetti  di  ogni  ceto  della 
Città  vanno  numerose  di  oltre  300  alunni  addetti  respettivamente 
alle  diverse  Scuole    di  lingua  Latina ,  di  Filosofa  etc. 

(19)  La  facciata  è  quella  stessa,  che  tuttavia  si  vede  retta 
da  sette  archi  nella  parte  inferiore  d'ordine  Toscano,  Si  avanza 
però  malamente  in  fuori  sortendo  dalla  linea  degli  altri  casamen- 
ti che  circondano  la  Piazza.  Vennero  non  ha  molto  tempo  indie- 
tro coperti  di  un  colore  castagno  a  calcina  i  pilastri  e  gli  orna- 
menti delle  finestre  di  marmo  bianco ,  dal  Fantasia  impiegatovi. 
La  scala  del  Cantagallina  vi  fu  conservata,  ed  è  la  medesima, 
che  sin  oggi  dal  terreno  conduce  al  primo  piano. 

(20)  È  da  notarsi  come  a  quel  tempc  gli  Uffiziali  di  Sanità 
di  Firenze  fossero  quelli  che  per  mezzo  del  Provveditore  della 
Dogana  facessero  pervenire  al  Governatore  di  Livorno  gli  ordini 
occorrenti  ,  e  gli  avvisi  di  essersi  manifestata  in  alcun  paese 
la  peste  onde  adottasse  egli  puro  le  necessario  misure  di  cau- 
tela. — 

Relativamente  poi  alla  concessione  del  cosi  detto  privilegio 
perpetuo  a  favore  dei  Negozianti  della  Città  ,   ed   alla  proibizione 
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dei  Vetrioli  Forestieri  ,  abbiamo  noi  rinvenuti  due  Documenti  da 
meritare  per  la  Storia  nostra  commerciale  di  essere  ambidae  co- 
nosciuti, essendo  anche  tuttora  inediti, 

Eccone  il  testo  (  Cod,  in  pergam.  Manoi,  presso  di  noi  )  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Signore  » 

«  Sono  più  mesi  che  la  pìii  parte  de' mercanti  di  questa  piaz- 
«  za  per  liberarsi  dalle  molestie,  che  dicono  ricevere  dalli  Ra- 
«  gionieri  straordinarj  della  Dogana  di  Pisa ,  mi  fecero  istanza 
«  di  far  uffitio  con  V.  A.  di  voler  concedere  benefitio  perpetuo 
«  come  hanno  le  vettovaglie  ^  che  venghino  in  questo  Parto  fuori 
«  delle  4S  miglia^  proponendo  airincontro  si  deva  crescere  il  paga- 
«  mento  delti  Stallaggi  delle  Mercanzie  tanto  che  la  Dogana  per 
«  tal  facilità  e  gratia  non  venga  a  scapitare ,  come  distintamen- 
«  te  si  vede  dalla  scrittura  aggiunta  soscritta  dai  medesimi  :  Et 
«  havendo  fatta  diligentia  per  vedere  quanto  la  Dogana  habbia 
«  messo  in  entrata  da  6  anni  in  qua  dependente  da  proroghe  con- 
«  cesse  di  mercanzie  ho  trovato  che  si  è  riscosso  in  detto  tempo 
«  Scudi  1041  di  moneta ,  si  che  con  accrescere  ali!  stallaggi  che 
«  deve  al  presente  una  Balla  di  mercanzie  paga  soldi  tre ,  pa- 
«  gasse  soldi  quattro;  e  libbre  mille^  che  pagano  soldi  dodici  pa- 
«  gasserò  soldi  quindici  ^  e  la  Dogana  verrà  ad  augumentare  in 
«  un  anno  quello  che  per  proroghe  si  è  riscosso  in  sei ,  con  ob- 
«  obbligo  però  alli  mercanti  che  ogni  anno  di  Dicembre  doves- 
«  sero  saldare  i  conti  di  tutte  le  loro  mercantie  con  il  Doganie- 
«  re ,  et  aggiustarne  la  dovuta  scrittura  al  suo  Campione ,  con 
«  tirare  a  resti  delle  mercantie ,  che  restassero  loro  intatte  nel 
«  nuovo  Campione ,  e  mancandone  s' intendessero  sottoposte  alle 
«  dovute  gabelle  col  quarto.  • 

«  Facciasi  come  si  propone,  et  facciasene  ancora  pubblica- 
«  tione  tanta  e  tale  che  venga  a  notitia  universale.  » 

«  Il  Gran-Duca  di  Toscana.  » 
«  XI.  Gennajo  1629. 
a  Lorenzo  Usimbardi.  » 
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«  Molto  Illustre  Provveditore  di  Livorno.  » 
«  L' anno  1621  ad  instantia  de  Ministri  dello  Scrìttojo  delie 
possessioni  del  Serenissimo  Gran-Duca  nostro  Signore,  che  ha- 
vevano  la  cura  delle  cave  di  VetriM  della  Strieca ,  pervenute 
in  S.  A.  per  la  morte  del  Sig.  Dan  Antonio  dei  Medici,  si  rìn- 
nuovò  mediante  la  Ctari$$ima  Pratica  la  proibizione  dei  Fe- 
irioli  foresiieri  fatta  fino  l'anno  1612.  Ma  essendosi  l'anno 
passato  concesso  in  appalto  dette  Cave  per  25  anni  a  Fran- 
cesco  Attavanti,  et  Ottavio  Turini,  i  quali  con  la  loro  nuova 
inventione  già  provata  e  riuscita  hanno  trovato  modo  di  cavarne 
molta  maggior  quantità  e  di  miglior  qualità,  e  con  minore  spe- 
sa ;  e  detta  concessione  è  stata  fatta . . .  che  non  si  possa  ado- 
perare nelli  felicissimi  Stati  sorta  alcuna  di  Vetrioli  forestieri^ 
sono  ricorsi  detti  appaltatori  domandando,  poiché  l' ultima  pro- 
roga è  finita ,  che  comandassi  S.  A.  alla  Clarissima  Pratica 
rinnnovare  tale  prohibitione,  alla  quale  sento  stato  rimesso  que- 
sto negotio  doppo  bavere  udito  V  Arte  della  Seta  di  Firenxe^ 
et  i  Tintori ,  n'  ha  fatta  relatione  all'  A.  S.  ,  la  quale  è  stata 
approvata  per  Rescritto.  Però  d' ordine  della  medesima  Pratica 
si  notifica  a  V.  S.  come  si  è  notificato  ancora  alla  suddetta 
Arte,  et  alle  Dogane  di  Firenze  e  di  Pisa  quanto  appresso  :  - 
Che  s' intenda  essere  rinnuovata  per  5  anni  la  prohibitione  del 
Vetriolo' forestiero  sotto  pena  del  frodo  ^  cioè  della  perdita  del 
Vetriolo ,  e  delle  bestie  che  lo  trasportassino.  -  Non  potranno 
detti  appaltatori  far  vendere    il  Vetriolo  in  questi   Stati  più 

di 17.  10.  al  cento ,   e  fuori   di  detti  Stati  rimanga  il 

prezzo  in  loro  libertà.   Sì  riserva  alli   speziali   la  facultà  per 
rispetto  dei  Medicinali  solamente  di  poter  comperare  del  Vetrio- 
lo forestiero.  Però  V.  S.  faccia  eseguire  la  prohibitione.    Dio 
la  conservi.  » 
«  Di  Firenze  il  22.  d'  Agosto  1629. 

«  Di  V.  S.  Molto  Illustre ,  Aff*ezionalissiroo  per  servirla, 

«  Lorenzo  Usimbardi.  » 
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(21)  Così  in  fatti  il  GoTernatore  Don  Pietro  ne  rendeva  con- 
to air  Usimbardi  nella  MagisiraU  di  Sanità  (  Manos.  in  copia 
presio  di  me.  )  «  ivi  » 

«  Nave  S.  Jacopo  di  portata  salme  1000,  Capitano  fiartolom- 
«  meo  Ambrogini  dì  Livcirno.  Viene  dall'  Arcipelago.  Dà  nnove 
«  che  in  quelle  parti  sia  abbondanza  di  grani  ;  che  è  partito  di 
«  conserva  con  altri  Vascelli  di  Livorno  ;  che  essendogli  avanzati 
€  alcnni  danari  risolsero  22  giorni  sono  andare  a  Millo  per  spen- 
«  derli  in  cotoni;  che  dal  Bey,  che  fìi  qnì  schiavo  di  S.  A.,  hoggi 
«  Bey  in  detto  laogo,  fnrono  invitati  a  smontare  in  terra  libe- 
«  ramente,  promettendo  farli  ogni  cortesia  in  ricompensa  delle 
«  molte  che  egli  confessava  bavere  ricevute  in  Livorno.  Ma  qnao- 
•  do  furono  in  terra  fece  por  prigione  tre  Sopracarichi  /  et  se 
«  volseno  liberarsi  convenne  loro  pagargli  pe%ie  tremila  ^  e  otto 
«  marinari  di  più  nationi  ritenuti  schiavi;  et  se  avesse  potuto 
«  avere  ^li  altri ,  e  la  nave  stessa  V  havrebbe  fatto  volentieri  , 
«  che  con  tal  disegno  li  haveva  inanimati  di  smontare  in  terra.  » 

(22)  Il  medesimo  Governatore  Don  Pietro  iu  altra  sua  Magi- 
strale aggiungeva  «  ivi  »  Il  predetto  Bey  di  Millo  è  stato  invia- 
«  to  dal  Gran  Signore  suo  Luogotenente  Generale  nel  Mar  Nero 
«  con  20  Galere.  » 

(25)  Così  esprimevasi  :  che  nella  soggetta  delicatissima  ma- 
teria deve  valutarsi  la  maggiore  savia  severità  essere  un  dovere 
in  chi  ebbe  il  coraggio  di  assumerne  la  responsabilità.  «  ivi  » 

«    Bando    » 

«  Per  parte  dell' Illustrissimo  Sig.  Don  Pietro  Medici  si  fa 
«  pubblicamente  bandire  a  qualsivoglia  persona  di  qualunque  gra- 
«  do  e  condizione  si  sia ,  che  in  avvenire  non  ardisca  sotto  qual- 
«  sivoglia  pretesto  o  quesito  colore  andare  all' Àn tignano ,  pena 
«  la  vita,  «  E  tutto  mandans  etc.   » 

«  Livorno  21  Gennajo  1630.         «  Giulio  Mannajoni  Cancell:  » 
T.  IV.  52 
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Notava  quindi  bene  a  ragione  il  Muratori  (Ann,  d'it.  )  »  Che 
«  l' anno  1630  riusciva  uno  dei  più  calamitosi  e  funesti  all'  Ita- 
ti lia,  perocché  la  peste  prevalendosi  del  veicolo  della  guerra 
«  faceva  ovunque  innumerabile  strage  nelle  armate,  e  più  senza 
«  paragone  negli  innocenti  popoli.  In  Venezia  sola  portava  al  se- 
«  polcro  più  di  60  mila  persone.  Da  Mantova  passava  a  Reggio, 
«  a  Bologna^  ed  in  Firenze  lasciava  dappertutto  un  orrido  gua- 
«  sto  di  viventi.  In  Milano  inBeriva  più  che  altrove.  • 

In  Firenze  sappiamo  in  fatti  per  un  successivo  Bando  del 
predetto  Governatore  Dei  Medici ,  che  sino  del  20  di  Settemhre 
1630  era  penetrato  furiosamente  il  contagio,  sicché  veniva  bandita 
da  esso  non  solo  quella  Capitale ,  ma  ben  anche  la  sua  campa- 
gna, rimanendo  proibita  ogni  comunicazione  con  Livorno.  — 

Il  posto  detto  dell'  Erbucci  poi  ove  venne  subito  aperto  uno 
dei  Lazzeretti  dei  pestiferati ,  così  nomavasi  dal  ricco  Mercante 
Orazio  Erbucci  (che  il  Grifoni  nella  sua  Cronaca  chiamava  non 
incelebre)  il  quale  possedeva  quella  tenuta  ,  che  ora  forma  parte 
del  patrimonio  del  Sig.  Cavaliere  Franceschi,  discendente  da  quel- 
r  antica  famiglia  Livornese,  che  ai  tempi  Medicei  teneva  in  ma- 
re ed  in  corso  varj  Bastimenti  mercantili  e  da  guerra. 

Ma  in  questo  luogo,  relativamente  alle  notizie  riguardanti  la 
orribile  pestilenza  di  cui  abbiamo  impreso  a  parlare,  e  che 
quindi  saremo  per  pubblicare  nelle  successive  Annotazioni ,  dob- 
biamo confessare  doverle  noi  tutte  s^  un  copiosissimo  Manoscritto 
donatoci  dal  già  benamato  nostro  collega  Dott.  Rinaldo  Guidotti 
Medico  sostituto  del  Dipartimento  di  Sanità,  il  quale  col  più  esat- 
to, minuto ,  e  laborioso  lavoro  aveva  potuto  formarlo,  attingen- 
dole dall'  Archivio  della  Comunità  mercé  lo  spoglio  di  tutte  le  sue 
Filze  dall'anno  1625  sino  a  che  non  cessò  aflatto  in  Livorno  ed 
in  Italia  V  orribile  malattia. 

(24)  La  soldatesca  venuta  di  Lombardia  inviata  sotto  le  ten- 


(•^ 
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de  air  Antignano ,  come  sospetta  essa  pure  di  contagio  ,  avrà 
preso  posto  assai  lungi  dal  sito,  ove  era  stato  già  eretto  il 
Lazzeretto  dei  pestiferati  ;  poiché  il  Bando  pubblicato  ora  dallo 
stesso  Governatore  Don  Pietro  anzi  che  comminare  la  pena  di 
morte,  imponeva  invece  soltanto  una  multa  di  Scudi  24  e  l'ar- 
bitrio a  chi  si  fosse  trasferito  colà  «  onde  trattore  o  poco  o  assai 
«  con  detta  soldatesca.   » 

(25)  Del  casato  Riceiy  uno  dei  Deputati  eletti  dal  Governatore 
Don  Pietro,  (  di  cui  possediamo  una  supplica  Originale  del  1652 
per  la  quale  otteneva  in  compra  la  casa  ove  già  dimorava  il  Pro- 
posto fiuonaparte  e  poco  lungi  V  Inquisitore  ^  )  esiste  tuttavia 
anche  ai  dì  nostri  in  Livorno  una  famiglia  nella  persona  del  Sig. 
Avvocato  Giuliano  Ricci,  il  quale  in  questi  tempi  (  1847  )  facendo 
molto  parlare  di  sé  e  della  sua  attività,  ci  porgerà  occasione  di 
narrare  molti  fatti  importanti  ,  da  non  poter  dubitare  che  siano 
Livornesi ,  neW Aggiunta  ,  che  abbiamo  promessa,  ed  annunziata 
già  al  pubblico  nel  Corriere  Livornese  del  corrente  anno  1847.  — 

Ecco  ora  il  tenore  del  Bando  del  Governatore  Don  Pietro 
concernente  il  pagamento  delle  contribuzioni  «  ivi  » 

«  Per  parte  del  Sig.  Don  Pietro  Medici  si  comanda  a  qua- 
«  lunque  persona  di  qualsivoglia  sorte,  grado ,  e  condizione  che 
«  nel  termine  di  tre  giorni  deve  aver  pagato  tutte  quelle  somme 
«  di  danari ,  a  che  sia  tenuto  tanto  per  tutto  il  mese  di  Gen- 
«  najo,  che  di  Febbrajo  passati  air  uffizio ,  e  Ministri  Deputati 
«  sopra  la  Sanità,  alla  pena  mancando  del  quarto  di  piti,  da  ap- 
«  plicarsi  come  piaccia  a  sua  Eccellenza  ;  e  subito  ne  sarà  fatta 
«  esecuzione.  » 

«  E  tutto  acciò  non  ne  possino  pretendere  ignoranza.  » 

(26)  Siffatte  disposizioni  venivano  al  pubblico  notificate   con 
un  Bando  del  prefato  Governatore  Don  Pietro  dei  Medici  nell'ac- 
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cennato  dì  20  Aprile  1630»  il  quale  era  così  concepito  «  ìtì  » 
«  Sentendosi  moltiplicare  aTvisi  di  augmento  di  male  conta- 
gioso in  varie  parti  d' Italia,  e  convenendo  però  maggiormente 
assicurarsi  osare  ogni  esqnisitezza ,  perchè  le  diligenze  inco- 
minciate si  esegnìschino  con  ogni  puntualità,  et  anche  aggiun- 
gerne delle  altre.  Però  d'  ordine  del  Sig.  Don  Pietro  si  notifica 
a  ciascheduno  che  sarìi  estratto  per  andare  alle  Porte  a  far 
le  visite  delle  persone  che  entrano ,  sia  tenuto  andarvi  perso- 
nalmente in  maniera  che  non  gli  sia  lecito  mandare  altra  per- 
sona in  suo  luogo  sotto  qualsivoglia  pretesto  di  qualsivoglia 
grande  impedimento,  sotto  pena  di  Scudi  200 ,  e  dell*  arbitrio 
del  medesimo  Sig.  Don  Pietro  in  caso  di  contravvenzione,  per 
doversi  applicare  detta  pena  pecuniaria  alle  spese  che  si  fa- 
ranno per  questo  servizio  di  Sanità. 

»  Similmente  si  notifica  a  qualsivoglia  persona  abitante,  e 
che  si  trattenga  nel  piano  e  territorio  di  Livorno,  che  volendo 
entrar  dentro  sia  tenuto  presentare  alli  uomini  che  saranno 
alle  Porte  la  Bulletta  della  Sanità^  che  doverà  pigliare  in  Pa- 
lazzo da  chi  è  deputato  a  farle  gratis;  la  qual  Bulletta  duri 
solamente  per  lo  spazio  di  10  giorni  ;  e  passato  detto  tempo 
sia  obbligato  pigliarne  un'altra  di  nuovo  in  Palazzo  con  pre- 
sentare la  vecchia.  E  non  presentando  la  detta  Bulletta  non 
possi  esser  messo  dentro  sotto  pena  dell'  arbìtrio  del  medesimo 
Sig.  Don  Pietro  a  chi  altrimenti  l'ammettessi. 

«  Et  al  medesimo  obbligo  della  Bulletta  siano  tenuti  tutti  li 
Pastori,  Pescatori,  Sassajoli,  Carbonai,  Legnajoli,  et  altre  per- 
sone che  faticano  in  campagna ,  et  entrano  et  escano  giornal- 
mente, li  quali  altrimenti  non  si  ricettino  dentro  sotto  la  me- 
desima pena.  Sieno  ancora  obligati  questi  tali  oltre  la  Bulletta 
pigliare  la  mattina  quando  escono  un  Bullettino  di  vetro ,  che 
li  sarà  dato  da  quelli  che  stanno  alla  Porta,  e  la  sera  ripor- 
tarlo alli  medesimi,  e  non  riportando  detto  Bullettino  non  pos- 
sino  essere  ammessi  sotto  la  pena  che  sopra. 
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«  Di  più  si  notifica  a  ciascaoa  persona  abitante  nel  Piano  e 
«  territorio  di  Livorno  ciie  non  ardisca  ricettare  nella  casa  o  abi- 
m  tazione  sua  alcuna  persona  forestiera  non  conosciuta  pena  la 
«  Galera  a  beneplacito  di  S.  A.  S.  in  ca$o  di  contravvenzione. 

«  Di  più  si  ordina  alli  uomini  che  saranno  al  Casino  della 
«  Porta  dei  Navicelli  che  non  lascino  entrare  per  quella  porta 
«  alcun  Pescatore  ma  li  ordinino  che  vadino  alla  Bocca.  £t  il 
«  medesimo  devino  fare  gli  altri  uomini  Deputati  che  saranno 
«  alle  porte. 

€  Dato  in  Palazzo  li  20  Aprile  1630. 

«  Giulio  Hannajoni  Cancelliere.  « 

La  Porta  predetta  dei  Navicelli  stava  ove  ora  si  vede  il  Ponte 
detto  di  marmo  di  via  Borra  ;  conforme  come  già  altra  volta  ab- 
biamo accennato  ,  poiché  da  quella  porta  ,  venendo  dal  fosso 
grande  del  Porticciolo,  si  entrava  in  Città  sotto  le  mura  della  For- 
tezza Nuova  pel  foiso  interno  che  la  circondava  ,  giungendo  al- 
lora la  medesima  sino  presso  il  Palazzo  già  Ulrich^  di  faccia  cioè 
al  Ponte  Grande  di  Venezia. 

(27)  Tutte  le  suddivisate  sanitarie  disposizioni  partivano  dai 
Bandi,  che  il  vigile  e  coraggioso  Governatore  Don  Pietro  faceva 
di  mano  in  mano  pubblicare  a  difesa  della  pubblica  salute  della 
popolazione ,  onde  far  argine  possibilmente  alla  introduzione 
maggiore  del  morbo  nella  Città.  Noi  ne  tralasciamo  il  testo  par 
amore  di  brevità.  (  Manos.  Guidotti  preteo  di  noi  ).  — 

Le  pene  comminate  poi  dai  detti  Bandi  erano  assai  atroci  e 
tevere ,  per  la  ragione  addotta  neir  Annotazione  23  ;  ed  anche 
proprie  di  quei  tempi  di  dispotismo  e  di  pericolo  ;  poiché  i  traiti 
di  corda  slogavano  le  ossa  dei  pazienti  ;  la  frusta  in  pubblico  tul- 
V  Asino  alle  donne  era  afironto  oltraggiante  ad  insopportabile  ;  e 
la  pena  della  Galera  portava  1'  infamia  nelle  famiglie.  — 

Degli  Speziali  allora  viventi,  rammentati  pei  loro  casali  in  detti 
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Bandi,  rimane  anche  oggi  tra  noi  la  famiglia  Mochi  nella  persona 
(leir  Avvocato  Anton  Gimeppe  Mochij  il  qnale  per  le  sue  distinte 
qualità  ha  potuto  meritarsi  le  Croci  degli  Ordini  di  S.  Stefano, 
e  di  S.  Giuseppe  di  Toscana*    • 

(28)  I  Lazzeretti  maritimi  destinati  per  i  Bastimenti ,  che 
giungevano  al  Porto  di  Livorno,  e  per  le  mercanzie  da  scaricarsi  che 
questi  portavano ,  erano  allora  cinque ,  cioè  tre  lontani^  ossiano 
i.  quello  dell'  (sola  del  Giglio^  2.  V  altro  della  Gorgona^  3.  e  Tul- 
timo  del  Fanale.  I  vicini  poi,  vale  a  dire  quelli  situati  presso  Li- 
vorno assai  più  vasti,  erano  i  due  così  detti  di  S.  Rocco  e  di  S. 
JacopOy  ì  quali  si  adoperavano  per  le  derivazioni  da  luoghi  sol- 
tanto sospetti  di  contagio,  giudicati  allora  troppo  prossimi  alla 
Città  per  ammettervi  la  patente  brutta. 

La  massima,  per  cui  gli  ordini  di  Sanità  marittima  dovevano 
spiccarsi  dal  GravrDuca  direttamente  ,  era  espressa  e  comandata 
dal  Segretario  Guidi  in  una  lettera  da  lui  àiveWjàbì  Provveditore 
Cappelli^  con  questi  precisi  ed  assoluti  termini  «  S.  A.  S.  tnlen- 
«  de  che  ogni  ordine  per  dar  pratica  si  spicchi  da  lui  e  di  suo  co- 
a  mandamento.  »  Aggiungeva  quindi  il  medesimo  Guidi  al  pre- 
detto Cappelli:  «  V.  S.  stia  più  che  ordinariamente  oculata  per- 
M  che  i  sospetti  sono  si  può  dire  universali.  » 

In  fatti  il  contagio  era  penetrato  di  recente  sino  in  Portofer- 
rajo,  ed  in  Genova. 

(29)  Ben  è  vero  però  che  lo  stesso  Don  Pietro  doveva  quindi, 
non  esssendo  per  anche  scorsi  appena  6  giorni,  notificare  al  Go- 
verno che  «  varj  nuovi  accidenti  erano  occorsi  a  Livorno^  per  i  quali 
però  ei  si  augurava  trovar  rimedio  di  superarli,  per  la  salute 
della  Città  a  Dio  piacendo,  » 

(30)  Ciò  resultava  dalle  Memorie  Manoscritte  dell'  Archivio  Gè* 
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nerale  della  Provincia  dei  Cappuccini  di  Jo^catia  ei^istenti  nel  Con- 
vento di  Montugi  presso  Firenze  (tn  copta  pretso  di  me).  «  ivi  » 

«  I  nostri  Religiosi  componenti  la  famiglia  del  Convento  di 
«  Livorno  all'  epoca  del  flagello  della  peste...  s*  incaricari>no  di  uf- 
«  fiziare  la  Chiesa  Matrice  di  Livorno^  che  in  quel  doloroso  mo- 
«  mento  era  stata  priva  di  Sacerdoti  parte  morti,  e  parie  fuggiti. 

La  enunciata  Chiesa  Matrice  però,  per  quanto  fosse  stata  già 
dichiarata  Collegiata  dal  Sommo  Pontefice,  è  ben  vero  che  non  tro- 
vavasi  allora  costituita  col  suo  nuovo  Clero  ;  poiché  in  fattti  l'Atto 
esecutoriale  del  Vicario  Generale  di  Pisa  come  esecutore  Aposto- 
lico non  contava  che  la  data  del  22  Gennajo  1632.  Ciò  abbiamo 
volato  notare  ,  mentre  a  lode  del  Capitolo  della  Chiesa  nostra 
è  ben  vero,  che  nelle  successive  calamita  sempre  ha  dato  saggio 
e  prove  di  amorevole  filantropia. 

Il  P.  Santelli  poi  (  Tom.  5  Manos.  )  riguardo  alle  opere  di  ca- 
rità eseguite  dalla  Confraternita  della  Misericordia  nella  stessa 
fatale  occasione  in  tal  modo  scriveva  :  «  La  diligenza  usala  an- 
«  Cora  dalla  sempre  pia  e  commendabile  Compagnia  della  Mise- 
«  ricordia  di  Livorno  verso  i  nostri  Livornesi  vivi ,  e  defonti  a 
«  quest'  anno  i6S0  in  occorenza  del  flagello  della  pesta  è  inespli- 
«  cabile.   » 

(SI)  La  stessa  Confraternita  della  Misericordia  pensava  inol- 
tre ad  una  importantissima  operazione,  cioè  a  deputare  per  ogni 
quartiere  della  Città  oltre,  alcuni  fratelli  anche  un  servo  all'  og- 
getto di  assicurarsi  se  nelle  case  rimanessero  cadaveri  di  morti 
di  peste,  onde  farli  subito  dai  proprj  uomini  salariati  trasportare 
al  Cimiterio  ed  inumare  procurando  che  non  rimanessero  ivi 
forse  per  qualche  tempo  insepolti  e  non  infestassero  Tarla  mag- 
giormente (  Manos.  orig.  presso  di  me).  — 

In  quanto  poi  allo  zelo  dimostrato  deipari  dai  PP.  Cappuccini 
nella  stessa  angosciosa  occasione  può  ben  bastare  ad   accertarlo 
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qoanio  veDDe  già  registrato  nel!'  Archivio  di  Moniughi  (  loe.  eU.  ) 
di  cui  qoì  Doi  riportiamo  le  originali  parole  «  ivi  » 

«  I  nostri  Religiosi  componenti  la  famiglia  del  Convento  di 
Livorno  air  epoca  del  flagello  della  peste  (  1631  )  devorono 
piangere  la  perdita  di  diciotto  Confratelli,  che  con  zelo  inde- 
fesso si  prestarono  alla  cara  degli  appestati ,  e  sono  i  seguenti; 
P.  Michel  Angiolo  da  Livorno  Guardiano,  P.  Alessandro  Lacca 
(era  qnesti  pure  Livornese)  P.  Angiolo  Maria  da  Vorno,  P.  Pie- 
tro da  Massa,  P.  Antonio  da  Compito ,  P.  Giovanni  da  Firen- 
ze ,  P.  Serafino  da  Casa  Basciana ,  P.  Domenico  da  Bibbona , 
P.  Damiano  da  Decimo,  P.  Giovanni  Pietro  da  Filine,  P.  Pier 
Lnigi  dal  Colle,  P.  Agostino  da  Lambari,  P.  Francesco  da  Sie- 
na, P.  Antonio  Domenico  da  Cortona,  Francesco  Raimondo  da 
Dicomano  Chierico,  F.  Simone  da  Arezzo  Laico,  F.Andrea  da 
Poscia  Laico,  F.  Lnigi  da  Poppi  Laico. 

«  Ad  onta  però  di  tali  dolorose  vicende  non  si  arrestò  l' ar- 
dente carità  de'  nostri  buoni  Religiosi ,  che  anelando  di  gua- 
dagnare anime  a  Dio,  niente  curando  il  pericolo,  supplicavano 
in  folla  il  P.  Provinciale  perchè  dagli  altri  Conventi  della  To- 
cana  gli  spedisse  a  Livorno  per  ripienare  il   vuoto  di  quelli , 
che  restavano  vittima  del  micidiale  flagello. 
«  Né  qui  si  arrestarono  le  loro  premure  perchè  non  contenti 
di  servire  i  poveri  infermi,  s' incaricarono  di  uffiziare  la  Chiesa 
Matrice.,,,  per  cui  fu  non  molto  dopo  per  gratitudine  accordato 
al  superiore  del  Convento  il  privilegio   di  dare  il  voto  come 
Canonico,  e  stallo  in  coro  nel  posto  dei  Canonici.  » 
Nel  Menilogio  dei  Cappucini  della  Provincia  Toscana ,  si  ag- 
giungeva quindi  (  Manos.  presso  di  me  ). 

«  Padre  Micheli  Angiolo  da  Livorno  Predicatore,  detto  al  se- 
«  colo  Matteo  Duccio  il  quale  di  anni  15  e  25  giorni  fu  vestito 
«  il  19  di  Ottobre  1591.  Questi  era  giovine  arricchito  di  grande 
«  spirito  e  dotato  di  si  rari  talenti  ed  eccellenti  prerogative  che 
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non  vi  era  cosa  da  desiderarsi  in  lai  di  yantaggio  per  com- 
pimento di  on  perfetto  religioso,  onde  la  Provincia  aveva  con- 
cepito che  fosse  per  fare  qualunque  gran  passata..  Vh  uno  dei 
primi  destinati  al  servizio  dello  Spedale  di  8.  Maria  Naova , 
dove  stette  qualche  tempo,  e  quindi  fii  destinato  Cappellano 
del  Bagno  di  Livorno. 

«  Ed  essendo  quest'  anno  i630  una  caiiiva  influenza  in  Livor- 
noj  per  cui  morirono  piti  migUaja  di  persone,  il  P.  Michel  An- 
giolo con  altri  di  quei  nostri  Religiosi  andavano  con  gran  fer- 
vore di  caritii  ad  assistere  gì'  infermi,  nel  qual  periglioso  eser- 
cizio il  P.  Michel  Angiolo  contrasse  l' istesso  morbo ,  che  in 
pochi  giorni  lo  ridusse  all'  estremo.  Ed  essendo  già  dal*  Bagno 
dove  aveva  servito  stato  condotto  al  Convento,  si  preparò  alla 
morte  con  tutte  le  disposizioni  d'  un  ottimo  Religioso ,  come 
egli  era.  Vicino  a  morte  assistendolo  f7  P.  Bernardino  da  Li- 
vomo  iuo  fratello ,  e  trovandosi  ancora  presente  Andrea  Paga- 
nueci  suo  cognato,  l' infermo  ad  un  tratto  sciolse  la  lingua,  e 
guardando  verso  la  porta  dell'  infermeria  disse  ai  due  sud- 
detti «  Inginocchiatevi  y  inginocchiatevi  che  entra  la  Madre  di 
Dio.  9  E  perchè  essi  niente  vedevano  egli  replicò:  «  Inginoc- 
chiateviy  non  vedete  la  Madre  Santieeima  di  (restì,  che  viene  a  vi-^ 
eitare  nn  povero  peccatore  ?  O  Maria  Santiaima  !  onde  a  tue 
povero  peccatore  una  tanta  grazia  ?»  E  voleva  alzarsi  sulla  let- 
tiera, ma  fu  trattenuto  dal  P.  Bernardino.  Onde  a  poco  a  poco 
piangendo  teneramente  rientrò  in  agonia,  e  di  li  a  poche  ore 
spirò  «7  di  17  Oennajo  1651.  Meritò  di  fare  una  morte  ecisi 
felice  per  aver  menata  sempre  una  vita  virtuosa  ,  e  perchè 
professò  sempre  una  tenerissima  devozione  alla  Gran  Madre 
di  Dio.  » 


(Zi)  Neil'  Opuscolo  che  noi  possediamo  si  trova   in  fatti  no- 
tato •  ivi  •  Come  alcuni  Padri  Barnabiti  all'  infuriare  della  pes- 
T.  IV.  55 
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«  te  in  Livorno ,  chiamati  dal  loro  Collegio  di  3.  Frediano  di 
«  Pisa,  si  prestavano  ad  ascoltare  in  Duomo  le  confessioni ,  ed 
«  uno  tra  essi  nominato  il  P.  Stefano  Pellicari  ad  esercitare  an- 
«  che  negli  Spedali  dei  contagiati  la  carica  di  Prefetto  dell' An- 
«  nona  con  grandissimo  coraggio. 

(SS)  Così  veniva  registrato  in  on  Manoscritto  (presso  di  me)  «  ivi  » 
m  I  fratelli  della  Misericordia  vestono  co/ore  tanéZ2  fancinlle 
«  povere,  le  qoali  a  piedi  scalzi ,  con  i  capelli  sciolti ,  con  co- 
«  rona  di  spine  in  capo,  con  cero  in  mano,  e  col  simbolo  della 
«  Misericordia  in  petto  effigiato  in  cartone  si  trasferiscono  a 
«  Montenero. 

«  Vi  era  un'  altra  fanciulla  rappresentante  la  Madonna  della 
«  Misericordia  con  diadema  di  gioje  in  capo,  e  manto  turchino  al- 
«  zato  alle  estremità  da  altre  quattro  fanciulle  rappresentanti  i 
«  Santi  Francesco^  Giovanni^  Tobia^  e  Sebastiano  protettori  della 
«  Compagnia,  ed  erano  scortate  da  sei  Matrone  con  devota  divisa 
«  coperte  per  soprintendere  al  buon  ordine  del  cammino.  » 

(54)  Registravasi  in  fatti  all'  anno  1630  «  /  morii  entro  Li- 
«  vomo  ascendevano  al  numero  di  seicento  nove  :  mortalità  straor- 
«  dinaria.  »  In  fatti  sulla  rimasta  popolazione  di  circa  12  mila 
persone  sorpassavano  il  5  per  cento. 

(55)  Il  grano  valeva  allora  Pezze  due  e  tre  quarti  il  sacco 
comprato  in  Morea ,  e  n'  era  reputato  il  prezzo  assai  alto.  La 
carestia  si  faceva  perciò  sentire  grandemente  anche  nella  Spagna^ 
cosicché  una  Nave  sortita  da  uno  di  questi  porti  non  essendo 
riuscita  a  poter  caricare  grano  in  Caifa  si  era  data  a  predare 
tutti  i  Bastimenti,  che  incontrava  al  mare  carichi  di  frumentar]. 
(  Sfogli  delV  Arch.  di  Sanità  del  1630  ). 

Il  Mariti  {Stor.  diFaccard.)  narrava  poi  come  il  commercio  dei 
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gratti  eolla  Toscana  si  facesse  alloni  priocipalmente  nella  Soria. 

Per  la  qnal  cosa  Ferdinando  II  spediva  in  Seida  a  risiedervi 
come  sno  Console  il  VerraxzanOy  onde  agevolarne  la  spedizione 
a  Livorno. 

1  così  detti  Teitoni  di  Lorena  davano  negli  stati  dell'Emir  un 
utile  di  20  per  cento. 

I  regali  che  questo  Principe  inviava  per  la  Corte  a  Firenze 
consistevano  tra  le  altre  cose  in  un  superbo  cavallo  con  flnimenti 
alla  turca  di  argento  ,  in  20  balle  di  seta  ,  ed  in  altri  cavalli 
delle  prime  razze  arabe  per  correre  e  per  far  razza. 

(56)  Non  si  temevano  allora  le  riunioni  degli  Artisti;  poiché  il 
Governo  era  assai  forte  ;  e  l' attuale  flagello  rendeva  d'  altronde 
ognuno  ciecamente  sommesso  agli  ordini  salutari  delle  Autorità. 
Nondimeno  era  ben  da  ammirarsi  come  anco  i  poveri  braccianti, 
privi  allora  probabilmente  di  lavoro»  si  prestassero  senza  lamen- 
tarsi ad  ajutare  la  Comunità  nel  sovvenirla  anche  per  la  parte 
loro  dei  danari  occorrenti  in  quella  disastrosissima  circostanza, 
in  fatti  due  per  arie  venivano  da  essi  eletti  pacificamente,  i  quali 
redigevano  poi  le  note  di  ciò  che  doveva  ciascuno  dei  loro  pa- 
gare (  Docum.  orig.  preao  di  noi  )• 

(57)  Ecco  nelle  parti  essenziali  il  testo  dei  detti  quattro  seve- 
rissimi Bandi  (  Spogli  GuidoUi  Manos.  ) 

Bando  1, 
«  D'  ordine  del  Sig.  Don  Pietro  Medici  si  notifica  a  tutte  le 
«  persone  che  avessero  cani,  che  quelli  subito  devino  ammazzare, 
€  e  farli  portare  in  uua  fossa  fuori  della  Porta  a  Pisa,  che  sarà 
«  in  essere  a  quest'effetto;  e  quelli  che  non  li  volessero  am- 
«  mazzare  sieno  obbligati  tenerli  legati  nelle  case  loro;  ed  es- 
«  sendo  trovati  per  le  strade  possa  ciascuna  persona  ammazzarli 
€  senza  che  ricevano  impedimento  alcuno  dai  padroni.  Et  a  que* 


420  ANNOTAZIONI    ALL  EPOCA   XV. 

«  Sii  sarà  pagato  crazie  4  dell'  odo»  eoo  che  devino  coodnrli  io 
«  detta  fossa  ;  et  il  simile  si  deva  fare  dei  gatti ,  dei  quali  se 
«  ne  darà  crazie  S  dell'  ano. 

•  Et  inoltre  si  proibisce  il  poter  vendere,  e  comprare  panni 
«  lini,  lani,  e  di  seta,  e  d'  ogni  altra  sorte  usati  etiam  al  pub- 
«  blico  incanto  sotto  pene  dell'  arbitio  pecnniarie,  ed  afflittive  ec 

«  Il  19  Novembre  1630.  » 
Bando  IL 

«  Per  parte  del  Sig.  Don  Pietro  Medici  si  fa  intimare  a  qua- 
«  Innqae  persona  che  deva  incontinenti  che  in  casa  sna  o  altrove 
«  gli  occorrerà  malato  di  contagio  o  peste,  o  che  abbia  segno  che 
«  denoti»  male  contagioso  notificarlo  ai  Deputati  sopra  la  Sanità 
«  saito  pena  a  chi  mancherà  di  essere  archUmsato,  o  della  forca.  Et 
«  in  caso  che  alcono  venisse  in  notizia  delle  predette  cose  ma- 
«  nifestando  li  trasgressori,  se  li  offerisse  premio...  Pezze  %5  cosi 
«  al  relatore  palese»  come  segreto  ;  et  acciò  più  facilmente  possa 
«  conseguire  il  premio  senza  venire  in  cognizione  chi  sia  stato 
«  il  relatore,  basteii  che  significhi  qualche  luogo,  dove  $i  deva 
«  posare  il  danaro,  o  dica  a  qual  persona  di  deva  pagare. 

«  Il  SO  Novembre  1630.  » 
Bando  ///. 

«  D'  ordine  del  Sig.  Don  Pietro  Medici  si  notifica  a  ciascun 
«  Oste  Albergatore,  o  Bettola  che  non  alloggi  o  ricetti  persona 
«  alcuna  se  le  dette  persone  non  avranno  polizze  firmate  dal 
m  Provveditore  della  Sanità  sotto  pena  di  Scudi  10  e  due  tratti 
«  di  corda,  et  alle  donne  della  frusta  in  pubblico ,  e  dell'  esilio.  Le 
«  dette  polizze  saranno  date  nel  Palazzo  del  Sig.  Don  Pietro.  » 

Bando  IV. 

«  Per  parte  dell'  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Sig.  Don  Pie- 
«  tro  Medici  si  fa  pubblicamente  bandire  e  notifiare  ad  ogni 
«  persona  di  qualunque  grado,  e  conditione  si  sia,  che  abbino 
«  stanza  ferma  in  Livorno,  non  ardischino  per  V  avvenire  anda- 
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«  re  a  Taverna  sotto  pena  agi'  uomini  dell'  arbitrio  di  S.  E,  ed 
•  alle  donne  pena  la  frasta ,  avvertendo  che  si  userà  ogni  diti- 
«  genxa ,  e  chi  sarà  trovato  trasgressore  sarà  gastigato  severissi- 
«  mamente  de  facto ,  senza  sentenza ,  o  decreto  alcuno.  » 


(58)  Eccone  le  prove  ed  i  Documenti  {Orig.  presso  di  me)  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  • 

«  Niccolò  d*  Antonio  Baldaracea  abitante  in  Livorno  li  espo- 
neva come  ha  presentito  si  tratta  di  vendere  un  angolo  di  ter- 
reno appresso  al  Casone^  quale  confina  alla  Palla  a  Corda  alla 
francese,  dove  al  presente  si  è  speso  Ducaii  4500  in  fare  detta  fab- 
brica, e  perchè  se  si  vendesse  detto  sito  ad  altri  daria  gran- 
dissimo danno  alla  detta  Palla  a  Corda  mediante  che  li  si 
leveria  li  lumi,  si  come  anche  perderla  la  spesa  di  Ducati  200 
in  circa  del  Pallottolaio,  che  è  già  mezzo  fabbricato,  conforme 
al  modello  mostrato  a  V.  A.  S*  facendo  il  tutto  per  ricreatione 
della  Città,  e  per  dare  maggiore  sodisfattone  a  suoi  interessi... 
Domanda  perciò  li  sia  concesso  detto  angolo  di  sito  in  vendi- 
ta... che  di  tal  gratia  ec. 

«  Il  Provveditore  Cappelli  informi  con  quanto  gli  occorre. 

«  Lorenzo  Usimbardì.  » 


«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 
«  Antonio  di  Taddeo  Musti  di  Pisa  intagliatore  abitante  in 
€  Livorno  la  supplica  farli  gratia  concederli  in  vendita  un  pezzo 
«  di  terreno  posto  al  lato  del  nuovo  Giuoco  di  Palla  a  corda 
«  per  fabbricarci  casa  per  sua  abitatione,  offrendo  pagare  il  prez- 
«  zo  prontamente.  Che  di  tale  gratia  ec. 
«   Al  Provveditore  Ottavio  Cappelli. 

«  Lorenzo  Usimbardì.  » 

«  Serenissimo  Gran-Duc4i.  » 
«  Giulio  di  Francesco  Franchi  babitante  in  Livorno  espone  co- 


422  ANNOTAZIONI   A LL  EPOCA   XV. 

«  me  supplicò  che  gli  fosse  concesso  mi  sito  per  fabbricare   ìq 
«  Livorno  di  234  braccia  nella    strada  delle  Gomene  dietro  alla 
«  Palla  a  corda...  Che  della  gratia  ec. 
«  Al  Provveditore  Cappelli  che  informi. 

«  Lorenzo  U  simbardi.  » 

«  Serenissimo  Gran-Daca.  » 
«  Berto  di  Giovanni  da  Firenze  marinaro  della  Galera  S.  Ste- 
«  fano,  che  è  già  30  anni  che  serve  V.  A.  S.  in  qaesto  mestiere, 
«  la  sapplica  concederle  gratia  di  an  sito  dietro  al  Gììaoco  della 
«  Palla  a  corda  alla  Franxese  dirimpetto  al  Casone,  che  sarà  circa 
«  500  braccia  per  pagare  prontamente  al  prezzo  corrente. 
«  Al  Provveditore  Cappelli. 

«  Lorenzo  Usimbardi.  » 

«  A  dì  15  Maggio  1630. 
«  Mìsnra ,  stima  del  sito  dato  a  Baldaraeho  per  servizio  del 
a  Giuoeho  della  Palla  alla  corda  posto  acanto  a  deto  giaocho  :  con- 
ti 6no ,  Antonio  Mueti  intagliatore  appresso  al  Casone ,  misurato 
«  da  me  Lorenzo  Falleri  Capo  Maestro  di  Livorno ,  stimato .... 
«  Ducati  456.  »  «  Lorenzo  Falleri  suddetto.    » 


«  Serenissimo  Granduca.  » 
«  Per  informatione  delle  iv  Suppliche  di  Baldaracco^  del  Mutti^ 
«  del  Franchi ,  e  di  Berto  marinaro  ci  occorre  dire  a  V.  A.  S. 
«  che  dietro  il  nuot^o  gioco  di  falla  a  corda  alla  franzese  verso  la 
«  via  delle  agumene  resta  un  sito  quale  viene  domandato . . .  dal 
«  detto  Baldaracco . . .  sarei  di  parere  che  detto  Baldaracco  pu- 
«  tesse  consolarsi  delle  braccia  sei  per  larghezza  ,  e  quaranta 
a  per  lunghezza  ;  e  del  restante . .  .  i  suddetti  due  supplicanti , 
«  che  desiderano  fabbricarvi  una  casetta  per  loro  abitatione,  coir 
«  obbligo  di  pagarne  la  valuta  a  ragione  di  Soldi  18    il  braccio 
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«  quadro  conforme  il  solito  ;  e  con  prohibitione  al  Baldaracco  non 
9  possa  alzar  fabbriche  id  preginditio  del  detto  giuoco  di  corda 
€  che  per  ancora  non  V  ha  pagato  alla  Naiione  Inglese ,  che  V  ha 
m  fatto  fabbricare . . .  attendendo  ciò  che  V.  A.  S.  gradirìi  coman- 
«  dare,  alla  qaale  humilissimamente  m*  inchino^  e  bacio  le  Serenis- 
«  sime  vesti.  «  «  Umilissimo  e  Devotissimo  Servitore 

«  Di  Livorno  1630.  «  Ottavio  Cappelli  Provveditore. 

m  Ferd.  »  Concedasi  come  si  propone.  » 

«  Lorenzo  Usimbardi.  » 
«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

€  Il  supplicante  Antonio  Hnsti  domanda  un  resto  di  sito  da 
«  fabbricare  una  casetta  per  sua  abitatione  posto  dietro  il  nuovo 
«  gioco  di  Palla  a  corda  alla  franxese  verso  il  Casone . . .  che  non 
«  restando  in  questo  luogo  altro  sito  da  fabbricare  che  questo 
€  sarei  di  parere  che  V.  A.  S.  potesse  consolar  V  esponente.  » 

«  Firmato  Cappelli.  » 

«  Ferd.  •  Vendaseli  come  si  propone,  e  obblighi  detto  Musti 
«  a  renderlo  habitabile  infra  il  termine  quale  se  li  deputi  dal 
«  medesimo  Provveditore.  » 

«  Lorenzo  Usimbardi.  » 

«  20  Giugno  1630.  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca  » 

«  Tommaso  Bufalini  cittadino  Fiorentino  Negoziante  in  Li- 
«  verno  per  i  SS.  Guadagni  di  Firenze  supplica  a  farli  grazia  di 
«  concederli  in  vendita  un  pezzo  di  sito  di  braccia  200  quadre 
«  che  fa  punta,  restato  dalla  Palla  a  corda  nuovo  alla  franxese 
«  per  fabbricarvi  nna  casetta  a  sue  spese.  Che  della  grazia.  « 

L'informazione  del  Provveditore  Cappelli  essendo  favorevole, 
ed  indicando  che  le  nuove  case  sarebbero  a  benefizio  di  Livorno  at- 
tesa la  necessità  che  la  Città  teneva  di  abitazioni^   il  Bufalini  era 
esaudito  dal  Gran-Duca  che  rescriveva  «  Concedesi  come  si  prò- 
«  pone  e  te.  • 
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(39)  Negli  spogli  fatti  dal  mentovato  Doti.  Guidoni  sulle  filze 
fleir  Archivio  Gomanitativo  abbiamo  trovato  scritto  resultante  dai 
Libri  di  Deliberazioni  e  Partiti  dei  Rappresentanti  quanto  appres- 
so «  ivi  » 

«  Neir  Adunanza  del  19  Decembre  1630  deliberò  il  Hagistra- 
«  to  di  far  trasportare  in  Livorno  V  Immagine  di  Maria  Sautissi- 
«  ma  di  Montenero,  e  di  doversi  portare  processionalmente  per 
«  la  Città,  atteei  i  tempi  calamitosi ,  salva  1'  approvazione  di  S.  A. 
<•  S.  in  quanto  al  temporale ,  e  quanto  allo  spirituale  di  Monsi- 
«  gnore  Arcivescovo  di  Pisa.  « 

«  Et  parimenti  deliberò  in  detto  giorno  per  le  suddette  cause 
«  di  far  costruire  una  Chiesa  votiva^  e  dedicarla  a  S.  Sebastiano.  • 

In  altri  spogli  poi  fatti  dal  defunto  Sig.  Canonico  Paffetti  delle 
ridette  Filze  Comunitative,  (  a  me  donati  dal  medesimo  )  appariva 
inoltre  che  molti  Livornesi  si  erano  firmati  per  concorrere  alla  spe- 
sa della  festa  del  trasporto  della  S.  Immagine  a  Livorno,  e  per 
la  edificazione  della  detta  Chiesa  votiva,  obbligandosi  la  Comu- 
nità di  sborsare  del  proprio  Pezze  3833  per  tali  oggetti. 

Anteriormente  però  al  trasporto  narrava  il  P.  Magri  come  «  si 
«  cominciarono  a  fare  le  preparazioni  con  ogni  sorta  di  pietà 
«  andandovi  avanti  tutte  le  Confraternite  un  giorno  per  una  a 
«  piedi  scalzi ,  ed  ivi  confessati  si  comunicavano  con  condur  se- 
«  co  40  a  50  fra  verginelle  e  vedove  a  piedi  scalzi ,  recitando 
«  per  istrada  le  Litanie  ed  il  Rosario  con  grandissima  divozio- 
«  ne  ;  ed  a  tutte  gli  avevano  fatto  di  elemosina  una  veste  o  bian- 
41  ca ,  o  turchina  per  amor  di  Dio.  « 

(40)  Ciò  riportava  il  dottissimo  Sig.  Ajazzi  nella  sua  Opera, 
(  Ricord:  Rinuceini  )  ove  diceva  che  »  L' Ave  Maria  delle  23  ore 
«  per  gli  Agonizzanti  già  introdotta  nel  1630  dall'  Auditore  Ca- 
«  nassa ,  il  quale  donò  all'  Opera  del  Duomo  di  Firenze  Scudi 
«  100   accia    la    facesse  suonare.  » 
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(41)  Relatìf amente  al  mentovato  Pavolini  abbiamo  noi  un  E^o* 
cnmento  originale  che  lo  rammenta,  cioè  una  Supplica  da  Ini  di- 
retta al  Gran-Duca ,  colla  quale  domandava  a  livello  due  etanze 
di  una  casa  in  Via  Gtnweie  stimate  allora  circa  Ducati  250,  e 
tenute  già  da  Giorgio  di  Candia.  Il  medesimo  Pavolini  era  nati- 
vo di  Città  della  Pieve ,  e  si  qualificava  ioldato  del  Preoidio  di 
Livorno ,  eervendo  già  da  90  anni  sulle  felieiuime  Galere  di  S.  Sie- 
(ano ,  iulle  quali  lì  auguraioa  di  continuare  a  eortrire.  — 

Troviamo  poi  nei  Ifanoscritti  del  Dott  Guidetti  quanto  ap- 
presso «  ivi  »  Avendo  la  Comunità  di  Livorno  supplicato  S.  A.  S. 
«  perchè  le  accordasse  Scudi  20  mila  per  sovvenire  i  poveri»  e 
«  per  fare  la  quarantina ,  acciò  coli'  ajuto  Divino  fossero  liberi 
«  del  contagio,  fu  perciò  partecipato  ai  Rappresentanti  nell'  adn* 
«  nanza  del  16  Febbrajo  1631  perchè  si  obbligassero  alla  resti- 
«  tuzione  da  farei  coli* accrescimento  degli  Stallaggi^  nel  quale 
«  convenivano  i  Negozianti^  oltre  all'imposizione  sopra  i  beni 
«  stabili ,  quali  deliberarono  dU>ligar8Ì,  saha  V  approvazione  dei 
«  Signori  Nove  Conservatori  del  Dominio  Fiorentino.  » 

Neir  adunanza  del  23  Febbrajo  suddetto  fu  proposto  «  di 
«  trovar  danari  per  fare  la  quarantina  senz'  aggravare  le  mer- 
«  canzie ,  e  furono  eletti  quattro  Deputati  per  cercar  danaro ,  e 
«  referire.  » 

Neir  adunanza  del  Consiglio  Generale  del  26  Febbrajo  stesso 
referirono  i  Deputati  «  che  non  trovavano  altro  modo  se  non  di 
«  pregare  S.  A.  S.  che  desse  alla  Comunità  Pezze  20  mila  colla 
«  condizione  che  le  robe  e  Grani ,  che  venivano  da  Pisa  a  Livorno 
«  dovessero  pagare  la  solita  geJ^lla^  e  fossero  levate  le  bullette  che 
«  si  facevano;  ed  anche  con  condizione  che  S.  A,  S.  rilasciasse 
«  alla  Comunità  li  Scudi  3  mila  che  pagavano  per  il  dazio  della 
«  carne^  che  credevano  potesse  ascendere  alla  somma  di  Scudi  6  mila 
«  V  anno  almeno.  ». 

«  Et  essendo  necessario  trovare  detta  somma  per  fare  la  qua- 
T.  IV.  54 
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«  rantina,  e  cosi  liberare  dal  male  contagioso  la  Citta  acciò  il 
«  Porto  aveste  il  etto  commercio  senza  alcun  sospetto^  ed  occorrendo 
«  farsi  qaanto  prima  per  andare  incontro  ai  giorni  lunghi ,  ed  es- 
tà iivi ,  né  avendo  la  Comunità  entrate  per  supplire  alle  spese 
€  necessarie ,  deliberarono  i  Sigg.  llappresentanti  nel  27  Feb* 
«  briyo  detto  di  umiliar  supplica  a  S.  A.  S. ,  conforme  referiva- 
«  no  i  suddetti  Deputati.  » 

«  Neil'  adunanza  del  26  Marzo  rilevavasi  essere  stati  sommi- 
«  nistrati  da  S.  A.  S.  gli  Scudi  20  mila  dalla  Comunità  richie- 
«  sti.  '» 

(42)  Ecco  il  testo  dei  Bandi  pul>blicati  dal  Governatore  Don 
Pietro  al  seguito  della  Deliberazione  presa  nel  12  Decembre  1630 
(  Spogli  Guidoni  Manos.  ^  dal  Magistrato  Comunitativo  di  far  tras- 
portare in  Livorno  la  S.  Immagine  di  Maria  Santissima  di  Mon- 
tenero  per  doversi  condurre  processionalmente  nella  Città. 

«  Bando  » 

«  Per  parte  dell'  Illustrissimo  Sig.  Don  Pietro  si  fa  notificare 
«  a  ciascuna  persona  per  l'esposizione  della  Santissima  Madon- 
«  na  di  MontenerOy  che  subito  debba  far  nettare,  e  spazzare  din- 
«  nanzi  alla  Casa  di  sua  abitazione;  che  tutti,  eccetto  gì'  in- 
«  vitati ,  stieno  in  casa  dalla  Domenica  prossima,  che  sarà  il  di  30 
«  del  corrente  mese  di  Marzo  1631  a  ore  16  ,  sino  a  Martedì  pros- 
«  Simo ,  che  sarà  il  primo  di  Aprile  a  ore  16;  e  ciascuno  tenga  e 
«  lumi  accesi  alle  finestre  la  sera  ,  e  quelle  tenghino  ornate ,  e 
«  tenghino  le  candele  accese  in  mano,  et  il  profumo  all'uscio 
«  mentre  passa  la  Santissima  Madonna,  e  del  tutto  se  ne  comanda 
«  r  osservanza  alla  pena  dell'  arbitrio  di  S.  S.  Illustrìssima.  » 

«  Livorno  29  Marzo  1631.  » 

«  Bando  » 
«  Per  parte  dell'  Illustrissimo  Sig.  Don  Pietro  si  ordina  a  qua- 
•  lunque  persona  che  non  possa  uscir  di  casa,  et  andar  per  Li- 
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«  vorno  fino  al  suono  della  Campana  del  Duomo ,  che  seguirà  all' 
«  arrivo  della  SS.  Madonna;  e  tatto  a  chiara  notizia,  ed  ali*  ar- 
«  bitrio  di  S.  S.  illustrissima.  » 
«  Livorno  30  Marzo  i63i.  » 

(43)  £  quali  diritti  erano  questi  ?  La  S.  Imaiagine,  stando  al- 
r  antica  Tradizione^  venne  ai  Livornesi  nella  sua  prima  scoperta 
annunziata.  I  Livornesi  per  mezzo  di  alcuni  Eremiti  la  fecero 
quindi  custodire.  I  Livornesi  furono  quelli  che  le  inalzarono  in 
seguito  a  proprie  spese  il  Tempio  attuale;  e  che  in  fine  le  eres- 
sero anche  la  ma^idea  Cappella ,  entro  la  quale  sino  al  pre- 
sente si  trova.  —  Quando  all'epoca  dell'Impero  Francese,  do- 
minando Napoleone  in  Toscana,  il  Santuario  di  Montenero,  partiti 
già  i  Monaci  che  lo  uQiziavano,  rimase  alla  direzione  di  alcuni 
Preti  Livornesi^  chi  avrebbe  allora  potuto  impugnare  che  la  Città 
nostra  nou  fosse  veramente  la  proprietaria  assoluta  ed  esclusiva 
del  prezioso  Simulacro  ?  E  se  lo  fu  allora  per  varj  anni  chi 
poteva  alla  Città  stessa  togliere  quindi  si  fatto  diritto  ?  •—  Che 
se  i  Rappresentanti  della  Comunità  di  quell'epoca  avessero  re- 
flettuto  che  loro  era  facile  assai  con  un  qualche  atto  solenne  e 
relativo  assicurarsi  vie  pia  il  diritto  sulla  proprietà  della  S.  Im- 
magine,  non  si  troverebbe  oggi  la  Cumunità  stessa  (  come  già 
elitre  volte  si  è  pur  troppo  veduta  costretta  )  ad  implorare  dai 
Fratif  subentrati  poscia  nella  custodia  del  Convento  e  del  San- 
tuario ,  la  grazia  di  poterla  condurre  e  ritenere  per  alcuni  giorni 
tra  le  sue  mura.  Dirò  di  più  :  non  si  vedrebbe  in  certo  modo  direi 
quasi  avvilita  nell'  essere  obbligata  a  stipulare  perfino  con  i  Frati 
predetti  un  Notariale  Contrailo^  ed  a  dichiararvi  che  V  avrebbe  ad 
essi  consegnata  e  restituita  al  termine  stabilito  1  Se  i  Livornesi 
vogliono  ora  farsi  scoprire  la  S.  Immagine  non  debbono  dipendere 
dal  volere  di  uno  di  quei  Religiosi,  o  dal  Laico,  che  soprintende 
all'  economico  della  Sagrestia  ?  —  I  diritti  non  debbono  mai  per- 
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dersi  dalle  Citta  ;  arregnaehè  non  sono  d' an  particolare  che  può 
rìDnoxiarf  i  Tolendo ,  ma  pubblici  e  di  ona  iDtera  popolazione,  e 
perciò  ioalienabili. 

(44)  Ciò  DOU^a  il  P.  Magri  (  Orig.  di  JUv.  )  dicendo  «  Il  Gon- 
«  faloniere  della  Città  lasciò  per  memoria  la  calza  e  ioga  iinia 
m  di  rouo  9  segno  principale  dellì  GonCailonieri  di  qoel  tempo.  » 
Qaiadi  soggiongera  «  ivi  •  Il  terzo  giorno  perchè  dilnviava ,  il 
«  Governatore  volle  dar  la  carrozza ,  perchè  li  Padri  di  Monte- 
«  nero  in  imiH  qumui  i  modi  vollero  ritomaue  al  Momie.  » 

Temevano  eglino  perdere  il  diritto  di  qoel  Sacro  deposito  ? 
Onesto  loro  stesso  timore  denotava  appnnto  che  in  caso  di 
contrasto  non  avrebbero  forse  il  mezzo  e  la  ragione  di  soste- 
nerlo, perchè  già  involaio  ad  una  intera  Citth  i 

(45)  In  Cittì  anco  al  presente  nelle  Patenti  di  Sanità,  che  si 
rilasciano  alle  Navi  che  partono  dal  nostro  Porto,  viene  impres- 
sa sempre  la  Immagine  di  Nostra  Signora  di  Montenero  con  pin 
la  segnente  dichiarazione  «  ivi  »  lÀbemen  Samitatis  tutela  »  Atte- 
«  stiamo  che  parte  da  questa  Citth  e  Porto,  ove  per  la  Grazia 
«  di  Dio,  e  per  la  intercessione  della  Madonna  di  Montenero  noe- 
«  tra  Protettrice  si  vive  con  ottima  salute.  » 

(46)  Ecco  il  tenore  di  detti  Bandi  (  Spogli  Guidetti  Manos.  ) 
«  ivi  » 

«  Bando  L  • 
«  V  Illustrissimo  Sig.  Don  Pietro  Medici  fa  notificare  ^  eia- 
«  sebednna  persona  di  qualsivoglia  grado  si  sia  che  volendo  far 
m  prowitione  di  viveri ,  o  altro  per  servizio  di  loro  case  e  famiglie, 
«  lo  deva  fare  fra  otto  o  dieci  giorni  ;  poiché  si  deve  per  tempo 
«  rineerrare  ognuno  per  la  quarantina.  E  tutto  etc. 
«  Livorno  23.  Marzo  Ì6S1.  > 

Quindi  nel  successivo  mese  di   Aprile  pubblicava   lo   stesso 
Don  Pietro  i  seguenti  due  Bandi. 
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«  Bando  IL  > 

«  Per  parte  dell'  Ulastrissimo  Sig.  Don  Pietro  Med  ici ,  e  Si- 
gDori  Depatati  aopra  la  Sanità,  ai  notifica  a  qaalanqne  perso- 
na di  qaalaitoglia  grado  qualmente  per  eiiirpaùone  di  ogni  so- 
ipetio  di  coniùgio  avendo  risoluto  di  far  fare  da  tutti  della  Cit- 
tà mia  ritirata  nelle  proprie  case ,  e  separare  per  40  giorni  tra 
loro  tutte  le  famiglie  per  levare  ogni  occasione ,  e  pericolo  d*  in- 
fettarsi di  contagio  l' una  coli'  altra  ;  perciò  fanno  pubblicamen- 
te bandire  che  il  21  dello  stante  ciascuna  persona  sia  obbligata 
fermarsi  nella  casa  et  babitatione  propria,  né  di  quella  possa 
per  qualunque  causa  uscire  per  quaranta  giorni  continui  da  det- 
to  giorno ,  sotto  le  pene  che  piacerà  alF  arbitrio  di  S.  8.  Illu- 
strissima, ftfio  alla  pena  della  morte  inclusive^  e  per  osservare 
quanto  sarà  convenuto  nelli  Capitoli  di  già  fermati,  e  da  pub- 
blicarsi altra  volta ,  e  tutto  a  chiara  notizia  di  ciascuno.  * 

«  Livorno  12.  Aprile  i6Si.  » 

«  Bando  III.  • 

«  8'  intima  a  qualunque  persona  che  venerdì  prossimo  deva 
serrarsi  in  casa  j  e  di  li  non  uscire  sotto  quelle  pene  conforme 
alli  Bandi  pria  pubblicati,  altrimenti  saranno  puniti  di  quelle 
pene  afflittive,  e  pecuniarie  conforme  a  detti  Bandi,  senza  am- 
mettere alcuna  scusa  ,  però  ognuno  si  guardi  di  non  contrav- 
venire. 

«  E  lutto  ec.  » 
«  Livorno  23  Aprile  i63i.  ^ 


(47)  Ecco  il  testo  del  relativo  Bando. 

«  L'Illustrissimo,  et  Eccellentissimo  Sig.  Don  Pietro  Medici  vo- 
«  lendo  pur  tor  via  le  occasioni  di  nuovo  contagio^  quale  dalle  ra- 
«  dunate  dei  popoli  potesse  venire,  e  particolarmente  domattina 
«  che  sarà  la  Festività  del  Santissimo  Corpo  di  Cristo^  alla  quale 
«  ogni  fedel  Cristiano  dovrebbe  con   devozione  assistere   tante* 
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alla  Messa,  quanto  alla  processione  del  detto  Santissimo  Corpo 
di  Cristo;  che  perciò  per  detto  bnon  fine  esorta  e  comanda 
che  dalle  12 ,  nel  qnal  tempo  sark  dato  segno  dalla  Campana 
grossa  del  Duomo,  le  donne,  et  i  fancinlli  maschi  e  femmine 
sino  in  14  anni  si  ritirino  in  casa,  dove  potranno  colla  mente, 
et  oratione  santificare  la  detta  festività  con  la  medesima  di- 
vozione ;  et  non  escbino  di  casa  fino  a  che  non  sani  fornita 
b  detta  Processione,  alla -pena  dell'  arbitrio  di  S.  E.  da  ese- 
guirsi tanto  contro  a  chi  non  obbedirti  quanto  ai  capi  di  casa. 
Et  il  medesimo  si  osserverà  per  la  medesima  ragione  Dome- 
nica mattina  prossima  seguente. 

«  18  Aprile  1631.  » 
A  favore  poi  di  coloro,  che  ad  onta  della  quarantina  gene- 
rale avessero  estremo  bisogno  di  sortire  di  casa ,  il  predetto 
Don  Pietro  pubblicava  nel  9A  Aprile  1651  con  suo  Bando  spe- 
ciale «  Che  qualunque  persona  che  avesse  ricevuto  Bulletta  per 
«  andare  fuori  in  questa  Quarantina,  che  di  quella  in  alcun  mo- 
«  do  non  si  vaglia,  ma  stia  ritirato  in  casa  per  riceverla  dal 
«  suo  Capo-Sesiieri,  eccettuato  li  Signari  Negozianti ,  alli  quali 
«  sarà  mandata  d'  ordine  di  S.  Eccellenza. 
«  E  tutto  ec.  • 


(48)  Il  tenore  del  partito  che  venne  preso  e  vinto  dai  Rap- 
presentanti della  Comunità  con  tutte  fave  nere ,  e  ninna  bianca, 
fu  già  riportato  dal  P.  Oberhausen  nella  sua  Storia  della  S. 
Immagine  di  Montenero. 

(49)  Il  Segretario  del  Granduca  Francesco  Guidi  così  infatti 
rispondeva  al  Governatore  Don  Pietro  «  ivi  •  Illustrissimo  Si- 
«  gnore.  Ho  letto  a  S.  A.  la  sua  de'  IS  Settembre  (16S1)  in 
«  in  proporito  dell'  avvenimento  di  quel  ragazzo ,  che  per  aver 
«  dormito  per  lo  spazio  di  5  ore  al  Sole   se  gli   fosse  scoperta 


ANNOTAZIONI   ALL  EPOCA    XV.  431 

«  la  febbre;  et  già  che  Don  s'  è  sentito  doppo  altro  a  quei  di 
«  casa,  che  furono  mandati  fnora,  perloche  ci  possiamo  assicurare 
«  che  non  sia  per  essere  altro,  come  ne  prego  Iddio.  » 

(50)  Abbiamo  noi  V  originale  della  supplica  che  la  Compagnia 
dirigeva  al  Gran-Duca  ,  della  informazione  fattane  dal  Proffeditore 
Cappelli,  non  che  del  Rescritto  cosi,  concepito  «  ivi  » 

«  La  Venerabile  Compagnia  di  S.  Barbera  e  suoi  Confratri 
di  Livorno ,  aggregata  alla  Compagnia  di  S.  Rocco  di  Roma, 
supplica  a  y.  A.  S.  che  li  voglia  concedere  in  vendita,  oppure 
in  carità,  un  poco  di  terreno  che  è  fra  la  Cappella  di  S.  Giu- 
seppe, e  '1  muro  del  Capannone  o  Magazzino  di  V.  A.  S.  dove 
si  segano  e  marmi...  li  quali  Confratri  si  sono  avvotiti  in  que- 
sti giorni  calamitosi  di  fabbricare  una  Cappella  del  Glorióso 
S.  Rocco  in  memoria  sua  de  benefiiii  ricevuti,  e  per  non  haver 
comodità  in  detta  Chiesa  di  fabbricar  tale  Cappella ....  supplica 
a  V.  A.  S.  che  li  faccia  tal  gratia,  che  sempre  pregheranno  Nos- 
tro Signore  Dio  per  la  sanità ,  e  maggior  grandezza  di  V.  A. 
S.  e  di  tutta  la  Serenissima  casa,  e  suoi  felicissimi  Stati,  quam 
Deus  ec.  > 

«  Al  Sig.  Provveditore  Ottavio  Cappelli,  il  quale  con  parteci- 
patione  del  Sig.  Don  Pietro,  et  inteso  V  Ingegnere  Cantagallina 
col  Capo  Maestro  della  Fabbrica,  informi  quanto  occorra.  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 
«  I  fratelli  della  Compagnia  di  S.  Barbera  espongono  a  V.  A. 
«  essersi  avvotiti  mentre  che  in  questo  luogo  regnava  il  mal  con- 
ti tagioso  di  erigere  una  Cappella  in  onore  di  S.  Rocco ,  e  per 
«  poter  effettuar  questo  loro  voto  supplicano  V.  A.  che  li  conceda 
«  per  amor  di  Dio  o  si  vero  in  vendita  come  piti  le  aggrada  un 
«  sito  di  terra  di  braccia  i2  posto...  al  Capannone  dove  si  segone  i 
«  Diaspri  per  la  Real  Cappella  ;  di  chehavendo  discorso  collnge- 
«  gnere  Cantagallina  dice  che  potria  concedersi ...  e  non  darà  im- 
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«  pedimento  alcnno  «Ila  detta  sega  de  Diaspri...  ralerti  Scodi  Si.  12; 
«  meotre  che  a  V.  A.  S.  non  gradisca  concedergniene  gratis  per 
«  amor  di  Dio;  et  io  sarei  di  parere  che  fosse  bene  il  consolarli  per 
«  introdurre  in  qnesto  Inogo  maggiormente  la  devotione  di  qne- 
«  sto  Glorioso  Santo,  acciò  si  degni  intercedere  aiqpreaso  S.  D.  M. 
«  la  conserYatione  di  questo  Inogo  da  ogni  affliUone  di  contagio. 
«  Dalla  Dogana  di  Livomn  il  18  Genni^o  16S1. 
«  Di  V.  A.  S.  Hnmilissimo  e  devotissimo  ServitCHre  Ottavio 
«  Cappelli  Provveditore.  » 

«  Ferd.  Diaseli  per  carità  gratis. 

«  Lorenzo  Usimbardi. 
«  19  Gennajo  1631.  » 
Appariva  poi  da  nn  altro  Documento  originale  del  medesimo 
anno,  che  noi  pure  possediamo,  qualmente  1.^  la  Vim  S.  Bmrharm  era 
allora  repotato  iiio  poco  onato ,  abitandovi  donne  di  mal  aflEure  ; 
S.""  che  per  mancanza  di  abitazioni  in  Livorno  in  una  di  quelle  case 
entro  nove  stanze ,  di  cui  tre  a  tetto,  dimora?ano  più  e  più  limi- 
glie ,  vale  a  dire  almeno  SO  persone  circa. 

(51)  Nei  Capiioli  j  che  per  la  ridetta  Confraternita  vennero 
redatti  nel  176S  da  Giovanni  Chelli^  Giuseppe  Nozzolini,  e  Giaeth 
mo  Naido  ascritti  alla  medesima ,  e  nella  Storia  che  fu  compi- 
lata suir  origine  primitiva  di  tale  Confraternita  {Manos.  pre$$o 
di  me)  si  leggeva  rapporto  alle  indicate  reliquie  di  S.  Vigilia 
quanto  appresso  «  ivi  »  L' anno  1628  il  Capitano  Fabrizio  Corpi, 
famiglia  abitante  in  Talamone ,  regalava  alla  Confraternita  dei 
SS.  Cosimo  e  Damiano  il  Corpo  di  S.  Vigilia,  della  quale  da  una 
lapide,  che  si  conserva  in  cornn  Evangelii  dell'  Aitar  Maggiore 
si  referisoe  «  S.  Vigilia  nobile  Matrona  nata  nella  Città  di  Ca- 
glieri  Metropoli  della  Sardegna  fu  educata  nella  fede  di  Gesù 
Cristo,  et  essendo  accusata  come  Cristiana  appresso  Gelasio  cru- 
dele Presidente  di  quel  luogo ,  le  furono  dati  varj  tormenti 
perchè  renunziasse  a  Gesù  CrisU>,  ma  essendo  più  costante  nella 
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fede  fìi  coronata  del  martirio  con  un  colpo  di  maglio  sopra  il 
capo  alli  5  di  Aprile  delFanno  80  di. sua  età,  imperando  in 
Roma  Antonino  Pio,  l' anno  di  nostra  salate  146.  »  Essendo  poi 
stata  eretta  in  Caglieri  la  Basilica  oggi  detta  Costantiniana  sotto 
il  titolo  di  S.  Saturnino,  fu  ivi  depositato  il  Corpo  della  Santa, 
dove  riposò  per  il  corso  di  anni  1400.  Finalmente  nelF  anno 
1628  la  Città  di  Caglieri  fé  donazione  del  Corpo  di  detta  Santa 
Vigilia  al  Capitano  Fabrizio  figlio  di  Giorgio  Corpi,  e  dal  me- 
desimo trasferito  alla  Città  di  Livorno,  fu  dato  in  dono  alla 
Chiesa  dei  Santi  Cosimo  e  Damiano.  Ma  poiché  prima  di  espor- 
re le  dette  Sacre  ossa  alla  pubblica  venerazione  fu  necessario 
avere  il  .Placet  di  Monsignor  Giuliano  Medici  Arcivescovo  di  Pi- 
sa, e  di  produrli  formalmente  le  Bolle,  dalle  quali  la  Reliquia 
suddetta  era  accompagnata  ,  così  per  itio  Decreto  del  S6.  Apri- 
le 1631  copiato  dal  libro  dei  Contratti  e  ricordi  della  Confra- 
ternita fu  concesso  di  esporsi  alla  pubblica  fenerazione.  » 

11  P.  Santini  quindi  aggiungeva  (  Tom.  Manoi.  )  «  Il  De- 
creto partivasi  da  Monsignore  Paolo  Tronci  Vicario  Generale 
deir  Arcivescovo.  » 


(52)  Il  Sig.  Francesco  Pistoiesi  y  attuale  Direttore  della  Do- 
gana di  Pisa,  Socio  già  di  varie  Accademie,  e  fondatore  insieme 
con  me  deWAccademia  Labronica,  relativamente  all'  arrivo  in  Li- 
vorno da  Alessandria  delle  ridette  Balle  di  Caffè,  da  me  medesimo 
interpellato  scriveva  :  «  Certamente  V  arrivo  da  Alessandria  nel 
«  16S2  del  Caffè  fu  un  fatto  ricordevole;  poiché  questa  sostanza 
«  non  venne  adottata  a  Londra  ed  a  Parigi  che  dopo  il  1650.  La 
«  di  lei  introduzione  in  Inghilterra  sotto  Carlo  II  provò  le  mede- 
«  sime  difficoltà  che  aveva  avute  in  Turchia  sotto  Amurat  e  Mao- 
«  metto.  Nel  1675  furono  soppressi  i  Caffé  come  seminar)  di 
«  dissenzione.  In  Francia  lo  stabilimento  delle  botteghe  di  Caffè 
«  si  fece  più  pacificamente.  Nel  1669  Soliman  Agà  ,  che  di- 
T>.  IV.  55 
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«  moro  io  Parigi  per  an  anno,  fece  gastare  il  Caffè  ad  un  gran  no- 
«  mero  di  persone,  le  quali  dopo   la  di  lui  partenza  continaa-' 
rono  a  farne  uso.   Il  primo  Caffè  pubblico  fìi  costruito  da  un 
Armeno  alla  Fiera  di  Saint-Germain  nel  1672.  Il  Caffè  giunto 
a  Livorno  nel  1632  era  di  quello  del  paese,  del  quale  è  ori- 
ginaria questa  pianta,  cioè  dell*  Arabia;  poiché  il  trasporto  di 
essa   pianta  a   Batavia   per  parte  degli    Olandesi   accadde  in 
tempi  posteriori,  e  più  tardi  assai  i  Francesi  lo  coltivarono 
alla  Martinicca,  a  S.  Domingo ,  all'  Isola  di  Borbone    ec.  In 
quanto  poi  al  Caffè  come  mercanzia  vogliono  alcuni  che  il  pri- 
mo a  portarlo  in  Francia  fosse  il  viaggiatore  Pietro  Thevenot , 
noto  appunto  nell'anno,  in  cui  ne  arrivarono  66  balle  a  Livor- 
no, e  morto  nel  1667.  »  — 
In  tal  guisa  Livorno  in  Europa  ebbe  quasi  il  primo  le  sue  boi- 
teghe^  di  Caffé  l 

Al  presente  se  ne  contano  nella  Città  più  di  venti ,  le  quali 
ora  (  Anno  1847  )  dismessi  gli  antichi  nomi,  hanno  assunto  respetti- 
vamentei  titoli  di  Caffé  Nazionale^  dell' Unione^  Fratellanza,  ed  Al- 
leanza Italiana,  del  Ferruccio,  del  Commercio  Italiano,  del  Gioberti , 
di  Ciciruacchio,  del  Progresso,  etc. 

(53)  Possediamo  noi  in  copia  manoscritta  i  quattro  Documenti 
risguardanti  la  fondazione  della  Collegiata^  cioè  1.  il  Rescritto  del 
Gran-Duca  Ferdinando  II  del  21  Gennajo  1632 ,  2.  il  Partito  dei 
Rappresentanti  della  detta  Comunità,  passato  nel  22  di  detto  mese 
insieme  col  loro  Gonfaloniere  Giovanni  Battista  d'  Angiolo  avanti 
r  Eccellentissimo  Signor  Giuliano  Ghetti  Auditore  del  Sig.  Don 
Pietro  Medici  :  3.  il  Consenso  dei  Rappresentanti  stessi  per  la  fon- 
dazione della  Collegiata  espresso  in  Pisa  a  Monsignore  Vicario 
Generale,  Esecutore  Apostolico,  del  medesimo  giorno  :  4.  VAtto  di 
fondazione  in  fine  rogato  in  Livorno  dal  Notaro  Francesco  Felloni 
Cancelliere  della  Curia  Arcivescovile  Pisana.  — 

Anticipiamo  ora  qui  la  Serte  dei  Proposti  della  nuova  Collegiata 
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successori  del  Buonaparte  sino  all'  attuale  onorandissimo  e  ve- 
ramente benemerito  Girolamo  Gavi. 

■ 

Anno  1632.  Andrea  fiuonaparte. 

1648.  Antonio  Nelli  di  Firenze. 

1664.  Cavaliere  Giulio  Vincenzo  Forti  di  Pesoia. 

1668.  Bali  Andrea  Franchi  di  Pistoja. 

170S.  Annibale  Lanfranchi  Chiccoli  di  Pisa. 

1707.  Angiolo  Franceschi  di  Livorno. 

1726.  Sebastiano  Maria  Cellesi  di  Pistoja. 

1736.  Alfonso  de  Marchesi  Alamanni  di  Firenze. 

1751.  Filippo  de  Marchesi  Venuti  di  Cortona. 

1766.  Angiolo  Franceschi  di  Pisa. 

1776.  Antonia  Baldovinetti  di  Firenze. 

1792.  Girolamo  Chelli  di  Livorno. 

1814.  Girolamo  Gavi  di  Livorno. 

(54)  La  Chiesa  del  Suffragio ,  che  già  sussisteva ,  ampliavasi 
adesso,  previo  il  permesso  del  Gran-Duca  Ferdinando  II,  ed  alle  is- 
tanze del  Ciupi^  colle  elemosine  degli  ascritti  alla  Confraternita  che 
vi  risiedeva  detta  di  S.  Omobuono^  la  quale  aveva  contiguo  il  pro- 
prio Cimiterio.  — 

Il  Proposto  della  Misericordia  poi  era'allora  Biagio  di  Franca. 
Cento  venti  fratelli  con  due  Capitani  della  Compagnia  trasferi- 
vansi  con  esso  lui  al  Santuario  di  Montenero ,  offrendo  alla  B. 
Vergine  in  voto  una  statua  d'argento  che  rappresentava  la  Jtfi- 
sericordia^  ed  i  suoi  quattro  Protettori  situati  sotto  il  di  lei 
manto,  la  quale  alta  più  di  un  braccio  pesava  quasi  libbre  die- 
ci di  argento  ,  ed  era  costata  Lire  1442 ,  leggendosi  nella  sua 
base  la  seguente  iscrizione  : 

«   Insigni  Beneficio 

«  Deiparae  Virginis  Moniis  Nigri 

«   Sedata  peste  an:  MDCXXXI  Likurni 
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«  Alacriier  crassanU 

«  Jn  gratiarum  actionem 

«  Misericordiae  confratres 

«   D.  D. 

«  An:  MDCXXXIL 

Veniva  la  statua  stessa  collocata  quiodi  presso  T  Altare  Mag- 
giore. 

Quando  i  Francesi  Repabblicani  spogliarono  le  Chiese  nostre 
di  quasi  tutte  le  loro  ricchezze  anche  la  ridetta  statua  corse  la 
medesima  sorte ,  cioè  venne  fusa ,  come  accadde  all'  altra ,  che 
in  pari  tempo  la  Compagnia  del  SS.  Sacramento  aveva  offerta  in 
Montenero  entro  un  Quadro  d'  argento  coli'  Immagine  di  S.  Giu- 
lia ,  sotto  cui  era  stata  incisa  questa  iscrizione  : 

«  Marine  Virgini 

«   Pestem  An:  MDCXXXl 

«  Lilnirnum  infestantem 

o   Devineenti 

•  Ob  memoriae  aeternae  ob$ervantiam 

«  Confratres  • 

«   Societatis  Corporis  Christi  et  Juliae 

«  Liburni 
«  Hoc  votum  dicarunt. 

Dobbiamo  ora  qui  notare  come  la  enunciata  Compagnia  della 
Misericordia  godesse  a  quei  tempi  molti  straordinarj  assegnamen- 
ti ;  poiché  per  favore  dei  Principi  Medicei  erano  stati  assegnati  al- 
la medesima  i  proventi  sulla  Diacciala  di  Pisa^  il  diritto  del  bollo 
nUla  carne  porcina ,  il  pagamento  di  Lire  7  a  carico  dei  Calafati 
della  Darsena  ;  le  partecipazioni  sulle  Curerie ,  e  sulle  pene  pe- 
cuniarie, cui  erano  condannati  gli  Ebrei  d'  illecito  commercio; 
e  persino  le  grosse  multe  che  si  obbligavano   pagare    talvolta  i 
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i  rei  di  pene  capitali  se  volevano  da  quelle  redimersi  ;  godendo 
inoltre  la  Compagnia  il  diritto  del  Braccio  Regio  per  1'  esazione 
dei  propij  crediti. 

(55)  Sulla  morte  inaspettata  del  Cremoni,  e  di  sua  moglie  così 
veniva  notato  nel  Manoscriito  Guidoni  «  ivi  > 

«  Terentio  Mellini  Cancelliere  della  Comunità  nel  15  di  Gin- 
«  gno  16S2  scrivendo  al  Dottore  Giovanni  Canneri  V  avvisava  es- 
«  re  morto  il  Camarlingo  Cremoni  nel  corso  di  due  giorni,  cosa 
«  che  fece  maravigliare  tutto  Livorno ,  e  quindi  essere  morta  la 
«  di  lui  moglie  dopo  poche  ore.  > 

Soggiungeva  poscia  nel  SS  di  detto  mese  «  ivi  >  Essere  se- 
«  gnito  in  Pisa  qualche  caso ,  ed  essere  stato  perciò  serrato  il 
«  Convento  di  S.  Nlccola ,  ed  i  Monasteri  di  S.  Matteo ,  e  di 
«  S.  Marta.  » 

E  finalmente  nel  i4  di  Luglio  parlando  del  Lazzeretto  all'An- 
tignano  osservava  criticando  che  i  malati  vi  fossero  inviati  «  che 
«  non  si  sarebbero  più  veduti  tornare  a  Livorno  ;  perchè  ivi  l*  aria 
«  era  tanto  sottile  in  quella  stagione^  che  i  sani  non  che  i  malati 
«  vi  perdevano  la  sanità ,  e  la  vita  :  pure  esser  meglio  che  perisca- 
«  no  pochi  che  molti.  » 

Diceva  inoltre  nel  88  dello  stesso  mese  di  Luglio  «  Dubitarsi 
«  che  sino  in  casa  del  Gran-Duca  fossero  dei  casi  di  peste ,  tro- 
«  vandovisi  malato  un  Paggio . . .  che  ognuno  si  lamentava  essere 
«  attorno  attorno  assediati,  non  si  mandando  rinfreschi,  patendo 
«  d' ogni  cosa  ,  e  desiderando  d' esser  piuttosto  assediati  da  un 
«  esercito  per  prendersi  allora  lo  spasso  di  fare  qualche  sortita  , 
«  e  travagliare  gli  assedianti  ;  che  era  una  carestia  del  Diavolo , 
«  atteso  anche  che  i  Barnlli  facevano  quello  che  volevano ,  es- 
«  sendo  la  piazza  ridotta  a  Stagno ,  non  trovandosi  pollami,  ova, 
«  etc. ,  non  potendo  macinar  farine,  e  stando  peggio  che  se  aves- 
»  sero  un  esercito  attorno.   » 
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(56)  Biagio  di  Franca  copriva  allora  anche  il  posto  di  Operajo 
della  Cattedrale  insieme  con  Lucio  Mattei ,  e  Vincenzo  de  Gai^  tutti 
tre  qualificati  cittadini  Livornesi.  Il  d'Angiolo  nelF  anno  stesso  di- 
simpegnava  inoltre  la  carica  di  Officiale  sopra  le  tasse  del  Vino  e 
del  Macello f  essendo  egli  già  del  numero  dei  Gonfalonieri. 

Apparirebbe  da  tali  nomine  che  i  principali  impiegati  ed  abi- 
tanti della  Cittk  anzi  che  fuggire  il  grave  pericolo  che  ivi  del  con- 
tinuo correvano ,  restassero  tutti  invece  coraggiosi  al  proprio  po- 
sto ,  onde  giovare  alla  Patria  colle  loro  cure  in  quella  lacrimevo- 
le circostanza.  Perciò  abbiamo  noi  notati  volentieri  in  questi  An- 
nali con  lode  distinta  i  loro  nomi. 

(57)  Da  alcune  lettere  del  già  citato  Mellini  in  data  del  18 
Agosto  i6S2  appariva  in  fatti  che  i  Monti  Pii  di  Pisa  e  di  Li- 
vorno non  prendevano  più  in  pegno  se  non  oggetti  di  oro,  ar- 
gento, stagno,  rame,  e  ferro;  mentre  elevavano  il  frutto  sii  i 
pegni  stessi  dal  7  all'  8  per  cento  ;  venendo  quindi  proibito  sotto 
severissime  pene  ai  particolari  di  prestare  T  uno  all' altro  alcuna 
cosa.  (  Manos.  Guidetti  ). 

(58)  Così  esprimevasi  nelle  sue  lettere  il  mentovato  Mellini^  che 
era  allora  anche  Massajo  del  Monte  «  ivi  •  Nel  15  di  Settembre  si 
«  trovavano  (  i  Livornesi  )  assai  bene ,  e  se  non  erano  del  tutto 
«  liberi  speravano  che  presto  lo  sarebbero  ;  ma  in  seguito  avendo 
«  fatta  la  Processione  di  S.  Rocco  nel  giorno  di  sua  festività  sen- 
ti za  riguardo  alcuno  il  male  tornò  a  fare  dei  progressi ,  per  cui 
«  trattandosi  di  dover  fare  in  seguito  la  Processione  della  Ma- 
«  donna  del  Carmine ...  fu  fatto  fiando  rigorosissimo  affinchè  in 
«  tempo  della  funzione  nessuno  ardisse  passeggiare  per  la  Città, 
«  e  si  ritirasse  alla  sua  abitazione.  • 

Era  partito  più  prudente  non  eseguire  tali  processioni ,  che 
erano  sempre  cagione  di  maggiori  contatti ,  e  cosi  di  nuovi  casi 
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di  peste  ;  poiché  la  Religione  di  Gesù  Cristo ,  sebbene  si  dimo- 
stri anche  con  gli  atti  esterni ,  è  ben  vero  però  che  la  sua  più 
splendida  sede  è  neir  anima,  che  Dio  vede  come  scrutatore  dei 
cuori. 

(59)  Notava  in  fatti  l'Autore  del  Calendario  Manoscritto  del 
1777  ,  che  noi  possediamo  «  ivi  >  Sacre  Stimate.  Esposizione 
«  nella  Chiesa  delle  Stimate.  Alcuni  fratelli . . .  della  Misericordia 
«  separati  da  questa  si  portavano  nella  Chiesa  della  Mtrdonna ,  e 
«  quivi  congregavansi ,  che  poi  dalla  Real  Casa  regalatoli  il  sito 
«  posero  solennemente  la  prima  pietra ,  ove  poi  nel  1634  princi- 
«  piarono  ad  ufBziare  la  nuova  Chiesa  delle  Stimate  come  si  cono- 
«  sce  dai  Capitoli  della  medesima.  » 

Scriveva  in  oltre  il  P.  Santelli  (  Tomo  5.  Manos.)  che  il  luogo 
ove  si  fondava  la  detta  Chiesa  era  nella  Via  del  Cùrso  dal  lato  de- 
stro della  Fortezza  Nuova ,  verso  Levante ,  concedendo  ai  detti 
fratelli  il  Gran-Duca  nel  16.  di  Novembre  il  terreno  per  fabb- 
ricarla, insieme  ad  un  piccolo  Spedale  annesso  per  i  convalescenti. 

Referiva  quindi  il  Grifoni  (  Mem,  Manos.  )  che  l' una,  e  V  altra 
fabbrica  venivano  ultimate  nel  1634. 

(60)  La  Chiesa  della  Natività  di  Maria  si  edificava  ove  an- 
teriormente era  stato  eretto  un  Magazzino  della  Fabbrica  di  Li- 
vomo  presso  la  strada,  che  veniva  formata  dietro  il  Convento  dei 
Padri  Trinitaij  del  Riscatto  quando  si  riempiva  in  pari  tempo  il 
fosso  ivi  stato  già  scavato  per  aprire  invece  l'altro,  che  tuttavia 
sussiste,  vale  a  dire  quello,  il  quale  dai  Lavatoj  nuovi  giunge  al 
Ponte  di  S.  Trinità.  (  Magri  Orig.  di  Liv.  Santelli  Tom.  5.  Manos. 
Boccacci  Mem.  già  presso  i  Sigg.  Aghib  ).  — 

Nella  itessa  occasione  si  serrava  definitivamente  in  Caccia  al 
mare  l'accrescimento  della  Venetia^  variando  in  quella  parte  il 
disegno  primitivo  dei  suoi  fossi.   — 
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Posteriormeote  nella  ridetta  Chiesa  si  stabiliva  beu  tosto  ana 
ComfraUmiia  Laicale^  che  già  si  adunava  in  nna  stanza  a  terreno 
del  Convento  dei  Padri  Agostiniani  di  S.  Giovanni ,  dandosi  il  ti- 
tolo di  S.  Ànna^  la  quale  sin' oggi  sussiste.  — • 

Allorquando  i  Gran-Dnchi  Medicei  e  la  loro  famiglia,  venen- 
do a  Livorno ,  dimoravano  nel  Palazzo  della  Fortezza  Vecchia , 
erano  soliti  di  frequentare  la  detta  Chiesa  di  S.  Anna  ove  ascol- 
tavano anche  nelb  Quaresima  la  Predica. 

Per  la  qual  cosa  il  Pulpito  della  medesima  assumeva  quindi 
la  prerogativa  di  Pulpito  Granducale;  per  cui  infatti  si  trofò 
quasi  sempre  onorato  dai  Sacri  Oratori  di  maggior  talento,  ap- 
plauditi già  per  distintissima  fama.  — 

Dava  il  disegno  di  detta  Chiesa  di  S.  Anna  il  Cavaliere  Santi 
Sanese  Architetto  allora  della  Fabbrica  di  Livorno.  Ne  parlere- 
mo anche  nella  Guida ,  per  notare  allora  che  la  data  dell'  an- 
no MfXIXXXI  risguardante  la  sua  fondazione ,  incisa  sulla  porta, 
era  anticipata ,  seppure  non  si  voleva  allora  prendere  dalle  riu- 
nioni dei  fratelli  addetti  già  alla  Compagnia  fatte  nel  ricordato 
Convento  di  S.  Giovanni. 

(61)  Dalle  Memorie  manoscritte  del  Grifoni  (  copia  presso 
di  me  ),  dall'  Opera  stampata  del  ,P.  Magri^  (  Orig.  di  Liv.  )  ,  da 
quanto  ne  parlò  quindi  il  P.  Santtlli  (  Tom.  5  Manoe.  ),  dagli 
spogli  del  Paffetti  (presso  di  me),  dalle  notizie  del  Dott.  Guidetti 
(  loc.  cit.  ) ,  ed  infine  dalle  Opere  del  Galluzzi  (  Stor.  Med.  )  e  del 
Targioni  (  Tom.  )  abbiamo  rilevato  che  la  Chiesa  di  S.  Sebastiano 
in  Livorno  fu  edificata  per  sciogliere  il  voto  fatto  già  dalla  Co- 
.  munita  sino  del  30  Giugno  147^  nella  liberazione  ottenuta  dalla 
"peste,  e  rinnnovato  anche  nel  1631  con  deliberazione  del  U 
Decembre,  nell'occasione  del  contagio,  che  rendeva  la  Toscana 
intera  uno  spettacolo  di  miseria  ,  e  di  compassione. 

Il  culto  di  S.  Sebastiano  poi ,  (al  dire  del  Targioni  )  come 
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Protettore  in  tempo  di  peste  era  assai  antico  in  Toscana;  poi- 
ché la  Repabbiica  Fiorentina  sino  del  1382  aveva  deliberato  che 
la  sna  festa  1 1  guardile ,  e  si  andasse  ad  offèrta ,  narrando  già 
Paolo  di  Wamefrido  (  De  gestis  Longobardi  )  come  sino  dai  tempi 
di  Papa  Agatone  fosse  cessato  in  Roma  il  contagio  Gerissimo  che 
vi  dominava  per  intercessione  del  Santo  Martire.  — 

Il  luogo  poi ,  ove  venne  inalzata  in  Livorno  la  Chiesa  in  suo 
onore  fii  qnello  ove  allora  sussistevano  la  Fornace  dei  mattoni 
della  Fabbrica,  e  dne  grandi  Magazzini  della  stessa,  il  coi  ter- 
reno venne  donato  dal  regnante  Gran-Dnca  Ferdinando  II  con 
atto  rogato  nella  Dogana  sotto  il  dì  6  Luglio  16S2,  stimato  del 
valore  di  Scudi  2  mila. 

Vi  venne  inoltre  eretto  un  piccolo  Convento  per  farvi  abitare 
i  Padri  Barnabiti ,  destinati  già  a  dirigere  le  pubbliche  Scuole. 

I  medesimi  Padri  Barnabiti  nel  li  Novembre  1635  compera- 
rono in  seguito  una  casa  accanto  alla  Chiesa  per  Scudi  1626.  1. 
19.  8.  da  certo  Donato  Cristiani  Bergamasco  per  Contratto  se- 
gnato dal  Notaro  Giovanni  Cannessi ,  onde  accrescere  meglio  il 
proprio  Collegio. 

Furono  radunate  e  raccolte  però  anche  dagli  abitanti  della 
Città  molte  elemosine  per  mezzo  del  P.  Gabbriello  Maria  Spera- 
tici ,  le  quali  comprese  quelle  elargite  dall'  allora  Arcivescovo  di 
Pisa  Giuliano  dei  Medici ,  ascesero  a  più  di  L.  50  mila. 

La  Comunità  pure  onde  concorrere  alla  spesa  generale  con 
suo  partito  si  obbligava  a  pagare  Pezze  3823. 

Notlva  quindi  a  ragione  il  Sig.  Repetti  (  Diz:  Geog:  )  che  sotto 
il  regno  di  Ferdinando  II,  e  per  le  sue  premure  si  erigeva  in  Li- 
vorno il  primo  stabilimento  d'istruzione  religiosa  e  letteraria,  dì  cui 
si  afDdava  la  direzione  ai  Bemabiti,  per  quanto  dovesse  dirsi  che 
anche  i  Rappresentanti  del  Paese  avessero  a  ciò  sommamente  con- 
tribuito; mentre  le  precedenti  Scuole  dirette  già  da  un  Cappellano 
del  Duomoj  e  da  noi  oltrove  rammentate,  potevano  appena  valutarsi. 
T.  IV.  56 
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RelaiiYamenie  ìd  fine  alla  Proetisione  annualt^  in  cui  si  tras- 
feriva la  «tatua  di  S.  Sebastiano  per  la  Città  (  la  quale  statua  è 
quella  stessa  che  tuttavia  si  conserva  in  uno  dei  Dormentori  dei 
Beroabiti  )  nascevano  successivamente  gravi  questioni  con  gli  Ago- 
stiniani del  Convento  di  S.  Giovanni.  Imperocché  questi  avevano 
ottenuto  dal  Cardinale  Cibo  una  sentenza ,  per  cui  la  statua  io 
discorso  doveva  -custodirsi  nella  loro  Chiesa,  ove  i  Bernabiti 
dovevano  andare  a  prenderla.  Appellatisi  però  da  tale  decisione 
quest'  ultimi ,  e  con  essi  anco  i  Rappresentanti  della  Comunità , 
non  dimeno  veniva  nuovamente  decretato  dall'Auditore  della  Ca- 
mera Apostolica  nel  1639  che  si  dovesse  tener  ferma  ed  osser- 
vare la  precedente  sentenza  proferita  dal  predetto  Cardinale 
Cibo. 

Ben  è  vero  però  che  accadute  poscia  alcune  scene  tumultuose 
sulla  Piazza  Grande,  nella  circostanza  appunto  di  tale  processione, 
furono  obbligati  i  Bernabiti,  e  gli  Agostiniani  nel  1642  a  procedere 
ad  un  coHcordaio  di  cui  a  suo  tempo  parleremo  più  diffusamente 
onde  si  conoscano  quali  erano  le  costumanze  di  quel  tempo. 

(62)  Si  terminava  in  fatti  la  Chiesa  del  Suffragio  nel  1635  ; 
poiché  si  benediva  il  dì  2  di  Settembre  di  detto  anno  dal  Vi- 
cario deir  Arcivescovo  di  Pisa  avanti  di  celebrarvi  la  messa  so- 
lenne in  musica. 

I  fratelli  addetti  alla  Compagnia  stabilirono  quindi  in  tale 
occasione  di  solennizzarvi  in  perpetuo  la  festa  del  Nome  di  Ma- 
ria y  come  loro  Avvocata  titolare,  alla  cui  spesa  Pasquale  e  Do- 
menico Mainardi  Livornesi  avevano  col  loro  Testamento  lasciata 
già  una  somma  annua. 

La  Chiesa  predetta ,  resa  più   vasta  della  prima ,  si   erìgava 
entro  un  orto  che  ivi  trovavasi  ;  e  nel  mezzo  del  Cimiterio ,  ove 
allora  si  seppellivano  i  morti.  Stava  sulla  Piazza  del  mercato.  Quan- 
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do  venne  soppressa  ne   fu  comperato  il  locale   dal  BertoUa^  il 
quale  arricchito  velocemente  vi  fabbricava  una  casa.  — 

La  Compagnia  detta  del  Suffragio  si  trova  al  presente  nella 
antichissima  Chiesa  di  S.  Antonio. 

(63)  Ne  tesseva  V  elogio  il  P.  Magri  {Orig.  di  Liv.)  dicendo 
che  sebbene  fosse  figlia  di  un  povero  Muratore  aveva  ripiena  la 
Città  della  molta  ma  ediHea%iont\  cosicché  tutti  ne  celebravano 
le  virtù ,  chiamandola  come  egli  esprimevasi  «  Vergine  Colomba 
annuaxiatrice  della  salvazione  dell'  Arca  di  Livorno  nel  diluvio 
dilla  peeie.  » 

(64)  Possediamo  noi  V  Originale  firmato  nel  18  Giugno  1632 
in  Livorno  dall' Ingegnere  di  S.  A.  S.  Giovanni  Franeeeco  Canta- 
gallina  col  titolo  «  Misura ,  stima ,  e  valuta  delli  tre  Palazzi  al 
€  Porticciolo  isolati  con  quattro  facciate»  una  diverso  detto  Por- 
€  ticciolo,  l'altra  diverso  la  Foresterìa  Ducale,  l'altra  verso  il  La- 
«  vatojo,  e  l'altra  verso  la  Fortezza  Nuova,  stimati  d'ordine 
«  del  Sig.  Ottavio  Cappelli  Provveditore  di  Livorno.  • 

Da  tali  documenti  appariva  inoltre  che  la  terra  dei  fonda- 
menti si  trasportava  allora  fuori  di  Livorno ,  che  la  facciata  era 
d' intonaco  rato  ;  che  le  imposte  delle  finestre  si  formavano  di 
tavoloni  d'albero  alla  Pisana  con  ovolo  ;  e  quelle  delle  porte  prin- 
cipali di  tavoloni  d'abeto  foderati  di  castagno  scorniciati;  che 
attorno  sulla  piazza  si  fornivano  i  detti  tre  Palazzi  di  lastrico 
subbiato  di  pietra  della  Gonfolina  ;  che  erano  ornati  di  18  colon- 
ne di  variate  altezze  e  grossezze  con  basi ,  e  capitelli  avenati  ; 
che  erano  corredati  di  camini  alla  franzese,  valutati  tutti  tre  i 
Palazzi  Scudi  22,808.  1.  2.  9.  — 

Quando  andassero  quindi  abbelliti  di  marmi,  senti  potersene 
più  variare  il  disegno ,  lo  accenneremo  nella  Guida. 
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Sappiamo  che  nel  1640  cerio  Ànicnìo  Goutier  Francese  yì 
apriva  una  Rafineria  di  Zucehtto.  — 

11  Gantagallioa  però  nella  stima  che  ne  aveva   fatta  non  di- 
chiarava se  fossero  Scudi  semplici  di  Lire  7  l' nno  quelli  da  lai 
segnati  nel  prezzo ,  ovvero  Scudi  d'  oro  ;  mentre  quest'  ultimi  va- 
levano oltre  Lire  7 ,  Soldi  10  di  più. 

Infatti  abbiamo  trovato  nella  Filza  2.  io  pergamena  dell'  Ar- 
chivio di  Sanità  il  seguente  Documento  in  riprova  di  sì  fatta 
diSbrensa  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca  » 
«  Li  reverendi  Canonici  e  Cappellani  della  Collegiata  di  Li- 
vorno espongono  come  nella   eretione   di    detta   Collegiata  si 
consumavano  Scudi  SIS  di  Lire  7  per  Scudo;  onde  si  vede  che 
non  fu  considerato  che  li  Cappellani  erano  pagati  a  Studi  d*oro 
di  JUre  setie  per  Scudo ,  e  Soldi  dieci ....  però  domandavano 
questo  di  più.  » 
«  Ferd:  —  Diasegli  quello  è  stato  solito  darsi  avanti  la  Col- 
«  legiata  e  non  altro,  n 

«  Andrea  Cicli  » 
«  4  Maggio  1688.  » 

(65)  Ne  porgeremo  le  più  diffuse  notizie  entro  la  Guida ,  e 
nelle  Siatistiche  generali^  che  riguardanti  la  popolazione  dì  Livor- 
no nei  vari  tempi ,  cominciando  da  quando  non  era  che  un  sem* 
plice  Casiello  con  scalo  sul  mare  »  continueremo  sino  all'  anno 
1S47. 

Cominciava  la  prima  statistica  del  1421  a  segnare  in  Livorno 
sole  800  anime.  —  Ora  nell'anno  1846  ne  noverava  più  di  78,000 
entro  le  nuove  mura  ;  e  81,840  nell'  intera  sua  Comunitdl 

Abbiamo  già  accennato  l' errore  di  chi  credeva  che  nel  1629 
non  oltrepassassero  gli  abitanti  di  Livorno  il  numero  di  12,413. 

Se  tale  questo  fosse  stato,  Ferdinando  II  non  avrebbe  certa- 
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mante  ed  allora  appooto  anmeDlaia  la  Città  in  mare  con  qaasì 
una  DOO?a  Città,  cioè  colla  VeneKia  Nnova  ;  nò  il  Provveditore  di 
Livorno  si  sarebbe  trovato  coiKenoiporaneamente  nella  necessità 
di  rappresentare  sovente  a  quel  Principe  la  grande  ecareezza  di 
abitafk%w%  che  $%  iravava  nella  Ctìld,  — 

L'argomento  delle  Statistiche  è  stato  sempre  nn  argomento 
di  molto  interesse  ;  e  noi  speriamo  di  soddisfarvi  con  tutte  quelle 
particolarità,  che  aU>iamo  potuto  ricavare  dallo  spoglio  anche  di 
molti  antichi  relativi  Documenti. 

(66)  Eccone  i  Documenti ,  di  cui  noi  ne  possediamo  il  ieeto 
originale  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

«  Àleesandro  Landi  Pizsicagniolo  habitante  in  Livorno  già  da 
«30  anni  bevendo  presentito  che  mediante  la  morte  del  Dottore 
«  Andrea  Rosei  sia  recaduta  alla  Dogana  una  Casa  in  Via  de* Greci... 
•  supplica  concederli  in  vendita...  offrendosi  pagarla  prontamente 
«  oltre  alla  valuta  Ducati  200,  Che  della  grazia  ec.  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

«  Anionio  di  Giovanni  del  iVorcta...desiderebbe  in  vendita  la 
«  casa  (  la  stessa  che  sopra  )  Che  della  grazia  ec.  » 

«  Serenissimo  Granduca.  » 

«  Michel  Angiolo  Bevilacqua  marinaro  alla  Boccha  del  Porto 
«  di  Livorno  supplica  a  V.  A.  S.  che  voglia  consedere  tal  casa .. 
«  Che  della  grazia  ec.  » 

«  Serenissimo  Gran*Duca.  » 

«  Marghcriia  Grue  Franzese  già  moglie  del  Sorgente  Maggiore 
«  Francesco  Rossi  da  Milano  espone  come  doppo  la  servitù  di 
«  anni  SO  a  V.  A.  da  esso  sopra  Galeoni  e  Galere  essendo  final- 
«  mente  passato  a  miglior  vita,  e  di  li  a  pochi  giorni  medesiroa- 
«  mente  il  Dottore  Anionio  Rossi  suo  figliuolo...  e  perchb  l'espo- 
«  nente  si  trova  sola  d'  età  grave ,  e  con  una  figlinola    supplica 
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«  V.  S.  A.  concederle  che  sobentrì  nella  casa...  a  livello  dorante 
«  la  vita  di  esse  dae...  Che  della  grazia  ec.  • 

«  Serenissimo  Gran-Doca.  » 

€  Giovanni  Battiiia  Sale$  Armeno  interpetre  di  detta  Natio* 
«  ne.,  desidera  continaare  Thabitatione  esercitando  qnanto  so- 
«  pra...  supplica  V.  A  S.  concederli  detta  casa...  la  quale  non  ha 
«  che  dne  stanze  a  terreno ,  e  due  in  alto  con  un  poco  di  ter- 
«  razzo,  e  con  chiostra...  Che  della  grazia  ec.  » 

€  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

«  Bartolommto  Grassi...  servitore  del  Sig.  Pietro  Medici,  quale 
«  ha  servito  per  lo  spatio  di  20  anni...  supplica  V.  A.  concederli 
«  detta  casa  in  vendita  secondo  la  stima  che  ne  sarà  fatta  dal- 
«  l'Ingegnere  Gantagallina...  Che  della  grazia  ec.  » 

Il  Provveditore  Cappelli  informando  quindi  tutte  le  enunciate 
suppliche  nel  26  Settembre  16S2  esponeva  «  ivi  »  Valerà  detta  casa 
«  Scudi  500  in  circa;  et  io  sarei  di  parere  sianie  la  moltiplicità 
«  de'  pretendati  per  esser  questa  casa  in  buon  sito  metterla  al- 
«  r  incanto  per  vendita  libera  sopra  li  Scudi  200  offerti  da  Ales- 
«  Sandro  Laudi,  che  si  potria  oltre  l'  offerta  predetta  cavarsetu 
«  qualche  cosa  di  vantaggio^  e  verrà  tolta  l'occasione  di  doglianze.  « 

Dietro  di  che  il  Gran-Duca  rescriveva  «  Mettasi  all'  incanto 
«  in  vendita  come  si  propone. 

«  Lorenzo  Usimbardi  i4  Settembre  1632.  « 

«  A  di  23  Settembre  1632.  Bandita  per  me  Vergilio  di  Ro- 
«  molo  Messo  costituto  di  Livorno  nei  luoghi  soliti.  » 

«  Restò  come  più  offerente  a  Alessandro  Landi  per  Scudi  929 
«  di  moneta,  alla  porta  del  Sig.  Giulio  Mannajoni  Cancelliere  del- 
«  r  Illustrissimo  Sig.  Don  Pietro.  » 

Nella  stima  fattane  dall'  Ingegnere  Giovanni  Francesco  Gan- 
tagallina si  diceva  detta  basa  confinare  con  1'  altra  degli  Eredi 
del  Dott  Cosimo  Corsini,  e  di  Andrea  Dominici,  avere  l' intonaco 
della  facciata  dinnanzi  sgraffitOy  e  costare  questo  S.  53. 
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(67)  Allorachè  ginose  io  Livorno  il  così  chiamato  celebre  Ar- 
chitetto militare  Marchese  di  S.  Angelo  j  cioè  il  Patrizio  Fioren- 
tino Giovanni  dei  Medici^  risiedevano  tuttora  nella  Città  in  qualità 
d'Ingegneri  della  Fabbrica  anche  il  Cantagallina  ed  il  Cavaliere 
Sanii. 

Prima  opera  di  fortificazione  disegnata  e  diretta  dal  prefato 
Marchese ,  secondo  che  appare  anche  dal  Grifoni  e  dal  Magri , 
fa  quella  detta  del  Mulino  a  vento.  In  fatti  sul  libro  B  delle 
Fabbriche  di  Livorno  del  16S2  veniva  scritto  così:  «  Nuova  for- 
€  tificazione  di  Livorno  sotto  la  direzione  del  Marchese  di  S.  An- 
«  gelo ,  che  si  comincia  sotto  il  Mulino  a  vento  ,  e  di  lì  si  va 
«  presso  il  Lazzeretto  fino  a  Porto  Pidocchio  »vale  a  dire  sino 
al  Forte  ora  chiamato  di  Porta  Murata. 

Considerandosi  Livorno  come  piazza  di  guerra  pensavasi  a  si- 
tuare entro  le  sue  mura ,  e  sopra  i  suoi  stessi  bastioni  alcuni 
mulini  a  vento.  Uno  di  questi  veniva  infatti  eretto  su  quel  ba- 
stione che  ebbe  poscia  il  nome  di  Mulino  a  vento.  Altri  ad  acqua 
in  seguito  ne  furono  inalzati  presso  il  fosso  della  Fortezza  nuova 
nel  sito  cioè  dei  Lavatoj  vecchi;  poiché  nel  caso  di  un  assedio 
la  Città  potesse  avere  abbondanti  e  fornite  le  farine  pel  bisogno 
della  popolazione. 

In  un  Documento  originale  del  1633  (  presso  di  noi  )  abbiamo 
trovato  scrìtto  in  riprova,  che  la  così  detta  Via  del  Corso  si  par- 
tiva da  quella  chiamata  del  Mulino  a  vento^  (ove  erano  allora  poche 
abitazioni)  la  quale  per  la  Palla  a  Corda  giungeva  sino  alla 
Chiesa  delle  Stimate. 

(68)  Il  Rescritto  di  Ferdinando  II  relativo  alla  elezione  de- 
gli Officiali  detti  delle  tasse  era  così  concepito.  (  Cod.  in  perg.  ) 
«  ivi  »  Essendo  da  3.  A.  S.  Tanno  1629  stata  fatta  eletioneper 
«  tre  anni  di  Battista  d'  Angiolo^  Messer  Giuseppe  Balbiani^  et  Lo- 
«  renzo  Bufalini  per  nffitiali  sopra  le  tasse  del  vino  e  macello  di 
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«  qumta  Ciiiài  et  assicoraodo  il  loro  affitio  per  tatto  il  cor- 
«  reote  mese  di  Novembre...  perciò...  aalla  nota  de*  O^nfmltmieri 
«ed'  alcuni  Afercanlt  di  questa  Città,  del  immero  dei  quali  è 
«■  aolito  cavarsi  detti  offttiali  da  durar  tre  anni ,  elegganai  Tth 
«  renato  Mellinij  Ludo  Maiiei^  e  Francesco  Bianchi.  » 

€  Lorenzo  Usimbardi,  1  Decembre  KS2.  » 

Relativamente  poi  alle  feste  eseguite  in  Livorno  per  T  arrivo 
del  Gran-Duca  regnante ,  dice  il  P.  Sa$iUlli  (  Tom.  5  JUmMs.  ) 
che  consisterono  specialmente  in  una  Giosiraj  ossia  n$l  Calcio  in 
Piazta  d'  arme  a  direzione  del  Gonfaloniere  Boecalandri.  Possono 
leggersi  le  descrizioni  di  detto  giuoco  del  Calcio  neir  Opuscolo 
di  Giuseppe  Aubert  Livornese  intitolato  «  Discorso  del  Calcio  Fio- 
«  rentino,  d*  onde  si  ha  V  origine  del  Calcio  in  generale.  Si  ag- 
€  giungono  i  Capitoli  e  Pianta  del  Calcio  di  Livorno  del  pre- 
«  sente  anno  1766  dato  dall'  inclita  Nazione  Inglese  per  la  ve- 
«  nuta  di  S.  A.  R.  Pietro  Leopoldo  Gran-Duca  di  Toscana,  e  di 
«  S.  A  S.  Maria  Luisa.  »  Livorno  per  Marco  Coltellini.  » 

Anteriormente  aveva  trattato  del  Giuoco  medesimo  1*  Alberti 
(  Bit.  della  Ling.  Ual.  )  descrivendolo  cosi  «  Calcio  Harpastum , 
«  nome  di  un  giuoco  proprio  e  antico  della  Città  di  Firenze  a 
«  guisa  di  battaglia  ordinata,  che  sì  fa  con  palla  a  vento  rasso* 
«  migliante  alla  Steromachìa,  passato  dai  Greci  ai  Latini ,  e  dai 
«  Latini  ai  Fiorentini.  In  fine  il  Calcio  non  è  altro  che  il  far 
«  passare  la  palla  di  posta  oltre  all'  avversa  testa  dello  steccato.  • 

Che  se  il  Lettore  bramasse  conoscerne  anche  maggiori  partico- 
larità potrebbe  riscontrare  nelF  Opera  dei  celebre  Moreni  gli  Autori 
che  già  ne  fecero  parola  ;  i  quali  sono  Coresio  Giorgio  dì  Scio , 
Professore  di  lingua  Greca  in  Pisa;  volgarizzato  da  Anton  Maria 
Salvinij  il  Gesuita  Giovanni  Battista  Ferrari^  ed  il  Giulio  Gaetani. 

(69)  Era  da  notarsi  come  la  peste  non  potendo  dirsi  per  an- 
che ^del  tutto  estinta  in  Livorno  nonostante    il  Granduca   Ferdi- 
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naDdo  vi  si  trasferisse,  ed  accettasse  inoltre  le  /e«(e,  che  gli  abi- 
tanti gli  offrivano,  quelle  cioè  allora  in  oso  e  le  più  gradite 
dalla  plebe ,  le  quali  se  il  seminio  del  male  non  si  fosse  piena* 
mente  distrutto  potevano  per  mala  ventura  riprodurlo  di  nuovo 
in  quella  sventurata  Città. 

Ma  forse  il  coraggioso  Principe  intendeva  con  quelle  feste  di 
rianimare  V  abbattuto  spìrito  della  popolazione  divagandone  il 
triste  pensiero  dalle  sofferte  sciagure.  Questo  tratto  di  suo  co- 
raggio ed  insieme  di  sua  bontà  di  cuore  meritava  elogio  ,=  e  noi 
qui  a  lui  Io  tributiamo;  poiehè  per  quello  appariva  non  tiranno 
assoluto,  ma  amico*  invece  amorevole  dei  suoi  soggetti. 

(70)  La  peste  si  manifestava  in  Livorno  ai  primi  dell'  anno 
1650  come  già  abbiamo  narrato.  Il  Latzeritto  dtlV  Antigmano^  il 
quale  però  aveva  dovuto  riaprirsi  di  nuovo  per  nna  seconda 
volta,  si  chiudeva  de6nitivamente  nel  Settembre  1633,  contempo- 
raneamente all'altro  che  era  già  stato  eretto  in  Firenze.  In  tal 
guisa  il  morbo  crudele  ed  il  timore  di  esso  avevano  continuato 
per  più  di  30  mesi  ad  affliggere  la  Toscana.  Notavasi  come  in 
quel  lasso  di  tempo,  fossero  insieme  perite  in  Livorno  due  figlie 
della  cosi  chiamata  Maddalena  Salom&ni^  il  cui  marito  avea  in- 
trodotto  in  Livorno  la  fabbrica  delle  Maioliche  ;  come  lo  stesso  co- 
raggioso Mellini  (da  noi  spesso  ricordato)  morendo^  già  di  €<miagfo 
malie  persane  e  conducendosi  a  seppellire  perfino  caiatt  ^  iniere  ^ 
avesse  temuto  assai  di  perdere  egli  pure  la  vita  ;  come  alcuni 
opinassero  che  V  aria  sonile  dell'  Antignano  influisse  a  far  soc- 
combere i  più  di  coloro  che  colà  erano  condotti  ammalati;  poi- 
ché r  aria  di  Livorno  al  confronto  era  allora  invece  assai  grossa; 
e  finalmente  come  il  popolo  sempre  leggiero  dall'  angoscia  la  più 
dolorosa  fosse  passato  senza  quasi  gradazione  alla  gioja  ed  alle  festel 

(71)  Della  famiglia  d'Angiolo,,  di  sopra  più  volte  mentovata,  una 
T.  IV.  57 
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sempre  delle  piìidistinU  della  Citlà  (tuttavia  esistente)  abbiamo 
rinvenate  in  an  altro  Documento  originale  inedito  (  presso  di  noi  ), 
stato  scritto  dal  Governatori  Don  Pietro  dei  Medici  aiV  Usimbardi 
in  Firenze,  alcnne  particolarità,  che  possono  servire  anche  di 
corredo  alla  Storia  del  Commercio  marithmo  di  quel  tempo.  Ec- 
cone il  tenore  •  ivi  >  Anno  1633,  30  Settembre.  <■  Comparve  la 
-  Nave  MadODoa    del  Carmine  ,  Capitano  Cavaliere  Fra    Spirilo 

■  Ravello  francese,  viene  dal  Canale  di  Cipro  con  150  tramari- 
1  nari  e  soldati,  1%  schiavi,  che  6  donne,  e  6  boomini,  conZac- 
€  chero,  Lino,  Riso,  ZafFrone,  Olio  di  lino,  predate  sopra  più  vas- 

•  celli.    •    Dice    questo   Capitano    che    armò  detta    sua    Nave 

■  17    mesi  sono  con  Bandiera  di  SavDJa ,  e  che  in  detto  tempo 

•  ha  predati  otto  vascelli  Turcbcschi ,  qnali  è  andato  vendendo 
€  di  mano  in  mano  parte  in  Levante,  et  uno  fra  gli  altri  carico 
«  di  più  mercante ,   haverlo  preso  in  conserva  del  vascello  del 

•  Capitano  Adriano  Franceschi,  e  d'  altro  vascello  S.  Rocco  ar- 

■  matu  da  questo  Rocco  Hanfredini ,  e  vendutolo    a  Baruti    per 

•  Pezze  da  8  reali  2070  al  Capitano   Agniolìno   d'  Angniolo  di 

•  LÌTomo,  che  si  trovava  qui  con  la  sua  Nave  da  mercanzia.  Che 

■  r  Emir  Faccardino  mentre  egli  trovavasi  in  Baruti  trattò  seco, 
«  e  col  detto  Capitano  Agniolino  di  Livorno  d' imbarcar  con  loro 

■  per  tema  dell'  armata  Turchesca  una  sua  figliuola  con  buona 
«  somma  dì  danaro;  ma  che  in  quel  istante  havendo  avuto  nuova 

■  di  Cipri  che  detta  armata  non  sarebbe  altrimenti  passata  in- 
>  nanzi  mutò  pensiero,  et  non  volse  imbarcarla  altrimenti.  > 

(72)  Eccone  il  Deeumento,  (  in  copia  presso  di  noi  )  qnale  si 
legge  nel  Codice  in  pergamena  dell'  Archivio  di  Sanità  ,  inedito. 
Anche  questo  potendo  porgere  una  qualche  idea  dell'  andamento 
del  commercio  marittimo,  che  si  faceva  allora  in  Livorno,  qui 
perciò  lo  pubblichiamo. 

Il  Provveditore   della    Dogana    non  avendo    asseOMM 
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tempo  che  soli  Scudi  150  /'  anno  di  sua  provvisione  /  implorava 
dal  Principe  an  miglioramento  di  sorte,  e  cosi  di  poter  partecipare 
sulle  prede  fatte  sopra  i  Bastimenti  nemici,  i  quali  esser  non 
potevano  che  quelli  degl'  Infedeli  riguardati  in  perpetua  guerra 
coir  Ordine  di  S.  Stefano,  vale  a  dire  dei  Turchi  ;  ed  adduceva 
inoltre  che  le  mercanzie  derivanti  dalla  Fiandra  ,  e  dall'  Inghil- 
terra non  si  vedevano  più  in  Lazzeretto.  Lo  perchè  dirigeva  al 
Trono  la  seguente  sua  supplica.  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 
«  Ottavio  Cappelli  Provveditore  della  Dogana,  e  Fortezze  di 
Livorno....  reverentemente  gì'  espone  come  le  provisioni  annue 
solite  darsi  di  Scudi  150  per  la  Dogana,  e  di  Scudi  180  per 
le  fortezze,  furono  più  tempo  fa  assegnate  quella  del  Provve- 
dorato  della  Dogana  a  Bastiano  Balbiani  durante  la  sua  vita 
per  benemerenza  della  sua  buona  servitù....  e  quella  delle  for- 
jtezze  al  Sig.  Cavaliere  Castiglione  Et  essendo  gì'  emolumenti 
straordinarj  della  Dogana  mancati  grandemente  di  quello  ren- 
devano.... a  segnio  che  non  si  pub  mantenere  senza  spender 
del  proprio,  massime  per  non  andar  più  le  mercantie  di  Fian- 
dra, et  Inghilterra  a  far  purga  in  Lazzeretto,  ricorre  perciò  alla 
benignità  di  V.  A.  supplicandola  d'ordinargli  per  gratia  che 
in  avvenire  si  compiaccia  di  assegnarli  partecìpatione  sopra 
gli  emiragtiati  de*  vascelli ,  che  tornono  dal  corso  con  prede  di 
una  cratia  per  lira  di  quanto  per  tal  conto  verrà  messo  in 
entrata  di  questa  Dogana  di  Livorno,  che  tal  gratia  la  connu- 
mererà fra  le  infinite  altre  ricevute  da  V.  A.  S.... 

«  Res.  »  S.  A.  S.  si  contenta  che  di  quello  anderà  in  entrata 
della  Dogana  per  conto  di  smiragliati  Ottavio  Cappelli  in  ri- 
guardo della  sua  lunga  e  buona  servitù  conseguisca  emolumento 
di  un  soldo  per  lira,  mentre  continuerà  nella  carica  che  badi 
presente,  e  non  passi  in  sempio. 

«  Lorenzo  Usimbardi. 
«  Fer.  19  Marzo  1652.  » 
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(7S)  Ciò  risultava  dai  Documenii  che  in  originale  noi  possedia- 
mo,  dei  qvali  (  acciò  non  suscitare  lamenti  od  osiervationi  )  abbiamo 
omesso  il  testo  per  quanto  fosse  assai  breve.  Della  mentovata  fami- 
glia ZannetU  Livorno  possedeva  già  anche  ai  tempi  nostri  un  Regio 
Impiegato^  di  cui  tutti  i  buoni  hanno  deplorato  sinceramente  non 
ha  guari  (1847)  T  allontanamento ,  rimanendo  in  essi  però  viva 
sempre  la  memoria  del  suo  retto  operare,  e  della  sua  attiviti 
coscenziosa ,  onde  tenere  (  per  quanto  da  lui  poteva  dipendere  ) 
la  Città  sempre  sicura  e  difesa  dalle  mene  degli  scellerati ,  i 
quali  coperti  già  di  varj  delitti  si  mostravano  incorreggibili ,  e 
perciò  tali  da  non  meritare  più  di  essere  riposti  in  libertà  a  danno 
dei  pacifici  cittadini. 

(74)  Ecco  il  testo  del  Rescritto  di  Ferdinando  II  ,  che  con- 
cedeva r  uso  delle  armi  non  proibite  agi'  Impiegati  della  IXogana 
snir esempio  di  quelle  accordate  già  alla  Dogana  di  Pisa.  {Are. 
di  Saniià  in  copia  pretso  d%  me)  «  ivi  » 

«  Ferd:  »  Concedesi  al  Provveditore,  sotto  Provveditore,  Do- 
«  ganiere ,  Camarlingo ,  Cancelliere  arme  offensive  e  difensive  ; 
«  ai  quattro  Veditori,  et  al  Sollecitatore  delle  rescossioni  delle 
«  pigioni,  spada  et  pugnale;  alle  tre  Guardie  pugnale  storta,  e 
«  Tarme  in  asta.  » 

»  Andrea  Cicli  il  Febbrajo  1653.  » 

La  mortalità  poi  straordinaria,  reputata  maggiore  del  doppio 
di  quella  consueta  negli  anni  precedenti,  derivava  senza  dubbio 
dalle  malattie  cosi  dette  epidemiche  che  regnavano  dopo  la  peste, 
per  le  quali  i  Rappresentanti  della  Comunità  si  davano  ben  tosto 
il  pensiero  di  fare  eseguire  nel  Santuario  di  Montenero  molte 
preghiere  e  divozioni, 

(75)  Il  Galluxii  (  Stor  Medie.  )  narrava  che  il  ricordato  Duca 
Francesco  guardato  già  dai  Francesi  in  Nancy  come  prigioniero 
insieme  colla  sua  sposa,  riuscisse  porsi  in  salvo  di  notte  sortendo 
dalla  casa  di  un  suo  confidente  mentre  la  Duchessa   vestita  da 
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Lacchè  oca  una  torcia  in  mano  mostraTa  fargli  luoie  ;  e  come 
dovesse  quindi,  uscendo  dalle  porte  di  Nancy,  tagliarsi  egli  i  ca- 
pelli, indossare  le  vesti  di  un  carbonajo,  e  la  sua  moglie  coprirsi 
di  cenci  di  una  villana  tenendo  sai  capo  un  carico  di  letame. 
Le  loro  sventare  dettero  laogo  anche  in  Firenze  a  delle  feste  po- 
polari qaasi  volessero  ivi  i  Toscani  tatti  riceverli  a  goisa  di  trìon- 
fanti.  Qaeste  fortieolarità  abbiamo  noi  credato  bene  di  non  la- 
sciare sotto  silenzio  :  mentre  in  Livorno  pure  furono  accolti  con 
entusiasmo  amorevole  i  doe  coniugi  dagli  abitanti  di  quel  tempo. 
Onore  donqae  sia  alla  Patria  mia  dilettissima  che  si  è  sempre 
distinta  con  tratti  di  vero  buon  cuore,  formando  in  me  perciò  nna 
non  lieve  consolazione  il  poterne  quindi  per  il  frimo  narrare  sino 
dall'  Origine  sua  gli  avvenimenti  in  quel  miglior  mado^  che  mi  è 
stato  possibile,  sperando  sempre  che  un  giorno  altri  di  me  for- 
nito di  maggiore  talento  possa  su  i  miei  poveri  Annali  compi- 
larne la  Storia  Generale ,  e  rammentarmi  allora  senza  amarezza 
almeno  per  la  baona  volontà,  che  avrò  dimostrata  nel  fornire  e  nel 
salvare  tante  importanti  Memorie  e  tante  notìzie  al  lubgo  che  mi 
vide  a  nascere,  sino  a  qui  da  oiuno  per  verità  stato  onorato  di 
un  lavoro,  che  pur  troppo  mancavagli  vergognosamente. 

(76)  Il  Sig.  Francesco  Pistoiesi^  al  quale  aveva  io  comunicata 
la  notizia  (  inedita  certamente  )  del  descritto  Aereolita  cosi  gentil- 
mente mi  rispondeva  nel  21  di  Maggio  del  corrente  anno.  «  ivi  • 

«  Caro  Amico.  Dall' ingiuoto  spoglio  di  fatti  aereolitici  dal  1621 
«  a  tatto  il  1640  rileverai  non  conoscere  io  quello  del  1634  ac- 
«  caduto  neir  Adriatico.  »  Quindi  mi  era  egli  cortese  ,  aggiun- 
gendo nella  stessa  di  lui  lettera  sopra  i  dubbi  da  me  promossi- 
gli ,  queste  sue  parole  «  I  lavori  monografici  sono  stati  sempre 
«  stimati  in  avanti  da  pochi,  ma  in  oggi  da  tutti;  e  però  il  tuo 
«  lavoro  (  Annali  di  Livorno  )  non  può  essere  che  apprezzato  al- 
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«  tamente  perchè  presto  vi  si  riconosce  la  lunga  fatica,  e  la  con- 
«  tinua  diligenza  che  deve  esser  costato.  »  {Auiog.  freno  di  me) 

U  medesimo  m*  inviava  il  ridetto  suo  spoglio ,  nel  quale  era 
inserita  la  nota  di  diciannove  Aereoliti^  di  cui  si  aveva  memoria. 

Ora  il  prefato  Sig.  Pistoiesi,  già  Segretario  perpetuo  della  ri- 
detta Accademia  Labronica,  copre  la  carica  di  Direttore  della  R. 
Dogana  di  Pisa.  Del  suo  sapere  distìnto  e  dei  suoi  scritti  può  il 
Lettore  aver  contezza  nell'  Opera  pubblicata  da  Ignaxio  Catilù  in- 
titolata «  /'  Italia  identifica  contemporanea  »  Milano  1844.  a  pa- 
gine Si2.  Il  Pistoiesi  in  fine,  se  mal  non  mi  appongo,  reputavasi 
nato  0  domiciliato  in  Livorno. 

(77)  Meritano  di  essere  letti  almeno  nelle  respettive  loro  qui 
unite  parti  essenziali  i  seguenti  due  Documenti  dell'Archivio  di 
Sanità  (  in  copia  presso  di  me)  «  ivi  » 

•  Molto  Illustre  Signore  mio  onorandissimo.  » 

«  Havendo  proposto  al  Serenissimo  Granduca  il  Memoriale 
«  fatto  del  Console  Read  d' Inghilterra  che  alla  Nave  venuta  di 
«  Moscovia  si  desse  libera  pratica ,  mi  ha  comandato  di  scrivere 
«  a  V.  S.  che  in  avvenire  le  dette  Navi  che  verranno  di  Moscovia 
«  godino  le  medesime  grazie  et  privilegi  che  godono  le  Navi  che 
«  venghono  d' Inghilterra ,  incaricando  per  V.  S.  di  farne  al  so- 
«  lito  la  spedizione  per  haver  V  ordine  della  loro  grazia  volta  per 
«  volta  secondo  gli  ordini.  » 

»  Et  a  V.  S.  bacio  le  mani.  » 
«  Di  Firenze  li  28.  Xbre  1634.  m 

«  Ser:  Aff:  Gio.  F.  Guidi.  » 
«  Al  Sig.  Ottavio  Cappelli  « 

«  Molto  Illustre  Signore.  » 
«  Dopo  avere  consegnato  lo  spazico  al  Postiglione  che  venne 
«  per  la  cavalcata,  ho  ricevuto  l'alligata  del  Sig.  Chorgam  Read 
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«  Console  della  Nazione  Inglese  con  l'istanza  per  la  Nave  di 
«  MoscoTÌa.  E  se  non  fosse  la  vigilia  del  Natale  di  Noitro  Si* 
«  gnore ,  che  si  deve  pendere  alla  mieericardia  io  mi  sarei  lasciato 
«  andare  a  dar  ordine  per  50  etaffilate  a  questo  Postiglione  per 
«  insegnarli  per  un'altra  volta  a  dar  le  lettere,  et  a  partire  a 
«  cavallo  ;  ma  al  primo  arrivo  se  gli  rinforzeranno  le  staffilate  e 
«  nella  quantità  e  nella  qualità.  » 

«  Da  Firenze  li  25.  Xbre  1634.  » 

«  Ser:  Aff:  Gio.  F.  Guidi.  » 

Erano  allora  tempi  di  rigore  quasi  crudele  ;  dico  crudele,  per- 
chè le  bastonate  inflitte  per  punizione  ad  una  umana  creatura 
mi  sono  sempre  comparse  segno  di  vile ,  detestabile ,  ed  insieme 
degradante  ferocia. 

(78)  Nella  Raccolta  di  cose  Livornesi  che  abbiamo  formata, 
chi  lo  volesse,  potrebbe  leggere  i  Documenti  originali  da  noi  riiro* 
vati,  e  salyati  per  fortunata  combinazione,  nei  quali  si  hanno 
registrate  le  istanze  dei  menzionati  supplicanti. 

(79)  Del  medesimo  Governatore  Don  Pietro  abbiamo  già  scritti 
alcuni  cenni  biografici  nel  Tomo  3.  degli  Annali  a  pag.  354.  Ri- 
cordiamo qui  però  nuovamente  a  suo  distintissimo  elogio  il  me- 
rito che  egli  erasi  acquistato  di  coraggio  e  di  amorevolezza,  col 
rimanere  sempre  fermo  al  suo  pósto  io  Livorno  durante  il  peri- 
coloso e  lungo  periodo  della  pestilenza,  che  abbiamo  descritta. 
Chi  non  diserta  dall'impiego,  mendicando  un  qualche  pretesto 
per  uscirne ,  in  si  fatta  spaventevole  e  straziante  occasione  me- 
rita lode,  ed  ha  diritto  ad  onoratissima  ricompensa,  non  potendo 
per  nessun  motivo  senz'  aperta  ingiustizia  essere  dimenticato  ! 

Avanti  che  il  medesimo  Don  Pietro  rinnnziasse  al  Governo  di 
Livorno  erano  insorte  tra  lui ,  ed  il  Comandante  delle  Galere  cl^e 
stavano  nel  Porto .  alcune  forti  questioni  di  giurisdizione  ;  poi- 
ché il  regnante  Granduca  Ferdinando  II  era  stato  costretto  com- 
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porle  col  seguente  suo  autorevole  e^definitivo  Motoproprìo.  (Codtc. 
degli  Stai.  )  «  ivi  » 

«  Ferdinaodo  II  Grau-Duca  di  Toscana. 

«  Volendo  noi  levare  ogni  differenza  che  in  avvenire  potesse 
€  nascere  in  materia  di  giarisditione  fra  il  Governatore  della  Città 
«  e  Preeidio  di  Livorno ,  et  chi  comanda  le  nostre  Galere^  e  Ga- 
«  leaxze  ordiniamo  che  fra  di  loro  si  osservi  nel  modo  ohe  se- 
«  gue  cioè: 

«  Che  sempreche  la  soldaresca  et  marinaresca  sia  descrìtta  a 
«  ruolo  di  Galere  o  Galeazze  s'intenda  sottoposta  alla  jurisdi- 
«  tiene  di  chi  ha  il  comando  di  esse,  et  duri  finché  la  soldate- 
«  sca  sia  ritornata  sotto  il  presidio,  et  la  marineria  licenziata  e 
«  fatte  le  paghe  reali. 

«  Et  se  in  detto  tempo  in  risse  o  altre  pendenze  fossero  me- 
«  scolate  persone  della  Città,  o  del  Presidio,  sottoposte  al  Cover- 
«  natore,  vogliamo  che  le  cause  si  conoschino  unitamente  dal- 
«  V Auditore  del  medeeimo  Governatore  di  Livornoj  e  da  quello  delle 
«  Galere  et  Galeazze.  » 

«  Data  in  Livorno  17  Marzo  1634. 

«  Lorenzo  Dsimbardf  Seg. 

(80)  Vedasi  il  Tomo  3.  (  loci  citi  )  ove  abbiamo  parlato  di  esso. 
Succedeva  sulla  fine  di  Decembre  del  1656  al  Principe  Don  Pie- 
tro, il  quale  per  godere  in  quiete  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita 
aveva  ottenuto  da  Ferdinando  II  il  riposo ,  dopo  però  che  ogni 
timore  di  peste  era  afiatto  svanito  in  Livorno,  Città  a  cui  erasi 
egli  moltissimo  affezionato.  11  Montauto  conservava  tuttavia  nella 
sua  nuova  carica  anche  il  titolo  di'  Generale  del  Mare. 

Chi  volesse  osservare  il  di  lui  ritratto  potrebbe  vederlo  dipinto 
nelle  volte  della  Galleria  di  Firenze  alla  Tavola  XXXVII.  Noi  con- 
serviamo in  un  Documento  originale  la  di  lui  firma. 

Narravano  poi  i7  Settimanni  (  Diar.)  ed  il  Grifoni  {  Hem.  )  che 
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Teni?a  accolto   dai  LiTornesi  con  molte  dimostrazioni  di  gradi- 
mento. 

Aveta  per  Auditore  del  Palazzo  Pretorio  Lilio  TaUntoni; 
mentre  il  posto  di  Capitano  del  Porto ,  dipendente  dai  suoi  or- 
dini, era  coperto  da  un  forestiero,  cioè  dal  Fiammingo  Niccolò 
Vanadesten,  come  se  in  Toscana,  e  massimamente  in  Livorno  e 
tra  gli  Uffiziali  in  ispecie  delle  Galere  di  S.  Stefano,  non  vi  fos- 
sero state  allora  persone  addette  alle  cose  del  mare  capaci  a 
ben  esercitare  qoeir  ufficio.  —  Ha  sotto  V  assoluto  dispotico  go- 
verno dei  Medici  non  valeva  che  la  volontà  sola  del  Principe, 
avvegnaché  di  essa  si  venerassero  anche  i  capricci  ;  ed,  il  diremo 
pure,  persino  le  maggiori  ingiustizie.  Ben  è  vero  però  che  ogni 
qual  volta  amava  uno  di  essi  sortire  dal  proprio  Palazzo  era 
costretto  tenersi  dietro,  ed  attorno  alla  Carrozza,  ben  cento  Co- 
razxieri  Tedeschi  che  presi  già  a  soldo  dovevano  sempre  scortarlo. 
(Ajazzi.  Opere)  Ma  forse  il  Granduca  allora  regnante,  concedendo 
impiego  a  chi  dai  paesi  esteri  veniva  a  stabilirsi  familiarmente  in 
Livorno ,  pub  essere  che  avesse  in  mira  di  volerne  aumentare 
vie  piii  con  tal  mezzo  la  tuttavia  scarsa  popolazione. 

(81)  Notava  in  fatti  il  P.  Santelli  (  Tomo  5  Manos:  )  come 
avesse  principio  nel  dì  11  di  Maggio  del  1656  il  pio  ufficio  di 
coloro ,  che  adoperandosi  pel  bene  dei  Carcerati  prendevano 
quindi  il  nome  di  Buonomini  delle  Carceri,  incaricandosi  eglino 
inoltre  di  assistere  all'occorrenza  quelli  sventurati  che  fossero 
stati  condannati  alla  morte.  Questo  caritatevole  institnto  sussiste 
tuttora  tra  noi  presso  la  Confraternita  della  Misericordia,  al  qua- 
le essendo  addetti  alcuni  dei  più  distinti  cittadini ,  sono  state 
tributate  in  ogni  tempo  dal  popolo  generalmente  le  più  since- 
re lodi. 

(82)  Vedansi  le  Annotazioni  precedenti. 

T.  IV.  58 
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(SS)  Si  eonUTano  solle  indicale  Fortificazioni,  avanti  che  Te- 
nissero  ai  giorni  nostri  atterrate ,  iOS  buche  da  grano ,  cioè  60 
sai  Bastione  detto  del  Mulino  a  venio ,  e  43  soli'  altro  chiamato 
del  Villano  presso  la  Porta  noova,  le  qoali  potevano  insieme 
contenere  quaranta  mila  Sacca  di  frumeniarj. 

Il  Piaggiane  poi  inalzato  in  seguito  nella  Venezia  Nnova  lun- 
go il  Fono  di  Porta  Trinità  veniva  fornito  di  182  buche ,  oltre 
quelle  già  poste  di  faccia  alla  Fortezza  Vecchia ,  ed  altrove  ; 
cosicché  Livorno  sino  dai  tempi  Medicei  possedendo  in  copia  i 
mezzi  di  ben  custodire  i  cereali  forestieri,  che  giungevano  al 
suo  Porto  per  la  via  di  mare,  andava  celebrato  ovunque  come 
lo  scalo  sul  Mediterraneo  che  fosse  il  meglio  provveduto  di  sì 
utili  comodità.  — 

Ed  allora  quando  le  sopraddette  Fortificazioni  neirampliaxio- 
ne  ultima  della  Città  colla  nuova  cinta  del  Porto  Franco,  rese 
inutili  e  d' ingombro  cadevano  a  terra ,  il  regnante  Gran-Duca 
Leopoldo  II  pensava  subito  con  paterna  benefica  premura  a  fare 
erigere  una  grandiosa  Aggiunta  al  vecchio  Piaggione ,  la  quale 
contenendo  82  nuove  buche  da  grano  rendeva  Livorno  mai  sem- 
pre r  Emporio  il  piii  ricercato  pel  deposito ,  e  per  la  custodia 
dei  grani ,  come  tuttora  lo  è. 

Ed  in  vero  può  riceverne ,  ed  infossarne  anche  adesso  più 
di  132,000  Sacca  nei  due  ridetti  Piaggioni.  —  In  fatti  che  Li- 
vorno abbia  continuato,  e  continui  sin' oggi  a  prosperare  gran- 
demente in  questo  importantissimo  ramo  di  commercio  basterà 
notare  come  durante  il  caduto  anno  1847  giungessero  alla  sua  rada 
sopra  meglio  di  700  Bastimenti  non  meno  di  Sacca  3,362,788  di 
commestibili  di  diverse  specie.  (^  Notiz:  della  R.  Custodia  dei  Grani 
somministr:  dal  Ministro  Sig.  Luigi  Stefani).  — 

La  mentovata  recente  Aggiunta  poi  veniva  eseguita  dall' In- 
gegnere Regio  Sig.  Luigi  Bettarini  contemporaneamente  al  nuovo 
grandioso  Ponte  sul  Fosso  di  Porta  Trinità  ,  di  cui  a  suo  tem- 
po torneremo  a  parlare. 
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Ora  dal  prefato  Sig.  Stefani  venendoci  fatta  conoscere  ezian- 
dio l' antica  Noia  Generale ,  che  sopra  una  grande  Tabella  situa- 
ta nell'  Uffizio  della  R.  Custodia  dei  Grani  presentava  manoscritta 
la  quantità  e  la  capacita  di  tutte  le  buche  da  grano  che  ai  tempi 
Medicei  si  trovavano  sparse  in  varie  località,  qui  noi  la  pubbli- 
chiamo, perchè  potendo  forse  V  Originale  andare  in  seguito  per- 
duto ne  rimanga  sempre  la  copia ,  e  la  memoria. 
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(84)  Già  sìdo  del  1629  aveva  egli  stesso  rappresentato  al 
Granduca  che  «  In  Livorno  non  vi  erano  Molini  da  macinare 
«  farine,  e  che  perciò  era  necessario  farvene  fabbricare  tre  o 
«  quattro  a  vento ,  come  erano  in  Portoferrajo ,  o  .in  altra  ma- 
«  niera  per  ogni  accidente  di  diacci  ,  o  d' altro  che  potesse 
«  nascere.  »  — 

II  mentovato  Marchese  di  Sant'Angelo  derivava  dalla  stirpe  di 
Averardo,  e  di  Chiarissimo  dei  Medici.  Accettissimo  al  Granduca 
anche  come  parente  mostrava  molta  abilità  in  ispecie  nel!'  Archi- 
chitettnra  militare ,  cosicché  aveva  ottenuto  il  posto  di  Soprin- 
tendente generale  delle  fortificazioni  in  Livorno.  Egli  v'inventava 
quindi  una  Macchina  atta  a  gettare  V  acqua  assai  in  alto  onde 
presto  spegnere  grincendj. 

(85)  Possediamo  noi  V  originale  della  Supplica  diretta  al  Gran- 
duca dagli  Ortolani  di  Livorno^  della  relativa  Informazione  scrit- 
ta dal  Provveditore  Cappelli ,  e  del  Rescritto  Sovrano  che  favo- 
riva la  domanda.  Come  di  Documento  inedito  ne  inseriamo  il 
testo  nelle  parti  essenziali. 

«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 
«  I  mestieri  degli  Ortolani  della  città  di  Livorno  espongono  a 
y.  A.  come. . . .  fondarono  un  Altare  dell'  Assunta  ....  nella 
Chiesa  de  Padri  Gesuati  alla  Santissima  Madonna  di  Montene- 
ro,  dove  che  avendo  risoluto  in  fra  di  loro  di  fare  la  dote 
ad  esso  altare  in  perpetuo  ,  supplicano  a  V.  A.  S.  si  voglia 
compiacere  di  concedergli  in  vendita  il  sito  vacuo . . .  accanto 
alle  Stalle  di  V.  A.  S.  al  quartieri  del  Monte,  e  Ceppi  di  Pra- 
to.. .  e  la  Via  delle  Mura  ...  di  Braccia  SOO . . .  con  pagarne 
il  valsente,  ricevuta  la  gratia,  di  fabbricarvi  prontamente  a  tutte 

lor  spese.  Che  etc.  » 
•  Il  Provveditore  Cappelli  informi.  » 

«  24.  Settembre  1637.  » 
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«  Serenissimo  Gran-Duca.  » 

«  L' UniTersità  delli  Orlolani  espone  baver  eretto  un  Altare 
sotto  titolo  dell'  Assunta  nella  Chiesa  della  Santissima  Madon- 
na di  Hontenero,  e  volendolo  dotare  suplica  V.  A.  di  venderli 
...  il  sito  per  una  casa  per  dote  di  detto  Altare.  Per  infor- 
matione  m' occorre  dire . . .  che  questo  medesimo  sito  fino  del 
1628  fu  concesso  in  vendita ...  a  Soldi  18  il  braccio  quadro 
a  Sismondo  Ciurini,  e  Lorenzo  del  Matto  per  dovervisi  fabbri- 
care una  casa  con  buona  prospettiva. .  •  havendo  detto  ali*  bora 
r  Illustrissimo  Sig.  Don  Pietro,  Ingegner  Ughi,  e  capo  Maestro 
delia  Fabbrica  Lorenzo  Fallerà ,  che  non  dava  impedimento 
alla  fortificatone;  et  già  che  il  Cinrini,  et  del  Matto  non  han- 
no mai  accettata  la  gratia;  et  il  Ciurini  è  passato  a  miglior 
vita  . . .  trattandosi  di  opera  pia,  et  di  crescer  in  questo  luogo 
habitatione ,  reputerei  gli  esponenti  venir  conisolati  con  V  o- 
bligo  di  fabbricarvi  una  casa  di  prospettiva  conforme  al  dise- 
gno che  ne  dark  l'Ingegnere  Cantagallina.  » 

«  Di  Livorno  22.  di  Decembre  1637.  » 

«  Umilissimo,  e  Devotissimo  Servitore  « 
«  Ottavio  Cappelli  Provveditore.  « 

«  Feixl.  '—  Concedesi  come  si  propone.  » 

«  Antonio  Simoni  30.  Gennajo  1637. 


Sussiste  tuttavia  il  ridetto  Altare  nel  nostro  Santuario  di  Mon- 
tenero:  (  Vedasi  la  Guida  di  Livorno  ). 

(86)  Nei  Documenti  originali  che  possediamo  sono  tutte  enun 
ciato  le  particolarità  che  abbiamo  esposte.  — 

In  quanto  poi  alla  edificazione  entro  la  Chiesa    di  S.  Seba- 
stiano della  Cappella  cosi  detta  della  Santa  Casa  di   Loreto ,    la 
quale  ivi  tuttora  si  vede ,  scriveva  il  P.  Santelli  (  J.  5.  Manos:  ) 
che  avevano  concorso  alla  spesa  per  ultimarla ,  e  per  abbellirla 
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oltre  la  prefata  Signora  Artemisia,  anco    i  Fratelli   addetti  alla 
speciale  Congregazione^  che  ivi  subito  si  fondava.  — 

Avendo  io  nei  miei  viaggi  d' Italia  visitata  personalmente  la 
S.  Casa  nella  Città  di  Loreto  posso  assicurare  essere  quella  di 
Livorno  simile  in  tutto  e  per  tutto  minutamente  alla  medesima, 
la  quale  del  continuo  viene  visitata  dai  popoli  vicini  in  folla 
con  grandissima  divozione. 

(87)  Tra  i  più  rinomati  fonditori  di  Cannoni  VOsservatore  FtV 
remino  (  Tom:  3.  )  annoverava  anche  Bernardo  Buontalenti. ,  da 
noi  spesso  mentovato  nella  fondazione  della  nuova  Livorno.  Ave- 
va egli  già  inventato  il  modo  di  caricare  sulle  Galere  dalla  parte 
di  dietro  i  Moschettoni;  e  nella  guerra  di  Siena  in  una  notte 
approntate  le  artiglierie  di  legno^  che  fecero  poi  bastevole  prova 
nell'acquisto  di  un  Bastione  di  quella  città. 

Sotto  il  governo  di  Ferdinando  II  dei  Medici ,  vaie  a  dire 
intorno  ai  tempi  di  cui  qui  ragioniamo,  si  rendeva  quindi  asaai 
celebre  Cosimo  Cenni  Fiorentino^  del  quale  in  fatti  erano  opera, 
e  getto  quasi  tutti  i  Cannoni  di  bronzo ,  che  guarnivano  in  co- 
pioso numero  le  fortezze  di  Livorno. 

Ammiravasi  tra  questi  cannoni  in  ispecie  il  bellissimo  detto 
di  S.  Paolo;  poiché  teneva  nella  parte  posteriore  in  rilievo  la 
testa  di  detto  Apostolo  ,  venendo  reputato  dagli  intendenti  (  se 
per  avventura  fosse  stato  due  braccia  più  lungo)  la  meraviglia 
delle  artiglierie.  Pesava  libbre  27,500 ,  e  portava  una  palla  di 
ferro  di  80  libbre. 

Nella  mia  prima  giovinezza  io  lo  vedeva  sovente  nel  Forte 
di  Porta  Murata  sulla  batteria  posta  di  faccia  al  Fanale.  Era  per 
metà  scanalato  verso  la  bocca ,  e  di  vaghissima  forma.  Ben  di 
rado  però  se  ne  servivano  gli  artiglieri ,  tirando  per  esercizio  a 
segno  sulla  botte  in  mare;  mentre  più  frequentemente  eglino  face- 
vano uso  deir  altro  chiamato  già  la  Bellina  di  Ste na,  che  aveva 
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nella  culatta  la  testa  in  bronzo  di  una  fanciulla,  il  quale  stava  pure 
situato  nella  predetta  batteria.  JEra  il  medesimo  assai  più  lungo 
del  S*  Paolo ,  ed  a  modo  di  Colubrina  spingeva  molto  più  lon- 
tana la  palla.  — 

Quando  i  Repubblicani.  Francesi  dominavano  da  padroni  la 
nostra  Città  venivano  ambidue  questi  superbi  cannoni  distrutti , 
segati  a  pezzi ,  e  venduti  a  peso  di  metallo ,  insieme  con  la 
massima  parte  delle  artiglierie,  di  cui  erano  ripiene  le  fortezze, 
che  allora  non  sommavano  a  meno  di  circa  200  pezzi,  e  tutti 
di  bronzo.  Quel  lacrimevole  quando  (  di  cui  a  suo  tempo  torne- 
remo a  parlare)  correva  perciò  assai  deplorabile  per  la  misera 
Italia ,  avvegnaché  gemesse  allora  avvilita ,  inerme ,  e  dispre- 
giata sotto  il  prepotente  giogo  militare  degli  stranieri  ! 

(88)  Scrivea  il  Galluxti  (  Tom.  6.  )  che  Fra  Paolo ,  chiamato 
già  al  secolo  Tiberio  Squilleiti^  conservava  sempre  il  titolo  di 
Frate ,  perchè  nella  sua  prima  gioventù  aveva  vestito  V  abito  dei 
Conventuali  di  S.  Francesco.  Dandosi  in  seguito  alla  professione 
di  assassino,  e  di  Capo-banda  di  masnadieri,  aveva  spiegato  tale 
bravura  in  molti  incontri,  che  era  riuscito  a  battere  sovente  le 
milizie  Pontificie.  Ma  assalito  un  giorno  dalle  truppe  Corse,  veden- 
dosi in  pericolo  di  essere  preso,  ed  impiccato ,  si  rifugiava  in  Livor- 
no ove  era  ricevuto  ed  accolto  per  ordine  del  Gran-Dnca.  Ne  face- 
va ciò  meraviglia;  poiché,  come  diceva  il  sopracitato  Scrittore^ 
era  a  quel  tempo  Livorno  l'asilo  universale  di  tutti  i  briganti 
del  Regno  di  Napoli  e  della  Lombardia ,  dei  Pirati  di  mare  ,  e 
degli  scellerati,  che  scampando  la  forca  vi  trovavano  sicurezza, 
e  protezione.  Tra  questi  poi  il  Ré  di  Spagna  e  le  altre  Potenze 
reclutavano  talvolta  quei  volontari,  ^^^  riuscivano  quindi  soldati 
valorosissimi. 

(89)  L' Altare  istesso  collo  Stemma  in  pietre  dure^  e  la  Stella 
roesa  sull'arco  principale  della  Chiesa  sussistono  tuttora. 
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Notava  il  P.  Santelli  (  Tomo  5.)  che  contemporaneameiite 
nella  medesima  Chiesa  veniva  collocato  V  Organo ,  fattura  del 
famoso  professore  di  quel  tempo ,  cioè  di  Messer  Luca  Romani 
da  Cortona. 

(90)  Nella  Filza  di  N.  i.  a  pagine  459.  dell'  Archivio  Comu- 
nitaiivo  { Spogli Paffetii pr$sso  dime)  trovasi  la  descrizione  del- 
l' aumento  fatto  nel  1640.  al  Palazzo  dtl  Governatore ,  il  quale 
anteriormente  non  consisteva  che  in  una  meschinissima  casa  a- 
vente  un  solo  piano,  ed  al  di  sopra  i  mezzanini;  mentre  nella 
Via,  ora  detta  della  Banca,  teneva  a  terreno  le  pubbliche  carceri. 
Si  pub  vedere  quale  era  il  suo  disegno  nella  facciata  principale 
sulla  Piazza  d'Arme  entro  la  Raccolta  delle  vedute  di  Livorno 
pubblicata  già  dai  fratelli  Terreni.  — 

Al  Palazzo  Comunitativo  pei  andava  unito  il  Monte  Pio^  il 
quale  per  l' innanzi  stava  aperto  sulla  Piazza  dell'  Erbe.  Si  adu- 
navano in  detto  Palazzo  i  Rappresentanti  del  Pubblico,  i  quali 
per  non  avere  altra  migliore  località  erano  costretti  riunirsi  in 
addietro  o  nella  Collegiata  o  nel  Palazzo  del  Governatore. 

(91)  In  una  informazione,  che  il  Provveditore  della  Dogana 
Pandolfo  Àttavanti  dirigeva  al  Gran-Duca,  esponeva  ad  esso  in 
fatti  relativamente  alla  domanda  del  prefato  Capitano  del  Porto 
Vanadesten  onde  ottenere  un  sito  presso  l' orto  dei  Francescani, 
e  la  Chiesa  delle  Stimate  per  fabbricarvi  un  Magazzino,  ■  che 
»  in  Livorno  eravi  grande  bisogno  di  Magazzini  a  motivo  del  fa- 
«  vore  presovi  dal  Commercio.  • 

Lo  stesso  rappresentavano  in  pari  tempo  al  Trono  certo  An- 
tonio Goutiers  Francese  Raffinatore  di  Zuccheri,  e  Belisario  Landi 
Capitano  di  una  Galeotta ,  il  primo  per  erigerne  uno  presso  la 
Fortezza  Nuova ,  ed  il  secondo  per  ampliare  quello ,  che  nella 
Via  della  Doganetta  teneva  già  a  pigione  Giuda  Crispino  princi- 
T.  IV.  59 
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pale  Negoziante  Ebreo  in  Livorno ,  addncendo  entrambi  ehe  tali 
magazzini  apporterebbero  assai  tih7e,  e  reputazione  alla  Piazza. 
Ed  in  conferma  di  ciò  certo  Dimitri  d'Anastago^  Hercanle  Gre- 
co già  stabilito  in  Livorno  da  sette  anni ,  narrava  in  una  soa 
supplica  allo  stesso  Granduca  come  non  avesse  potuto  peranche 
accomodarsi  di  abitazione  e  di  magazzino  attesa  la  grande  ca- 
restia ehe  vi  era  di  case ,  per  cui  flexis  genibus  domandava  l'ona 
e  l'altro  in  compra  nella  Via  dei  Grecia  offerendosi  pagarne  il 
valore  con  Scudi  SOO  pio  della  stima.  (  (hig.  presso  di  noi  ). 

(92)  Leggansi  le  Annotazioni  precedenti.  -^  Rapporto  poi  alle 
nuove  famiglie  già  domiciliatesi  in  Livorno  conserviamo  noi  le 
di  loro  suppliche  originali,  di  cui  non  riportiamo  il  testo  per 
amore  di  brevità.  — 

La  Casina  detta  delle  Ostriche  però ,  la  quale  nei  tempi  de- 
corsi andava  assai  rinomata ,  formando  per  cosi  dire  la  delizia 
dei  nostri  Gastronomi  per  le  sontuose  cene ,  che  con  i  frutti  di 
mare  spesso  vi  s' imbandivano ,  ora  non  è  più  nulla  affatto. 

(95)  Eccone  il  testo  (  Copia  del  Libro  Campione  presso  di  me  ) 
«  ivi  » 

«  Serenissimo  Granduca  » 

«  Gli  Operaj  del  Duomo ,  e  Collegiata  di  Livorno gì'  es- 

«  pongono  come  ogni  tre  anni  alla  medesima  carica  vengono  e- 
«  letti  da  V.  A.  S.  dal  numero  dei  Gonfalonieri,  o  altri  sogget- 
«  ti .  . .  purché  siano  abitatori  di  essa  senza  provvisione  ...  Da 
«  y.  A.  di  Aprile  1632  fu  concesso  che  havessero  la  medesima 
«  autorità  che  ha  V  Operajo  di  Pisa  in  quella  Chiesa  Metropoli- 
«  tana ,  et  che  1'  amministrazione  dell'  Jus  di  essa  Opera  di  Li- 
«  vorno  si  aspettasse  ai  medesimi  Operaj  dipendenti  dall'A.  V.  S. 
«  Et  desiderando  gli  Oratori  per  onorcvolezza  della  carica  et  per 
«  emulazione  del  buon  servizio ...  la  supplicano  che   gli  Ope- 
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a  raj  godioo  ogni  privilegio  in  Livorno ,  clie  gode  in  Pisa  l' Ope- 
«  raio  di  quella  Metropolitana.  Che  della  grazia  etc. 
«  Ferd.  —  Concedesi.  » 

«  Antonio  Simoni  il  5.  di  Aprile  1640. 

• 

(9A)  Il  P.  Magri  (  Orig:  di  Livi  )  scriveva  che  il  Verrazxano 
succedeva  al  Mantauto.  Invece  il  P.  Santelli  (  Tom:  5.  Mano$:  ) 
sosteneva  che  a  quest'ultimo  subentrava  nel  posto  di  Governa- 
tore direttamente  il  Cavaliere  Senatore  Colonnello  Pietro  Capponi^ 
del  quale  notava  infatti  come  tenesse  egli  per  sottoposto  il  Co- 
mandante della  Fortezza  Vecchia  Cavalier  Pietro  Grifonij  al  se- 
guito della  morte  del  valoroso,  e  celebre  Cavaliere  Girolamo  CtìmI- 
tierij  suo  predecessore,  di  cui  sussiste  nella  nostra  Chiesa  di 
S.  Giovanni  la  seguente  onorevole  Iscrizione  : 

D.        O.        M. 

Hieronimus  Gualterue  Patritius  Ubevertanus 

Sub  Joanne  Aldobrandino  volontariue  Milee  , 

Ad  Strigoniam,  et  Vicegradum  Cent  urto  ad  Canissam  pugnavi  t 

A  Serenissimo  M.  E.  Duce  evocatus  Centurionis  manus , 

Ad  Eubeamj  Salaminam^  Praelisam,  Ipponam  in  Aphrica  obivit. 

Posteà  ab  eodem  Praefectus  militaris  in  Agro  Lunensi , 

Inde  exercitus  Tribunus  creatus^  et  Liburnensi  Arci  Yeteri  gubernandae 

praepositus. 
Obiit  MDCXXXXI.  aetatis  suae  LXIX 

Ad  onta  però  dell' opinione  sopra  espressa  dal  P.  Magri  ab- 
biamo noi  un  Documento  irrefragabile,  il  quale  dimostra  che  real- 
mente trovavasi  già  Governatore  in  Livorno  nell'Aprile  del  1642,. 
r  Illustrissimo  Colonnello  Pietro  Capponi 'y  imperocché  in  un  di 
lui  Bando  pubblicato  dal  Messo  Virgilio  Cappellettij  e  sottoscritto 
dal  Cancelliere  Filippo  Zannetti,  quali6cavasi   egli  in  fatti  col 
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titolo  di  Govemaiare.  Il  Btiido  poi  risguardava  la  Tendita  per 
conto  del  Regio  Erario  di  aleaoe  case,  le  quali  così  yenivano  ia 
quello  descritte  : 

La  Casa  di  N.  44i,  ove  era  l'insegna  dell'  Osteria  del  Delfino 
per  Ducati  3400. 

La  Casa  dì  N.  276.  sotto  le  Logge- della  Piazza  d'Arma,  otc 
abitava  l'Auditor  Lelio  Talentoni  per  Ducati  4000. 

La  Casa  di  N.  457.  in  cui  dimorava  Motuignare  Proposto  per 
Scudi  2000. 

La  Casa  di  N.  480.  presso  alla  Chiesa  Greca  per  Scudi  2000, 
dovendosi  soltanto  pagare  uno  Scudo  di  mataluffo  all'  Appaltatore 
della  Tromba. 

Una  Stanza  sopra  il  Bastione  di  S.  Antonio^  da  rilasciarsi  a 
lume  di  candela  ;  ed  in  fine  la  tassa  delle  minugie  per  Lire  130 
l'anno.  — 

Ed  in  riprova  possediamo  noi  una  supplica  originale  del  pre- 
detto Da  Verrazzano  del  34  Marzo  1641  diretta  al  Granduca , 
nella  quale  implorando  in  compra  per  Scudi  34S0  un  magazzi- 
no, tenuto  già  a  pigione  dalla  Banca  dei  Sigg.  Guadagni  di  Fi- 
renze col  canone  di  Scudi  100  V  anno,  situato  presso  la  sua  casa 
in  Livorno  vecchio  nella  strada  dei  magazzini  non  lungi  dal  Fosso 
dei  Navicelli  e  dagli  Ammazzatoj,  si  firmava  in  quella  col  solo 
titolo  di  Generale  delle  Galere. 

(95)  Aveva  nondimeno  la  facciata  nel  modo  poverissimo,  in 
cui  si  trovava  tuttora  quando ,  non  ha  molto,  venne  eretto  quasi 
di  nuovo  r  attuale  Palazzo  del  Governatore  a  tre  piani,  toglien- 
dosi dal  medesimo  le  pubbliche  Carceri,  come  a  suo  tempo  me- 
glio diremo,  trasportate  malamente  nel  Convento  dei  PP.  Dome- 
nicani, ove  sono  tuttora. 

(96)  Ciò  narrava   il  Galluzzi  (  Tom:  7.  )   notando  come  sino 
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entro  Roma  gli  Ambasciadori  delle  poterne  estere  si  permettes- 
sero talvolta  di  combattere  tra  loro  per  mezzo  degli  sgherri  che 
ivi  tenevano  assoldati  ;  poiché  erano  giunte  a  tale  in  quel  tempo 
la  confasione,  e  l'audacia  dei  forestieri  nella  Eterna  Città,  che 
il  Governo  Papale  dissimulandone  il  procedere  non  aveva  forza 
di  poterle  reprimere,  e  condannare. 

(97)  Varie  Mtmorie  manoieriiie  noi  serbiamo  redatte  da  al- 
cuni Livornesi  stati  testimoni  del  ierremoio^  che  di  cento  anni 
precedeva  l'altro  memorabile  del  1742,  di  cui  in  seguito  parle- 
remo. Cosi  in  fatti  il  Giornale  d*  incerto  esprimevasi  «  Essendo 
«  il  giorno  di  Pasqua  il  Serenissimo  Ferdinando  II  trovavasi  alla 
«  predica  di  un  Cappuccino  nel  Duomo  di  Livorno  dopo  il  ve- 
«  spero  ;  nel  predicare  venne  un  terremoto,  che  apportò  molta 
«  confusione.  « 

E  così  due  altri  anonimi  Livorneei  aggiugevano.  Il  primo  «  ivi  » 
«  Anno  1642,  5  Aprile,  Pasqua  d'ova,  venne  il  terremoto,  che 
«  erano  alla  predica ,  e  durò  qualche  minuto ,  e  fece  paura  a 
«  tutti  ,  e  al  Granduca  Ferdinando  II ,  e  uscimmo  tutti  di  Chie- 
«  sa ,  ma  non  fu  altro.  » 

Ed  il  secondo  «  ivi  »  Anno  1642,  S  Aprile,  Terremoto  in 
«  Livorno ,  che  fece  il  giorno  di  Pasqua ,  e  S.  Vigilia.  Venne 
«  dopo  il  vespro  in  tempo  della  Predica ,  impauri  tutta  la  Cit- 
«  tà.  Vi  era  alla  Predica  in  Duomo  il  Gran-Duca  con  tutta  la 
«  Corte.  » 

(98)  Il  Sig.  Repetti  (Di%:  Stor:)  rimarcava  in  fatti  come  Li- 
vorno dovesse  a  Ferdinando  II  un  secondo  Lazzeretto  (  quello 
detto  di  S.  Jacopo)  eretto  nel  1645  un  miglio  e  mezzo  distan- 
te dalla  Citta. 

È  ben  vero  però  che  a  tale  opera  veniva  il  Principe  indòtto 
e  quasi  diremo  costretto  dalle  unanimi  istanze  che  gli  porgeva- 
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no  in  specie  i  Mercanti  Ingh$iy  e  Francesi  stabiliti  in  Livorno  f 
e  con  essi  anco  il  Provveditore  della  Dogana  Pandolfo  Aiiavanti, 
il  quale  non  si  ristava  dal  rappresentargli  che  senza  quel  nuovo 
Sanitario  Stabilimento  era  da  temersi  che  quind'  innanzi  le  Navi 
prendessero  invece  la  via  di  Genova,  e  di  Marsiglia  ;  avvegnaché 
riusciTa  di  notabile  danno  a  Livorno  non  avere  un  Lazzeretto 
proprio  nelle  sue  vicinanze  per  le  merci ,  che  provenivano  dal 
Levante.  Aggiungeva  esso  quindi  che  la  spesa  non  avrebbe  ecce- 
duto li  Scudi  Cinquemila  ricavabili  facilmente  dalle  purghe  delle 
mercanzie ,  potendo  fabbricarsi  col  disegno  dell'  Ingegnere  Can- 
tagallina  senza  che  recasse  alcun  nocumento  alle  fortificazioni 
della  Città  nel  sito  detto  le  Fornaci,  passato  il  posto  dei  Cavai- 
leggieri  alla  marina ,  trovandosi  ivi  inoltre  con  abbondanza  sassi, 
rena,  e  calcina. 

Abbiamo  noi  rinvenuto  nel  Codice  2.  in  pergamena  dell'Ar- 
chivio di  Sanità  in  copia  il  tenore  della  Rappresentanza,  che  il 
prefato  Attavanti  avanzava  al  Granduca  nei  termini  di  sopra  no- 
tati ,  al  seguito  della  quale  veniva  ben  tosto  dallo  stesso  Gran- 
Duca  ordinata  la  erezione  dell'  implorato  Lazzeretto  col  seguen- 
te Rescritto  «  ivi  » 

«  Facciasi  come  si  propone  infino  alla  perfetìone  dell'  Opera, 
«  non  volendo  S.  A.  S.  aggravare  la  Depositeria,  sotto  la  dire- 
o  zione  dell'  Ingegnere  Cantagallina  ;  et  il  Governatore  di  Livor- 
«'  no  habbia  a  se  il  Cantagallina  se  habbia  che  dire  cosa  alcuna 
«  in  riguardo  della  Fortificatione,  e  lo  referisca  all' A.  S.  con 
«  quel  che  potesse  occorrere  anco  a  luì  medesimo. 

a  Fer.  »  .  «  Alessandro  Nomi.  » 

«  sa.  Maggio  1643.  » 

(99)  L'  antichissimo  Eremitorio  di  S.  Jacopo  d'Acquaviva  pos- 
sedeva già  quasi  da  tempo  immemorabile  tutti  que  terreni,  che 
lungo  la  riva  del  mare  circondavano  le  sue  celle,  sparse  allora 
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OTe  di  presente  sorge  il  mentovato  secondo  Lazzeretto.  Forse 
avevagli  occupati,  od  avoti  in  sorte  senza  contrasto  quando  una 
generale  solitudine,  ed  un  totale  abbandono  regnavano  sulla  con- 
tigua deserta  spiaggia  non  abitata  a  quel  tempo  che  dai  pochi 
anacoreti  che  vi  dimoravano ,  probabilmente  fratelli  di  quelli , 
che  allora  custodivano  in  Hontenero  entro  una  umile  Cappellet- 
ta  la  celebre  S.  Immagine  di  Nostra  Signora  delle  Grazie. 

(100)  Nella  Filza  9,.  in  pergamena  dell*  Archivio  di  Sanità  a 
pag.  90.  abbiamo  noi  rinvenuto  in  copia  l'intero  tenore  del  ci- 
tato Rapporto,  il  quale  dopo  la  parte  già  riportata  nel  testo,  in- 
dicava a  la  opportunità  di  ritrarre  utile  dal  risultato  delle  Ga- 
«  belle,  4anto  maggiormenie  ancora  quanto  che  ci  erano  urgenti  rc^ 
«  gioni  di  maggiori  spese  per  le  turbolenze  de'  tempi  presenti.  » 

Lo  perchè  gì*  Illustrissimi  Signori  del  Consiglio  e  Pratica  Se- 
greta di  S.  A.  S.  in  sequela  dello  stesso  Rapporto  fatto  dai  no- 
minati Deputati  nel  22  di  Maggio  1645.  deliberarono  a  ivi  » 

«  Primo  :  Che  alle  mercantie  di  sopra  mare  derivanti  di  là 
«  dallo  Stretto  di  Gibilterra,  e  di  là  dalla  Sicilia,  et  dalla  Costa 
«  di  Barberia  senza  aver  fatto  scala  altrove . .  .  contrattate  e  re- 
«  tratte  per  mare  fuori  delle  100  miglia,  si  augumentasse  il 
«  terzo  della  Gabella  solita.  A  tutte  le  altre . . .  che  havevano 
«  origine  da  luoghi . . .  dentro  a'  limiti  predetti  si  augumentasse- 
«  ro  dtie  terzi.  » 

«  Secondo  :  Che  lì  Stallaggi ,  e  Lazzeretti  si  raddoppiassero 
«  tutti.  » 

«  Terzo:  Che  gli  ancoraggi  si  augumentassero  il  terzo.  » 

«  Quarto  :  Che  il  benefitio  perpetuo  si  riducesse  a  due  anni.  » 

«  Quinto  :  Che  si  facesse  pagare  la  gabella  per  tutte  le  mer- 
«  cantie  e  grasce  venute  sopra  mare  • . .  che  si  mettessero  per 
«  uso  di  Livorno,  e  poi  contrattate  e  messe  per  consumo  di 
«  quella  Città.  » 
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a  Sesto  :  Che  i  Sensali  dolessero  notificare  in  Dogana  tutti  i 
«  partiti  •  • .  mancando  per  tre  volte  essere  privati  dell'  uiBcio . . . 

«  Settimo  :  Che  li  Mercanti  in  un  anno  dovessero  in  Dogana 
«  far  voltare  le  Scritture  delle  loro  mereantie  nel  Campione  del 
«  Doganiere  •  •  •  e  saldare  nel  Decembre  il  conto ...» 

«  Ego  Vineentiui  Teglia  Civi$,  et  NoiariuM  PublicuM  Florem- 
«  tinuif  Judex  Riformai:  In  fidem  tic.  » 

(101)  Vedasi  la  precedente  Annotazione. 

(102)  Nella  ridetta  Filza  2.  in  pergamena  trovasi  inoltre  re- 
gistrata la  Rappresentanza  inviata  al  Granduca  dagli  Inglesi  sta- 
biliti in  Livorno  contro  la  decretata  riduzione  a  due  anni  del 
Benefizio  perpetuo. 

Ne  riportiamo  qui  il  teeto^  perchè  inedito ,  ma  soltanto  nelle 
parti  essenziali  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Gran-Duca  » 

«  Job*  Tosemorton  •  • .  ed  in  nome  dell'  Illustrissimo  Job  Har- 
«  bis  Appaltatore  dello  stagno  in  Londra,  con  reverentia  espon- 
e  gono  qualmente  per  le  mereantie  • . .  bavendo  sempre  bavnlo 
«  benefitio  perpetuo  senza  essere  sottoposte  ad  aggravio  alcuno... 
«  il  quale  benefitio  deve  durare  solamente  due  anni  dall'arrivo 
«  di  qualsivoglia  merce  ;  et  mediante  le  guerre  che  di  presente 
«  sono  ...  in  Inghilterra . . .  volendo  mandar  fuori .  .  d' Inghil- 
«  terra  mereantie,.»  et  desiderando  sbarcarle  in  questo  Porto 
«  più  che  in  altro ,  portando  gli  Oratori  particolare  reverenza  a 
«  V.  A.  S.  per  la  protettion  che  di  loro  tiene .  • .  ricorrono  alla 
«  benignità  di  V.  A.  S.  humilmente  supplicandola  che  si  degol 
«  far  gratia  alli  detti  Oratori  che  venendo  mereantie . . .  possino 
«  liberamente  sbarcare  in  questo  porto  e  godere  il  benefizio  per- 
€  petuo.  Che  di  tal  gratia  etc.  » 

«  Il  Sig.  Attavanti  informi  subito.  » 

«  Alessandro  Nomi  27.  Agosto  1643.  » 
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«  SereDissimo  Grao-Duca  » 
«  Li  supplicanti  espongono  che  per  il  passato  hanno  goduto 
il  btntfitio  perpetuo  per  le  mercantie  di  sopra  mare  per  conto 
delli  Signori  Negozianti  in  India  Occidentale,  et  delli  Appal- 
tatori dello  Stagno  in  Londra. . .  e  domandano  che  lo  possino 
godere  •  •  •  in  avvenire,  stato  ridotto  a  due  anni  con  la  nuova 
Riforma  • .  •  Hora  volendo  V.  A.  gratificare  questa  Natione,  che 
promesse  far  venire  mercantie  in  quantità  nel  Porto  di  Livor* 
no,  può  rescrivere . . .  con  farli  gratia  non  del  benefitio  per- 
petuo ,  che  come  detto  è  di  troppo  danno  di  V.  A. ,  ma  di 
una  proroga  di  due  in  due  anni  di  quelle  mercantie  solamen- 
te che  alla  fine  dei  predetti  due  anni  si  troveranno  in  essere 
. . .  senza  esser  contrattate  e  vendute ...  e  ne  devino  dare  al 
Doganiere  giustificatione ...  et  così  verrà  levata  a  questa  na- 
tione  una  certa  impressione  di  non  haver  più  a  godere  le  me- 
desime gratie ,  e  facilità  che  hanno  goduto  per  il  passato,  et 
facendo  humilissima  reverenza  a  V.  A.  etc.  » 

«  Pandolfo  Attavanti  Provveditore  20  Settembre.  » 
«  Ferd.  —  Concedesi,  e  facciasi  come  si  propone.  » 
Anco  la  nazione  Francese  dimorante  in  Livorno  indirizzava 
al  Granduca  in  pari  tempo  una  sua  Supplica  onde  non  pagare 
gabella  per  le  mercanzie  che  la  medesima  vendeva  a  minuto  in 
Livorno  venute  di  sopra  mare ,  e  per  quelle  anche  che  condu- 
ceva alla  Fiera  di  Pisa;  mentre  in  caso  diverso  avrebbe  dovuto 
essa  ritornarsene  colle  famiglie  al  proprio  paese. 

Ecco  il  testo  della  relativa  informazione  nelle  sole  parti   es- 
senziali «  ivi  » 

«  Serenissimo  Granduca  » 

«  La  Natione  Francese  . . .  supplica  V.  A.  S.  farli  gratia  che 

«  delle  mercantie,  che  vendono  in  Livorno  a  minuto ,  e  che  gli 

«  vengono  di  sopra  mare  non  siano  obligate  pagare   la   gabella. 

«  La  stessa  gratia  domandano  per  quelle  mercantie  che  levano 

T.  IV.  60 
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da  loro  botteghe ,  et  condacono  nelle  fiere  di  Pisa. .  .  asseren- 
do che  se  haveranno  da  pagare  le  gabelle  per  la  nuova  Ri- 
forma • . .  non  potrebbero  continnare  a  seguitare,  ma  ritornare 
con  le  loro  famiglie  a  loro  paesi.  Per  informatione  mi  occorre 
rappresentare . . .  toccante  alla  prima  gratia  ,  che . . .  sotto  quel 
mantello  dell'  uso  di  Livorno  vi  s' includeva  quelle  mercantie 
esitate  per  stati  alieni ,  et  al  Doganiere  conveniva  con  il  loro 
giuramento  saldarli  i  loro  conti . . .  per  cui  li  SS.  Deputati. . . 
nella  Riforma  .  • .  considerato  questo  disordine  dichiararono  che 
non  si  dovesse  più  concedere  detto  uso  in  Livorno;  et  che  in 
ricompensa  di  questo  queir  abitanti  venissero  esenti  dalla  ge- 
nerale contributione  per  le  presenti  occasioni  di  guerra.  Et 
quanto  alla  seconda  gratia  • . .  delle  fiere  dì  Pisa  . . .  quando 
dalla  grata  memoria  de'  Serenissimi  Antenati  di  V.  A.  furono 
rimesse ...  la  Provisione  del  dì  8.  Luglio  1588.  dispone  al  ca- 

• 

pitolo  15.  che  il  benefitio,  e  la  franchigia  di  dette  fiere  ...  le 
possino  godere  quelle  mercantie . . .  condotte  nel  Porto  di  Li- 
vorno dentro  al  termine  di  due  mesi  avanti  il  principio  di  detta 
Fiera . . .  che  si  consegneranno  nella  Nuova  Dogana  a  ciò  de- 
putata ;  et  quelle  mercantie  che  restassero  invendute. . .  ricon- 
dotte nel  Porto  di  Livorno  gli  venne  concesso  15  giorni  di 
tempo  dopo  levato  lo  Stendardo  a  poterle  rinviare  senza  ga- 
bella ;  ma  se  dentro  detto  termine  non  estratte  devono  pagar 
là  gabella  in  termine  di  un  mese  ;  et  non  lo  facendo  devono 
pagar  la  metà  più  per  l'uscita.  Che  nella  Dogana  dì  Livorno 
è  stato  in  questo  particolare  esercitato  un  abnso  ;  poiché  al 
capo  dell'  anno  li  venivano  saldate  con  il  giuramento  d'  haverle 
esitate  per  uso,  e  consumo  di  Livorno,  et  cosi  sotto  questo 
medesimo  mantello  sono  state  defraudate  le  gabelle  dovute  a 
y.  A. .  . .  Che  quanto  alla  nuova  Riforma  non  V  affligge  in  al- 
tro se  non  che  non  possino  più  essere  defraudate  le  gabelle, 
et  peix)  direi  :  Che  si  potesse  concedere  che  le  mercantie,  che 
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«  godono  il  benefltio  della  Fiera  le  potessem  condurre  a  Pisa 
«  in  tempo  però  solamente  della  Fiera,  e  ricondurre  nel  Porto 
e  di  Livorno . . .  senza  gabella  e  senza  perdere  il  benefitio  delli 
«  due  anni...  quelle  esitate  in  fiera  pagare  in  fiera  le  gabelle 
«  in  termine  di  un  mese,  et  non  lo  facendo  caschino  nel  quarto. 
«  A  quelle  mercantie  che  dentro  a  due  mesi  • .  •  condurranno  in 
«  Pisa . . .  quelle  che  resteranno  esitate  non  devino  pagare  ga- 
«  bella  ;  ma  quelle . .  .*  invendute .  • .  ricondotte  a  Livorno,  dove 
«  di  presente  godono  solo  il  benefitio  di  15  giorni ,  devino  in 
«  avvenire  ancor  queste  il  benefitio  di  dna  anni,  conforme  gode 
«  la  franchigia  di  Livorno  alle  mercantie  condotte  da  qualsivo- 
«  glia  parte ...  Et  per  le  mercantie  che  vendono  a  minuto  in 
«  Livorno  che  domandano  avere  franche  di  gabella  mentre  se  li 
«  concedeva  torneremo  nel  disordine  di  prima . . .  stati  ricompen- 
«  sati  con  la  franchigia  del  balzello.  —  Mi  rimetto  però  etc.  » 

«  Firenze,  a  22  Settembre  1643.  » 

«  Obbedientissimo  fedelissimo  Vassallo  » 
«  Pandolfo  Attavanti.  » 

«  Ferd.  —  Non  si  alteri  il  benefitio  dei  due  mesi ,  e  nel  re- 
«  sto  concedesi  come  si  propone.  » 

«  Alessandro  Nomi  26.  Settembre  1645.  » 

La  supplica  poi  della  Nazione  Francese  era  sottoscritta  da 
Giovanni  Robert  Console,  e  da  due  Mercanti  Francesi  Deputati, 
la  quale  concludeva  «  che  se  non  fusse  esaudita,  la  detta  Na- 
zione abitante  in  Livorno  tornerebbe  in  FraQcia  o  in  altri  luoghi, 
che  fosse  più  facilitata.  » 

(103)  Possediamo  noi  la  copia  del  Rescritto  a  ciò  relativo. 
Eccone  il  testo  (  Codic^  in  Pergam.  dell'  Arch.  di  Sanità  )  «  ivi  » 
«  Il  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  » 

«  Concede  alla  Natione  Ebrea  di  poter  mettere  danari  nella 
«  Dogana  di  Livorno  fino  alla  somma  di  Scudi  Centomila  di  Li- 
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<  re  sette  moneta  Gorentioi  per  tirare  l' interesse  di  sei  per  cento 
«  r  anno  con  tacnltà  di  conserrare  qaetle  medesime  somme,  ven- 

■  dere ,  e  renanziare  ad  ogni  altra   natione  Cristiana ,  o  altro 

■  generalmente.  > 

■  Et  per  il  detto  danaro  oUiliga  generalmente  tatte  l' entrate 
«  della  Di^na;  et  inoltre  concede  tolti  i  privilegi  g>h  conce- 
a  doti . . .  per  il  Sale  della  cittì  di  Firenze ,  et  con  tolti  V  altri 

<  (d>blighi,  forme,  et  cooditiooi  che  se  cfoi  fossero  espresse  di 
€  parola  in  parola.  ■ 

€  Quanto  al  privilegio  circa  la  conSscazìone  dichiara  che  det- 

■  to  danaro  sia  da  qnella  esente  generalissimamente  ancora  nelli 
«  casi  di  Haestk  lesa  in  qualsivoglia  modo,  eccettnato  che  in 
«  persona  del  Serenissimo  Grandoca,  e  Serenissimi  Principi  della 

■  Serenissima  Gasa,  riservandosi  S.  A.  di  poter  sempre  in  qnal- 

>  sivoglia  tempo  restitnire  detto  danaro  a  sno  beneplacito  li- 
«  beramente.  > 

•  Data  in  Firenze  li  91.  Aprile  1644. 

•  11  Grandoca  di  Toscana.  > 

<  Alessandro  Nomi.  Segr.  ■ 

(104)  Ecco  il  tetto  della  relativa  Supplica  quale  stava  regi- 
strato nel  Codice  in  pergamena  di  sopra  citato  <•  ivi  » 

•  Serenissimo  Granduca  • 

■  La  Natione  Ebrea  di  Livorno  le  espone  . . .  come  anni  sodo 
«  la  Natione  Ebrea  abitante  in  Venezia  stabili   una   Compagnia 

■  di  Carità  di  entrare   ciascheduno . . .  con  la  somma  di  Docati 

>  50  ;  et  che  detti  danari  restassero  in  perpetuo  a  dispositione 
«  di  detta  Compagnia,  conforme  li  Deputati   di    essa    da    farsi 

■  anno  per  anno  senza  potersi  toccare  nel  Capitale ,  avendosi 
«  solamente  a  servire  de  rediti  per  maritare  fanciulle  povere  della 
<t  nationt,  conforme  diversi  Capitoli.  » 

I  Bove   che  essendo  qnesta  un  opera  pia . . .  per   aggradire 
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«  il  Signore  Iddio,  et  al  mondo ...  li  detti  supplicanti .  •  •  della 
«  licenza  di  Y.  A.  S.  le  supplicano  concederli  lo  possino  anche 
a  loro  stabilire ...  al  modo  di  quelli  Ordini  di  Venezia  .  • .  af • 
9  finche  restino  fermi  in  perpetuo,  et  non  possa  col  tempo  ve- 
a  nire  qualche  gpirito  rivolioio  a  perturbare  le  dette  Capitolatiani. 
«  11  tutto  si  fa  col  timore  di  Dio  a  benefitio  della  povertà,  et 
«  per  meglio  fermare  la  nostra  natione  nel  felicissimo  Stato  di 
«  V.  A.  S. ,  pregando  il  Signore  Iddio  per  la  sua  lunga  vita  etc.  » 

Dopo  r  informatione  del  Governo  venne  Rescritto  : 
«  Ferd.  —  Approvasi.  » 

e  Alessandro  Nomi  a  27.  Maggio  4644.  » 

Apparisce  quindi  da  una  successiva  Memoria  dell'  Archivio 
del  Governo  «  Che  fino  dal  principio  della  istitutione  della  Fra^ 
«  temità  furono  formati  i  Capitoli:  Che  nel  $  35.  fa  ordinato 
«  che  di  dodici  in  dodici  anni  potessero  cambiarsi  :  Che  i  Ca- 
«  piteli  furono  quindi  stampati  :  E  che  in  fine  non  essendo  fatti 
«  da  tutto  il  corpo  della  Nazione  ,  la  quale  unita  insieme  a* 
«  vrebbe  potuto  formarli  senza  bisogno  di  approvazione  in  or- 
«  dine  alla  facoltà  attribuitale  con  Lettera  del  i6.  Agosto  1695. 
«  furono  non  dimeno  approvati  superiormente.  » 

Al  presente  tale  Fraternità  sussiste  sempre  presso  la  Sinago- 
ga ,  e  noi  ne  parleremo  nella  Guida  quando  ci  faremo  a  descri- 
vere il  Tempio  Israelitico  eretto  nella  nostra  Città. 

(105)  Vedansi  le  Annotazioni  precedenti. 

(106)  Il  P.  Magri  subentrava  nel  posto  di  Maestro  delle  Puh- 
bliehe  Scuole  al  Cappellano  del  Duomo  Costantino  Mannajoni  al- 
lorché questi  veniva  promosso  a  Canonico  della  Collegiata. 

(107)  Il  P.  Niccola  Magri  pubblicava  in  fatti  con  i  torchi  di 
Napoli  la  prima  volta  nel  1647.    il  suo    «  Discorso  Cronologico 
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8uW  origine  di  Livorno  in  Toicana  dalV  anno  della  $ua  fondaziona 
sino  al  1646  »  cbe  dedicava  al  Gran-Duca  Ferdinando  II  dei 
Medici. 

Ne  faceva  egli  stesso  poscia  eseguire  in  Livorno  nna  eeeonda 
Edizione  col  semplice  titolo  di  «  Origine  di  Livorno  etc.  » 

£  qui  dobbiamo  notare  come  tale  edizione  formasse  il  secondo 
Libro  y  che  in  Livorno  venisse  stampato.  Il  primoy  contenendo  la 
Vita  di  S.  Giulia ,  era  già  uscito  ivi  alla  luce  32  anni  innanzi, 
cioè  nel  1615.  {  Poggiali.  Leti:  al  Prefetto  delMediter.  1810.) 

11  Canonico  Moreni  nella  sua  celebre  Bibliografia  ^  parlando 
quindi  del  ridetto  Libro  del  Magri,  diceva  che  «  Era  noto  a 
«  pochi,  e  dai  medesimi  Livornesi  ancor  poco  riputato ,  essendo 
«  male  scritto  •  poiché  all'Autore  non  era  toccato  in  sorte  di 
avere  i  natali  ove ,  al  dire  del  Redi ,  la  gran  Maestra  del  parlar 
Regina  dà  norma  all'  Italiana  favella. 

Il  P.  Magri  in  fatti  era  nativo  di  Trapani.  Dimorando  egli 
però  per  più  di  due  lustri  nel  Convento  Agostiniano  di  S.  Gio- 
vanni in  Livorno ,  concepiva  quivi  il  pensiero  di  raccogliere,  e 
di  pubblicare,  come  faceva,  le  antiche  Memorie  del  luogo,  ove 
erasi  domiciliato.  — 

Sia  lode  alla  di  lui  memoria ,  ed  al  nobile  divisamento,  che 
lo  rendeva  così  il  primo  Cronista  della  patria  nostra,  apprezza- 
bile assai  in  ciò  essendo  la  di  lui  buona  volontà;  mentre  sin' al- 
lora ninno  del  paese  aveva  mai  pensato  ad  occuparsi  di  tanto 
utile  ed  importante  lavoro,  ed  a  darlo  alla  luce  colle  stampe. 

Ed  in  riprova  è  verità  che  i  Livornesi  per  tale  sua  fatica  gli 
dimostrarono  sempre  grande  riconoscenza ,  per  cui  ricambiando 
egli  il  loro  affetto  chiamavali  con  pari  sentimento  liberali^  ama- 
tori  dei  forestieri  ^  e  generosi. 

In  tal  modo  un  Siciliano  per  il  primo  dava  principio  alla  no- 
stra Storia  Municipale.  — 

Ora  il  Lettore  si  compiaccia  ascoltare  come  dal  medesimo  si 
descrivessero  il  carattere  j  e   le    qualità  dei  Livornesi    de'  suoi 
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tempi  «  ivi  «  Gente  d' ogni  miscuglio ,  e  delli  veri  Livornesi  so- 
no pochissime  le  famiglie  di  nascita ,  ancorché  molti  di  abi- 
tazione, onde  si  possono  dire  Ahorigenes ,  come  venuti  di  fuo- 
ri.. .  quasi  tutti  dì  uno  humore  medesimo ,  per  T  ordinario 
amatori  di  forestieri;  in  casa  e  fuori  politi  e  liberali;  dediti 
al  traffico,  et  elemosinieri  ;  ma  curiosi  di  novità  ,  che  perciò 
sono  osservatori  dellì  fatti  altrui ,  e  vi  fanno  commenti.  Le 
virtù  regnando  più  nelle  donne  che  nelli  huomini ,  se  ben 
quelle  garreggiano  fra  loro  con  le  nuove  foggie,  ancorché  po- 
vere ,  non  mancando  i  mariti  contentarle,  siccome  ancora  loro 
come  scimie  vanno  imitando  le  novità,  che  corrono;  laonde 
in  un  anno  mi  occorse  vedere  sei  mutazioni  di  vestire  con  varj 
cappelli,  e  collari,  e  si  mostrano  facili  a  credere  le  cose  che 
si  dicono ...  e  mettono  la  bocca  secondo  la  apprensiva  con- 
cepita. Sono  per  l'ordinario  simili  alli  topi  di  Esopo,  che 
appena  infarinati  in  qualche  arte  o  lettura  pretendono  discor- 
rere con  i  primi  politici,  e  di  scienza  con  i  primi  savj  dell' 
universo ,  quindi  nasce  che  nelle  loro . .  o  Compagnie  di  Con- 
fraternite gareggiano  con  le  Chiese  principali ,  parendoli  che 
loro  soli  siano  osservanti . . .  con  qualche  eccesso  nelle  opere 
«  pie.  Da  fanciulli  apprendono,  ma  poi  si  perdcmo  per  jattanza 
a  di  sapere  assai.  La  gente  venuta  dalla  costa  di  Levante ...  è 
«  amorevolissima;  quella  di  ponente  un  poco  rozza  ,  ma  alla 
«  fine  tutti  ad  un  segno.  Quella  che  naviga  è  brava,  et  fedele 
«  al  suo  Principe  ;  quella  di  terra  osservatrice  delle  altrui ,  e 
a  cieca  nelle  proprie.  È  stata  fornita  di  molti  privilegi. ...  ed 
«  esenzioni . . .  venute  meno  per  colpa  propria  dal  i650  in  qua  ; 
«  mentre  che  prima  con  un  soldo  di  buUettino  cavava  e  met- 
«  teva  in  Pisa  quello  voleva ...  Li  di  loro  figli  sono  di  breve 
a  vita;  pochi  arrivano  alli  40  anni;  ma  quelli  venuti  di  fnora 
«  vi  campano  assai.  Li  Hebrei  chiamano  Livorno  nuova  terra  di 
«  promissione ,  essendoci    Mercanti  ricchissimi ,  e    da'  Christiani 
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«  Terra  delti  miracoli  dove  la  Fortuna  da  ciecba  gira  la  sua 
«  ruota  con  dare  il  chiodo  da  fermarla  a  suo  caprìccio;  ed  io 
«  vero  è  il  giojello  deW  Italia . . .  habitato  per  la  maggior  parte 
«  da  Mercanti,  e  da  Botteghari  Franzesi  con  le  loro  famiglie 
«  che  honoratamente  esercitano  i  loro  esercizio  »  (  Nota  80. 
fag.  227.  ) 

(108)  In  tatti  il  ciUto  Editto  in  dato  del  18  di  Luglio  1644 
cominciava  così  «  Per  parte  dell'  Illustrissimo  Sig.  Priore  Lodo- 
«  vico  da  Verrazzano  Generale  delle  Galere,  e  Governatore  della 
«  Città,  Porto,  e  Giurisdi tiene  di  Livorno  »  {Orig.  preseodinoi). 

Da  un  Ordine  poi  del  Provveditore  della  Dogana  del  Settem- 
bre 1644  appariva  che  alcuni  Notari  tenevano  il  loro  Ufficio  in 
varie  botteghe  a  terreno  poste  V  una  accanto  all'  altra  nel  quar- 
tiere detto  del  Porticciolo ,  stondo  ivi  pronti  per  quelli  che  a- 
vessero  avuto  bisogno  dei  loro  rogiti.  Dal  che  converrebbe  de- 
durre che  0  quei  Notori  erano  la  gente  la  più  quieta,  concorde 
e  disinteressato  del  mondo,  amandosi  veracemente  come  fratelli, 
0  che  formassero  tra  loro  una  comune  Società  d' industria  ;  poi- 
ché diversamente  non  si  saprebbe  concepire  come  risiedessero  a 
bottega  riuniti  nel  medesimo  luogo,  col  timore  che  i  più  intri- 
ganti tra  loro ,  ed  i  meno  delicati  di  maniere  stondo  dirò  così 
sulla  porta  colla  penna  in  mano  cercando,  e  chiamando  i  clienti 
che  passavano  per  la  via ,  non  la  vincessero  su  di  quelli  che 
serbando  il  proprio  decoro  si  facevano  invece  pregare  dell'  opera 
loro ,  non  offrendo  mai  a  buon  mercato,  od  a  minor  prezzo  di  ta- 
riffa la  pubblica  fede,  di  cui  erano  depositarj. 

(109)  Ed  in  vero  il  documento  relativo  al  Governatore  della  Stufa 
portando  la  data  del  5  di  Settembre  dell'  anno  1644,  esprimeva 
in  principio  questi  titoli  (Orig.  presso  di  noi)  «  ivi  e  Per  parte 
«  dell'  Illustrissimo  Signor  Conte  Angel  Maria  della   Stufa ,  Go- 
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«  ▼ernatore  della  Citta ,  Porto ,  Presidi] ,  et  Jarisditione  di  Li- 
«  vorno  per  Saa  Altezza  Serenissima.  »  Il  medesimo  ,  siccome 
conteneva  nn  Bando  per  la  vendita  all'incanto  di  alcune  case 
di  proprietà  del  Granduca ,  veniva  pubblicato  dal  Messo  Dome- 
nico  Renzi  nei  luoghi  pubrichi  (  sic  ) ,  e  dopo  essere  stato  firmato 
dal  Cancelliere  Zanneiii. 

Ma  per  conciliare  possibilmente  i  nomi  e  le  epoche  dei  varj 
Governatori  di  Livorno  nella  serie  generale  dei  medesimi  già  ri- 
portata (  Tom.  5.  pag.  S56.  )  conviene  supporre  per  esempio  che 
il  sopranominato  Della  Stufa  non  esercitasse  forse  la  carica  di 
Governatore  che  provvisoriamente,  allorché  il  Yerrazzano»  rite- 
nendo tuttavia  il  grado  di  Generale  delle  Galere,  partiva  per 
mare  su  quelle  di  S.  Stefano  ;  e  poi  ritornava  a  coprire  il  suo 
posto,  mentre  neir  indicata  serie  il  Della  Stufa  verrebbe  a  suc- 
cedere al  Senatore  Pietro  Capponi  ami  che  al  terrazzano.  -— 

Rapporto  poi  alle  nuove  famiglie  di  particolari  e  d' impiegati, 
che  al  tempo  di  cui  trattiamo  trovavansi  già  stabilite  in  Livor- 
no ,  ricordate  nei  varj  Documenti  originali  che  possediamo,  e  dei 
quali  per  brevità  omettiamo  il  testo ,  possiamo  assicurare  esservi 
nominate  inoltre  quelle  di  Pietro  Fontana  Intagliatore,  di  Raffaelle 
de  Zuccheri,  di  Antonio  Gontieri,  di  Niccolò  degli  Albizzi  Tenente, 
di  Franceeco  Burgaao ,  di  Ascanio  Morotini ,  di  Pompeo  Barabi- 
ni ,  di  Orazio  Cei,  di  Giuseppe  Vadorini  Oste,  di  Orazio  Poggiali, 
di  Francesco  Bartolini ,  di  Francesco  Durante  nocchiero  del  Testo 
d'Oro,  e  Consigliere  della  Capitana  del  Granduca,  di  Donato 
Salomoni  Cancelliere  dell'  Armata  Ducale ,  di  Bastiano  Bianchi , 
e  di  Francesco  Fenlurì  conduttore  dell'Osteria  del  Monte  d'Oro, 
la  quale  rendeva  più  di  Scudi  i  mila  l' anno,  tutti  essendo  fa- 
coltosi e  Possidenti. 

(110)  Il  P.  Magri  {Orig.  di  Livor.)  relativamente  alla  nuova 
Accademia  dei  Dubbiosi  scriveva  «  La  erezione   dell'  Accademia 

T.   IV.  61 
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«  dei  Dubbiosi  fu  da  me  con  molti  altri  institoita  come  al  Libro 
«  di  detta  Àeeademia  nel  principio ,  dove  sono  tatti  li  nomi  et 
«  imprese  per  compiacere  all'  aspettazione  di  molti  in  grazia  della 
«  Stella  dell'  Illustrissimo  Terrazzano^  Tramontana  del  eorso  della 
«  Nave  dei  Dubbiosi.  »  Lo  stemma  della  Nave,  e  della  Stella  co- 
meta  è  tuttora  quello  che  ritiene  la  Società  cosi  detta  delle  Stanze 
nel  Palazzo  Comunitativo ,  convertite  ora  le  mede8ime(  1848  )  in 
Corpo  di  Guardia  della  Milizia  Cittadina. 

Aggiungeva  quindi  il  P.  Santelli  (  Tom.  5.  Manos.  )  che  la  ri- 
detta Accademia  era  la  prtma  erettasi  in  Livorno  sotto  gli  auspicj 
Medicei  mercè  la  propensione  ed  il  favore  del  Generale  Da  Ver- 
razzano f  stabilita  già  ai  tempi  del  ridetto  P.  Magri  Siciliano, 
il  quale  era  uno  allora  della  famiglia  degli  Agostiniani  nel  Con- 
vento di  S.  Giovanni,  come  già  abbiamo  referito. 

Altre  Accademie  in  seguito  si  fondavano  in  Livorno,  cioè  nel 
1685  quella  degli  Aborriti ^  nel  1706  l'altra  degli  Affidati,  nel 
1760  poscia  una  quarta  detta  degli  Adequati,  e  finalmente  nel 
1816  la  più  distinta  di  tutte  le  precedenti,  cioè  la  Labronica^  re- 
gnando il  Granduca  Ferdinando  III  in  Toscana.  Il  Quadrio  ram- 
mentava inoltre  nel  principio  del  secolo  XVIII  stabilita  in  Livorno 
quella  chiamata  dei  Compartiti,  ed  un'  altra  si  citava  da  un  Ano- 
nimo col  titolo  di  Ercolabronica  Ligunica ,  o  dei  Toscolidi. 

Delle  medesime  nei  respettivi  anni  parleremo  di  nuovo  con 
quelle  particolarità ,  che  potranno  meritare.  (  Manos.  Pistoiesi 
presso  di  me.  ) 

È  però  da  notarsi  come  al  tempo  dei  Dubbiosi  si  stampassero 
in  Livorno  per  la  prima  volta  varj  libri  in  lingua  Armena ,  cioè 
per  opera  di  Don  Ginefalino  Dottore  in  Sacris  il  Salterio  ;  poscia 
nel  1669  la  Dottrina  Cristiana  tradotta  da  quella  del  Cardinale 
Bellarmino  a  cnra  del  Dottore  Don  Garasbiad;  e  finalmente  un 
libretto  per  1*  esame  dei  peccati,  ed  un  piccolo  Dizionario,  com- 
posto già  da  Don  Elia  Dottore,  a  spese  di  Don  Sergio  Vescovo  di 
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Tocat  neir  anno  1698.  (  Appunti  d$l  D.  Mancini  $iiraiti  dalle  Me- 
morie di  Casa  Sceriman.  ) 

(111)  Così  ne  scriveva  in  fatti  il  P.  Santelli  (  Tomo  5.  MS.) 
«  ivi  »  Al  lato  destro  della  Montagnola,  sopra  cai  scopfonsi  i 
€  Bastimenti  (  presso  il  demolito  Bastione  del  Mulino  a  vento  1846) 
«  fii  costruito  già  l' Arsenale  dei  Remolari . . .  per  servizio  delle 
ff  Galere.  In  quest'anno  1644  sotto  il  detto  Arsenale  fu  eretto 
«  uno  Stanzone,  ove  con  palco  amovibile  si  potessero  recitare 
€  Commedie.  » 

Questo  primo  assai  meschino  Teatro  Livornese  ebbe  nondimeno 
per  suo  Stemma  particolare  una  Sorgente  d*  acqua  che  cade  da  una 
montagna,  il  quale  stemma  è  tuttora  proprio  dell'  Accademia  degli 
Avvalorati  nel  così  ora  detto  Teatro  Vecchio ,  o  dagli  Armeni. 

Livorno  al  presente  (  e  se  ne  noti  la  differenza  I  )  possiede 
quattro  grandiosi  e  belli  Teatri ,  il  sopra-  detto  cioè  il  Vecchio , 
il  Nuovo  nel  quartiere  di  S.  Marco ,  quello  chiamato  del  Rossini 
al  Casone,  ed  il  più  moderno  diurno  e  notturno  che  porta  il  titolo 
di  Leopoldo,  oltre  altri  due  Teatri  diurni^  cioè  V Arena  Labronica 
e  V Arena  degli  Acquedotti,  ed  in  fine  il  piccolo  della  Via  Pelletier, 
e  l'ultimo  della  Via  degli  Strozzi. 

(112)  Possediamo  noi  l' originale  Documento  scritto  per  intiero 
dallo  stesso  Peruzzi.  Non  ne  produciamo  il  testo,  onde  non  essere 
tacciati  di  prolissità.  Pel  quale  reflesso  dobbiamo  qui  ripetere 
anche  una  volta,  che  di  varie  Memorie  inedite,  e  di  fu>tizie  piuttosto 
importanti  potremmo  corredare  maggiormente  i  fatti  di  cui  facciamo 
parola,  se  non  dovessimo  temere  fossero  da  alcuni  giudicate  so- 
verchie, ed  inserite  per  far  più  vistoso  guadagno  sull'Opera  patria 
che  pubblichiamo.  Ma  quantunque  la  medesima  ci  abbia  costato 
per  rintracciarne,  e  per  disporne  i  materiali  la  occupazione  e  la 
fatica  di  quasi  30  anni,  contenendo  gli  avvenimenti  di  più  di  18 
secoli ,  nonpertanto  saremo  sempre  in  grado  di  mostrare  a  chi 
amasse  vederne  la  prova,  non  avere  la  sua  entrata  che  pareggiato 
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spesso  la  $p€$a.  —  È  ben  vero  però  essersi  questo  Terificato  nel 
contegno  assai  sordido  di  alcuni  ^  dei  quali  sempre  taceremo 
il  nome^  amando  soffrirne  in  silenzio  le  conseguenze  ed  il  danno, 
anziché  manifestare  la  loro  vergogna  ,  soddisfatti  d' altronde  dall' 
amorevole  generale  accoglienza  fatta  già  air  Opera  stessa  dai  nostri 
più  stimabili  concittadini. 

(113)  Nel  Giornale  di  Livorno^  opera  manoscritta  di  Bernardo 
PratOj  redatta  dal  medesimo  in  62  grossi  volumi,  e  che  corre  dal 
1764  al  1811 ,  abbiamo  noi  trovata  riportata  sotto  la  data  del  12 
Gennajo  164S  nella  parte  proemiale,  la  Legge  sopra  le  Decime  di  Li-- 
vcmoy  nel  testo  della  quale  ci  sono  sembrate  assai  notevoli  le  se- 
guenti espressioni  «  ivi  »  Portando  la  varietà  dei  tempi  occasione 

di  fare  alla  giornata  nuovi  provvedimenti ...  si  provvede ,  e 
comanda  che  nella  città  di  Livorno  s' introduca  il  pagare  le  de- 
cime delle  pigioni  di  tutte  le  case,  abitazioni,  alberghi,  oste- 
rie ,  botteghe ,  magazzini ,  fornaci ,  etc. . .  a  ragione  di  Scudi  8 
per  cento  di  dette  pigioni ...  nel  modo  che  si  pagano  le  de- 
cime delle  case  in  Firenze  in  somma  maggiore ...  da  pagarsi 
in  mano  del  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  ogni  4  mesi 
la  rata . . .  sotto  pena  di  Scudi  2  per  Lira,  dichiarandosi  che 
quanto  alle  case  che  terranno  i  padroni  proprj  per  loro  uso  . . . 
non  si  deva  decima . . .  dovendosi  tassare  la  decima  secondo 
la  stima  da  farsi  per  mezzo  di  Stimatori  pubblici.  E  quanto 
alle  case  di  alcuni  Fiorentini  che  sono  descritte  alle  decime 
di  Firenze  si  dovrà  decimarle  in  Livorno,  e  levarle  da  dette 
decime . . .  sotto  pena  di  tre  decime . . .  non  facendosi  il  tra- 
sporto in  nuovo  proprietario.  La  cura  delle  riscossioni  di  que- 
sta decima  sarà  del  Provveditore  della  Dogana,  e  Città  di  Li- 
vorno. «  (  Teito  stampato.  ) 

(114)  Giovanni  Bowving  nella  sua  Statistica  della  Toscana 
(  an.  1837.  )  scriveva  in  fatti  così  «  La  rendita  urbana  di  Livorno 
«  nel  164S  non  eccedeva  gli  Scudi  6280 ,  mentre  il  numero  delle 
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€  case  non  oltrepassava  il  700,  standovi  una  popolazione  di  circa 
«  9  mila  abitanti.  » 

Sopra  di  che  veniva  al  contrario  notato  da  altri  come  presso 
al  regno  di  Cosimo  III  la  esistenza  politica  e  commerciale  di  Li- 
vorno essendosi  già  stabilita  fermamente,  la  sua  popolazione  si 
fosse  molto  aumentata  da  non  breve  tempo  indietro  j  avvegnaché 
non  andasse  più  allora  composta,  come  per  lo  passato  lo  era  in 
gran  parte ,  degli  equipaggi  delle  Galere ,  degli  opera]  addetti 
alla  fabbricazione  delle  case,  ed  alla  escavazione  dei  fossi;  ma 
bensì  di  mercanti,  di  possidenti,  e  di  gente  di  civile  coudizione. 

(iiS)  Possediamo  noi  i  Documenti  originali^  che  corredati  delle 
Suppliche  umiliate  al  Granduca  Ferdinando  II ,  contenevano  le 
particolarità^  che  abbiamo  accennate. 

Soltanto  aggingeremo  come  anche  Jacob  di  Moiié  Levi  Ebreo 
di  Livorno  avendo  già  ottenuto  a  livello  dal  Granduca  una  casa 
posta  in  Via  S.  Francesco  di  N.  SiO,  fosse  graziato  di  averla 
poscia  in  vendita  libera  per  il  prezzo  di  Scudi  1046  .  non  es- 
sendo composta  che  di  tre  stanze  a  terreno  e  di  3  a  palco,  sti- 
mata già  da  Francesco  Cecconi  Capo-Maestro  della  Fabbrica  ;  co- 
me pure  certo  Giovanni  Undrill  Inglese  esponendo  al  Granduca 
che  giornalmente  dai  Capitani  di  Navi  Ingbilesi  gli  venivano  la- 
sciate in  serbo  molte  mercanzie ,  otteneva  un  magazzino  a  livello 
posto  dietro  la  Cantina  della  Compagnia  Colonnella  onde  poter- 
vele  riporre,  della  quale  si  serviva  la  Banca  di  Negozio  di  Cesare 
Santini ,  acciò  i  detti  Capitani  venissero  più  volentieri  a  Livorno  ; 
e  finalmente  come  essendo  richiesti  dai  Mercanti  di  Livorno  varj 
magazzini  tenuti  già  a  pigione  dal*  Reffi^  da  Cornelio  Vannel  Fiam- 
mingo,  e  dall'  ebreo  Giuda  Crispino,  prossimi  alle  botteghe  dei  Notajf 
faceva  la  stima  dei  medesimi  l' Ingegnere  Gio.  Francesco  Canta- 
gallina,  essendo  posti  non  lungi  dalla  Strada  delti  Scorticatori , 
che  conduceva  alla  Porta  serrata  dei  Navicelli. 
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dise  ia  f  oee  dì  S.  A«  S«  si  Creste  sabito  b  SpimmmU  /atri  dsllc 
«Mra  detta  Cillé  da  #fat  parie,  toglieadosi  dalla  ■fdfffiMi  al  di 
là  del  raaiawia  cóperio^  e  degli  ^mlii  qaalaaqae  iagnihre  di 
alberi 9  di  siepi,  di  Bari,  e  di  edifxj,  oade  fosse  libera  alalto 
la  seoperta  delle  fortiieauoai  alla  eaiapagaa.  — 

Coaserfafa  qaiadi  siao  al  preseale  il  aoaM  édlt  SpimMtmU  Q 
loofo ,  ebe  avara  già  piò  di  ogai  altro  ricbiesto  V  abbattiseato 
dei  ridetti  iagoadm. 

Oltre  di  ebe  neir  istessa  oecasioae,  ed  ia  mea  di  pocbi  Beai, 
f  ealf aao  iatierameate  tenniaati  d*  ordiae  dello  stesso  Graadaea, 
i  Balaardi  di  Porta  Mwraia^  del  Mulino  a  aealo,  e  del  Casaac; 
i  mari  delle  eortìne  verso  il  aure  presso  la  Bocca  del  Porto,  e  la 
Porta  ai  Cappocciai;  ed  ia  fiae  i  laforì  tolti  di  difesa  nailitare 
del  Lazzeretto  di  S*  Rocco.  L' attività  dell*  agire  era  il  pregio  di 
qael  Governo  vigile ,  e  vigoroso  I 

(117)  Deir  orrìbile  terremoto  del  1646  sentito  in  Livorno,  ove 
produsse  grave  spavento,  prendevano  ricordo,  e  parlavano  1.^  VA»- 
tore  di  on  libro  della  Cancelleria  Comunitativa  :  %^  Il  P.  Magri 
nella  sua  Opera  sali*  Origine  dì  Livorno  come  testimone  oculare  : 
S.^  Il  P.  Maraschi  Gesoato  definitore  del  suo  Ordine  in  Lombar- 
dia :  4.^  Il  Compilatore  delle  Memorie  della  Compagnia  della  Mi- 
sericordia :  5.^  Il  P.  Oberhausen  nella  Storia  di  Hontenero  :  6.o  L'A- 
bate Tempesti  nel  Manoscritto  sul  Porto  Pisano:  7.o  II  Notaro 
Giovanni  Gonnelli  di  Castel  Fiorentino  :  8.o  II  Capitano  Ingegnere 
Giovanni  Francesco  Cantagallina  :  9.^  II  cosi  nominato  Bartolom-- 
meo  Bini  Livornese  in  una  di  lui  supplica  al  Granduca  regnante  : 
10.^  Ed  in  fine  il  Canonico  Francesco  Paffetti  negli  appnuti  da  esso 
presi  sttirArcbivio  Capitolare:  (  Tutte  queste  Autorità  col  resptttivo 
testo  presso  di  noi  si  conservano  in  copia.  ) 

Dalle  quali  narrazioni  resultavano  quindi  le  seguenti  portico- 
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lariià  j  cioè  :  Che  il  citato  P.  Magri  narrava  lo  spaventoso  fono* 
meno  all'  Arcivescovo  di  Pisa  in  una  Elegia  da  lui  composta  con 
poesia  a  vero  dire  non  molto  pregievole  :    Che  il  Santuario  di 
Montenero  rimaneva  del  tutto  illeso  da  ogni  patimento  e  rovina  : 
Che  per  tutto  il  tempo ,  in  cui  la  S.  Immagine  rimase  esposta  in 
Duomo,  venne  sempre  giorno  e  notte  guardata  a  vista  gelosamente 
dai  PP.  Gesuati:  Che  a  115  ascesero  i  fratelli  della  Misericordia 
che  si  trasferirono  a  piedi  scalzi  in   Montenero ,   ove   facevano 
voto  di  visitare  quindi  ogni  anno  quel  Santuario   nel  Sabato  in 
Albìs  offrendovi  In  dono  Libbre  6  di  cera  :  Che  niuno  nella  città 
ebbe  a  perire  :   Che  la  Compagnia  dei  Risoluti  y  ossia  dei  Navi- 
cella] ,  erigeva  in  seguito  un'  Altare  dedicato  a  S.  Jacopo  il  Mag- 
giore nel  detto  Santuario  di  Montenero  :  Che  un  altro  a  loro  spese 
ne  fondavano  ivi  i  Genovesi  stabiliti  in  Livorno  col  titolo  dei  SS. 
Gioirlo  e  Gaetano  :  Che  certo  Agostino  Ciardi  dimorante  nella  Città 
ne  fabbricava  un  terzo  in  onore  di  5.  Fina^  di  cui  diceva  essere 
egli  parente  :  Che  anco  i  facchini  di  Dogana  emulando  la  gene* 
rale  pietà  vi  ultimavano  quello,  che  si  dedicava  poi  allo  Spirito 
Santo  :  Che  dopo  quel  tempo  invaleva  sempre  più  l' uso  nei  Ca- 
pitani Cattolici  dei  Bastimenti  che  giungevano  al  Porto  di  salutare 
l'Immagine  della  Madonna,  passando  sotto  Montenero,  con  alcuni 
colpi  di  cannone,  al  quale  saluto  i   PP.  Gesuati  stavano   attenti 
a  far  rispondere  dalla  Piazzetta  del  Santuario  con  un  fuoco ,  ed 
una  fumata:  Che  una  delle  antiche  Torri  del   Porto  Pisano  ca- 
deva a  terra  per  metà  ,  chiamata  già  la  Formici ,  oppure  il  Ca- 
itelleitOf  di  cui  rimane  in  piedi  tuttora  la  parte   inferiore:  Che 
le  grandiose  due  Torri  del  Fanale   e  del  Marzocco    furono  ve- 
dute crollare  grandemente  quasi  dovessero  cadere  :   Che  quindi 
innanzi  dovettero  le  case  di  Livorno  essere  generalmente  assicu- 
curate  con  catene  di  ferro;  lo  che  faceva  dire  ad   un  meschino 
Poeta  che  Livorno  era  divenuto  quasi  Schiavo^  ed  Incatenato  :  Che 
il  terremoto,  simile  nel  rumore  che  prodnceva,   ad   no  grosso 
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carro,  il  quale  corresse  per  la  via  precipitosamente,  durava  quasi 
un  credo  ;  mentre  spirava  poco  vento,  e  cadeva  minuta  la  pioggia  : 
Che  le  navi  ormeggiate  nel  Porto  per  l'effetto  anche  del  mare- 
moto toccarono  quasi  il  fondo:  Che  in  quel  momento  stavano 
esposte  nella  Chiesa  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  le  Reliquie  di 
S.  Vigilia  Martire,  di  cui  cadeva  la  festività:  Che  altre  piccole 
scosse  si  fecero  sentire  sino  al  17  di  detto  mese  di  Aprile  :  Che 
sparso  quindi  per  la  città  un  Lunario  stampato,  venuto  da  Bolo- 
gna, in  cui  si  assicurava  che  nel  dì  27  successivo  sarebbesi  udito  no 
nuovo  orribilissimo  terremoto,  la  popolazione  intera  sino  dall'alba 
di  detto  giorno  fuggiva  dalla  città  spargendosi  costernata  alla  cam- 
pagna ,  talché  non  vi  rimaneva  che  la  sola  soldatesca  del  presidio  : 
Che  i  più  degli  abitanti  ebbero  alla  pelle  una  eruzione  sì  grave  che 
sembravano  come  ricoperti  di  rogna  :  Che  venne  dichiarata  Coiti- 
patrona  di  Livorno  la  S.  Martire  Vigilia;  per  Io  che  le  sue  Re- 
liquie furono  per  la  prima  volta  portate  a  processione  nella  città 
coir  intervento  del  Magistrato  Comunitativo,  del  Proposto,  e  del 
Capitolo  della  Collegiata  :  Che  finalmente  venne  quindi  fissato  do- 
versi eseguire  ogni  anno  tale  processione  nella  Domenica  dopo 
la  Pasqua  di  Resurrezione. 

(118)  Vedansi  le  Annotazioni  precedenti. 

(119)  Nel  Codice  2.  in  pergamena  dell'  Archivio  di  Sanità 
{pag.  94.)  abbiamo  noi  ritrovata  la  copia  della  Informazione,  e 
del  Rescritto  del  Granduca  regnante,  con  cui  comandava  che  si 
fabbricasse  la  nuova  Dogana  di  Livorno  al  Porticciolo,  Eccone 
il  testo  «  ivi  » 

«  Serenissimo  Granduca  • 
«  L' anno  1635  la  Dogana  di  Livorno  s'esercitava  nella  Piazza 
«  d' arme  ,  dove  di  presente  è  il  Palazzo  Nuovo  (  nella  Via  detta 
«  Doganetta  )  ;  et  fu  levata  di  là  per  fabbricarvi  detto  Palazzo, 
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et  trasportata  do?e  di  presente  s'esercita  dirimpetto  alla  Porta 
Nuova.  Et  perchè  sarebbe  di  comodo  alle  speditioni ,  et  di  serri 
tio  di  V.  A.  il  trasportare  di  ddovo  la  Dogana  in  su  la  mede- 
sima Piazza  d' Arme ,  si  propone  a  V.  A.  che  sarebbe  luogo  molto 
proporzionato  li  Magazzini  che  sono  posti  al  Poriicciolo  sotto  il 
Quartiere  dei  Soldati ^  per  ivi  farvi  esercitare  la  Dogana;  et  cosi 
compiacendosi  potrà  comandare  che  con  la  diretione  dell'  Ingo* 
gnere  di  V.  A.  si  riducesse  uno,  o  più  di  detti  Magazzini  a  uso 
di  Dogana.  Così  si  propone  che  in  essa  Dogana  abiti  il  Vedi- 
tore ,  solito  mandarsi  di  Pisa ,  per  essere  pronto  alle  speditioni 
dei  forestieri.  Et  perchè  li  Veditori  non  possono  fare  alcuna  spe* 
ditione  senza  la  presenza  del  Doganiere...  è  certo  essere  di 
gran  rimedio  l'abitare  il  Doganiere  sopra  le  stanze  della  me- 
desima Dogana,  nelle  quali  è  comodità  suIBcente  anco  per  i 
Veditori ....  et  così  viene  ovviato  a  molte  fraudi,  attendendo 
Il  suo  comando ....  Dalla  Dogana  di  Livorno. 

«  Li  8  Marzo  1646. 
«  Rescr.  »  Facciasi  come  si  propone  per  quello  tocca  alla  fab- 
«  brica  della  Dogana  j  et  il  resto  si  proponga  in  altra  occasione. 

«  Domenico  Pandolfini.  » 
«  8  Marzo  1646.  ab  incarnatione.  » 
Oltre  il  riportato  Documento  possediamo  noi  in  copia  anche 
un  successivo  Bando  del  Governatore  di  Livorno  concernente  ap- 
punto la  ridetta  Dogana  di  Piazza  d' Arme ,  cosi  concepito  e  ivi  • 
«  L'Illustrissimo  Sig.  Senatore  Filippo  Pandolfini  Governatore- 
fi  per  S.  A.  S.  della  Città,  Piazza,  Porto,  e  Capitanato   di  Li- 
«  vorno,  di  comandamento  espresso  dell' A.  S.  fa  pubblicamente- 
€  intendere  a  qualsivoglia  persona  di   qualunque  grado  et  con- 
«  ditione  si  sia  che  vorrà  introdurre  in  Livorno,  o  cavar  di  Li- 
ti vorno,  mercantie  di  sorta  alcuna  non  possa  in   avvenire  farlo 
«  per  altra  qualsivoglia  parte  che  dalla  Porta  del  Portieeiolo  della 
«  Piazza  d'Arme  (che  era  quella  dei  Navicelli  presso  il  moderna 
T.  IV.  64 
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«  Ponte  di  Marmo  di  via  Borra);  altrimenti  le  mercantie  che  sì  tro- 
«  vcranno  introdursi,  o  astrarsi  per  altra  strada,  che  da  detta  Porta 
«  sMntendino  cadale  ipso  facto  nelle  pene  et  frodi  contenute 
«  nell'ordine,  e  Riforma  della  suddetta  Dogana  della  predetta 
«  Città  e  Porto  di  Livorno  :  et  tutto  a  chiara  notitia  di  ciascuno  » 

Il  P.  Santelli  {Tomo:  S  Manos:)  notava  quindi  «  11  disegno 
«  della  moderna  Dogana  fu  del  Tenente  Colonnello  Annibale  Ceccht 
«  di  Peseta  celebre  ingegnere  di  S.  A.  e  stimatore  delle  fabbri- 
«  che  di  Livorno  (  Lib  :  B  di  Fabbriche  del  1646.) 

11  Lettore  osservi  ora  il  milUiimo  che  venne  inciso  suH'  arco 
di  mezzo  di  detta  Dogana  indicante  il  MDCHL  ,  vale  a  dire  Tanno 
in  cui  la  medesima  rimase  ultimata. 

(120.)  Leggasi  quanto  ne  scriveva  il  Sig.  fìepetti  (DiziStor:) 
il  quale  rilevava  avere  in  fatti  il  Gran-Duca  Ferdinando  II  riser- 
bate soltanto  due  galere^  onde  difendere  le  coste  Toscane  dai  Bar- 
bareschi. Ma  a  vero  dire  questa  meschinissima  forza  marittima 
poteva  in  vece  trovarsi  esposta  qualche  volta  a  cattivo  partito, 
cioè  a  rimaner  preda  di  quei  Pirati  Affricani,  che  arditi  e  feroci 
spesso  uscivano  al  mare  con  un  copioso  naviglio,  e  con  ciurme 
assai  forti  di  numero,  infestando  ovunque  il  Mediterraneo.  — 

Quando  le  Galere  stavano  nella  seconda  Darsena  in  disarmo, 
principalmente  nelF  inverno,  e  venivano  ormeggiate  di  faccia  ai 
Mori ,  i  forzati  e  gli  uffiziali  che  vi  rimanevano  a  guardia  udit 
vano  dal  bordo  delle  medesime  la  messa  ,  che  si  celebrava  per 
privilegio  speciale  sulla  cortina  della  Porta  Colonnella  ove 
tuttora  riroane  e  si  vede  quel  terrazzino ,  che  serviva  ivi  allora 
di  Cappella. 

(121.)  Il  Terrazzano^  patrizio  Pisano,  moriva  nella  sua  Patria 
il  9  di  Marzo  1646.  Era  stato  eletto  Ammiraglio  dellaf  Religione 
di  S*  Stefano  sino  del  1632  nel  Capitolo  celebrato  dall'Ordine 
in  Pisa.  Una  delle  sue  più  notabili  imprese  quella  si  era  di  avere 
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espugnata  la  fortezza  di  Cifonte  nel  Levante  Ottomanno    (  Vedi 
Preg  :  della  Tos:  del  P.  Fontana.) 

Abbiamo  già  narrato  altrove  come  la  di  ìui  muniGcenza  avesse 
abbellita  la  nostra  Chiesa  di  S.  Giovanni,  ed  erettovi  il  magnifico 
Altare  Maggiore,  che  decorato  del  suo  stemma  in  pietre  dure  ri- 
mane ora  sovente  detarpato  colle  goffe  e  barbare  aggiunte  di 
sncido  legname  con  cui  viene  coperto,  e  sfigurato. 

Quando  succedeva  ad  esso  nel  Posto  di  Governatore  il  Mar- 
chese di  S.  Angiolo  trovavasi  questi  già  in  Livorno  incaricato  dal 
Gran-Buca  di  ultimare  le  fortificazioni ,  che  dovevano  rendere  la 
Città  una  delle  Piazze  di  guerra  le  meglio  ordinate,  e  le  più 
capaci  a  sostenere  anche  un  formale  assedio.  — 

Bernardo  Prato  poi  (  Gior:  Manos.  )  notava  che  il  Nelli  Fiorenti- 
no prendeva  possesso  delia  Propositura  alla  morte  del  Buonaparte^ 
la  quale  accadeva  in  Livorno  precisamente  nel  30  di  Novembre 
del  1647.  Ove  il  Cadavere  di  quest'  ultimo  venisse  seppellito 
non  ho  potuto  rinvenirne  memoria.  Probabilmente  nel  Duomo  avrà 
avuto  un  monumento  distinto  come  Capo  di  quella  Chiesa.  Ma  nin- 
na inscrizione  ivi  è  rimasta  ad  indicarlo. 

Forse  andò  dispersa  o  corrosa  sul  pavimento,  come  tante 
altre  pur  troppo  già  sono  perite,  se  pure  egli  stesso  non  proibiva 
vi  si  collocasse. 

11  nome  di  sua  famiglia,  divenuto  quindi  famosissimo  pel  mondo 
intiero  ai  tempi  nostri,  poteva  essere  indicato  a  Napoleone  allora 
quando  veniva  ad  occupare  Livorno  colle  Truppe  Repubblicane 
Francesi  nel  1796,  che  ne  avrebbe  egli  certamente  gradita  la  no- 
tizia. Ma  i  più  dei  nostri  forse  ignoravano  allora  che  il  primo 
Parroco  e  Proposto  dellaCollegiata  di  Livorno  fosse  stato  un  Buo- 
napartCj  e  così  un  suo  ascendente,  mentre  tuttora  semplice  Ge- 
nerale di  armata  non  sdegnava  egli  allora  di  reputarsi  per  av- 
ventura Italiano. 

(122.)  Jl  Canonico  Paffctti  nei  suoi  spogli  delle  Filze  deirAr- 
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ebif io  ComoDiUlìvo  (  Manos:  fre$so  di  me  )  ritroTava  io  falli  nella 
Filxa  II  a  pag.  88  ODa  Lettera  del  Goveniatore  in  data  del  6 
di  Giogoo  1648  con  la  qnale  partecipava  al  Magùiraio  potere  il 
medesimo  qnind' innanzi  interrentre  insieme  con  esso  alle  pob- 
blicbe  funzioni ,  conforme  poscia  sempre  in  fatti  interveniva ,  e 
tuttavia  interviene  insieme  col  soo  &ofi/!t/ofitere«  sebbene  ora  debba 
questi  »  quali  Rappreientanie  étlla  Ciiié  prendere  il  secondo  po- 
sto dopo  il  presidente  del  TrUmnmlél.. . ,  cbe  non  è  infine  se  non 
un  Capo  di  uflQzio  o  di  Magistratura  I 

In  pari  tempo  il  Governo  superiore  di  Firenze  con  Ifinisle- 
riale  ^ello  stesso  giorno  autorizzava  la  Comunità  ad  aggiungere 
al  proprio  stemma  le  parole  —  Senahu  Populusqué  Ittumenais  -— 
e  ad  assumere  il  titolo  di  Illustrissima  invece  dell*  Antico  di  Ma- 
gnifica. 

Si  collocava  allora  inoltre  sul  Palazzo  Comunale  una  grossa  cam- 
pana detta  quindi  la  Campana  del  Pubblico^  la  quale  suonandosi  per 
le  adunanze  del  Magistrato  e  nelle  solennità  doveva  essere  suonata 
eziandio  quando  la  Confraternita  di  S.  Giulia  trasferi  vasi  proces- 
sionalmente  al  Santuario  di  Montenero  pel  solito  volo  annuale 
del  popolo. 

Nel  1649  poi  il  Consiglio  Generale  della  stessa  Comunità  con 
sua  Deliberazione  in  data  del  22  Maggio  ordinava  che  la  Sala  Mag- 
giore del  proprio  Palazzo  dovesse  andare  ornata  degli  Stemmi 
gentilizi  dei  Gonfalonieri  stati  già  in  carica,  lo  che  si  effettuava 
ben  tosto  nel  modo,  con  cui  attorno  alla  medesima  si  vedono 
tuttora  collocati.  Sono  in  numero  di  71;  cominciano  da  quello 
di  Giovanni  Canneri  del  1687,  e  terminano  con  l'altro  di  Albi%%o 
Martellini  del  1817. 

Nella  Guida  ne  torneremo  a  parlare  descrivendo  il  ridetto 
Palazzo  Comunitativo. 

(123)  Possediamo  noi  nn  Documento  Manoscritto  Originale^ 
il  quale  dimostra  come  sino  del  4  di  Gennajo  1648  il  Marchese 
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Coiimo  Riccardi  si  trovasse  già  al  Governo  Civile  e  Militare  di 
Livorno,  sacceduto  al  ridetto  Marchese  di  S.  Angelo.  In  fatti  in 
an  suo  Bando  relativo  alla  vendita  di  alcune  case  di  proprietà 
del  Gran-Duca,  portante  la  data  sopra  espressa  ,  ei  s' intitolava 
«  March$$e  Coiimo  Riccardi  Govcmaiarc  per  S.  A.  S,  della  Città 
«  Pia%za,  PartOj  Presidia  ei  Jurisditione  di  Livorno.  » 

Quindi  il  Calendario  Livornese  del  1776,  citando  il  Verxoniy 
notava  ohe  egli  moriva  poscia  ben  tosto  in  Livorno,  e  che  ivi  era 
compianto  da  iuiii  per  le  grandi  elemosine  che  faceva.  Beata  V  a- 
nima  sua  I 

Possediamo  noi  poi  pure  in  Copia  1*  altro  Documento^  conte- 
nente la  Risposta  che  il  ridetto  Governatore  Riccardi  indirizzava 
al  Ministro  di  Stato  Pandolfini  in  Firenze,  nella  quale  notava  il 
immuro  delle  Botti  di  vtno,  che  giungevano  ogni  anno  in  Livorno 
e  che  quivi  si  consumavano.  Eccone  il  testo  che  come  inedito 
noi  pubblichiamo, 

«  Illustrissimo  Signore.  » 
«  Intorno  a  quello  che  S.  A.  S.  vuol  sapere  di  quanto  impor- 
terebbe, et  a  che  somma  arrivi  il  vino  nostrale,  che  viene  in 
questo  Porto  e  Città  non  si  pub  sapere,  perchè  paga  a  Pisa 
alla  Dogana ,  sì  che  è  necessario  far  capo  a  quei  Ministri  ;  è 
ben  vero  che  quello  arriva,  oltre  la  Gabella  che  paga  a  Pisa 
dì  Soldi  6.  8.  per  barile,  paga  ancora  a  questa  Dogana  in  Li- 
vorno altri  Soldi  6.  8.  per  barile.  Ma  si  deve  avvertire  che 
quello  che  viene  a  persone  particolari,  e  per  proprio  uso,  o 
agli  osti  non  sente  altro  aggravio  o  gabella  di  quello  ha  pagato 
a  Pisa;  e  la  ragione  è  questa  perchè  gli  osti  non  pagano  benché 
lo  vendino  ad  altri,  pagano  una  tassa  di  Scudi  2400  Tanno, 
e  come  s' è  detto  il  vino  che  nel  Porto  di  Livorno  si  smalti- 
sce solo  la  Dogana  di  Pisa  ne  può  dar  lume  distinto.  E  perchè 
non  pare  che  li  vini  nostrali  di  piano  possono  durare  quanto 
quelli  Fiorentini,  perchè  non  sono  si  generosi,  e  che  però  li 
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Capitani  de  Vascelli  non  vorranno  imbottare  simili  vini  per 
timore  non  si  guastino,  ma  sì  bene  de'  franzesi  o  simili;  oltre 
di  che  non  ci  potiamo  promettere  di  tanta  quantità  di  vini 
dello  stato,  che  potessi  supplire  -  L'  augumentare  quattro  crazie 
per  barile  alli  vini  forestieri  sarà  d'  utile  a  S.  A.  perchè  im- 
porterebbe ....  Scudi  4592.  5.  16.  che  addoppiati  importano 
Scudi  8785.  4.  12.  Se  si  sente  la  raccolta  dei  vini  in  Francia 
e  altrove  è  abbondante  assai  tanto  maggior  utile  sarà.  £  que- 
sto è  quanto  posso  rappresentare  a  S.  A.  in  questo  proposito. 

«  Distretto  delle  Botte  de'  vini  che  appariscono  venate  e  ri- 
finite nel  Porto  di  Livorno  dal  1.  Gennajo  1645  ab  incarna- 
tìone  a  tutto  il  51  Decembre  1647.  Botti  in  tutte  le.  tre  annate 
numero  20,724,  che  ne  viene  a  toccare  Botti  6908  Tanno, 
quale  per  la  diversità  delle  botte  grandi  e  piccole  si  sono  cai 
culate  una  per  l' altra  a  ragione  di  barili  nove  per  botte  ;  sic- 
che  le  dette  botti  6908.  ascendono  a  barili  numero  62,172. 
£  per  la  Gabella  a  ragione  di  Soldi  sei,  e  denari  otto  per 
barile  importano  in  tutto  Scudi  2960.  —  4. 
«  Per  Stallaggio  di  barile  a  ragione  di  —  2.  8.  per  barile 

«  sono Scudi  1184.  1.  12. 

«    Per  rigaglie    attenenti   al   Conduttore   del 
«  provento  di  pesi  e  misure  a  4  per  cento  ...»  148.  —    4. 
«  Per  r  ancoraggio  che  venendo   con  li  sud- 

«  detti  Vini  può  ascendere »  100.  —    — 

«  Che  in  tutti    ascendono B.  4392.  5. 16. 

«  Ed  a  V.  S.  Illustrissima 
«  Sig.  Segretario  di  Guerra  Domenico  Pandolfini. 

«  fo  riverenza 
«  Devotissimo  Servitore  Cosimo  Riccardi. 
«  Ferd:  »      Si  raddoppi  la  Gabella  di  Soldi  6.  8.  come  si  prò- 
u  pone  »   *  «  Domenico  Pandolfini. 

«  5.  Febbrajo  1648.  ab  incarnatione.  » 


ANNOTAZIONI    aLL' EPOCA    XV.  495 

Sappia  ora  il  Lettore  per  notizia  di  confronto  che  nel  decorso 
anno  1847  erano  entrati  in  Livorno  per  la  sola  parte  di  terra  Ba- 
rili 318,971  di  vino  e  tutto  noitrale. 

Dal  Verzoni  (  Not:  Manos:  presso  di  noi  )  sappiamo  qnindì 
che  neir  Anno  1648.  erano  giunte  al  Porto  di  Livorno  280  Navi 
Grosse  j  le  quali  vi  avevano  sbarcate  le  loro  mercanzie.  Per  la 
stessa  notizia  di  confronto  qui  aggiungeremo  che  nel  suddetto 
anno  1847,  i  Bastimenti  dì  grossa  portata  ,  e  da  guerra  giunti 
a  Livorno  ascesero  a  ben  3020. 

Premuroso  sempre  il  Gran-Duca  regnante  di  favorire  ognora 
più  la  maggiore  prosperità  commerciale  dì  Livorno  ;  ed  insieme 
anche  quelle  comodità  di  ricreazione  e  di  divertimento  che  po- 
tessero riuscire  grate  alla  popolazione  decretava  :  1.^  «  Che 
«  avendo  considerato  di  quanto  benefitio  poteva  essere  al  suo 
«  stato,  et  particolarmente  al  Porto  che  tutte  le  vettovaglie  che 
«  venivano  di  sopra  mare  godessero  il  medesimo  privilegio  che 
«  le  altre  mercantie  del  Porto  Franco^  voleva  che  tutti  gli  grani 
«  et  ogni  altra  sorte  di  vettovaglie  condotte  sopra  mare  in  detto 
«  Porto,  0  nella  Città  di  Pisa  godessero  il  beneGtio  libero  . .  prò- 
«  rogabile  di  due  in  due  anni.  ^.^  Che  ì  Giuochi  di  palla  a  corda 
a  alla  Francese  ed  i  piccoli  alV  Italiana^  il  Pallottolajo,  le  Min- 
«  chiate  a  carte  piccole^  o  sbaraglino^  ed  il  gannellino^  i  trucchi 
«  godessero  alcuni  privilegi)  e  privative  onde  fossero  sempre 
«  ben  tenuti  e  conservati.  -  (  Manos:  presso  di  me.  ) 

Dalle  Memorie  originali  in  fatti  dell'  anno  1648  relative  a 
tali  giuochi  (  le  quali  non  pubblichiamo  per  amore  di  brevità  ) 
appariva  inoltre  tra  le  altre  cose*  1.°  Che  certo  Michele  Dias  Mer- 
cante  Ebreo  di  Livorno  udendo  che  detti  giuochi  posti  presso 
il  Casone  dei  soldati  erano  ricaduti  alla  Dogana  offriva  per  otte- 
nerli di  pagare  Scudi  2500 ,  promettendo  di  bene  mantenerli  , 
poiché  servivano  di  passatempo  anche  di  S.  A.  S.  e  dei  Serenissimi 
Principi^  e  del  pubblico  :  2."  Che  Niccolò  Badaracco  gli  aveva  già 
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dalla  Dogana  comperati  sino  del  1646  per  Scodi  7  mila  compreso 
qoello  piccolo  all'  Italiana  situato  ove  em  prima  la  spezieria  delle 
Galere,  cioè  in  Livorno  Vecchio  attaccato  alla  casa  del  Cajniano  del- 
la  Bocca:  5.^  Che  per  la  grande  scarsità  e  calamità  di  denaro 
non  avendo  sodisfatto  egli  al  suo  impegno,  asendo  andato  in  mala 
itrada^  ed  abbandonato  da  ogni  civile  persona^  era  stato  costretto 
fuggire  da  Livorno  sebbene  avesse  abbelliti  già  detti  giuochi  con 
tante  fatiche  onde  servissero  di  diporto^  ed  allegria  del  Gran-Duca  y 
e  degli  abitanti  della  Città:  4.^  Che  certa  Porzia  moglie  del  fu 
Razzuolo  con  7  figli'»  di  cui  V  uno  non  poteva  V  altro  (  conforme 
ella  stessa  si  esprimeva  )  supplicava  il  Gran-Duca  a  potere  su- 
bentrare al  nuovo  secondo  affittuario  di  tali  giuochi ,  pagando  il 
debito  che  questi  pure  aveva  lasciato  in  ducati  442  a  Pezze  7  il 
mese,  e  risarcendoli  dai  danni  cagionati  Ioni  dal  terremoto;  men- 
tre faceva  rilevare  che  forse  il  di  lui  debito  era  derivato  e  dai 
detti  terremoti^  e  dal  Giubbileo  che  allontanava  la  gente  dai  diver- 
timenti, e  dalla  partenza  anco  delle  Galere,  e  però  da  degli  anni 
sempre  forti^  e  sfavorevoli  :  5.^  Che  anco  Giovanni  Battista  Fio- 
rentino  domandava  detti  Giuochi  :  6.*^  Che  il  Provveditore  di  Li- 
vorno Alessandro  Alamanni  informando  le  di  lui  suppliche  rileva- 
va al  Gran-Duca  intendere  esso  però  riceverli  col  privilegio  che 
altri  non  potesse  tenerli,  meno  per  eccezione  i  Corpi  di  Guardia^ 
ed  il  Casino  aperto  per  comodo  e  gusto  dei  Negozianti^  pagandone  egli 
il  canone  annuo  in  Scudi  400  :  7.^  Che  gli  chiedevano  pure  per 
grazia  il  sergente  Pier  Francesco  Pieruzzini  e  Gio.  Battista  Donzelli 
del  Finale;  ma  che  dal  Gran-Duca  erano  conceduti  alla  prefaia 
Porzia  Razzuolo  purché  dasse  cauzione,  essendo  stimati  dal  Capa 
Maestro  della  fabbrica  con  una  stanza  annessa  per  il  Trucco  e  con 
un  sito  per  fabbricare,  Scudi  1855.  ^.^  Ed  in  fine  che  venivano 
posti  successivamente  all'  incanto  con  i  loro  privilegi  mediante  un 
Editto  del  mentovato  Governatore  Marchese  Cosimo  Riccardi^  fir- 
mato dal  Cancelliere  Filippo  Zannetti^  e  così  concepito  «  ivi  » 
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«  A  di  9  Novembre  1648.  • 
«  L' lUuslrissiiiK»  Sìg.  Marchese  Cosimo  iiìccardi  Governatore 
per  S.  A.  S.  della  Città,  Piano,  Porto  e  Jurisditione  di  Livorno 
ad  istanza  del  Sig.  ProvvediUire  Alamanni  fa  pubblicamente 
intendere  come  il  di  12  del  corrente  mese  di  Novembre  in  Giovedì 
fra  le  17  e  18  hore  del  medesimo  giorno  si  metteranno  alfin* 
canto  davanti  alla  Porta  della  Dogana  secondo  il  solito  per  con'^ 
cedersi  a  livello  a  linea  mascolina  in  perpetuo. . .  li  Giuochi  di 
Palla  a  eorda  alla  Francese^  et  Italiana  posti  dal  Casone  insie- 
me con  il  Pallottolajo^  sito  di  terreno,  e  tutte  sue  aderenze,  et 
il  Giuoeo  vecchio  di  Palla  a  corda  air  Italiana  posto  accanto 
alla  casa  del  Sig.  Capitano  della  Bocca,  dove  già  s'esercitava 
la  Spezieria  delle  Galere. 

«  Filippo  Zannetti  Cancelliere  » 
«  Questo  10.  Novembre  1648.  fu  pubblicato  detto  Bando  per 
'  luoghi  soliti  per  me  Annibale  Tonini  famiglio.  Dopo  essere  sta- 
•  to  pubblicato  il  presente  bando ,  et  altro  affissone  alla  Loggia 
«  dei  Negozianti ,  furono  messi  al  pubblico  Incanto  per  mezzo 
«  del  Pubblico  Appaltatore  della  Tromba. 

(124.)  11  P.  Santelli  (  Tom:  5  Manon  ì  narrava  che  al  Kiccardi 
^accedeva  quindi  t7  Senatore  Filippo  Pandolfini  Fiorentino^  della 
stessa  famiglia  del  Cavaliere  Domenico  Pandolfini  More^  Segretario 
di  Guerra  in  Firenze.  Questi  in  fatti  dirigevagli,  in  data  del  5 
Agosto  1650.  una  lettera,  (  Manoe  :  preuo  di  me.  )  nella  quale 
gli  significava  essere  volontà  del  Gran-Duca  regnante  che  fossero 
osservati,  e  mantenuti  i  privilegi  conceduti  già  agli  Ebrei  in  Li- 
vorno, tanto  più  dietro  i  reclami  avanzatigli  da  David  Bono^  uno 
dei  loro  Massari,  comandando  perciò  tra  le  altre  cose  che  «  L'esi- 
«  Ho  agli  Ebrei  non  si  potesse  dare  se  non  con  piena  sua  appro- 
«  vazione  ;  che  nelle  cause  civili  tra  Ebrei  ed  Ebrei  si  atten- 
«  desse  la  relaticme  della  Magnifica  Pratica  segreta  del  1645  ;  che 
T.  IV.  65 
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«  nelle  canse  criminali  la  terminatione  di  esse  spettasse  ai  soli 

«  Massari  fuori  che  nei  casi  di  pena  di  morte,  galera,  routilazio- 

«  ne  di  membri,  o  frusta,  spettando  questi  casi  al  Tribunale  di 

•  S.  A.  ;  che  nelle  canse  si  civili  che  criminali  tra  Ebrei  e  Cri- 

•  stiani,  e  di  altra  natione  che  £brea,  la  decisione  si  dasse  dal 
«  Tribunale  del  Governatore  come  Conservadore  giusta  il  Capitolo 

•  54  del  1597.  • 

Già  nel  5  Febbrajo  del  1648  gli  Ebrei  stessi  di  Livorno  ot- 
tenevano dal  Gran-Duca  Ferdinando  li  a  livello  un  pezzo  di 
terra  posto  al  di  là  dello  spalto  di  faccia  alla  Fortezza  Nuova 
per  seppellirvi  i  loro  defunti  ;  mentre  per  V  innanzi  avevano  do- 
vuto inumarli  sulla  Spiaggia  dei  Mulinacci^  dove  si  sotterravano 
anche  i  cavalli  morti.  Ottenevano  però  il  detto  pezzo  di  terra  a 
condizione  che  rimanesse  sempre  aperto,  e  senza  poter  essere 
mai  cinto  di  muro. 

Quando  tutto  quel  sito  però  rimase  quindi  ripieno  di  cada- 
veri, e  di  monumenti  sepolcrali,  gli  Ebrei  pt;l  proprio  Cimiterio 
ebbero  dal  Governo  successivamente  un  altro  pezzo  di  terra  lungo 
la  via  Maestra  Pisana  ove  sorgeva  già  la  prima  Guglia ,  non  lungi 
cioè  dal  luogo,  in  cui  di  presente  il  paterno  cuore  del  Regnante 
Gran-Duca  Leopoldo  II  va  inalzando  per  i  poveri  abbandonati  dei 
due  seni  della  nostra  Città  (me  primo  supplicante)  un  vasto  Edifizio 
onde  vi  siano  ricoverati,  ed  alimentati.  — 

Finalmente  gli  Ebrei  fabbricavano  non  ha  guarì  il  terzo  loro 
Cimiterio  fuori  delle  nuove  mura  del  Porto  Franco,  che  è  quello 
di  cui  attualmente  si  servono ,  cinto  di  mura  ,  fornito  di  elegan- 
te stanza  mortuaria,  e  situato  a  breve  distanza  dalla  Barriera  Fio- 
rentina. 

Già  i  due  vecchi  primitivi  Cimiteri  erano  stati  chiusi  con  mu- 
raglia air  intorno  per  toglierli  agli  insulti  degli  sfaccendati. 

(12S)  Vedasi  T  Annotazione  precedente ,  ove  abbiamo  ripor- 
tato il  testo  delle  relative  Disposizioni  Sovrane. 
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(126)  Leggasi  il  Galluizx  (Tom:  5  ).  U  neatralità,  che  Fer- 
dinando Il  faceva  allora  osservare  in  Livorno  non  aveva  per  base 
che  la  consuetudine.  Non  pertanto  ei  la  sapeva  far  rispettare  an- 
che dalle  maggiori  Potenze.  — 

Ora  la  famosa  Battaglia  del  14  Alarzo  accaduta  in  faccia  a 
Livorno  veniva  descritta  da  un  Anonimo  Livornese  contempora- 
neo cosi.  (  In  Copia  presso  di  me.) 

«  L'  anno  1652.  fu  Gerissimo  conbattimento  navale  fra  le  Na- 
«  zioni  Inglese  e  Fiamminga.  Queste  Nazioni  erano  in  guerra 
«  e  venute  l'anno  antecedente  cinque  navi  grossissime  Inglesi  ca- 
«  riche  di  Mercantie  a  gran  valore,  di  portata  di  60  pezzi  di  can- 
«  none  per  ciascheduna,  mentre  stavano  scaricando  comparve  un 
«  Convojo  Olandese,  o  Fiammingo  che  dir  vogliamo,  più  poderoso 
«  e  sequestrò  V  inglese  in  questo  Molo,  e  non  (Mitiedero  più  par- 
«  tire  a  segno  che  andata  la  novità  per  liberare  le  suddette  uè  ven- 
«  nero  altre  7  grossissime  tutte  da  guerra,  che  comparvero  in 
«  v»ista  la  sera  del  13  Marzo  del  suddetto  anno,  onde  si  giudicò 
«  subito  che  quelle  venissero  a  liberare  le  prigioniere,  che  già 
«  si  aspettavano,  e  se  ne  aveva  1'  avviso  ;  e  le  prigioniere  già 
«  s'erano  provviste,  e  armate  grandemente  in  guerra,  essendoli 
«  stato  permesso  si  fortificassero  di  soldatesche ,  marineria ,  e 
«  di  tutto  quello  li  fusse  abbisognato,  che  fra  quelle  che  veni- 
«  vano  e  quelle  che  erano  qui  prigioniere^  e  qualche  altra  che 
«  vi  era,  fecero  il  numero  di  15  Navi,  e  le  Fiamminghe  erano< 
«  circa  20 ,  compresovi  però  quello  di  mercanzie  ;  e  facendosi 
«  giorno  la  mattina  del  14  Marzo  1652  tempo  di  quaresima,  gior- 
«  no  di  Venerdi  Sagrato,  benché  giorno  di  devozione,  il  popolo 
«  ad  altro  fu  intento  cioè  immerso  nella  curiosità,  cominciarono 
«  le  Navi  Fiamminghe  a  mettersi- alla  vela;  frattanto  le  nemiche 
«  che  di  fuora  venivano  si  avvicinavano  fra  loro,  o  quando  par- 
«  ve  alle  prigioniere  fosse  tempo  uscirono  dal  Molo,  e  si  misero 
«  addosso  alle  nemiche,  siechè  potevano  esser  due   ore  di  solo 
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quando  diedero  princìpio  al  eombaUiniento.  Chi  avesse  visto  il 
popolo  tatto  della  Città  sopra  i  terrazzi,  chi  sopra  i  tetti,  chi 
sopra  le  muraglie,  chi  al  Molo,  chi  al  Fanale,  insomma  ser- 
rate le  botteghe  e  case  a  segno  tale ,  che  per  la  Città  non  si 
vedeva  nemmeno  una  persona ,  e  sino  il  Predicatore  del  Duo- 
mo Cappuccioo  non  predicò,  e  andò  sopra  il  tetto  delta  Chiesa 
a  vedere  lui  ancora ,  e  fu  gran  fortuna  di  noi  altri  Livornesi 
non  seguisse  male  alcuno  nella  Città  per  le  palle,  che  ci  ven- 
nero ,  e  fra  le  altre  una  colpi  in  uno  stipite  di  un  uscio  nella 
Piazzetta  della  Fortezza  Vecchia  dirimpetto  allo  Scalo  della 
medesima ,  dove  di  presente  anche  si  vede ,  e  per  tal  segno 
nel  medesimo  stipite  sotto  la  buca  che  vi  fece  la  palla  si  è 
fatta  la  memoria  «  14.  Marzo  1652.  »  Fu  in  vero  una  delle 
battaglie  crudeli  che  si  potesse  vedere,  e  durò  circa  4  ore, 
benché  il  maggior  sangue  seguisse  in  meno  di  2  ore,  e  si  vidde 
tutto  quello  e  quanto  si  fosse  potuto  vedere  in  un*  armata  di 
mare.  Si  vide  andare  in  aria  una  delle  prime  cinque  Navi  In- 
glesi pigliando  fuoco  da  se  nel  maneggiare  la  polvere ,  e  pi- 
gliando fuoco  r artiglieria,  tremò  tutta  la  Città,  supponendoci 
che  fosse  un  terremoto,  vedendosi  le  persone  della  Nave  per 
aria ,  che  parevano  tanti  pipistrelli.  Si  viddero  andare  le  navi 
una  l'altra  all'abbordaggio  con  armi  bianche;  si  videro  ì  Bru- 
lotti ,  o  navi  piccole  da  fuoco ,  andare  ad  incenerire,  e  incen- 
diare le  nemiche;  si  vidde  navi  andare  a  fondo  per  le  gravi 
cannonate,  a  segno  che  una  parte  e  l'altra  si  picchiavano  mala- 
mente con  la  peggio  degli  Inglesi.  Quelle  navi  che  erano  na- 
vigabili si  seguitarono  V  una  V  altra,  e  poi  la  notte  quelle  che 
si  vedevano  innavigabili  vennero  nel  Molo  per  rassettarsi ,  e 
condussero  alla  Città  molti  e  molti  feriti,  e  i  Consoli  d'In- 
ghilterra, e  di  Olanda  presero  Magazzini  per  farli  medicare; 
e  cosi  terminò  il  combattimento  ;  e  di  35  navi  in  circa  che 
erano  frr  tutte  due  le  nazioni ,  se  ne  salvò  la  metà,  e  le  al- 
tre si  rifinirono  nel  modo  già  detto.  » 
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L'  Ammiraglio  Olandese  Vangalen ,  rimasto  gravemente  ferito 
nella  battaglia,  trasportato  in  Livorno,  quivi  dopo  pochi  giorni 
cessava  dì  vivere.  Le  interiora  del  sao  corpo  venivano  inumate 
nel  Cimiterìo  di  sua  nazione,  che  sino  del  1618  erasi  aperto  a 
guisa  di  Giardino  fuori  della  Porta  a  Pisa ,  ed  il  suo  cadavere 
imbalsamato  era  tra$p<»rtato  ad  Amsterdam  sulla  flotta  vittorio- 
sa. (  Sant:  Tom:  5  Manos:  ) 

Quando  nella  Guida  parleiò  del  Cimiterio  degli  Olandesi , 
chiamato  gih  il  Giardino  degli  Olandesi,  situato  non  lungi  dal- 
l'antica  Guglia  lungo  la  Via  Maestra  Pisana  ,  ove  tuttora  si  ve- 
de ,  riporterò  la  Iscrizione  sepolcrale  relativa  al  prode  Vangalen 
qualora  ivi  si  trovasse  ;  poiché  non  ho  potuto  sino  ad  ora  aver- 
ne notizia  dal  Consolato  Olandese. 

Il  Galluzzi  poi  (  Tom.  7.  )  prendeva  errore  dicendo  die  la 
memorabile  sopra  descritta  battaglia  navale  tra  gì' Inglesi,  e  gli 
Olandesi  avvenisse  nei  paraggi  di  Lungone  anzi  che  dinanzi  a 
Livorno.  — 

Possediamo  ora  noi  in  copia  manoscritta  una  lunga  Memoria 
relativa  alla  rinomata  neutralità  del  Porto  di  Livorno ,  che  per 
non  rendere  troppo  copiosi  questi  nostri  Annali  non  pubblichia- 
mo ,  sebbene  comparisca  assai  importante  per  la  Storia  nostra. 
Per  far  però  cosa  grata  ai  Lettori  qui  ne  riportiamc»  in  succinto 
l'estratto,  sussistendo  V  Originale  nell'Archivio  del  Governo  di 
Livorno.  —  Apparisce  dunque  dal  suo  testo:  l.^'  Che  passato  il 
dominio  di  Livorno,  semplice  Castello,  dai  Pisani  nei  Genovesi,  e 
quindi  nei  Fiorentini ,  venne  da  Cosimo  I  dei  Medici  fatto  Scalo 
di  mare;  mentre  Pisa  era  destinata  a  formare  la  sua  Piazza  di 
Commercio ,  e  ad  essere  la  sede  dei  Negozianti  :  2.'^  Che  di- 
venuto poscia  Livorno  Città  sotto  Ferdinando  1  giunse  ben 
tosto  il  suo  Porto  a  Ggnrare  tra  i  più  frequentati  del  Mediterra- 
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neo.  3.^  Che  la  neatralUà  che  ivi  facevano  sempre  osservare  i 
Granduchi  Medicei  in  faccia  ad  ogni  Nazione  vi  attirava  spesso 
anco  le  Navi  di  quelle  che  trovavansi  tra  loro  in  guerra,  come 
accadeva  nel  1646  alla  flotta  Francese,  che  comandata  dal  Prin- 
cipe di  Savoja,  era  diretta  ad  attaccare  i  vicini  Porti  Spagnuoli 
detti  dei  presidj;  e  nel  1651  alle  due  squadre  nemiche  degli  In- 
glesi, e  degli  Olandesi.  4.^  Che  non  avendo  però  il  Granduca  forze 
marittime  tali  da  farsi  rispettare,  trovavasi  sovente  esposto  a 
molti  imbarazzi  e  reclami,  come  avveniva  quando  nel  1671  il 
Marchese  di  Mertell  con  la  flotta  Francese  si  attentava  di  bru- 
ciare varie  Navi  Olandesi  che  si  erano  rifugiate  nel  Porto  di  Li- 
vorno ,  per  cui  gli  Stati  Generali  protestavano  al  Granduca  che 
i  loro  Bastimenti  si  sarebbero  ritirati  affatto  dalla  mercatura 
del  Porto  stesso.  5.^  Che  Cosimo  III  per  rimediare  a  tali  molestie 
faceva  proporre  alle  principali  Potenze  Europee  un  trattato  di 
neutralità  da  osservarsi  da  ognuna  di  esse  in  Livorno,  cui  i  Con- 
soli esteri  ivi  residenti  applaudivano  subito,  anche  prima  di  ri- 
cevere le  debite  autorizzazioni  dalle  proprie  'Corti.  6.^  Che  per- 
venute loro  che  furono,  d'unanime  accordo  segnarono  eglino  in 
Livorno  nel  1691  con  il  Governatore  Del  Borro  il  trattato  ridet- 
to,  ed  i  tre  articoli  di  cui  era  composto.  7.^  Che  questi  tre  ar 
ticoli  portavano  :  1  ^  Che  al  Molo  ed  alla  rada  di  Livorno  non 
foise  usata  ostilità  tra  le  Nazioni  belligeranti  :  S.^  Che  i  Legni  da 
guerra ,  mercantili ,  e  corsari  trovandosi  nel  Porto  o  alla  rada 
non  potessero  partire  quando  il  Fanale  mettesse  segno  di  bastimen- 
to che  arrivava  per  andargli  incontro  :  3.^  Che  volendo  alcune 
delle  navi  dei  belligeranti  partire  dal  Porto  o  dalla  rada  ,  stesse 
nelV  arbitrio  di  quelle  che  prime  erano  giunte  al  Porto  il  poterlo 
eseguire  j  non  potendo,  in  tal  caso  le  altre  navi  nemiche  partire 
che  24  ore  dopo.  8.^  Che  il  Sig.  Francesco  Cotolendi  Console  di 
S.  M.  Cristianissima,  il  Sig.  Don  Andrea  De  Silva  Console  di  S. 
M .  Cattolica ,  il  Sig.  Lamberto  Blackivel  Console  di  S.  M.  Brit- 
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tannica ,  ed  il  Sig.  Giacomo  Calekelernier  Console  degli  Alti  ,  er 
potenti  Signori  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite ,  nel  9  di 
Ottobre  in  Livorno  promettevano  respetlivamente  a  nome  dei  loro 
Sovrani  al  Granduca  di  Toscana  l'osservanza  delle  convenzioni 
di  neatralità  nel  Porto,  e  rada  di  Livorno  di  sopra  espresse. 
9.^  Che  nel  giorno  stesso  il  Governatore  Del  Borro  pubblicava  in 
Livorno  il  seguente  Manifesto  :  «  Io  Marco  Alessandro  Del  Borro 
«  di  comandamento,  e  per  parte  del  Serenissimo  Granduca  di 
«  Toscana  come  suo  Governatore  di  Livorno,  e  per  la  garanzìa 
«  di  S.  A.  respettivamente  di  tale  trattato  della  neutralità  pre- 
«  sente ,  obbligo  e  prometto  quella  del  suo  Cannone ,  che  spa- 
«  rerò  sempre,  e  subito  contro  il  primo  che  sarà  per  violare 
«  sotto  il  tiro  della  Piazza  T  obbligo  delle  convenzioni  della  pre- 
«  sente  neutralità ,  e  per  tal  verso  farà  S.  A.  S.  rendere  esatte 
«  ragioni  dall'insultante  all'insultato:  Ed  in  fede  sarà  Armata 
«  la  presente  di  mio  proprio  pugno,  e  munita  del  solito  mio 
«  sigillo,  questo  dì ,  ed  anno  sudetto.  —  Marco  Alessandro  Del 
«  Borro  Governatore.  »  iO.^'  Che  non  essendo  stata  espressa  dal 
Console  degli  Stati  Generali  la  condizione  di  lasciare  in  libertà 
ai  vascelli  Olandesi  di  crociare  in  vicinanza  del  Porto  sino  al 
termine  della  vista  del  Porto  medesimo,  senza  però  attaccare 
quelli  che  fossero  già  in  vista  del  Porto,  il  prefato  Governatore 
Del  Borro  rendeva  ciò  noto  agli  altri  Consoli ,  ben  inteso  che  i 
Crociatori  dovessero  uscire  dalla  vista  della  Piazza,  cosicché  se 
fosse  stato  preso  un  qualche  legno  alla  vista  del  Porto  doveva 
restituirsi  non  essendo  buona  preda,  ii.^  Che  i  Consoli  d'  Olan- 
da,  e  d'  Inghilterra  aderivano  a  questo  4.^'  articolo  aggiunto  al 
trattato  di  Neutralità^  al  quale  però  il  Console  di  Spagna  si  ri- 
cusava ,  volendo  quello  di  Francia  dal  Granduca  una  garanzia 
acciò  le  navi  di  sua  nazione  non  fossero  dai  nemici  attaccate  in 


•j 
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Tìsta  del  Porto.  1%.^  Che  il  Graniliica  non  volendo  impegnarsi  al 
di  Ih  del  tiro  del  cannone  della  Piazia,   il    qnale  non    sempre 
poteva  arrivare  dove  era  la   vista  del   Porto,  lasciava  frattanto 
pendente  il  negoziare  in  proposito.  13.^  Che  la  Corte  di  Francia 
relativamente  a  detto  articolo  4.  proponeva  che    «   Quando  una 
«  squadra  di  Vascelli  aveva  afferrato  il  Porto  di  Livorno  il  suo 
«  Comandante  non  potesse  Car  crociare  fuori  del  Porto.  »  14.^  Che 
il  Governatore  in  questo  mezzo  stabiliva  il  pimio  della  vista  del 
Porto  ^  delineando  un  cerchio  del  quale  costituiva  Livorno  come 
centro ,  indi  tirando  una  linea  dal  Lago  di  Madueeoli  fino  alla 
Gorgona^  ed  un'altra  linea  fino  alla  Torre  di  S.  Vincenzo,  dichiara- 
va che  lo  spazio  di  mare  compreso  fra  queste  due  linee  doveva 
dichiararsi  immune  nel  citato  articolo  4.  15.^  Che  detto  articolo 
però  rimase  sospeso  perchè  i  Consoli  esteri  non  dettero  entro  il 
prefisso  termine  di  4  mesi   alcuna    spiegazione   per  parte  delle 
loro  Corti.  16.^  Che  ciò  nondimeno  il  trattato  di  neutralità  in  ge- 
nere riuscendo  utile  al  commercio  delle  nazioni  estere  veniva  da 
esse  osservato ,  facendosi  anzi  pel  primo  il  Console  di  Spagna  a 
proporre  che  fosse  esteso  anche  a  Portoferrajo.  17.^  Che   a  tale 
effetto  neir  11  Marzo  1694  il  Console  di  Francia  Francesco  De 
Vorlet  Signore  di  tìibirconr ,  il  Console  di  Spagna    J>on  Andrea 
De  Silva,  il  Constile  d' Inghilterra  Lamberto  BlackiveI,  il  Console 
degli  Stati  Generali  Giacomo  Calckeberner  firmavano  una  dichia- 
razione ,  con  cui  intendevano  fosse  la  detta  neutralità  osservata 
in  tutto  il  distretto  di  Portoferrajo  dallo  icogliitto  che  resta   in 
mare  sino  all'  imboccatura  del  Porto,  così  in  3  articoli  concepita. 
«  1.^  Che  nel  Porto  di  Portoferrajo  e  suo  distretto  non  fosse  usata 
«  alcuna  ostilità  tra  dette  nazioni,  i.^  Che  nessun  legno  vedendosi 
«  venire  alcuna  Nave  alla  volta  del  Porto  non  potesse  uscire  per 
«  andargli  incontro.  3.^  Che  potessero  partire  quelli  che  prima 
«  erano  giunti  al  Porto,  senza  poter  partire  gli  altri  che  24  ore  do- 
«  pò  >  Alla  quale  dichiarazione  dei  Consoli  il  Governatore  Del  Borro 
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aggìQ'^g^'^a  la  protesta  in  nome  del  Granduca  che  il  cannone  di 
Portoferrajo  avrebbe  sparato  subito  contro  il  primo  che  avesse, 
violato  i  patti  della  neutralità,  facendo  rendere  esatta  ragione 
dair  insultante  all'  insultato.  18.^  Che  nonostante  V  espresse  e 
stipulate  dichiarazioni  continuavano  i  fastidj  e  le  querele  al  Gran> 
duca  nei  diversi  casi  che  giornalmenta  accadevano  tanto  nel  Por- 
to  di  Livorno  che  in  quello  di  Portoferrajo ,  pretendendosi  che 
anche  dalle  Torri  del  littorale  Toscano  si  facesse  osservare  la 
neutralità.  19."^  Che  nel  1702  essendosi  variati  gì'  interessi  poli- 
tici delle  nazioni  ai  tempi  di  Carlo  fi  Re  di  Spagna ,  i  France- 
si coutiuuavano  a  contravvenire  ai  patti  della  neutralità  preten- 
dendo che  il  Porto  di  Livorno  avesse  già  operato  contro  la  me- 
desima ,  permettendo  che  fosse  predata  la  Nave  Francese  Jubert 
che  bordeggiava  alle  viste  del- Porto  da  una  Nave  Olandese  da 
quello  sortita  ,  sebbene  non  fosse  provato  la  preda  essere  avve- 
nuta alle  viste  del  Porto.  20.^  Che  in  sequela  di  ciò  pensarono 
il  Granduca  ed  il  Governatore  di  Livorno  di  fare  diverse  aggiunte 
al  trattato  primitivo  di  neutralità,  proponendo  si  stabilisse  un 
articolo,  in  forza  del  quale  ogni  nave  dovesse  dichiarare  se  era 
da  guerra  o  mercantile,  lo  che  veniva  trovato  dai  Consoli  impra- 
ticabile, meutre  in  tempo  di  guerra  qualunque  Bastimento  ha 
doppia  patente  che  può  mostrare  a  seconda  delle  opportunità. 
%i.^Che  il  Console  Imperiale  non  aveva  mai  dato  l'assenso  al 
trattato  di  neutralità  che  gli  altri  Consoli  esteri  residenti  in  Li- 
vorno avevano  già  firmato.  !22.^  Che  sino  al  trattato  di  Utrecht 
generalmente  le  cose  procederono  nel  modo  sopra  espresso  tra- 
mezzo però  sempre  ad  infinite  questioni  in  specie  suscitate 
dalla  Francia.  23.^  Che  ristabilita  la  pace  tra  le  Potenze  marit- 
time non  si  diede  più  quindi  premora  il  Granduca  di  promuovere 
nuovi  provvedimenti  in  proposito.  24.^  Che  però  nel  trattato  del- 
la quadruplice  alleanza  stabilito  in  Londra  nel  2  di  Agosto  1718 
venne  dalle  parti  contraenti  fissato  all'  articolo  5  «  Quod  oppidum 
T.  IV.  64 
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modo  quo  nune  est^  »  25.^  E  che  questo  trattato  medesimo  serviva 
quindi  di  base  a  tutti  gli  altri  successivi  trattati,  e  così  a  quel- 
lo del  30  Aprile  1725  stipulato  io  Vienna  fra  Y  Imperatore  Car- 
lo VI ,  e  Filippo  V  Rè  di  Spagna  ;  all'  altro  del  primo  Maggio 
del  medesimo  anno  tra  il  Sacro  Romano  Impero ,  ed  il  Rè  Cat- 
tolico; ed  in  Gne  neir  ultimo  del  5  Ottobre  1735,  in  cui  fu  sta- 
bilita la  successione  alla  toscana  a  favore  della  Casa  di  Lorena 
dichìarandovisì  «  Livonrne  demeurera  Port  Frane  comme  il  est.  » 
lo  qui  aggiungerli  che  anche  ai  tempi  nostri  venne  fatta  os- 
servare dal  Granduca  Ferdinando  ili  sul  medesimo  piede  la  neu- 
tralità di  Livorno  nei  tempi  perigliosi  e  difficili,  in  cui  la  Fran- 
cia trovandosi  nel  1796  già  costituita  in  Repubblica  teneva  nel 
Porto  di  Livorno  alcuni  suoi  Bastimenti  da  guerra  e  mercantili. 

(127)  Vedasi  l'Annotazione  precedente.  Avverto  di  avere  io 
essendo  giovinetto  osservato  lo  stipite  segnato  nella  Casa  della 
Piazzetta  della  Fortezza  vecchia,  che  ora  più  non  sussiste,  essen- 
do stata  atterrata  la  casa  stessa  nel  miglioramento  del  quartiere 
di  S.  Giovanni  operato  dopo  l' epoca  funesta  del  1835  ,  e  del 
Cholera  Morbus. 

(Ii8)  Sosteneva  il  P.  Santelli  {Tom.  5.)  che  la  famiglia  Ac- 
ciajoli  derivasse  da  certo  Gugiiarello  ^  che  nel  Secolo  II  di  Gesù 
Cristo  vuoisi  vivesse  in  Brescia.  —  Noi  possediamo  la  Orma  ori- 
ginale del  Governatore  Acciajoli  in  una  sua  lettera  portante  la 
data  del  23  di  Decembre  1653. 

Deir  Auditore  Giacinto  Coppi  successore  nel  posto  del  Cappa- 
relli  parleremo  in  seguito.  Sussiste  tuttora  io  Livorno ,  ed  anco 
in  Firenze  ed  in  Lucca  la  sua  discendenza.  Come  di  famiglia 
concitladina  noi  porgeremo  in  questi  nostri  Annali  varie  parti- 
colarità onorevoli  alia  medesima,  mentre  alcuni  di  essa  seppero» 
e  sanno  tuttavia  meritamente  distinguersi. 
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(129)  Nella  voluminosa  Raccolta  di  cose  Livornesi,  da  noi  nel 
corso  di  molti  anni  formata  a  corredo  della  nostra  Storia  gene- 
rale, ritenghiamo  i  Documenti  originali,  dai  quali  abbiamo  desun* 
te  le  particolarità  tutte  di  sopra  esposte,  di  cui  potremmo  mostrare 
a  chi  amasse  leggerlo  il  testo.  Per  amore  di  brevità  però  lo  ab- 
biamo omesso. 

Qui  soltanto  aggiungiamo  che  nello  stesso  anno  1653  la  Porta^ 
chiamata  già  del  Porticciolo,  veniva  aperta  più  verso  il  Ponte,  ora 
detto  di  via  Borra,  indicata  anche  col  nome  di  Porta  dei  Navicelli. 
(  Lih.  4  dtW  uffizio  della  fabbrica  di  Livorno.  )  Per  bene  intendere 
tale  variazione  convien  sapere  che  Livorno  avanti  l'aumento  della 
Venezia  nuova  in  mare^  teneva  le  sue  mura  urbane  dalla  Porla  Tri- 
nità sino  all'attuale  Ponte  grande  di  Venezia,  delle  quali  sono  visi- 
bili tuttora  gli  avanzi,  larghe  più  di  4  braccia  lungo  il  fosso:  £  che 
ove  poi  si  gettò  il  detto  Ponte  grande  stava  V  enunciala  Porta  dei 
Navicelli f  per  cui  si  entrava  colle  barche  in  Livorno;  mentre  di 
faccia  sorgeva  la  Fortezza  Nuova,  i  cui  bastioni  dall'altro  Iato 
guardando  allora  i  bassi  fondi  del  mare  proseguivano  sino  presso 
alla  Porta  a  Pisa. 

(130)  Scriveva  quindi  il  P.  Santelli  (  Tom:  5  Manos.  )  che 
da  questa  prima  scintilla^  cioè  dalla  Confraternita  del  Riscatto,  as- 
sociata air  altra  della  Natività  di  Maria,  naeceva  in  Livorno  «  il 
«  bel  chiarore  della  Religione  dei  RR.  Padri  Trinitari  tanto  vantag- 
«  giosa  al  genere  umano  per  il  loro  santo  istituto  della  libera- 
«  zione  degli  schiavi  » 

(131)  Furono  i  ridetti  Capitoli  quindi  stampati.  Monsignore 
Arcivescovo  di  Pisa  li  approvava.  Volevano  i  medesimi  che  gli 
ascritti  alla  Confraternita  venissero  proposti  dal  Maestro  dei  No- 
vizi, e  poscia  mandati  a  partito;  avessero  14  anni  compiti,  e 
fossero  approvali  dal  Governatore  ;  pagassero  l'annua  tassa  di  uno 
scudo,  ed  usassero  nelle  funzioni  la  cappa  turchina.  Il  Governa- 
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tore  poi  ed  i  Consiglieri  si  eleggevano  dai  Cnrati  della  Chiesa , 
e  da  Monsignor  Proposto  della  Collegiata.  Nel  1656.  Coralo  di 
detta  Chiesa  era  Macario  Metropolita  di  Nahiaia. 

(13%)  11  Bando  relativo  al  Magistrato  della  Grascia  d'  ordine 
del  Gran-Dnea  si  pubblicava  nel  17  di  Maggio  1655  (  Copia  nel 
Codici  Manot:  degli  Stai,)  essendo  Governatore  della  Città  TAc- 
ciajoli.  Componevasi  il  Magistrato  di  un  Provveditore,  e  del  Can- 
celliere della  Comunità;  doveva  adunarsi  tre  volte  la  settimana 
nel  Palazzo  Comunitativo;  lo  stesso  Provveditore  con  uno  del  Ma- 
gistrato era  in  obbligo  ogni  giorno  di  rivedere  per  la  Città  le  Piaz- 
ze, e  le  botteghe,  dando  conto  al  Governatore  suddetto  delle  sen- 
tenze, mentre  desso  aveva  il  diritto  di  risiedere  volendo  nel  Ma- 
gistrato. — 

11  Governatore  Acciajoli  quindi  moriva  nel  19.  Novembre  1654. 

L'iscrizione  latina  posta  snlla  sua  Tomba  nella  Chiesa  di  S. 
Croce  di  Firenze  era  la  seguente 

D.    0.     M. 

Angelo  de  Acciajoli» 
Senatori 
Odoardi  filio  Viro    integerrimo 
Qui  Libumi  Gubemator 
De  Populo  optime  meritm 
Publico  dolore  obiit, 
Annos.  S.  MDCLIV.   aetatis  LUX. 
Geneura  Soror 
Matthei  de  Frescobaldis 
Senat:  uxor 
Moeitiisimaposuit. 
(133)    U  Abate  Luca  Magnanima  nel  1785.  colle  stampe  del 
Falerni  ne  pubblicava  in  Livorno  V  Elogio. 
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Narrava  egli  come  il  Catoni  fosse  nato  il  13  di  Maggio  1637 
da  poveri  genitori  nello  stato  PontiGcio;  come  di  17  anni  partito 
da  Roma  giungesse  a  Livorno ,  da  dove  dopo  esservisi  fermato 
per  circa  10  anni  viaggiasse  in  Francia  ed  in  Svizzera  onde  sem- 
pre più  perfezionarsi  nella  Storia  Naturale,  nella  quale  aveva 
già  fatti  mirabili  progressi  ;  e  finalmente  come  in  Livorno  ter- 
minasse i  suoi  giorni  essendovi  morto  in  età  di  82  anni. 

£  rimasto  sino  ai  di  nostri  il  suo  dettate»  popolare  passato  in 
proverbio,  applicabile  ai  parassiti,  che  dice  «  La  ricetta  del  Cestoni 
«  mangiate  meno  budelloni,  » 

In  Vita  ei  non  trovavasi  molto  contento  della  professione  di 
Farmacista  sebbene  la  esercitasse;  imperocché  opinava  che  molti 
dei  rimedj  che  la  medesima  spacciava  contro  le  varie  Ualattie  al- 
coni  fossero  dubbj,  altri  dannosi ,  e  non  pochi  affatto  innocenti. 

Il  P.  Pentolini  {Nota  10)  scriveva  di  lui  «  //  Cestoni  Giacinto 
«  nella  Storia  Naturale  è  da  poragonarsi  al  Vallisnieri  ed  al  Redi.  • 

Il  Poggiali  (Afanos:)  aggiungeva  «  Il  Cestoni  celebre  ed  eccel- 
«  lente  Maestro  di  Storia  Naturale  ,  amico ,  e  corrispondente  del 
•  Redi,  cui  comunicava  molte  delle  sue  scoperte,  era  stimato  gran- 
«  demente  dal  Gran  Principe  Ferdinando,  il  quale  spesso  si  tratte- 
«  neva  con  lui  alcune  ore  del  giorno.  Egli  fu  il  primo  ad  osservare 
«  i  fiori  deir  Alga  e  del  Corallo.  Se  scrisse  poco  dette  però  larga 
«  materia  a  varj  felici  ingegni  di  scrivere  molto  sulle  di  lui 
«  scoperte  » 

Fii  inoltre  abilissimo  Chirurgo.  Torneremo  anche  in  seguito 
a  parlarne  nelle  Annotazioni  successive. 

(134)  Così  Scriveva  il  P.  Santelli  (  Tomo  5  Manosi)  Il  nostro 
Livorno  riceve  in  quest'anno  16S5  un  pegno  del  suo  paterno  amo- 
re dal  Gran-Duca  Ferdinando  li  nella  elezione  del  nuovo  Gover- 
natore in  persona  del  Senatore  Antonio  della  rispettabilissima  fa- 
miglia Serristori. 
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La  via  che  conserva  il  nome  di  via  Serriit&ri  è  posta  net 
Ghetto  antico  degli  Ebrei.  I  nomi  delle  strade  conservano  sempre 
molle  distinte  memorie,  perciò  non  dovrebbero  mai  variarsi.  E  se 
nuove  strade  si  formano  nella  Città  vuole  Giustizia  e  dirò 
anche  giudizio  che  assumano  non  nomi  affatto  volgari,  e  privi  di 
ogni  merito,  ma  bensì  quelli  che  risvegliano  la  fama  di  coloro,  che 
viventi  0  trapassati  riuscirono  di  grande  decoro  alla  Patria;  ov- 
vero denotano  un  qualche  importante  avvenimento.  Per  la  qaal 
cosa  ho  spesso  bramato  nelle  Strade  della  nuova  ampliazione  di 
Livorno  di  leggere  anzi  che  certi  nomi  oscurissimi  affatto  quelli 
piuttosto  del  nostro  famosi»  Polla$trini,  o  del  Demt,  del  Miran- 
doli ,  del  Costruttore  Mancini ,  del  Generale  Laugier,  e  di  altri  si* 
mili  che  contribuirono  a  rendere  Livorno  luogo  non  tanto  sprege- 
vole come  si  vorrebbe  da  alcuni. 

(135)  La  processione  aveva  luogo  nel  18.  di  Marzo  1656.  La 
decisione  dell'  Auditore  Clarini  si  pubblicava  nel  14.  di  Agosto 
successivo. 

L'  essere  però  da  esso  ricono«ciuti  e  dichiarati  proprietarj  e 
padroni  della  S.  Immagine  i  fratelli  ascritti  alla  Confraternita  dei 
SS.  Cosimo,  e  Damiano,  ed  il  sentenziare  poi  che  faceva  egli  stesso 
si  dovesse  la  stessa  S.  Immagine  ritenere  nonostante  e  possedere 
dai  PP.  Minori  Osservanti  nella  loro  Chiesa  ,  presentava  una  sì 
manifesta  contradizione  ed  ingiustìzia  che  non  soddifaceva  se  non 
ai  soli  Frati.  Onde  rimedio  prudenziale  quello  si  fu  di  non  più 
dar  luogo  in  seguito  alla  detta  solita  annuale  processione,  e  di 
tenere  quasi  sempre  coperto  il  contrastato  Simulacro ,  il  quale 
stava  già  riposto  nel  Tabernacolo ,  ove  ora  è  situato  quello  di 
S    Antonio. 

(156)  Leggasi  il  Galluzzi  (Tom:  7  )  il  quale  ne  fa  la  piti  af- 
flì<^geiitc  descrizione.  Le  severe  misure  di  Sanità  salvarono  però  in 
sì  fatta  pericolosa  emergenza  Livorno  due  secoli  indietro  dal  temuto 
flagello.  Quando  successivamente  nel  corso  degl'  anni  1825, 1826,  e 
1827  varj  Bastimenti  giungevano  dal  Levante  Ottomanno  e  dall'Ame- 
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rica  alla  nostra  rada  con  a  bordo  individai  attaccati  dal  con- 
tagio, 0  che  già  ne  erano  periti  nella  traversata,  l'osservanza 
rigorosa  delle  analoghe  nusure  sanitarie  salvava  del  pari  Livorno, 
e  perciò  la  Toscana  per  non  dire  la  intera  Italia.  Essendo  io 
impiegato  nel  Dipartimento  di  Sanità  contava  sino  a  quattordici 
di  tali  Bastimenti  infetti,  i  quali  potevano,  non  bene  custoditi  e 
purificati,  disseminare  tra  noi  il  contagio.  Ma  la  Dio  mercè  nin- 
na sinistra  conseguenza  ebbe  luogo. 

Al  presente  la  malattia  bubonica  sembra  scomparsa  ovunque 
del  tutto,  ove  già  sentivansi  frequenti  ed  ordinar]  i  suoi  attacchi. 
Che  debba  quindi  affatto  cessare,  come  dopo  i  tempi  del  Salvatore 
cessava  la  lebbra ,  per  dar  luogo  poi  alla  peste  orientale  ?  Che 
il  Cholera  Morbus  possa  adesso  prenderne  fatalmente  il  suo  posto  P 
Dio  noi  voglia.  Il  Cholera  Morbus^  altro  malore  non  meno  crudele, 
e  maligno  della  peste  orientale,  riuscirebbe  forse  tanto  più  temi- 
bile perchè  non  anche  bene  conosciuto  nella  sua  indole,  nel  modo 
di  propagarsi,  e  nella  cura,  uccidendo  talvolta  gli  attaccati  con 
forza  fulminante  anche  in  meno  di  un'  ora  ! 

(157)  Il  Muratori  (Ann:  d'It:\  il  Gallutti  {Tom.  7.),  il  Ca- 
lendario  Livorneie  del  1772,  ed  il  Verzotti  (Manos:)^  notavano 
come  un'avvenimento  rimarchevole,  e  non  mai  più  per  l' innanzi 
veduto,  l'arrivo  in  Livorno  dei  due  primi  Ambasciatori  Mosco- 
viti. Avvertiva  il  primo  Scrittore  che  essendo  il  Monarca  Busso 
tanto  ambizioso  quanto  crudele  amava  di  mostrare  colle  ade- 
renze che  imprendeva  voler  togliere  la  sua  nazione  dalla  bar- 
barie, in  cui  tuttora  trovavasi.  Gli  Ambasciadori  predetti  giunge- 
vano a  Livorno  nel  Decembre  del  1656 ,  ove  si  trattenevano  per 
un  mese,  partendo  quindi  per  Firenze,  ove  alla  Porla  S.  Fre- 
diano erano  ricevuti  dal  Principe  Mathias,  proseguendo  in  se- 
guito alla  volta  di  Venezia. 

(138)  Si  leggano  il  Galluzxi  ed  il  Muratori  (/or;  cit:  ) ,  i  quali 
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accennavano  essere  già  Livorno  l'asilo  generale  dei  Mercanti  di 
ogni  Paese.  In  an  Manoscritto  contemporaneo  (in  copia  praso  di 
noi  )  si  diceva  in  fatti  che  in  meno  di  ^ezzo  secolo  per  V  espo- 
ste favorevoli  circostanze ,  e  per  la  neutralità  che  vi  si  mante- 
'  neva ,  il  suo  Porto  trovavasi  nel  pib  florido  stato ,  tale  da  fare 
invidia  agli  altri  «del  Mediterraneo. 

(139)  Nel  dì  4  Ottobre  aveva  luogo  la  processione.  Riusciva 
sì  ediKcante  e  devota  che  l'Autore  dei  Libri  Comunitativi  di 
quel  tempo  prendere  ne  voleva  ricordo  speciale.  Il  fu  Signor  Ca- 
nonico Paffetti  negli  spogli  da  lui  fatti  sii  i  Libri  ridetti  me  ne 
dava  la  notizia  tra  le  molte  Memorie  Patrie,  di  cui  mi  faceva 
dono ,  e  che  io  conservo  anche  come  pegno  della  sua  amorevo- 
le amicizia. 

(140)  Vedasi  l'Annotazione  157.  Leggasi  il  Galluxxi^  il  quale 
(  he:  cit:  )  narra  le  particolarità,  che  abbiamo  già  esposte.  Il  Ver- 
xeni  poi  (  Mem.  )  notava  come  essendo  stato  necessario  on  lungo 
negoziato  per  combinare  il  ceremoniale  del  loro  ricevimento  al- 
la Corte,  stassero  i  medesimi  sotto  il  Baldacchino  durante  la  u- 
dienza  dinanzi  al  Granduca. 

(141)  La  Principessa  Francese  giunse  a  Livorno  nel  12  di 
Giugno  1661.  Le  feste  che  vi  vennero  eseguite  pel  suo  ricevi- 
mento y  proprie  della  magniBccnza  Medicea  ,  formavano  l' ammi- 
razione degli  stessi  Francesi  che  V  accompagnavano ,  ad  <mta  ,  al 
dire  del  Galluzzi  (  Tomo  7.  )  che  dessi  per  lo  più  non  sappiano 
lodare  se  non  le  cose  del  loro  paese.  Si  stampavano  inoltre  in  quel- 
la occasione  molte  analoghe  poesie. 

Dobbiamo  noi  quindi  notare  come  ncll*  epoca  istessa  compa- 
risse alla  luce  stampata  in  Firenze  in  tre  grossi  volumi,  la  gran- 
de Opera  del  celebre  Conte  dì  Warvicb  Duca  di  Nortnmbria,  Cat- 
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tolico  refugiatusi  in  Firenze  ,  inlitolata  «  L'Arcano  del  Mare  »  , 
in  cui  si  descrivevano  le  varie  specie  dei  Bastimenti  che  allora 
usavano,  e  che  si  costruivano  anche  in  Livorno. 

Rendendo  lode  al  nostro  defunto  concittadino  Cavaliere  Lui- 
gi Mancini y  diremo  avere  esso  donato  già  all'Accademia  Labro- 
nica un  esemplare  di  detta  Opera  (  divenuta  quindi  assai  rara); 
mentre  dopo  avere  egli  costruiti  in  Livorno  alcuni  Vascelli  pel 
Vice-Rè  d'Egitto  9  valendosi  degl'insegnamenti  del  \yarvich,  ri- 
ceveva a  suo  onore  in  tavola  di  marmo  una  iscrizione ,  che  tut- 
tavia si  vede  situata  presso  la  Porta  dell'Arsenale,  nella  quale 
però  era  desiderabile  poter  leggere  inoltre  da  chi  la  medesima 
gli  venisse  offerta  e  dedicata  I  —  Nella  Guida  ne  riporteremo 
il  testo,  e  le  particolarità. 

(142)  Tutto  ciò  narrava  il  P.  Santelli  (  Tomo  5.  Manoe:)  di- 
cendo averlo  ricavato  da  un  Libro  della  Fabbrica  di  Livorno  del 
1693,  ove  era  sciitto  «  Palco,  e  Scenario  dello  Stanzone  delle 
«  Commedie  di  Livorno  fatto  raccomodare.  »  . 

Nel  1662  Ferdinando  II  aveva  già  fatto  trasportare  la  lavo- 
razione dei  remi,  e  dei  Barili  etc.  nell'Arsenale  della  «seconda 
Parsena  ;  al  seguito  di  che  il  Teatro  aveva  potuto  ingrandirsi ,  e 
rendersi  alquanto  decente,  non  avendo  più  al  di  sopra  quel  brut- 
to Capannone  dei  Remolari.  Non  ostante  doveva  essere  assai  me- 
schino quel  primo  nostro  Teatro,  situato. per  di  più  in  una  stra- 
da remota  ed  in  un  angolo  della  Città.  -  Manco  male  che  nella 
nuova  recente  nomenclatura  si  è  conservato  il  vecchio  suo  nome 
delle  Commedie  a  quella  località. 

(143)  In  un  Volume  manoscritto ,  detto  Campione ,  spettante 
air  Archivio  dei  Canonici  di  Livorno ,  intitolato  •  Codex  Princi- 
pum  Monumentorum  ad  Capitulum  Ecclesiae  Liburnensis  pertinen- 
iium  »  a  pag.  45  si  trova  riportato  il  Documento  contenente   la 

T.  IV.  65 


514  ANNOTAZIONI   ALL' EPOCA    XV. 

indicata  Sentenza ,  proferita  già  dal  Vicario  dell'  Arcivescovo    di 
Pisa ,  del  seguente  tenore  cioè  (  in  copia  presso  di  noi  )  «  ivi  • 

«  In  Dei  Nomine.  Amen.  » 
«  Nos  Ahbas  Joannes  Pinoccias  Nobilis  Senensis,  atqne  Pisanus 
•  J.  U.  D.  Ecclesiae  Primatialis  Pia.  Archipresbiter,  Protbonotarius, 
«  Apostol.  Eroinentissimi  et  Reverendissimi  DD.  Scipionis  MiscraL 
«  Div.  Tit.  S.  Sabinae  S.  R.  E.  Presbiter  Cardinalis  Oelcij  Arcbiepis. 
«  Pis.,  Corsica  et  Sardiniae  Primatis,  et  in  eisdem  Legati  Nati  in 
«  spiritualibns  et  iemporalibus  VicariuSy  et  L.  T.  generalisJudex, 
«  cognitor,  et  Decisor  omnium  Causarum,  civilium,  criminaliom  et 
«  mixtarum,  et  precipue  unius  vertentis  inter  per  Ill.es  et  Adm.  RR. 
«  DD.  Canonicos ,  Capitnium  et  Clerum  losignis,  et  Collegiais 
«  Ecclesia  SS.  Marix  et  Juliae  de  Liburno ,  actores  ex  una 

«  Et  Clerum  ruralem ,  et  urbanum  Pis.  Civitatis  reos  conven- 
«  tos,  partibus  ex  altera  j  de  et  super  prascedentia  in  sessitini- 
«  bus,  functionibus  Synodalibus  praetensam  per  dictis  DD.  actores. 

«  Visa  igitur  in  primis  petitione  dict:  DD.  Canon,  et  Cler. 
«  Liburnensium,  illius  notiBcatione  et  constitutis  in  ea. 

«  Visa  responsione  facta  dictae  pctitioni  per  Uevd.m  Gabriel: 
«  Nicolaum  Volpe  tanquam  Deputatum  ab  Adraodum  UR.  DD.  Pa- 
«  rochis  Urbanis  et  Suburbanis  instantes  d.  n.  prò  manutentione 
«  eorum  possessionis  prxccdenliae 

«  Visis  pluribns  fidelibus  Testium  exceplione  majdrum. 

«  Ac  diversorum  Ex  mom.  Vironim  Consnltationibtis  et  alle- 
«  gationibus  in  Jnre  et  in  facto,  et  contentis  in  eis. 

«  Visa  assegnatione  termini  ad  dicendum,  deducendum,  alle- 
«  gandum,  et  probnndum  partibus  bina  vice  per  nos  fucta. 

«  Habita  super  d.  articulo,  et  coram  nobis  facta  consultatione 
«  per  plures  eosque  Excellentissimos  viros,  ut  in  actis. 

«  Visis  pluribus  citationibus,  et  praecipue  ad  sententiam  qua- 
li rum  ultima  fuit,  et  est  prò  bac  praesenti  die  et  bora. 
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«  Visa  dispositione  Juris,  Sacrorum  Canonum,  Synodaliumque 
«  constitutioouai  furma  servata. 

«  Visis,  videodis,  et  consideratis  coDsiderandis. 

«  Dei  Nomine  repetito  prò  Trib.  sed.  dicimus,  proDunciamus, 
sententìamus-,  decernimus ,  et  declaramus  petita ,  exposìta ,  et 
narrata  per  dictos  DD.  Canonicos ,  Clerum  et  Capitulum  dict^e 
CoUegiatse  Ecclesiae  Libami ,  vera  foisse  et  esse ,  et  de  jnre 
peti ,  ac  fieri  potuisse  et  posse^  et  successive  mandamus  ipsos 
DD.  Canonicos  ,  Clerum ,  et  Capitulum*  Liburnensem  Ecclesiae 
prsedictse  incedere  in  Synodalibns  Processionibus  post  Clerum 
Rurale  et  Urbanum  ,  et  immediate  ante  Canonicos  et  Clerum 
dictas  Ecclesiae  Primatialis  Pisanae  ;  adeo  ut  ìpsi  Collegiatae  non 
praecedat  neque  in  sedendo,  ncque  in  incedendo  aliquis  alius 
Clerus ,  preter  Clerum ,  et  Canonicos  ejusdem  Primatialis  etc. 
Et  ita  dicimus,  pronunciamus ,  sententiamus,  decernimus,  de- 
claramus et  facimus  non  tantum  modo  et  forma  praemissis,  sed 
et  alias  omni  meliori  modo  etc.  ad  Laudem  Dei,  ac  Deiparse- 
que  semper  Virginis.  etc. 

«  Abbas  Joannes  Pinoccius  Vicarius  Gen.  etc.  » 

«  Lata  data  fuit,  et  est  suprascripta  Sententia  per  suprascri- 
ptum  reverend.  D.  Vicarium  Gener.  et  per  me  Mattheum  de  Maf- 
feis  Cancellarium  infrascrlptum ,  lecta ,  pubblicata  et  rogata  D. 
T.  A.  Millesimo  sexcentesimo  sexagesimo  secando,  stilo  Fior. 
1663  more  Pisano,  Indict.  XV,  die  vero  vigesima  mensis  Maij, 
Alexandre  VIL  P.  M.  et  Serenissimo  D.  N.  D.  Ferdinando  li 
Magno  Duce  Dominante. 

«  Actum  Pisis  in  sedibus  solitae  habìtationis  praesentis  Reverend. 
D.  Vicari]  Gen.  ^coram  et  praesentibus  ibidem  Excellentissimis 
D.  Thoma  q.  Dominici  de  Prainis  Civ.  et  Cane.  Pis.  et  D.  In- 
nocentìo  de  Massimis  de  Perusia  in  Almo  Pis.  Lyceo  pub.  Juris 
Civ.  Profess.  Testibus  etc. 

«  Matlheus  Maffeus  T.  U.  D.  Curiae  Archiepiscop.  Cancelk 
•  manu  propria  rogans  el  snJhscr.  » 
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(144)  Nel  Codice  manoscritto  degli  Statuti  di  Livorno  abbia- 
mo rinvenuto  il  Documento  che  segue,  diretto  dal  Segretario 
Granducale  Ferdinando  Bardi  all'Auditore  di  Livorno  Patri tio  Cec- 
coni  in  data  del  14  Luglio  1663,  il  quale  come  inedito  qui  ri- 
portiamo «  ivi  » 


«  Molto  Illustre,  e  Magnifico  Eccellente  » 
«  Signore  mio  Osservandissimo.  » 
«  Havendo  conferito  con  il  Proveditore  Generale  della  For- 
tezza quanto  V.  S.  mi  scrive  succedere  costì,  che  alcuni  gio- 
vani artieri  ritrovati  talvolta  per  la  Città  a  fare  insolenze ,  et 
catturati  per  delatione  d'armi,  mostrino  poi  fede  del  Provve- 
ditore Tidi  d' essere  arrolati  per  Bombardieri  ;  mi  dice  il  detto 
Sig.  Provveditore  Generale  che  assolutamente  tal  fede  non  li 
suffraga  j  mentre  non  havendo  la  patente  di  Bombardieri  non 
godon  privilegj  d'  arme  ,  né  d' altro ,  così  costumandosi  per 
tutto  lo  Stato ,  si  contenti  perciò  V.  S.  di  dichiararsene  bene 
con  il  Sig.  Provveditore  con  dirli  che  non  si  attendono  dette 
Fedi ,  ma  si  procederà  come  comporta  la  giustizia ,  acciò  che 
alcuno  non  si  trovi  defraudato  nella  buona  fede ,  e  sotto  la 
parola  d'  un  galantuomo ,  se  poi  doppo  tale  avvortimento  suc- 
cederanno inconvenienti  converrà  che  la  giustizia  abbia  il  suo 
corso  ;  et  tanto  doverà  eseguire ,  e  le  bacio  rispettosamente  le 
mani.  » 

«  Firenze  14  Luglio  1663. 
«  Di  V.  S.  Mollo  Illustre  et  Molto  Eccellent.  Sig.  Osservandiss." 

«  Patritìo  Cccconi  Auditore  di  Livorno.  » 

«  Affezionatissimo  Servitore  » 
«  Cav.  Ferdinando  Bardi  » 


«  Del  contenuto  della  suddetta  lettera  fìi  dato  parte  in  voce 
«  dair  Eccellentissimo  Sig.  Auditore  al  Sig.  Pandolfo  Tidi  Prov- 
«  veditore  della  Fabbrica.  » 
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(145)  Nel  Libro  di  Memorie  della  Nazione  Olandese  in  Livorno 
veniva  mentovato  in  fatti  il  detto  Cimiterio  Alemanno  ^  del  qwdìe 
parlava  pure  in  una  sua  CronacheUa  anche  Fra  Girolamo  Stella 
Minore  Osservante  del  Convento  della  Madonna,  da  lui  scritta 
nel  1663  per  ordine  del  Padre  Provinciale  Giovanni  Battista  Dal 
Borgo  alla  Collina. 

La  Nazione  Olandese  od  Alemanna  poi  in  Livorno  era  rappre- 
sentata allora  da  un  Governatore,  e  da  varj  Deputati;  mentre 
adunatisi  per  redigere  certi  loro  Capitoli  onde  formare  nna  Cassa 
per  i  bisogni  dei  loro  connazionali  poveri ,  firmarono  i  medesi- 
mi i  Signori  Giacomo  Molines ,  Carlo  Gilles ,  Giovanni  Scumick- 
huysene ,  Giovanni  Cappellan  ,  Giovanni  Van  Winckel ,  Cornelio  di 
Locken ,  Giovanni  Sabe ,  Enrico  Stambloch ,  Enrico  Gerard  y  Gio- 
vanni Molines,  Niccolò  Vander,  Eduardo  Brassart,  Guglielmo  Van 
Weert,  Abramo  De  la  Fontaine,  Gabbriello  Van  Westhuysen,  Gio- 
vanni Malaperts ,  Federigo  Dysman  ,  e  Pietro  Mayssart, 

(146)  L'Orologio  pubblico  sulla  facciata  del  Duomo,  che  tut- 
tora sussiste,  si  collocava  al  di  sopra  degli  Scartocci,  che  vuoisi 
l'Ingegnere  del  Fantasia  avesse  già  aggiunti  al  remenato  della 
Chiesa ,  onde  la  facciata  stessa  innalzandosi  armonizzasse  meglio 
nelle  sue  proporzioni  coli*  ingrandita  Piazza  d'  Arme. 

(147)  £ccone  il  Documento  (in  copia  presso  di  noi)  ricavato 
dalle  Memorie  della  Casa  Lorenzi  «   ivi  » 

•  Ferdinando  II  per  grazia  di  Dio  Granduca  di  Toscana  » 
«  Mandando  noi  a  Parigi  il  Capitano  Lorenzo  Lorenzi  uno 
«  dei  nostri  Forieri  in  compagnia  di  Jacopo  Castelli  nostro  Staf- 
«  fiere  a  ricondurre  tre  Donne  Francesi ,  che  dopo  aver  servilo 
tt  alla  Serenissima  Principessa  Signora  Nuora ,  se  ne  ritornano 
«  alla  loro  patria,  vogliamo  che  per  li  stati  nostri  siano  da  qua- 
«  lunque  nostro  Ministro,  ed  Officiale  lasciati  con  le  loro  armi, 
«  arnesi  da  viaggio  insieme  con  le  suddette  Donne  passare  libe- 
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ramente ,  senza  che  sia  loro  data  molestia  verana ,  e  che  an- 
che i  prefati  Capitano  Lorenzi ,  et  Jacopo  Castelli  nel  loro  ri- 
torno godano  la  medesima  facilità.  Et  dell'  istesso  preghiamo 
tutti  i  Principi,  Potentati,  Repubbliche  etc.  per  li  stati  etjn- 
risditioni  dei  quali  dovranno  tenere  il  loro  cammino,  oflTren 
doci  a  corrisponder  loro  in  simili  e  maggiori  occasioni  ;  e 
r  istessa  cortesia. 

«  In  fede  di  che  sarti  la  presente  nostra  Lettera . . .  firmata 
di  nostra  mano,  et  impressa  col  nostro  Sigillo,  et  contrasse- 
gnata dal  nostro  primo  Segretario  di   Stato. 

»  Data  in  Firenze  li  27  di  Giugno  4664.  » 

«  Giovanni  Battista  Gondi.   > 

«  Il  Granduca  di  Toscana.  • 


Tuttora  sussìste  in  Livorno  la  detta  nobile  Famiglia  Lorenzi. 
Da  altri  autentici  Documenti  apparisce  inoltre  che  nel  1686  Carlo 
di  Paolo  Lorenzi  soldato  della  Compagnia  di  Francesco  Sanila- 
stiani  avendo  mostrato  straordinario  coraggio  in  Morea  contro  i 
Turchi  riportava  il  seguente  ben  servito  dal  detto  suo  Capitano 
così  concepito  «  ivi  » 

»  Francesco  Sansebastiani  Maestro  di  Campo,  e  Comandante 
delle  Truppe  del  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  passate  in 
Levante  etc. 

«  Avendo  Carlo  di  Paolo  Lorenzi  soldato  nella  Compagnia  del 
Sig.  Capitano  Medici  sotto  il  mio  comando,  mostrato  il  suo 
coraggio  tanto  negli  assedj  dei  due  Navarrini,  Modone  e  Na- 
poli di  Romania  in  regno  di  Morea ,  et  alla  presa  dei  mede- 
simi ,  et  portatosi  da  buono  e  fedele  soldato  si  è  fatto  degno 
alla  di  lui  istanza  di  accompagnarlo  con  il  presente  ben  ser- 
vito sottoscritto  di  mia  propria  mano,  e  sigillato  con  il  solito 
mio  sigillo.  » 
«  Dato  in  Livorno  li  28  di  Ottobre  1686.  » 

«  Francesco  Sansebastiani.  • 
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Il  medesimo  Lorenzi  continuaDdo  quindi  a  militare .  nelle 
truppe  Medicee  otteneva  un  secondo  ben  servito  due  anni  dopo, 
cioè  nel  15  di  Dccembre  1688  dal  Capitano  Girolamo  Cancellieri 
per  avere  mostrato  straordinario  coraggio  nella  campagna  di  Ne- 
groponte  e  neir  assalto  dato  alle  palizzate ,  ove  era  rimasto  fe- 
rito in  una  gamba  con  un  colpo  di  moschetto. 

Finalmente  risulta  da  un  terzo  successivo  Documento  del  1731 
che  Carlo  di  Paolo  Lorenzi  arruola  vasi  come  Alfiere  nella  Compa- 
gnia Colonnella  del  presidio  della  Città ,  ciò  attestando  Bernardo 
Morganti  Cancelliere  Militare  con  il  suo  foglio  del  26  Settembre 
di  detto  anno ,  che  muniva  del  sigillo  della  Banca  Militare. 

(148)  Notava  il  P.  Santelli  (^TomoS.  Manoe:)  «  ivi  •  Trovasi 
«  nominato  per  Governatore  delle  Armi  in  Livorno  r  Illustrissimo 
«  Signore  Fra  Tommaso  Serristori  Fiorentino ,  e  Cavaliere  Gero- 
«  solimitano ,  fratello  del  Governatore  attuale.  Notisi  non  essere 
«  nuova  una  tal  carica  in  Livorno  quando  chi  governa  non  è 
«  Militare.  » 

Relativamente  poi  al  cosi  detto  Cavaliere  di  Porta  a  Pisa  sog- 
giungeva il  medesimo  Scrittore  (  loc:  cit:  )  «  ivi  »  11  Baluardo.... 
«  del  Casone  del  Quartiere  dei  soldati  va  proseguendosi  nel  1664 
«  sotto  la  direzione  di  Ferdinando  Tacca  Ingegnere  colla  cortina 
«  che  conduce  sino  al  Cavaliere  di  Porta  a  Pisa....  fatto  in  luo- 
«  go  di  un  piccolo  Baluardo  avanzo  delle  antiche  fortificazioni 
«  del  Buontalenti...  e  levandosi  il  ponte  di  tavole  a  Porta  a  Pi- 
«  sa,  e  cominciandosi  quello  dì  muro  ad  archi.  » 

La  moderna  Piazza  volgarmente  chiamata  del  Toltone ,  ora 
(1848)  dei  Granduchi  j  non  separata  dall' altra  chiamata  già  del 
Rangoni ,  che  per  mezzo  del^Palàzzo  Malenchini^  fu  disegno  del- 
ringegnere  Bettarini.  Nello  stabilirla  però  non  fu  pensato  che 
la  medesima  nascondeva,  e  quasi  troncava  senza  vera  necessità  il 
comodo  largo  fosso  di  circonvallazione  della  vecchia  Città  Medicea^ 
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tanto  più  che  non  potendo  la  medesima  piazza  continoare  in  li- 
nea retta  la  Via  Ferdinanda  sino  alle  nuove  Mura  del  Porto  Franco 
o  per  la  Strada  del  Cisternone  o  per  l'altra  del  Borgo  Reale, 
pareva  riuscisse  (  secondo  che  molti  opinavano  )  a  favorire  sol- 
tanto le  speculazioni  di  coloro  che  vi  potessero  inalzare  nuove  case, 
o  che  già  ve  le  avessero  erette  ;  mentre  senza  la  gravissima  spesa, 
che  pur  troppo  sarebbe  costata  alla  Comunità  ed  al  Governo , 
poteva  con  miglior  partito,  e  con  ben  tenue  assegnamento  abbel- 
lirsi piuttosto  r  altra  che  abbiamo  indicata  ,  la  quale  già  sussì- 
steva ,  e  la  quale  le  stava  d'  oppresso ,  vale  a  dire  quella  det 
Rangoni ,  nel  cui  mezzo  sarebbesi  inalzata  anche  una  elegante 
Fontana ,  con  migliore  disegno  però  di  quelle  ,  che  sino  a  qui 
(  non  so  se  dico  bene  )  adornano  la  Città  vecchia,  e  la  nuova. 

In  fatti  la  Piazza  del  Voltone^  considerata  pacatamente,  quali 
annessi  tiene  mai  ai  suoi  lati  ?  Da  una  parte  i  bastioni  di  opera 
laterizia  della  Fortezza  Nuova  scuri  e  di  non  vago  aspetto;  e  dal- 
Taltra  i  luridi  e  schifosi  di  dietro  degli  Stabili,  che  ricorrono  colle 
loro  facciate  sulla  Piazza  di  S.  Benedetto,  pieni  di  luoghi  comodi, 
e  di  canali  di  acquaj.  Pure  è  fatta;  e  sta  presso  un' altra  Piazza, 
▼ale  a  dire  presso  quella  dello  Spedale,  che  era  già  chiamata  la 
Piazzetta  di  Porta  a  Pisa,  e  cosi  trovasi  tra  due  altre  Piazze  1 

(149)  La  processione  istessa  si  eseguisce  tuttora  nella  nostra 
Piazza  d'  Arme  con  quella  magnificenza,  e  con  qiiel  decoro,  che 
attira  anco  dai  vicini  paesi  molta  gente  per  vederne  il  maestoso 
e  devoto  spettacolo. 

(150)  Nel  Tomo  II  delle  Lettere  inedite  degli  Uomini  Illustri 
stampate  in  Firenze  nel  1775  a  pagine  35  trovasi  la  lettera  dello 
Stenone ,  che  abbiamo  in  parte  riportala,  e  che  può  consultarsi. 
Ivi  pure  si  legge  un'  altra  lettera ,  scritta  dal  Monastero  di  An- 
nalena ,  ad  un  Religioso  da  certa  Suor   Maria    Flavia   del  Nero 
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nel  14  Laglio  1668 ,  nella  quale  relativamente  alla  conversione 
dello  stesso  Stenone ,  ella  narrava  come  capitato  in  Firenze  nel 
1666  per  osservare  le  feste  di  S.  Giovanni,  e  portatosi  nel  ri- 
detto Monastero  per  comperare  alcune  cose,  fosse  da  lei  conos- 
ciuto :  Che  sapendo  quindi  essere  Eretico  gli  diceva  un  giorno 
che  non  professando  la  Religione  Cattolica  sarebbe  andato  all'in- 
femo ,  per  cui  una  mattina  essendo  insieme  con  essa  alle  grate 
mentre  suonava  V  Ave  Maria  lo  induceva  a  recitarla,  aggiungen- 
dogli reflettesse  che  Lutero ,  prima  Cattolico,  erasi  poscia  ribel- 
lato alla  Chiesa,  ed  era  divenuto  cattivo  :  Che  in  questi  colloquj 
essendo  trascorsi  due  anni  ei  sempre  le  ripeteva  «  abbia  pazien- 
ta', vedrà ,  vedrà  »  ,  partendo  quindi  per  Livorno  onde  imbarcar- 
si sii  di  un  Bastimento ,  e  ritornare  in  patria  :  Che  trovando  il 
Bastimento  già  partito  si  restituiva  a  Firenze ,  ove  alla  fine  ab- 
iurava la  setta  di  Lutero  e  si  faceva  Cattolico  :  Che  dopo  ciò 
le  richiedeva  quella  Immagine  della  SS.  Annunziata  che  gli  aveva 
promessa  quando  avesse  abbracciato  la  vera  fede. 

Dal  medesimo  Tomo  secondo  sopra  citato  rilevasi  inoltre  co- 
me dopo  otto  anni  di  cattolicismo  elevato  in  tre  giorni  consecu- 
tivi al  sacerdozio  per  concessione  Pontificia ,  ed  ottenuta  la  con- 
fessione senza  esame,  nominato  poscia  Vescovo  Titopolitano,  mo- 
risse nel  25  di  Novembre  del   1686. 

Narrava  il  Manni  nella  sua  Vita  (  Cap.  14.  )  che  neir  anno 
stesso  in  cui  egli  era  giunto  in  Firenze  essendo  stata  presa  al 
mane  in  prossimità  di  Livorno  una  Lamia ,  o  Can-careario  del 
peso  di  più  di  tremila  libbre,  detta  dai  Latini  Astacus  marinus, 
fatta  trasportare  d' ordine  del  Granduca  a  Firenze,  venisse  da  lui 
anatomizzata,  scrivendo  sii  di  essa  un  Libro  col  titolo  di  «  Ca- 
nis  Carchariae  dissectutn  caput  »  e  dimostrando  tra  le  altre  cose 
perchè  le  locuste  e  gli  altri  pesci  di  tale  specie  divengano  rossi 
dopo  cotti.  (  Magalotti  osservi  ). 

T.  IV.  66 
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(151)  Il  P-  Sanielli  (  Tom.  5  Mano$:  )  cosi  scriveva  «  ivi  > 
«  S.  A.éS.  FerdinaodoII  dà  in  dono  ai  Padri  Trinitari  del  Ria- 
«  catto  una  casa  con  doe  Magazzini,  i  quali  sono  ridotti  in  ^e- 
«  st*anno  1667  ad  nso  di  Chiesina,  e  Sagrestia,  e  sopra  di  essi 
«  sono  fatte  celle  per  abitazione  di  detti  Padri.  » 

Quindi  soggiungeva  «  ivi  »  Il  dì  19  di  Marzo  (  1668  )  Moih 
«  signor  Francesco  d'Elei  Arcivescovo  Pisano  con  soo  Decreto 
«  dello  stesso  giorno  dichiara  Convento  l'Ospizio  de' Padri  Tri- 
«  nitarj  scalzi,  già  edificato  l' anno  scorso.  »  (  Mem:  delV  Archi- 
vio dei  PP:  Trinitari  del  1668.  ) 

Nel  sopra  indicato  anno  1667  narrava  inoltre  il  Canonico 
Pietro  Tiburzi  nella  sua  Cronichetta  (  Manosi  dal  1667  al  1689  in 
copia  presso  di  noi,  ed  in  originale  neWÀrchivio  segreto  della  Pro- 
positura  di  Livorno)  che  cadendo  la  pubblicazione  del  Giubbileo 
ordinato  da  Clemente  IX  aveva  luogo  in  Livorno  alle  ore  22  Bel 
10  di  Agosto,  giorno  di  S.  Lorenzo,  la  processione,  a  cui  Inter* 
venivano  con  tutti  i  Regolari  per  la  prima  volta  anche  i  Trini- 
tarj,  come  pure  i  Cappuccini,  essendo  state  designate  per  la 
visita  le  Chiese  del  Duomo,  e  della  Madonna  del  Carmine.  — 

In  seguito,  e  nella  Guida  specialmente,  parleremo  della  ma- 
gnifica Chiesa  detta  comunemente  della  Crocetta ,  che  per  i  ridetti 
Trinitarj  ^eone  inalzata  nella  Venezia  nuova,  e  dei  pregievolissimi 
bassi  rilievi  in  marmo  che  essa  contiene.  Soppressi  in  seguito  ai 
nostri  tempi  i  PP:  Trinitarj  rimane  ora  la  detta  Chiesa  Vice- 
Cura  della  Città,  vedendosi  tuttavia  dalla  parte  di  dietro  prossima- 
mente alla  Chiesa  di  S,  Anna  la  meschinissima  facciata  del  loro 
vecchio  Convento,  e  la  Croce  dai  due  colori  rosso  e  turchino, 
che  era  l' insegna  del  loro  ordine. 

(152)  Si  possono  leggere  nella  Collezione  stampata  degli  Or- 
dini Municipali  di  Livorno  (pag.  306.)  e  la  domanda  avanzata  in 
proposito  al  regnante  Granduca  Ferdinando  II  dagli  Ebrei  Moisè 


ANNOTAZIONI  all'epoca  XV.  523 

franco ,  haeh  Ergas ,  Mordokai  De  Sorta  ,  Abram  Baruk  Emi- 
mnte^  e  Moisé  Crtspin,  e  la  relativa  successiva  Sovrana  Uesola- 
zione  del  15  d*  Agosto  1667 ,  sottoscritta  dal  Segretario  Ferdi- 
nando Bardi. 

È  osservatilo  però  come  in  detta  Domanda  gli  Ebrei  si  das- 
sero  già  sino  d' allora  il  titolo  di  Nazione  :  e  fosse  loro  consen- 
tito, sebbene  andassero  eglino  fuori  del  proprio  paese  dispersi 
e  soggetti  ad  un  Principe  Crietiano  ,  e  presso  altri  Stati  venis- 
sero rinchiusi  perfino  con  porte  dentro  di  un  Ghetto, 

(153)  Nel  22  di  Ottobre  partiva  da  Firenze  il  Gran  Principe 
Cosimo  per  imbarcarsi  a  Livorno  sulle  Galere  di  S.  Stefano.  (  Man- 
ni  Vita  di  Stenom  Lib.  1»  ) 

Il  Galluzzi  (  Tom:  7.  )  osservava  inoltre  che  fu  dal  Padre  suo 
stimolato  a  tal  viaggio.  In  Livorno  compariva  assai  melanconico. 

(154)  Diceva  in  fatti  il  P.  Oberhau%en  (  Slor,  di  Mont^  )  che 
il  Papa  Clemente  IX  fu  mosso  alla  soppressione  dei  Gesuati  per 
utgentiisime  ragioni. 

Ebbe  luogo  la  medesima  nel  6  di  Decembre  del  1668  ,  al 
segaito  della  Bolla  Pontificia  ehe  è  registra  U  nel  Tomo  VI  del 
Bollarlo. 

Dobbiamo  qui  notare  come  i  ridetti  Padri  Gesuati  due  anni 
avanti  si  fossero  permesso  di  notte  tempo ,  e  quasi  furtivamen- 
te ,  di  portar  via  V  antichissima  Immagine  del  Crocifisso ,  che  si 
venet^ava  presso  la  Torre  detta  del  Romito  da  un  Solitario  che 
ivi  dimorava ,  frequentata  spesso  la  Cappella  ove  era  riposta  dai 
Livornesi;  e  di  collocarla  nel  loro  Santuario  di  Montenero  sul- 
l'Altare di  S.  Fina  (ove  tuttora  si  trova),  sebbene  ottenessero 
quindi  a  tale  loro  operazione  l' assenso  del  Cardinale  Leopoldo 
dei  Medici,  che  era  in  quel  tempo  il  Protettore  del  loro  Or- 
dine. 
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(155)  Notava  il  P.  Santelli  (  Tomo  5.  Hanoi:  )  che  il  men- 
tovato Papa  Clemente  IX  ordinava  quindi  all'Arcivescovo  di  Pisa 
che  con  i  beni  spettanti  ai  due  Monasteri  di  Montenero  e  della 
Sambuca ,  situati  nei  poggi  di  Livorno  »  dovesse  erigersi  io  Li- 
vorno stesso  uno  Spedale  per  le  povere  Donne  inferme^  ccmforme 
in  seguito  narreremo  essere  avvenuto. 

Nel  i671  il  suo  successore  Clemente  X  ratificava  esso  pure 
con  sua  Bolla  del  14  Marzo  tale  determinazione. 

Nel  Santuario  di  Montenero  allorché  ne  partivano  i  Gesaati 
erano  stati  fatti  già  a  spese  dei  Navicella]  Livornesi  il  balaustro, 
e  gli  ornamenti  dell'Altare  Maggiore  attorno  al  bellissimo  Quadro 
di  Marmo  a  bassorilievo,  ove  stava  la  S.  Immagine  della  Ma* 
donna,  che  ora  si  vede  conservato  nella  Sacrestia. 

(156)  Leggasi  ciò  che  ne  scriveva  il  Galluzzi  (  Tomo  7.  )»  ed 
ultimamente  anco  il  Repetti  ^Dù.  ). 

(157)  Al  dire  del  P.  Santelli  (^TomoS.Mano$:\  citando  l'an^ 
torità  del  nostro  Cronista  Grifoni,  i  componenti  la  Naxione  Ar- 
mena che  eransl  già  stabiliti  in  Livorno  si  erano  neir  anno  an- 
tecedente trasferiti  in  corpo  a  Lucca  onde  assistere  alla  trasla- 
zione delle  reliquie  di  S.  Davino  Armeno,  il  quale  era  morto  in 
detta  Città  Tanno  1050,  sic-come  riportava  il  Fiorentini  nella 
Vita  di  Matilde,  avendo  eglino  ottenuto  in  tale  occasione  in 
dono  una  costa  di  detto  Santo,  che  portavano  quindi  a  Livorno, 
nella  loro  Confraternita,  la  quale  si  adunava  allora  nella  Chiesa 
dei  SS.  Cosimo  e  Damiano. 

(158)  Relativamente  allo  stabilimento  dei  Consolati  delle  Po- 
tenze Estere  in  Livorno  abbiamo  osservato  che  già  nel  1669  ai 
tempi  del  Reggente  Pietro  li  erasi  ivi  aperto  quello  dei  Portu- 
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gkesi^  e  del  Brasile  rappresentati  da  Pietro  de  Silva  Enriquez 
nativo  di  Lisbona ,  il  quale  moriva  quindi  in  Livorno  nel  26  Ot- 
tobre 1672,  conforme  apparisce  dalla  iscrizione  sepolcrale  che 
leggevasi  nel  Gbiostro  dei  Minori  Osservanti  cosi  concepita^ 

D.  O.   M. 

Conditur  hoc  tumulo 

Petrui  De  Silva  Henriquez 

Lusitanui 

Seren:  Peiri  Portugalliae familiaris 

Brasilicae  Praefecturae .... 

Generane  Commercii  in  Italia 

Administrator 

Qu$fn 

More  prevenite 
Ohiit  Libumi  die  XXVI  Octobrie. 

(159)  Scriveva  il  P.  Oberhausen  (  Stor:  di  Monti  )  che  quan- 
do i  Teatini  subentrarono  ai  Gesuati  il  Convento  era  situato  di- 
fatti  sul  dorso  della  discesa  del  Monte,  tutto  allora  coperto  di 
foltissima  macchia,  sicché  dalle  finestre  del  Convento  vedevansi 
spesso  passeggiarvi  i  cinghiali. 

I  PP.  Teatini  del  Monastero  di  Firenze  avuta  partecipazione 
dall'  Arcivescovo  d' Elei  di  Pisa  crearono  primo  Superiore  di  Hon- 
tenero  il  P.  Lorenzo  Franceschi,  che  ne  prese  il  possesso  nel 
S  Novembre  1669  col  pubblico  Istrumento  rogato  in  tal  giorno 
dal  Dolt  Carlo  Casali  Pisano  Notaro  Pubblico  Fiorentino. 

Narrava  poi  Bernardo  Prato  (  6ftor:  Manoe:  )  che  i  PP.  Tea- 
tini gettando  subito  a  terra  quasi  tutto  V  antico  Convento  fab- 
bricavano sino  dai  fondamenti  quello  ampio  a  due  piani ,  che 
sin' ora  si  vede  abitato  dai  ricchi  Vallombrosani. 
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Qaindi  da  qaaDio  io  tale  proposito  pabblicava  il  prefato  Pé 
Oberhausen  appariva  inoltre  che  i  quadri  a  olio  posti  presso 
le  finestre  della  Chiesa  rappresentanti  i  quattro  principali  Eatti 
di  S.  Giuseppe  ^  erano  opera  del  celebre  Filippo  Maria  Gallei- 
ti  Laico  Teatino,  di  cui  vedesi  il  ritratto  come  di  sublime  Ar- 
tista nella  Galleria  di  Firenze;  Che  erano  pure  suo  lavoro  gli 
altri  tre  grandi  quadri  del  soffitto  posto  a  oro ,  ove  egli  aveva 
dipinto  S.  Gaetano  Tiene  e  la  Beata  Vergine  ^  non  meno  che 
quelli  deir  Altare  minore  dei  Genovesi,  e  dell*  Assunta  ;  Che  in- 
oltre i  quattro  quadri  rappresentanti  la  veduta^  V  apparisione^  il 
ttasportOf  e  la  ricognizione  della  Sacra  Immagine,  egualmente  che 
1  quattro  ovali^  ove  si  vedevano  le  quattro  principali  grazie  fatte 
da  Maria  santissima ,  cioè  l' acciecamento  dei  Corsari  Turchi  del 
1575 ,  la  liberazione  dalla  peste  nel  1631,  la  preservazione  dal 
Terremoto  nel  1645 ,  e  V  assistenza  continua  che  ella  presta  a 
Livorno  nelle  burrasche  del  mare ,  sortivano  tatti  dall'  indefesso 
dipingere  del  ridetto  Galletti;  Che  il  basso  rilievo  in  legno  a 
piccole  figure  intagliato  esprimente  la  Crocifissione  del  Signore, 
per  la  sua  singolarità  era  stato  dai  Teatini  conservato  come  ope- 
ra molto  pregievole  anche  per  la  sua  antichità  ;  Che  air  orna- 
mento maggiore  del  Santuario  concorrevano  con  i  Teatini  in  parte 
non  solo,  i  Nobili,  ma  anche  i  cittadini,  e  sino  i  più  poveri  di 
Livorno  ;  mentre  tutti  generalmente  conservavano  verso  la  S.  Im- 
magine la  più  viva  e  sentita  divozione;  Che  il  Convento  non 
consisteva  allora  che  in  un  solo  povero  corridojo  con  sette  celle 
per  lato  ^  ed  in  una  foresteria  composta  di  tre  stanze  ;  Che 
nel  1670  i  PP.  Teatini  ottenevano  da  Clemente  X  una  porzione 
di  terra  con  vigna,  detta  la  Chiusa,  mediante  un  Apostolico  Re- 
scritto del  Cardinale  Givetti  del  10  Settembre  di  detto  anno,  ese- 
guito  con  Sentenza  del  Vicario  Generale  di  Pisa  Jacopo  Navaretti; 
Che  molte  persone  facoltose  di  Livorno  cominciarono  quindi  a 
fabbricare  diverse  Ville  presso  Hontenero,  dal  torrente  deir  Ar- 
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denza  cioè  sioo  alla  sommità  del  Colle ,  coltivandone  molte  partì, 
«  rendendone  V  aspetto  piuttosto  vago ,  e  rìdente  con  togliergli 
cosi  qaeir  antica  orridezza ,  che  gli  aveva  dato  il  nume  di  Nero 
che  nonostante  tuttora  conserva. 

(i60)  Non  abbiamo  dubitato  appellare  il  nostro  Hontenero  il 
Fiesole  di  Livorno  con  questo  pregio  di  più,  cioè  con  quello  di 
essere  il  medesimo  quasi  in  riva  al  mare ,  e  di  godere  delizio- 
samente dalle  sue  alture  della  vista  e  dello  spettacolo  magni6co 
di  una  parte  del  Mediterraneo,  deiritm/iela^o  Toecano^  ossia  delle 
sue  seiU  lioUf  e  più  lungi  della  Corsica  ^  e  dei  monti  Genoveei 
sino  al  famoso  Golfo  della  Spezia. 

(161)  Notava  il  Canonico  Tiburxi  nella  sua  Cronichetta ,  che 
nel  9  Decembre  moriva  Papa  Clemente  IX,  al  quale,  dopo  essere 
rimasta  la  sede  vacante  per  quattro  mesi  e  giorni  venti,  succe* 
deva  Clemente  X  nel  29  Aprile  1670.  — 

Relativamente  poi  al  defunto  Granduca  Ferdinando  II  così 
scriveva  il  Grande  Annalista  d'Italia,  (ninnali)  «  ivi  »  Giunto 
air  età  di  60  anni  ei  moriva  nel  25  di  Maggio  1670  dopo  aver 
governato  con  prudenza  e  con  affetto  da  padre,  ricompensato 
dall'  amore  dei  sudditi,  che  di  molte  lacrime  onorarono  il  suo 
funerale. . . .  Gran  protettore  delle  lettere  ed  amatore  dei  let- 
terati, come  dimostrò  il  Dottor  Giuseppe  Bianchini  da  Prato 

Lasciò  due  figli  avuti  da  Vittoria  della  Rovere,  cioè  Cosimo  III, 
che  a  lui  succedette  nel  dominio,  e  Francesco  Maria  già  Cac* 
dinaie.  » 

Il  P.  Pentolini  (  Nota  10.  )  parlando  di  Donato  Rossetti  narr 
rava  che  era  stato  Canonico  della  Collegiata  di  Livorno,  Maestro 
nelle  Matematiche  del  Duca  di  Savoja,  e  Lettore  di  Filosofia  nella 
Università  di  Pisa;  Che  nel  1671  aveva  dato  alle  stampe  il  Li- 
bro «  Composizione  e  passione  dei  vetri  »  dedicato  a  Cosimo  III  ; 
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1'  altro  «  iuUa  figura  dilla  Neve  »  e  sulla  «  Foriifieaxiane  a  ro- 
vescio »  avendolo  con  molta  lode  eneomialo  quindi  nei  suoi  scrìtti 
il  Targionij  il  Salvini^  ed  il  Poggiali.  Nella  Raccolta  delle  Opere 
inedite  del  Sorta  (  Tom:  2,  ediz:  di  Livorno  del  1774.)  si  aggiun- 
geva di  lui  «  ivi  »  Donato  Rossetti  Dottore,  Teologo»  buon  Geo- 
«  metra,   ed  ingegnoso  Fisico,  il  cni  spirito  vivace,  e  sottile, 

«  innamorato  di  trovar  le  ragioni  recondite   dei   fenomeni 

«  dette  in  ipotesi  ingegnose,  ed  in  nuove  questioni.  » 

(16%)  Il  già  citato  Tiburzi  narrava  (  toc:  cit:  )  cbe  «  In  Li- 
«  vornò  sì  fece  il  Funerale  con  disegno  del  Tacca,  e  pittura  del 
«  Barbieri  con  286  lumi ,  con  la  Chiesa  apparata  a  nero ,  e  con 
a  cartelloni;  cantò  la  messa  il  Sig.  Proposto  Franchi y  e  recitò 
a  r  Orazione  fuuete'e  il  Sig.  Cosimo  Spada ,  alla  qual  funzione 
«  intervenne  la  Comunità  con  la  distribuzione  della  cera  come 
a  nella  Candelara.  » 

(163)  Cosimo  III  dopo  tre  anni  da  cbe  era  asceso  al  trono 
veniva  abbandonato  dalla  propria  Consorte  Margherita  d'  Orleans, 
figlia  del  Duca  Gastone  fratello  di  Luigi  XflI ,  come  tra  breve 
narreremo.  La  stessa  aveva  portata  in  Firenze  una  gioventù  di 
SI  anni,  ed  una  rara  bellezza.  Moriva  quindi  separata  sempre 
dal  Marito  nel  1721  in  età  di  77  anni  a  Parigi.  — 

Ascolti  ora  il  Lettore  la  descrizione,  che  della  comparsa  fatta 
in  Livorno  del  Principe  Boria ,  e  della  sua  sposa  la  Principessa 
Panfili,  ci  lasciava  il  più  volte  mentovato  nostro  Cronista  Cano- 
nico  Tiburzi^  esponendovi  quali  erano  in  Italia  allora ,  cioè  due 
secoli  indietro,  le  costumanze  nuziali  tra  le  più  eminenti  fami- 
glie «  ivi  » 

a  II  4  Novembre  1671  arrivò  alle  ore  19  e  mezza  la  Princi- 
«  pessa  Panfili  con  suo  fratello  Don  Stefano,  con  gentiluomini 
«  e  staffieri ,  con  livree  assai  belle ,  e  furono  alloggiati  in  casa 
«  del  Sig.  Capitano  Cardi ,  quivi  aspettando  le  Galere  di  Genova 
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eoo  il  Prìncipe  Doria  suo  sposo,  che  comparve  il  di  6,  giorno 
di  Venerdì,  ed  arrivarono  alle  22  e  mezza  con  grande  sfarzo 
di  bandiere  ,  e  dopo  i  soliti  salati  gli  fb  fatto  dalla  Fortezza 
r  ordinaria  gazzarra,  e  fìi  complimentato  a  galera  dal  Sig.  Ser- 
gente Generale  Frìi  Tommaso  Serristori  ,  ed  alle  2S  e  mezza 
venne  in  terra  accompagnato  da  otto  Cavalieri  Genovesi  snoi 
camerata  tre  Spinola ,  tre  Doria ,  un  Paggio ,  ed  uno  Balbi , 
ciascuno  con  tre  Staffieri ,  e  livree  diverse  ;  ed  egli  con  12  e 
12  paggi ,  e  con  V  istessi  innanzi  a  coppia ,  e  con  corte  di  al- 
tri Gentiluomini  più  di  SO  s' inviò  a  piedi  con  abiti  superbis- 
simi e  bellissime  spennacchiere  verso  la  casa  della  sposa,  dove 
avendo  fatto  fare  avanti  T  imbasciata  fu  ricevuto  fuori  della 
porta  in  strada  da  Don  Stefano  Panfili  suo  cognato,  ed  intro- 
dotto dalla  sposa ,  che  non  uscì  di  camera ,  ma  solo  ritta  lo 
ricevè  suU'  uscio,  e  dopo  i  complimenti  e  ricevimenti  delle  ca- 
merate ivi  si  trattennero  fino  a  ore  due,  e  licenziato  se  ne 
tornò  a  galera,  accompagnato  dall*  istesso  suo  cognato  sin  fuori 
deir  uscio ,  con  lumi  12  torcie  a  vento  portate  da  staffieri,  e 
6  di  Venezia  portate  da  6  paggi-  —  La  mattina  del  7  giorno 
di  sabato  venne  alle  ore  16  in  terra  il  Sig.  Principe  con  dif- 
ferente livrea  di  color  verde  tutta  listata  di  trine  d'oro  per 
i  staffieri ,  e  per  i  paggi  di  color  di  cervio  con  le  medesime 
trine  d'oro,  ed  Egli  con  le  altre  Camerate  con  vestiti  diversi 
dai  primi,  ricamati  tutti  a  fiorami  d'oro,  argento,  e  seta,  e  tra 
gli  altri  uno,  oltre  al  ricamo,  tempestato  di  diamanti  e  di  perle; 
e  nel  modo  medesimo  del  giorno  avanti  si  condussero  alla 
casa  del  Sig.  Capitano  Cardi,  dove  complimentato  con  la  Signo- 
ra Principessa  la  condussero  fuori  in  carrozza  insieme  con 
quattro  carrozze,  e  andarono  alla  messa  alla  Madonna,  sem- 
pre assistendo  alla  portiera  il  Sig.  Principe ,  e  servendo  la 
Principessa  di  braccio  in  ogni  occorrenza  che  doveva  scende- 
re o  andare  a  piedi.  —  Arrivati  alla  Chiesa  udirono  messa  al- 
T.  IV.  67 
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r  Altare  della  Madonna ,  stando  la  Principessa  sopra  on  ingi- 
nocchiatojo  con  strato,  e  gaanciali  di  telluto  rosso,  ed  il 
Principe  in  terra  poco  dietro.  Era  vestita  la  Principessa  di  ona 
veste  incarnata  di  broccato  d*  argento  con  fiorami  d' oro  e  tri- 
ne d'  oro  e  d*  argento  rilevate,  eoa  vezzo ,  smanigli,  giojello, 
ed  altre  cose  di  diamanti  ali*  abito  e  in  capo.  Dopo  la  messa 
gli  scopersero  la  Madonna  ,  e  finita  la  funzione  oscirono  di 
Chiesa  con  il  medesimo  ordine,  ed  andarono  per  imbarcarsi 
al  Molo  sopra  le  Galere ,  dove  arrivata  a  vista  della  Padrona 
fu  salutata  con  lo  sparo  di  quattro  cannoni  dall'  ìstessa  Gale- 
ra,, ed  arrivati  alle  Galere,  datoli  di  braccio  il  Principe,  Ja 
conduiie  in  Galera  (  sic  !  ) ,  ed  all'  entrare  che  fece  fii  salutata 
da  tutte  le  Galere  con  cannonate  ,  e  suono  di  trombe  e  tam- 
buri ,  e  fu  ricevuta  da  una  Dama  Pallavicini ,.  ed  ivi  fa  ban- 
chettata dal  Principe  stando  ella  a  tavola  in  mezzo  alla  Signo- 
ra Gualtieri  sua  Camerata,  e  Signora  Pallavicini,  e  dalla  parte 
diritta  il  Sig.  Principe  Doria,  ed  alla  sinistra  il  Sig.  Principe 
Panfili ,  e  gli  altri  Cavalieri  per  ordine ,  e  fa  trattata  lautis- 
simamente ,  e  con  concerti  di  musica ,  e  di  strumenti ,  e  la 
sera  alle  23  e  mezza  se  ne  tornò  a  terra  il  Sig.  Principe  Pan- 
fili con  altri  di  sua  casa,,  e  restarono  solo  con  la  Signora  Prin- 
cipessa due  Dame ,  e  due  StaiBerì  ;  e  la  notte  alle  5  parti- 
rono le  Galere  in  buonissimo  tempov  II  giorno  di  Domenica 
partì  il  Sig.  Principe  Panfili  di  ritorno  per  Roma.  » 


(164)  Il  Del  Borro  era  di  recente  venuto  io  Livorno,  cioè 
nel  di  3  Maggio  1672,  a  rilevare  il  Cavaliere  Fra  Tommaso  Ser- 
ristori  nel  posto  di  Governatore  Generale  delle  armi,  stato  rice- 
vuto neir  ingresso  dal  medesimo ,  ed  insieme  dal  Sig.  Ottavio 
Frugoni ,  e  Francesco  Salomoni  con  carrozza  a  sei. 

Il  Canonico  Tiburzi  narrava  (  Cronici  )  poi  come  il  nuovo  Ge- 
nerale delle  Armi  inviasse  sobito  alla  Punta  del  Molo  200  sol- 
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dati,  Ti  approntasse  una  batteria  di  27  cannoni ,  e  tenesse  pre- 
parate anco  le  altre  batterie  che  guarnivano  le  fortificazioni  , 
facendo  per  di  pio  inalzare  in  Venezia  naova  un  forte  con  10 
cannoni  di  bronzo  onde  potessero  tirare  verso  la  punta  del  Mo- 
lo. Ha  air  apparato  di  tali  forze  il  Francese  desisteva  dalle  sue 
millanterìe,  e  partiva  con  i  proprj  legni  da  guerra  nell'Ottobre 
senza  farsi  quindi  più  rivedere.  Il  Del  Borro  nei  suoi  titoli  mi- 
litari assumeva  quindi  anche  quello  speciale  di  Generale  del  Can- 
none. (  Documenti  diverti  preao  di  noi.  ) 

(165)  Il  P.  Santelli  (  Tom:  S.  Manoe:  )  notava  infatti  dietro 
le  memorie  lasciate  dal  Grifoni  (  Cronici  )  che  sino  dal  15S4  il 
Duca  Cosimo  I  aveva  incominciato  a  fare  scavare  il  foéso  detto 
Reede  per  incanalarvi  tutte  le  acque  della  pianura  meridionale 
Pisana  onde  condorie  fino  al  luogo  detto  /'  cdiura  di  Stagno ,  e 
quindi  al  mare.  Opinava  però  il  Portili  ^  pubblico  Professore 
neir  Università  di  Pisa  nel  1669 ,  che  questo  fosso  fosse  anti- 
chissimo. 11  Targioni  (  Tom:  2.  Yiag:  )  osservava  quindi  che  le 
acque  predette  non  avendo  altro  esito  che  in  mare  entravano  già 
nella  bocca  di  Calambront  (  cosi  detta  dal  contiguo  famoso  Capo 
Labrone  dei  Romani  ) ,  la  quale  era  nei  tempi  decorsi  assai  più 
larga ,  e  più  vicina  a  Livorno ,  nel  sito  cioè  ove  sono  rimaste  le 
traccie  dell'  altra  appellata  Bocca  vecchia  di  Calamhrone.  In  quella 
influiva  il  ridetto  Fotto  Reale ^  che  si  estendeva  verso  Ponsacco^ 
e  fino  alla  imboccatura  dello  Zannone^  traversando  in  seguito  an- 
che il  fosBo  deijMvicellij  ideato  ed  eseguito  nel  1672  dal  Miche- 
lini  d' ordine  dì  Ferdinando  Ily^cume  si  è  detto ,  e  conforme  ap- 
pariva dai  contemporanei  documenti  esistenti  nell*  Archivio  dei 
Sigg.  Nove  Conservatori  del  Dominio  Fiorentino,  cioè  dell'epoca 
in  cui  le  leggi  sulle  acque  correnti  incominciavano  ad  essere  fis- 
sate, ed  a  ridursi  a  Corpo  di  Scienza,  i  di  cui  primi  semi  erano 
dati  dall'immortale  Galileo,  e  dall'Abate  Castelli. 
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(166)  Tatto  ciò  abbiamo  ricavato  da  un  Mano$eriUo  (  in  copia 
preao  di  noi)  nel  quale  si  contenevano  le  antiche  Memoria  ria- 
guardanti  la  Confraternita  di  S.  Maria  del  Suffragio  ^  cominciate 
nel  1722  da  Bariolommeo  Gavi^  e  da  Andrea  Pate^  essendo  Reg- 
gente della  medesima  Confraternita  il  Dottore  Giovanni  Giuliana 
Appariva  dalle  medesime  che  nel  1627  VVnivwsiià  dei  Sarti  foB- 
dava  un  Oratorio  a  sue  spese  nel  Cimiierìo  eretto  già  sino  del 
1600  dall'Opera  del  Duomo  per  seppellirvi  i  poveri  della  Gitth 
con  una  Cappellina  dedicata  a  S.  Tobia;  Che  in  detto  Oratorio 
la  prefata  Università  inalzava  un  Altare  a  5.  Omobuono  pagan- 
do ogni  anno  una  libbra  di  cera  come  recogoizione  in  domi- 
num  alla  Collegiata  ;  Che  nel  1628  diversi  devoti  stabilivano 
nel  medesimo  una  Confraternita  a  onore  della  Beatissima  Vergine 
per  benefizio  delle  Anime  del  Purgatorio,  e  quindi  fiibbricafano 
in  mezzo  di  detto  Cimiterio  una  Chiesa  ;  Che  approvata  da  Pao* 
lo  y  con  Bolla  del  5  Maggio  1628  assumeva  il  titolo  di  S,  Maria 
del  Suffragio ,  e  poscia  veniva  ascritta  all'  Arciconfraternita  di 
Roma ,  cui  inviava  ogni  anno  due  torcie  di  cera  in  segno  di  fra- 
tellanza; Che  dopo  tale  aggregazione  si  formavano  dai  fratelli  i 
Capitoli  i  Che  con  essi  veniva  fissato  lo  stemma  della  Compagnia 
essere  la  Immagine  della  Beata  Vergine  col  bambino  Gesù  al  seno 
sedente  sopra  le  nuvole ,  ed  al  disotto  i  SS.  Giovanni  Battista^ 
Bernardo  j  Torpé^  Omobuono  j  e  Paolino  aventi  ai  piedi  una  fan- 
ciulla in  ginocchio  con  un  vaso  in  braccio  in  atto  di  versare 
dell'acqua  sopra  le  Anime  del  Purgatorio ,  ed  un  Angelo  alla 
diritta  che  estraeva  le  anime  medesime  dal  fuoco  per  condurle 
al  Paradiso,  essendo  scritto  nel  vaso  •  euff'ragium  • ,  ed  intorno 
allo  stemma  «  Confralernitas  S.  Mariae  Suffraga  »  ;  Che  detto 
stemma  si  doveva  portare  dai  fratelli  solla  Mozzetta  a  sinistra; 
Che  l' abito  consisteva  in  un  sacco  di  tela  bianca  barbantina  o  san- 
galla  con  maniche  larghe,  da  cingersi  con  un  cordone  nero  di 
filaticcio  con  nodi  alla  fratesca ,  in  una  mozzetti  di  sa^  scotta 
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fiera  sopra  le  spalle,  in  no  cappello   ài  feltro   negro  con  piega 
larga  con  il  sotto-gola  per  gettarsi  dietro  le  spalle,  in  un  bordone 
dì  legno  negro  con  pomo  sopra  come  usano  i  Pellegrini ,  ed  in 
una  corona  con  paternostri  bianchi  arente  in  fondo  una  testa  di 
morto ,  ed  una  croce  ;  Che  un  Reggente^  due  Guardiani^  due  So- 
praiindaciy  un  Camarlingo^  un  Provveditore^  ed  un  Segretario  for- 
mavano il  Seggio  ;  Che  fra  le  cariche  subalterne  si  trovavano  un 
Camarlingo  dell*  Eredità  Mainardi ,   due  Aicistenti  al  SS.  Croci* 
fisso  etc.  ;  Che  i  fratelli  dovevano  avere  18    anni ,    pagare  L.  2 
di  tassa  V  anno ,  e  le  sorelle  un  GiìMo  ;  Che  delle  appantaturc 
di  coloro  che  mancavano  all'  ufficio  si  comperava  tanto  Pepe,  che 
si  distribuiva  al  Seggio ,  ed  agli  ufficiali  ;  che  il  Reggente  ne  a- 
veva  oocie  6;   Che  nella   pestilenia  del  1630  la    Confraternita 
faceva  voto  di  trasferirsi  ogni  anno  al  Santuario  di    Moateneroi 
Che  nel  1632  il  25  di  Maggio  si  poneva   la  prima  pietra   della 
Ckicia,  la  quale  era  terminata  nel  1635,  e  benedetta  dal  Vicario 
dell*  Arcivescovo  di  Pisa;  Che  nel  1657    Silvestro   Bicchierai^  e 
poscia  Vittorio  Lorenzi  ^  e  Lorenzo  Gonieri  fondavano  nella  Com* 
pagaia  varie  Cappellanie  di  Scudi  50  Tuna,  assegnando  alle  me- 
desime per  dote  uno  stabile  in  via  del  Como\  Che  dopo  il  1669 
venne  costruita  in  Chiesa  la  sepoltura  pel  Cappellano  ;  Che  morto 
nel  1672  il  Cappellano  della  Confraternita  il  mentovato  Reveren- 
do Guglielmo  Margene  Nobile  irlandese  Dottore  di  Sacra  Teologia, 
Protonotario  Apostolico,  ed  Arcidiacono  di  Dublino,  fu  inamato 
nella  detta  sepoltura  ;  Che  nel  1693  sulla  facciata  della  Chiesa  si 
collocava  un  pubblico  Orologio  a  spese  di  Lorenzo  Gonieri  allora 
Provveditore  della  Grascia,  ed  ascritto  alla  Compagnia  per  lascito 
fatto  già  da  esso  di  Scudi  100,  in  ordine  al  Testamento  rogato 
da  M.  Francesco  Montorsi  Notare;  Che  finalmente  tutti  i  legali 
fatti  alla  Compagnia  dal  1630  al  1717  ascendevano  a  Lire  81,844, 
oltre  r  eredità  Bombii  Salomonij  e  DolcMi^  che  dovevano  pas- 
sare alla  medesima  all' estinuone  delle  loro  respetlive  famiglie. 
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(167)  Nel  1742  lo  stesso  Palazzo  Rotciano  danneggiato  gran- 
demente dal  terremoto  venne  qnasi  di  nnovo  ricostmito  dai  fon- 
damenti. Sussiste  tuttora,  e  portano  sempre  il  suo  nome  gli  scali 
contigni ,  senza  avere  subita  variazione  nella  ultima  recente  no- 
menclatura delle  strade  vecchie ,  e  nuove  della  Città. 

(168)  Vedasi  la  Guida  ove  riuniremo  le  analoghe  notizie  dei 
due  palazzi ,  e  -delle  due  famiglie. 

(169)  Il  Governatore  Medici  portava  anche  il  titolo  di  Patrizio 
Fiorentino.  Si  osservi  la  serie  dei  Governatori  da  noi  già  pubblicata. 

(170)  Intorno  alla  famìglia  Coppia  cosi  uominata  vuoisi  da 
un  suo  Binefatiore ,  (  la  quale  tra  noi  tuttora  sussiste  )  seeoa- 
do  alcuni  Manoscritti  che  io  conservo  apparirebbe  come  sino  del 
1226  venisse  rammentato  certo  Coppo  Coppi  uno  dei  Governatori 
di  Siena  a  quel  tempo  ;  poi  nel  1809  Fra  Elia  Coppi  primo  Ge- 
nerale deir  ordine  Serafico ,  e  Vanni  Coppi  spettante  al  Governo 
della  Repubblica  di  Lucca  ;  e  successivamente  nel  1329  Fra  Gio- 
vanni Coppi  Domenicano  autore  della  Vita  di  S.  Fina. 

Il  Luogotenente  del  Governo  in  Livorno  nel  1673,  che  abbia- 
mo ricordato ,  detto  allora  anche  Auditore  del  Palazzo  Pretorio , 
nativo  di  S.  Gimignano,  occupava  per  l' innanzi  il  posto  di  Com- 
missario Generale  di  PontremoH.  In  seguito  succedeva  a  lui  in  Li- 
vorno il  figlio  del  Dottore  Giovanni  Vincenzo  Coppi,  il  quale 
abbandonando  poscia  la  carriera  dei  pubblici  impieghi,  ritiratosi 
in  S.  Gimignano,  scriveva  gli  Annali  di  quella  Città. 

Suo  fratello  però  veniva  quindi  eletto  Potestà  in  Massa  di 
Carrara,  un  figlio  del  quale  nel  1709  andava  a  stabilirsi  in 
Portoferrajo ,  ove  nel  1764  Tommaso  Coppi  suo  discendente  te- 
neva la  carica  di  Gonfaloniere. 

Nel  1780  da  Portoferrajo  portavansi  a  Livorno  il  Dottore  Leo^ 
nardo ,  Domenico ,  e  Tommaeo  Coppi   di  lui   fratelli.   Nel    1801 
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l' oltimo  di  questi  otteneva  qaivi  V  impiego  di  Capitana  del  Porto, 
e  poscia  nel  1841  veniva  decorato  della  Croce  di  S.  Stefano  ri- 
conosciate  già  qnale  nobile  Patrìzio  Fiorentino. 

In  detti  Manoscritti  nota  vasi  inoltre  che  il  prefato  Dottore 
Leonardo  Coppi  si  era  trasferito  a  Parigi  come  rappresentante 
del  Cornane  di  Livorno  nel  1805,  e  che  snccessivamente,  cioè  al- 
l'epoca  calamitosa  del  Tifo  petecchiale  in  Toscana  (1817),  aveva 
affidata  la  direzione  dello  spedale  di  S.  Jacopo  stato  aperto  per 
ricevervi  i  poveri  che  in  gran  numero  venivano  attaccati  da  quella 
contagiosa  micidiale  malattia,  mentre  io  Scrittore  di  questi  An- 
nali copriva  già  l'impiego  di  Sotto-Segretario  del  Dipartimento  di  Sa- 
nità incaricato  della  esecuzione  delle  cautele  sanitarie  nella  Città. 

Al  presente  vive  in  Firenze  un  di  lui  Aglio  l'Avvocato  Tito 
Coffi  y  che  per  i  suoi  distinti  lumi  nella  giurisprudenza  è  stato 
elevato  alla  carica  di  Presidente  della  Corte  Regia. 

(171)  Ecco  il  testo  di  tale  Decisione  tuttora  inedito  (  Docum: 
in  copia  nel  Codice  del  Capitolo  di  Livorno  )  «  ivi  « 
«  Noi  Leopoldo  Cardinale  dei  Medici  » 

«  Viste  le  preci  di  Monsignor  Francesco  Arcivescovo  di  Pi- 
sa...  •  e  del  Proposto  e  Canonici  della  Collegiata  di  Livorno . .  • 

«  Vista  la  Relazione  di  Monsignor  Soldani  Vescovo  di  Fie- 
c  sole ,  e  dell'  Arcidiacono . .  •  Deputati  delle  parti . . . 

«  Invocato  il  Nome  di  Dio  ete.  dichiariamo ,  arbitriamo  etc. 
«  come  in  detta  Relazione. 

«  Dato  in  Livorno  li  16  Novembre  1672. 

«  Il  Cardinale  Dei  Medici.  » 

Il  tenore  della  Relazione  è  questo  : 

«  Serenissimo,  e  Reverendissimo  Signore. 

«  In  esecuzione  dei  comandamenti  dell'  A.  V.  Reverendissima 
«  dovendo  referirle  il  nostro  parere  sopra  le  differenze  vertenti  per 
e  causa  delle  funzioni  pontificali,  che  si  celebrano  da  Monsignore 
«  Arcivescovo  nella  Chiesa  Collegiata  di  Livorno,  siamo  di  parere. . . 
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e  1.  Primieramenie  che  ocGorrendo  a  Monsignore  Arcìvesooro 
di  celebrare  fanaioni  PoDiificali  nella  CoUegiala. ..  possa  asoo 
arbitrio  valersi  o  de'CanoDici  della  Primaziale,  o  di  quelli 
della  Collegiata. 

e  2.  Che  i  Canonioi  di  Pisa  non  siano  tennti  di  servire  1*  Ar- 
civescof o  nelle  funzioni  Pontificali  di  Livorno ,  ma  invitati  da 
esso  possino  andare,  o  non  andare  a  loro  arbitrio. 

«  3.  Che  venendo  fuori  di  visita  i  Canonici  di  Pisa  ad  aooom- 
pagnare  V  Arcivescovo  in  Livorno . . .  uti  iinguli  debbano  ad 
essi  precedere  in  tutte  le  funzioni  della  Collegiata  di  Livorno 
il  Proposto,  e  Canonici  dell'i  stessa;  e  quando  i  Canonici  di 
Pisa  servano  nella  Messa  solenne  a  Monsignore  sia  tenuto  il 
Diacono  dell'  Evangelo  dare  V  incenso,  e  V  assistente  la  pace  in 
coro  al  Proposto ,  e  Canonici  di  Livorno. 

«  4.  Che  in  occasione  di  visita.  • .  i  Canonici  di  Livorno  deb* 
bano  accompagnare  Monsignore  dalla  casa  alla  Chiesa ,  darli 
r aspersorio,  e  condurlo  air  altare. . .  e  che  intanto  i  Canonici 
di  Pisa  aspettino  in  sagrestia . . .  per  servire  Monsignore  alla 
Messa,  alla  quale  in  tal  caso  i  Canonici  di  Livorno  non  siano 
tenuti  di  assistere  ;  e  che  nel  ^ritorno  di  Monsignore  a  casa 
facciano  pure  V  accompagnatura  i  Canonici  di  Livorno  senza  che 
iotervenghino  quelli  di  Pisa.  —  Di  V.  A.  Reverendissima 
«  Di  Casa  16  Novembre  1672. 

e  Umilissimo  Obbligatissimo  Servitore 
«  Filippo  Vescovo  di  Fiesole. 
«  Carlo  de  Ricci  Arcidiacono  di  Firenze. 
•  Ego  Carolus  Novellins  Civis   et  Not:  Pub:   Fior:   Curiasqua? 
«  Archiepiscopalis  Florent:  Actuarins   et  hujusmodi  negocii   De- 
«  putatus  in  fidem  me  subscripsi.  » 

L' Arcivescovo  di  Pisa  Monsignor  d' Elei  venendo  quindi  a  Li- 
vorno nel  1635  per  eseguire  la  sacra  visita ,  furono  in  tal  cir- 
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cosiaiiza  osservate  di  Catto  le  determinazioDi  come  aoprii  saDcite, 
siccome  narra  il  nostro  Tiburù  (  Cronici  )  essendo  ricevuto  dal 
Clero  Livornese  con  sei  carrozze  alla  fonte  di  S.  Stefano ,  ed 
accompagnato  sino  a  S.  Antonino.  Nella  visita  generale  poi  vo- 
lendo Monsignore  visitare  lo  Spedale  di  S.  Antonio  venne  ad 
esso  impedito  dai  Frati.  Nel  giorno  di  S.  Gìalia  non  cantò  la 
messa  per  le  differenze  dell'  incenso  con  il  Governatore.  — ^ 

Narrava  già  il  medesimo  Tihurxi  (  Ctonie:  )  come  nel  di  S  di 
Maggio  deir  anno  precedente  prendendo  possesso  in  Duomo  il 
Molto  Reverendo  Stefano  Cosci  di  un  Canonicato  i  Pisani  davano 
nei  relativi  Editti  il  titolo  soltanto  di  Vtntrabilt  alla  ColUgiaia 
di  Livorno  in  vece  dell'  Insigne  che  le  si  competeva  ;  ed  a  Livor- 
no anzi  che  il  titolo  di  Città  quello  di  semplice  Luogo. 

Meschinità  veramente  puerili  I  e  tra  Ecclesiastiei  inoltre  assai 
indecorose  1 

(172)  Si  trova  anche  riportato  nel  Codice  mamseriito  d^gli 
Statuti  di  Livorno  (in  copia  presso  di  noi).  Nel  suo  testo  si  no- 
tava 1.^  Che  gli  usi  dei  pagamenti  erano  degenerati  in  dannosis- 
simi et  insopportabili  abusi  :  2.^  Che  V  invito  fatto  a  tutte  le 
Nazioni  dimoranti  in  Livorno  a  dire  la  loro  opinione,  onde  vi  fosse 
posto  riparo,  teneva  alla  reputazione  della  piazza:  Z,^  Che  il 
Granduca  approvava  quindi  nel  26  di  Marzo  il  tenore  del  ridetto 
Bando  stante  H  consenso  di  dette  Nazioni.  — 

Dobbiamo  qui  ora  avvertire  come  già  sino  del  1670  il  Gran- 
Duca  stesso  con  sna  Sovrana  Risoluzione  avesse  nel  2i  di  Feh- 
brajo  approvato  al  seguito  delle  proposizioni  avanzategli  dal  Go- 
vernatore di  Livorno,  e  delle  domande  della  Università  degli  Ebrei 
1.^  Che  le  cause  di  Assicurazioni,  solite  decidersi  dai  Consoli 
di  Mare  di  Pisa  inappellabilmente,  se  vi  avevano  interesse  gli 
Ebrei  dovevano  trattarsi  avanti  il  Governatore  di  Livorno  come 
Conservatore  deputato  dall'  Altezza  Sua  Serenissima  della  predetta 
T.  IV.  68 
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Università,  e  senza  appello  esegairsi,  non  valutando  le  inibito- 
rie dei  detti  Consoli  di  Pisa ,  e  della  Ruota  di  Firenze,  che  vo- 
levano tener  con  esse  legate  le  mani  alla  Corte  del  Governatore 
{Cod:  degli  Statuti). 

Possediamo  noi  inoltre  nna  vecchia  stampa  originale  del  1764 
pubblicata  in  Livorno  con  i  tipi  di  Giovanni  Vincenzo  Bonfigli , 
nella  quale  si  contenevano  i  «  Capitoli  formati  per  i  pagamenti 
«  da  farsi  tanto  in  cambj  quanto  in  Mercantie  in  questa  Piazza 
«  di  Livorno,  confermati  et  approvati  con  Benigno  Rescritto  di 
«  S.  A.  S.  del  i6  Marzo  1664,  e  poi  trasmessi  dall' lUustrissi- 
«  mo  Sig.  Conte  Ferdinando  Bardi  Consigliere  di  Stato,  e  Segre- 
«  tarlo  di  Guerra  della  prefata  A.  S. ,  a  questo  Illustrissimo  Sig. 
«  Governatore  con  sue  lettere  del  di  16  Aprile  1674,  che  sono 
«  del  tenore  cioè  etc.  » 

Ed  in  fine  si  stampava  pure  questa  dichiarazione  : 
«  A  di  26  Aprile  1674  furono  letti  e  pubblicati  detti  Capi- 
«  ioli  nel  Palazzo  del  prefato  Illustrissimo,  e  Clarissimo  Sig.  Go- 
«  vernatore  nel  modo  e  forma  prescritta  nelle  suddette  Lettere 
«  per  dover  principiare  ad  osservarsi  il  primo  di  Giugno  1674; 
«  e  registrato  nel  volume  vegliante  di  questi  Statuti  a 

«  Alessandro  Gambaccini  Gan:  » 

(17S)  Nella  Biblioteca  dell'  Accademia  Labronica  esisteva  una 
di  lui  Opera  pubblicata  colle  stampe  dal  Rossetti  in  Torino  col 
seguente  titolo  : 

Geometria  di  Niccold  Issautier  Livornese 
Professore  delle  Matematiche 
nell*  Accademia  di  Piemonte 
Divisa  in    S.  Tomi. 
A  S.  E.  il  Signor 
Tommaso  Francesco  di  Chahó 
Marchese  di  S.  Maurizio, 
in  Torino  MDCLXXIX. 
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li        Nella  Prefazione  il  {urefato  Rossetti  (^pag.  7.  e  il.)  diceva  : 

il        «  L' Issautier  qnando  fìi  assalito  dal  male  che  V  uccise  stava 

ri  «  nel  punto  di  darsi  a   comporre   la  Lettera  colla  quale  si  era 

«  proposto  di  dedicare  al  detto  Sig.  di  Chabò  la  sua  Geometria... 

f  «  Egli  moriva  quando  stampavasì   il  secondo   Tomo  essendo  in 

I  «  età  di  19  anni ,  dopo  quattro  anni  che  era  divenuto  Maestro, 

r   «  nel  quinto  che  aveva  cominciato  a  studiare  sotto  di  me.  I  suoi 

1   e  subitanei  progressi  in  tutte  le  matematiche  specula tive,  e  pra- 

!    e  tiche,  e  nella  filosofia  furono  maravigliosì  ;  compiva  la  sua  ope- 

«  ra  in  pochi  mesi ,  onde  poter  subito  dare  alla  luce   an  altro 

«  suo  lavoro,  che  si  era  proposto,  il  quale  sarebbe  stato  utile  al 

«  pubblico  ,  ed  a  lui  di  massima  gloria.  Era  in  esso  una  perspi- 

c  cacia ,  ed  una  inventiva  molto  grande »  — 

Il  Sig.  Canonico  Paffeiti  poi  in  una  Memoria  compilata  sugli 
vpogìì  dell'  Archivio  della  Cattedrale  {in  copia  presso  di  me)  ag- 
giungeva «  ivi  »  Niccolò  di  Carlo  Issautier  nato  in  Livorno  il 
«  primo  Gennajo  1657,  sua  madre  Maria  Gatti  di  Montopoli,  fu 
«  nella  sua  più  verde  età  Professore  di  Matematiche  nell'  Acca- 
«  demia  di  Piemonte ,  discepolo  del  Rossetti.  Morì  di  anni  19. 
«  Il  di  lui  padre  Carlo  era  venuto  in  Livorno  bambino  col  pa- 
e  dre  suo  Melchior.  » 

Pretendeva  ai  tempi  nostri  il  Cavaliere  Cesare  Issautieri  (ora 
defunto)  derivare  dalla  famiglia  medesima  di  detto  Professore 
Niccolò;  ma  veniva  indicato  piuttosto  che  provenisse  da  certo 
Bartolommeo  d' Issautieri  giunto  in  Livorno  dalla  Provenza  nel- 
r  indicato  anno  1657. 

Nella  Chiesa  della  Crocetta  dei  PP.  Trinitari  si  trova  tuttora 
la  sepoltura  gentilizia  della  famiglia  Issautier, 

Si  osserva  ora  corretto  sulla  lapide  il  nome  di  Issautier  con 
l'altro  di  Issautieri^  ed  a  tutti  è  noto  il  modo,  con  cui  il  pre- 
fato Cavaliere  Cesare  seco  conducendo  furtivamente  uno  scalpel- 
lino, riuscisse  a  far  variare  dal  medesimo  il  cognome  d^  Issautier 
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Lii>ùmes$  col   proprio  facendovi  aggiungere   on  i.   Vera  aioana 
meschinith  / 

(174)  In  on  vecchio  Seariafaecio  di  Ricordi  della  famiglia 
Gmrgani  Litomese  ^  che  cominciava  dal  i6iS  e  prosegniva  sino 
oltre  il  1675  (in  copia  fteèio  di  noi)  veniva  scritto  quanto  se* 
gue  «f  ivi  » 

«  A  dì  14.  Giugno  167S. 

«  Questo  giorno  si  parte  alla  prima  guardia  tre  Galere  di 
«  S.  A.  S.  per  accompagnare  alla  sua  patria  la  moglie  di  S.  A.  S. 
«  in  Marsilia  con  grandissimo  disgusto  di  S.  A.,  e  di  tatto  lo 
«  stato  di  S.  A.  ;  e  per  suo  Maggiordomo  rillostrissimo  Marchese 
«  Salviati  con  la  madre  di  detto  Marchese  Salviati,  e  con  gran- 
é  dissima  corte  di  S.  A.  S.  per  accompagnarla  in  Francia.  Questo 
«  ricordo  fu  fatto  da  me  Francesco  Gargaui  il  suddetto  giorno.  • 

Nel  medesimo  scartafacoio  poi  sotto  lo  stesso  anno  1675  ag- 
giungevasi 

«  A  20  Luglio  1675. 

«  Nel  Canale  di  Piombino  tre  Galere  di  S.  A.  8.  predano 
«  una  Galera  Turca  di  Biserta,  e  due  scappano,  con  perdita  di 
«  150  uomini  delle  Galere  scappate;  e  della  presa  riscattando 
«  260  cristiani  vivi ,  e  turchi  108  vivi ,  ed  il  resto  morti  sino 
«  al  numero  di  180 ,  compreso  in  questo  numero  22  rinnegati 
«  vivi.  E  la  mortalità  delle  Galere  di  S.  A.  S.  26  uomini  tra 
e  soldati  e  marinari.  » 

Armava  allora  adunque  la  Toscana  6  Galere,  che  scorrevano 
i  suoi  mari  per  difesa  delle  Coste  del  Granducato  I 

Leggansi  in  proposito  il  Galluzzi  (  Tom.  8  ) ,  ed  il  Murato* 
ri  (  Annali  ). 

(175)  Si  noti  quanto  in  proposito  pubblicava  il  Galluxxi 
(  Tomo  8.  )  dicendo  che  pareva  un  sogno  che  i  Toscani  nutria- 
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sere  tali  progetti  io  confronto  della  tenuità  delle  loro  fortune  I 

(176)  Così  il  P.  Santelli  notava  (  Tom.  5.  manos.  )  «  ivi  » 
«  Siccome  sulla  piazzetta  della  Fortezza  Vecchia  rimaneva  un' 
•  apertura,  cosi  fu  per  ornamento  progettata  da  Ferdinando  Tac- 
«  ca  Ingegnere  attuale  di  Livorno  nel  1675  di  fare  una  Porta 
«  per  comunicare  dal  corpo  della  Piazza  nel  nuovo  accrescimento 
«  senza  dover  girare  dal  Ponte  detto  del  Porticciolo.  Si  comin* 
«  eia  unitamente  al  P(mt9  sopra  il  fosso  della  Doccia  maestra.  » 

La  detta  Porta  è  spesso  rammentata  come  porta  nuova  anche 
da  varii  Documenti  originali  che  noi  possediamo,  della  quale 
parleremo  nella  Guidai  indicando  ove  era  la  medesima  situata, 
e  come  venisse  poi  ai  tempi  nostri  distrutta  erigendosi  invece 
sul  sottoposto  Fosso  quel  bello  e  grandioso  Ponte  a  tre  archi , 
disegno  dell'  egregio  Ingegnere  Luigi  Bittarini ,  che  ivi  si  vede, 
ornato  già  di  una  Iscrizione  in  bronzo  la  quale  barbarescamente 
tolta  nel  1849  viene  desiderato  sìa  di  nuovo  collocata  al  suo 
posto. 


(177)  Nel  Lunario  Livornese  stampato  nel  1786  si  diceva 
ivi  »  Nel  16  di  Agosto  s'incomincia  in  Firenze  a  suonare 
VÀte  Maria  delle  Ventuna  in  memoria  della  passione  di  N.  S. 
G.  C.  ad  intuito  del  Granduca  Cosimo  IH.  » 

Quindi  il  Sig.  Ajazzi  (  Opera  pag.  S89.  )  soggiungeva  «  A  di 
16  Agosto  a  persuasione  di  un  Padre  Gesuita ,  e  per  ordine 
di  Cosimo  III,  si  comincia  a  sonare  alle  21  ora  del  Venerdì 
dalla  Campana  grossa  del  Duomo,  al  suono  della  quale  ogni 
Cristiano  deve  inginocchiarsi,  e  recitare  tre  Pater,  e  tre  Ave  ec. 
la  quale  devozione  fu  già  inventata,  e  messa  in  pratica  da  S. 
Carlo  Borromeo  nella  sua  Diocesi  di  Milano.  » 

(178)  Così  nel  sopra  citato  Scartafaccio  di  Casa  Gargani  «  ivi  » 
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«  A  di  31.  Marzo  1676.  Qnesto  giorno  a  ore  nna  e  mezza  di 
«  notte  viene  di  verso  Firenze  nna  cosa  tonda  di  focho  dal  Cielo, 
e  e  andò  in  verso  il  mare;  e  quando  sparò  spaurì  la  gente  che 
«  era  fuora,  e  parve  che  fussi  di  giorno  tanto  ciarore  che  era, 
«  e  in  verso  la  Madonna  di  Montenero  era  cattivo  teoipo.  Dio 
«  sia  quello  che  ci  salvi,  e  la  Santissima  Madonna  di  Monte- 
«  nero  1  » 

Dal  Sig.  Francesco  Pistoiesi  Direttore  della  Dogana  di  Pisa, 
e  già  Segretario  perpetuo  deir Accademia  Labronica,  oii  veniva 
in  proposito  scritto  «  Quando  sarai  al  1676  parlerai  della  famosa 
meteora  che  traversò  V  Italia  passando  dalla  fialmazia  in  Cor- 
sica. Sii  questa  avrai  V  appunto  tra  i  ricordi  di  Casa  Gargani. 
Del  di  lei  passaggio  sopra  Livorno  fa  special  menzione  il  Pa- 
dre Cotti  nel  suo  Trattato  di  Meteorologia  (  pag.  83.  )  come 
appresso.  «  Nel  1676  Manatri  vide  un  globo  luminoso,  che  tra* 
versò  il  Mare  Adriatico,  e  V  Italia.  Questa  massa  di  luce  fece 
sentire  del  rumore  in  tutti  i  luoghi  in  cui  passò,  sopra  tutto 
in  Livorno,  ed  in  Corsica.  »  Osserva  che  questo  fatto  accadde 
il  31  Marzo,  e  non  il  10,  come  il  celebre  Gemignano  Monta- 
nari dice.  9 

(179)  Così  il  P.  Santelli  (  Tom.  5.  manos.  )  «  Anno  1677. 
«  Questo  è  r  ultimo  anno  del  Governo  di  Livorno  del  Marchese 
«  Senatore  Raffaello  Medici.  Si  sa  che  restò  Luogotenente  Gia- 
«  cinto  Coppi  suo  Auditore.  » 

Dalla  Cronica  del  Canonico  Tiburzi  poi  abbiamo  rilevato  che 
aveva  il  Medici  governato  Livorno  per  cinque  anni,  e  dieci  mesi  ; 
Che  il  suo  corpo  venne  esposto  in  Duomo  presso  V  Aitar  Maggio- 
re cantandosi  la  Messa  di  requiem;  Che  dal  Capitolo,  dai  Re- 
golari ,  e  dalle  varie  Confraternite  fu  associato  alle  ore  24  dai 
fratelli  della  Misericordia ,  accompagnando  il  feretro  i  Cavalieri 
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d*  Àng$lo  e  Franceschi  j  non  ritroTandosene  altri  in  Livorno  j  ed 
in  fine  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano  dei  PP.  Bernabiti. 

11  Luogotenente  Coppi  poi  moriva  in  Livorno  nel  1682,  ed 
il  sao  cadavere  era  sepolto  nel  Santuario  di  Montenero.  (  Mem. 
manos.  della  sua  famiglia)* 

L'Autore  degli  Annali  di  S.  Gimignano,  a  pag.  161  scriveva 
in  fatti  «  ivi  »  Di  poi  fu  dalla  Clemenza  di  S.  A.  S.  il  dì  21 
«  Decembrer  1676  dichiarato  Gìactn^o  Co;»pt  Auditore  di  Livorno, 
«  ove  mediante  la  morte  del  Marchese  dei  Medici  Governatore 
«  fu  dalla  prefata  A.  S.  il  16  Marzo  1677  dichiarato  Luogote- 
«  nenie  nel  Governo,  al  quale  di  poi  fu  associato  riUustrissimo 
«  Sig.  Generale  del  Borro.  — 

(180)  Mancando  tuttavia  in  Livorno  un  Luogo  PiOy  che  ricet- 
tasse le  sfortunate  creature,  che  diconsi  gli  esposli;  perchè  ab- 
bandonate dalla  scostumatezza  e  dalla  ferocia  dei  proprj  genitori, 
Cosimo  III  ordinava  nel  dì  8  di  Maggio  del  1677  che  dietro  la 
Compagnia  della  Misericordia  nella  Via  detta  dei  Pagliacci  si 
aprisse  una  Ruota,  ove  potessero  essere  posti  tali  innocenti  bam- 
bini quindi  inviarsi  a  carico  della  Misericordia  stessa  allo  spedale 
dei  Trovatelli  in  Pisa  (  Mem:  della  Compi  della  Miseri  ) 

(181)  Il  Manni  nella  Vita  di  Stenone  (Ito.  2.)  così  ne  scri- 
veva «  ivi  »  Memorabile  è  il  riducimento  a  ben  credere  tenta- 
«  to  da  Stenone  di  Oligero  Jacobeo  Danese.  Fu  il  fatto  ignoto 
«  se  non  quanto  della  disposizione  a  ciò  ne  tocca  il  Cardinale 
«  Enrico  Noria  in  una  sua  lettera  del  1677  al  Magliabechi, 
»  ove  dice  dello  Scaligero  «  Seguita  la  Corte  a  Litomo,  ed 
«  il  Sig.  Stenone  lo  catechizza  in  guisa  che  ivi  ode  la  sua 
«  messa  che  è  lunghissima  con  divozione.  Stanno  ambedue  in 
«  casa  del  Catechista.  Che  soggetto  fosse  lo  Scaligero  lo  sanno 
«  bene  la  Germania ,  la  Francia ,  e  la  nostra  Italia.  » 
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(183)  Ne  Bassiste  1'  Originale  nelF  Archivio  della  Segreteria 
del  Governo  di  Livorno.  —  Non  ne  pabblichianio  il  iatù  per 
amore  di  brevità.  Rappresentavano  nondimeno  gli  Ebrei  i  perì- 
eoli ,  che  portava  seco  la  detta  legge  in  una  piazza  di  Commer- 
cio qual'  era  Livorno ,  ove  per  ragione  del  loro  traffico  potevano 
trovarsi  in  circostanze  di  dover  entrare  in  casa  di  gente  loro 
incognita,  ove  si  trovassero  domie  di  sospetta  condotta,  senza 
saperlo;  e  come  le  donne  di  mala  vita  potendo  entrare  nella 
porta  esteriore  di  una  casa  abitata  da  pia  famiglie  Ebree  ,  gli 
Esecutori  avrebbero  procednto  contro  chi  meglio  volessero  degli 
abitanti ,  e  certo  contro  il  più  solvente.  A  tali  osservazioni  si 
ordinava  quindi  che  gli  Ebrei  dovessero  munirsi  di  ana  Ueenza 
dal  Tribunale  essendo  in  necessità  di  andare  in  casa  di  persone 
ignote;  e  che  ninno  degli  Ebrei  abitanti  in  una  stessa  casa  ca- 
desse in  pena  se  non  quando  la  donna  fosse  entrata  nella  fHMta 
di  un  qualche  loro  quartiere  particolare. 

(185)  Così  scriveva  il  P.  Santelli  (  Tom.  5.  manos,  )  «  if  i  » 
Segue  r  ammattonamento  delle  Loggie  di  Piazza  d'  Arme.  Vi 
si  pongono  colonnette  di  pietra  perchè  non  vi  entrino  carrot- 
ze,  come  prima  seguiva.  È  da  sapersi  che  sotto  queste  loggie 
si  stavano  pria  che  fossero  ammattonate  schiavi  Turchi,  Fac- 
chini, e  persone  plebee.  Furono  ammattonate  perchè  j  Mer- 
canti ,  Sensali ,  forestieri ,  e  padroni  di  Bastimenti  potessero 
adunarvisL  Agli  schiavi  e  facchini  fu  assegnato  per  Bando  di 
S.  A.  S.  il  luogo  della  Biscotteria  delle  Galere  presso  lo  Spe- 
dale di  S.  Antonio  ....  Poi  avanti  V  Uffizio  della  Basca  Mi- 
litare situata  a  Porta  Colonnella  non  essendovi  Loggie,  s*  ia- 
cominciavaoo  quelle  che  si  veggono  di  presente.  » 
Nella  medesima  occasione  ai  apriva  presso  aUa  Gran  Guardia 
a  comodo  della  Città  una  vasta  Cisterna^  da  empirsi  con  1'  acque 
che  piovono  sopra  il  tetto  della  Collegiata  dandone  il  disegno  it 
celebre  Ingegnere  Tacca. 
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(184)  In  alcune  Memorie  manoscritte  (  in  copia  prtsio  di  noi  ) 
Irovavasi  notato  nella  Parte  prima  che  la  famiglia  Michon ,  (  la 
quale  tuttora  tra  le  più  distinte  della  Città  nostra  sussiste  )  era 
di  Chaulonge  nel  Delfinato  non  lungi  da  Grenoble,  Tenuta  a  sta- 
bilirsi in  Litorno  da  Pietro  di  Giovanni  Michon,  marito  di  Chiara 
Boulignij  di  Marsiglia,  per  esercitarvi  la  mercatura  intomo  al- 
l' anno  1677 ,  occupando  in  tal  tempo  11  posto  di  Priore  della 
Nazione  Francese,  e  dando  il  suo  vóto  per  la  erezione  della 
Cappella  di  S.  Luigi  nella  Chiesa  della  Madonna.  Da  Pietro  na- 
scendo poscia  quattro  figli  maschi  questi  formarono  in  seguito 
le  due  famiglie  Michon,  di  cui  una  si  estinse  pochi  anni  indietro. 
Fortunato  Michon  fu  Gonfaloniere  in  Livorno  in  tre  epoche  di- 
verse, cioè  nel  1735,  1751,  e  nel  1757. 

Del  Cav.  Antonio  Michon ,  il  quale  seppe  meritare  la  stima 
generale  dei  Livornesi,  e  quella  anche  del  Granduca  Leopoldo  II 
per  la  sua  probità,  e  per  i  suoi  talenti  parleremo  a  suo  tempo. 

Noi  dobbiamo  al  medesimo  molte  patrie  notizie,  e  molti  Do- 
cumenti stòrici  statici  da  esso  donati,  onorandoci  della  sua  be- 
nevolenza ed  amicizia,  ed  animandoci  spesso  a  pubblicare  questi 
nostri  poveri  Annali. 

(185)  Nella  Cronica  del  Tiburxi  troviamo  scritto  «  ivi  » 

«  A  dì '26  Giugno  1678  Domenica.  Quest'oggi  venne  la  novità 
«  essere  stato  assunto  al  grado  di  Governatore  di  Livorno  il 
«  Sig.  Generale  Marco  Alessandro  del  Borro  Governatore  delle 
«  armi ,  cosa  che  th  sentita  da  tutti  con  allegrezza  grande .... 
«  dimostrata  per  due  giorni  continui  con  fuochi,  luminare,  e 
«  sparo  di  mortalettì.  Fu  complimentato  dalla  maggior  parte 
«  della  Città. 

«  Il  venerdì  comparvero  16  Galere  di  Francia  salutate  dalla 
«  Fortezza  con  gazzarra,  al  che  risposero  con  Io  sparo  di  tutte 
«  le  Galere. 

T.  IV.  69 


546  ANNOTAZIOm  ALL*  EPOCA  TV. 

«  Il  prioio  Laglio  sabato  . . .  dopo  le  ore  Si  il  Sig: 
tenne  al  Duomo ,  conforme  è  solito ,  e  al  di  lai  arrìro  alb 
Loggie  fa  salutato  con  i  tamburi  delle  Galere  di  FnBcia  (ck 
erano  giunte  al  Porto  in  numero  di  28  tre  giorni  iiioan»)c 
▼Icino  al  Duomo  da  Timpani,  e  Trombette,  e  Dell' entrare  • 
Chiesa  dal  concerto  di  Pive  e  Viole  a  braccio,  nelln  qoal  fai- 
zione  fh  accompagnato  da  tutti  i  cittadini,  e  mercanti,  e  vi- 
cino al  Duomo  fii  corteggiato  da  tutta  la  Ffobiltn  Fraieai 
delle  Galere  fino  all'  aitar  Maggiore,  dove  era  preparalo  1*  in- 
ginocchiatoio con  guanctan  di  velluto,  sopra  dei  qoall  Mi 
▼olle  posarsi  nel  prendere  il  perdono  al  Santiflaimo  Sacnnealk 

Si  cantò  un  Mottetto  della  Beata    Vergine fa   coadoUi 

air  Altare e  fattoglielo   baciare   si  partì   di  Daomo  per 

andare  al  Palazzo . . .  e  fh  accolto  alla  Porta  della  Chiesa  dal 
Sagrestano. ...  e  dalla  porta  della  Chiesa ...  al  Palazzo  di 
gran  comitiva  di  popolo ...  In  una  stanza  a  terreno  wi  troie 
i  Rappresentanti  della  Comunità  in  abito,  dove  fa  letta  dsl 
Cancelliere  la  Patente  $  consegnatoli  dal  Sig.  Gonfaloniere  il 
bastone  del  comando,  e  fattagli  giurare  T  osservanza  dei  pri- 
vilegi ^^^  discorso  ,  al  quale  rispose  brevemente.  In  questa 
tempo  si  spararono  200  mortaletti.  Dal  Palazzo  se  ne  andò  a 
casa,  ed  andò  sul  Bastione  per  veder  lo  sparo  di  totte  le  Ga- 
lere, alle  quali  fu  risposto  da  tutte  le  batterie  delle  muraglie 
con  60  pezzi  di  cannone  a  palla.  Fu  complimentato  dalla  no- 
biltà francese,  e  dal  Comandante  delle  Galere  al  quale  mandò 
il  Capitano  Tropinl  a  ringraziarlo.  Regalò  il  Maestro  di  Cappella 
e  Ceremoniere  di  6  Pezze,  i  Cherici  di  4,  i  Musici  di  6  ,  e 
fece  molte  elemosine.  La  sera  fìi  festeggiata  la  funzione  dalla 
Comunità  con  lo  sparo  di  200  mortaletti,  fuochi,  e  luminare 
con  22  torcie  di  Venezia,  ed  il  simile  fecero  i  Sigg.  Provve- 
ditori Capponi  e  Tidi  con  grandissimo  ed  indicibile  applauso, 
e  si  dispensarono  diversi  sonetti  e  composizioni ....  Si  dette 
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«  fuoco  alla  statua  del  merito  fatta  da  Girolamo  Sciardi ,  e  fb 
«  dispensata  alcuna  composizione  in  segno  di  giubbilo  contìnuo 
«  per  il  nuovo  eletto  Governatore.  » 

Narrava  quindi  lo  stesso  Tiburxi  come  pochi  giorni  dopo,  cioè 
Del  16  di  Agosto,  cadeva  in  Livorno  in  mezzo  alla  piii  spavente- 
vole tempesta  la  grandine  grossa  qnanto  una  noce. 

Il  Targioni  (  Tom.  2.  )  notava  del  Del  Borro  che  aveva  egli 
scritte  varie  osservazioni  suH'  Opera  del  famoso  Evangelista  Tor- 
ricelli^ e  del  Cardinale  Leopoldo  dei  Medici  intorno  alle  Chiane^ 
state  trovate  da  esso  tra  i  Codici  manoscritti  del  Grandi  nella  sua 
Librerìa.  Il  P.  Santelli  {Tom,  5.  manos,)  aggiungeva  in  suo  elo- 
gio «  Che  il  Del  Borro  Aretino  era  gik  rinomato  per  tutta  TEu- 
«  ropa,  conforme  ne  facevano  fede  le  Note  alla  Relazione  di 
e  Giovanni  Rondinelli  stampata  in  Arezzo  nel  1755,  colla  serie 
«  dei  Letterati  Aretini . . .  dandosi  sotto  il  suo  governo  più  bella 
«  fama  al  nostro  Livorno . . .  nella  Venezia  Nuova.  »  La  Iscri- 
zione sepolcrale ,  che  nel  nostro  Duomo  sussiste  sotto  il  suo 
ritratto  (ornato  nella  testa  di  grandiosa  capellatura  a  ricci)  a  di 
lui  elogio  in  fatti  esprìmeva  come  la  sua  fama  fosse  quasi  eu- 
ropea. Nella  Guida  torneremo  a  parlarne.  Intanto  la  Via  che 
conduceva  al  Rivellino  di  S«  Marco  assumeva  il  di  lai  nome  col 
titolo  di  Via  Borra. 

(186)  Cosi  era  scritto  nella  Cronica  del  Tiburzi  «  lì  Gonfa- 
«  loniere  Parinola  veniva  eletto  a  tal  posto  per  la  prima  volta 
«  della  sua  famiglia  nel  dì  11  di  Giugno  1677.  »  Passava  poi 
in  proverbio  a  Livorno  il  suo  nome  per  la  cura  speciale  che 
metteva  onde  comparire  bello,  avvenente  della  persona,  e  vestito 
elegantemente  alla  foggia  di  quel  tempo. 

(187)  Sussiste  tuttora  nel  Convento  dei  PP.  Cappuccini  di  Li- 
vorno un  Manoscritto  intitolato  Copia  Lettere^  nel  quale  sono  ri- 
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portate  quelle ,  che  il  P.  Ginepro  da  Batga^  Cappellaoc  fondato- 
re già  della  Congregazione  in  Livorno  delle  SS.  StimaU  di  San 
Francesco j  dirigeva  all'altra  consimile  Congregazione  che  erati 
istitnita  anco  in  Pontedera.  Questa  nnova  Livornese  Confraternita 
laicale ,  come  V  altra  di  S.  Giulia ,  stavano  sotto  la  temperata 
giurisdizione  dell'Arcivescovo  di  Pisa;  mentre  le  altre  rioiane- 
vano  sotto  quella  del  Granduca. 

Il  medesimo  Religioso,  pieno  di  celeste  caritli  per  gli  sven- 
turati, aveva  assunto  l'incarico  di  Correttore  spirituale  dei  For^ 
zati  e  dei  Buonatoglia  nel  Bagno  di  Livorno ,  che  esercitò  per 
quasi  30  anni. 

Possediamo  noi  lo  Stato  delle  anime  di  detto  Bagno  del  1701» 

che  facendo  la  distinzione  tra  i  Forzati j    e  tra   i  Buonavoglia^ 

cioè  tra  quelli  che  vi  erano  condannati  per  delitto,  e  tali  altri 

che  si  vendevano  volontarj  in  Galera ,   indicata   il  loro  nomerò 

ascendere  a  più  di  900. 

Promovendo  egli  ed  istituendo  inoltre  un'  altra  Congrega- 
zione nella  Collegiata  destinata  a  celebrarri  con  solenne  pompa 
la  festa  annuale  della  Concezione  della  Beata  Vergine,  mori- 
va quindi  nell'  età  di  18  anni,  e  dopo  64  di  Religione ,  avendo 
vestito  r  abito  di  13  anni ,  nel  Convento  del  suo  ordine  in 
Livorno  nel  1709  ,  in  concetto  di  Santo  .  conforme  veniva  ac- 
cennato dal  Berti  (  Hist:  Eccles:  Tom:  2.  Sec:  18.  Cap.  5.  ),  pub- 
blicandosi il  suo  ritratto  in  stampa  con  onorevole  iscrizione.  Il 
suo  cadavere  veniva  associato  dai  fratelli  ascritti  alla  Compagnia 
dei  Sette  Dolori  da  lui  fondata  nel  Bagno ,  a  cui  non  erano  am- 
messe che  persone  onoratissime ,  dalle  quali  nella  Domenica  di 
Passione  si  portavano  processionalmente  per  la  Città  i  misteri 
della  Redenzione.  Il  suo  corpo  veniva  in  fine  per  ordine  espresso 
dei  Serenissimi  Principi  di  Toscana  riposto  entro  una  cassa  e 
collocato  in  un  luogo  a  parte  sotterraneo  con  sopra  nn'  ana- 
loga iscrizione. 
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Era  desso  della  famiglia  Cestoni ,  essendo  scritta  U  saa  Vxia 
dal  P.  Angiolo  Medici  da  Causa  Modanese  Cappuccino. 

Il  Canonico  Tiburzi  (Cronie:)  narrava  poi  come  contempo- 
raneamente in  Livorno  si  facesse  la  processione  per  impetrare  la 
pace  tra  i  Principi  Cristiani  coli'  intervento  dei  Regolari ,  del 
Clero  f  delle  Compagnie  laicali ,  e  della  Comunità,  passando  per 
la  Via  Grande  verso  la  Porta  Colonnella ,  poi  per  le  vie  dell'  A- 
more ,  e  del  Giardino,  traversando  quindi  la  Piazza  d' Arme ,  la 
Via  delle  Galere  dà  Casa  tapini ,  la  Via  Grande  verso  la  Porta 
a  Pisa,  ed  in  ultimo  le  Vie  delle  Stalle,  del  Monte,  la  Piazza 
dell'  Erbe ,  e  per  la  Via  S.  Giulia  tornando  in  Duomo. 

Quindi  il  medesimo  Tiburzi  soggiungeva  «  Nel  i2  di  Maggio 
1678  8i  andò  a  Pisa  al  Sinodo  intimato  per  Editto  attaccato 
alla  Porta  del  Sig.  Preposto  Andrea  Franchi  da  Pescia  Bali 
dell'Ordine  di  S.  Stefano,  senza  partecipar  però  cosa  alcuna 
ai  Canonici.. .  81  esortava  in  detto  Editto  a  voler  intervenire 
nel  maggior  numero  possibile  ;  partirono  il  di  12  col  Proposto 
e  colle  Dignità  i  Canonici  fialbiani ,  Costa  e  te. . . .  i  Cappella- 
ni Tiburzi ,  Chiari ,  Gamerra ,  Berte  etc. ...  11  Proposto  nella 
Primaziale  Pisana  si  collocava  al  luogo  assegnato  alla  nostra 
Collegiata,  cioè  in  cornu  Evangelii^  sicché  si  aveva  il  luogo 
più  degno  sopra  tutti  gli  Urbani,  sotto  però  i  Cappellani  della 
Primaziale.  Il  di  IS  si  apriva  il  Sinodo  ;  il  Clero  di  Livorno 
era  collocato  in  faccia  all'  Aitar  maggiore  in  eomu  Evangelii- 
accanto  ai  Cappellani  della  Primaziale.  » 
Relativamente  in  fine  alle  Miisianiy  che  per  conundo  del 
Granduca  si  eseguivano  in  Livorno,  lo  stesso  Cronista  scriveva  (/ocr 
cii:)  «  Nel  13  Maggio  1679,  Sabato.  A  ore  22  fecero  l'entrata 
«  dalla  Porta  a  Pisa. .  •  i  Missionari. . .  incontrati  alla  Porta  dalla 
«  Compagnia  dei  Bacchettoni  in  cappa .  • .  vennero  con  croce  in 
«  spalla ,  corona  di  spine  in  capo ,  e  corda  al  collo  cantando  il 
«  Miserere. . .  Alle  loggie  del  Duomo  il  P.  Provinciale  montò  so- 


550  ANNOTAZIONI  ALL*  EPOCA   XV. 

pra  ona  tavola  e  fece  una  predica. . .  ed  invitò  per  la  mattina 
seguente  alla  predica  in  Duomo. . .  Il  lunedì  ebbe  luogo  la  pre- 
dica in  Venezia  Nuova  con  la  processione  che  si  partiva  da 
S.  OmobuonOy  prima  Compagnia  più  moderna,  intervenuto  il 
P.  Provinciale  con  croce  in  spalla,  fune  al  collo,  e  corona  di 
spine  in  capo  ;  poi  in  Duomo  vi  fu  predica,  dottrina  cristiana, 
e  dialogo  tra  i  due  Missionari,  e  la  corona  delle  5  piaghe..^ 
Il  martedì  predica  al  Mulino  a  vento*.  •  e  quindi  in  varia  al- 
tri luoghi  nei  successivi  giorni,  intervenendo  alle  processioni 
le  Confraternite.  Il  Venerdì  alle  ore  22  si  fece  la  Processione 
generale,  e  v'  intervenne  per  la  prima  volta  anche  la  Compa- 
gnia dei  Bacchettoni ,  insieme  con  i  Cappuccini,  e  gli  Zocco- 
lanti. Intervenne  ancora  Monsignore  Arcivescovo  di  Pisa,  venne 
in  Duomo ,  dove  scalzatosi ,  e  messi  i  sandali  dei  Cappuccini 
e  presa  la  cappa  paonazza  con  lo  strascico  per  terra  ,  e  con 
corona  in  mano  si  unì  al  Magistrato  Comunitativo  col  Clero... 
La  processione  passò  per  le  solite  vie....  il  P.  Provinciale  al 
ritorno  fece  fuori  del  Duomo  la  predica.  Nel  Sabato  predicò 
in  Pescheria ...  La  mattina  della  Pentecoste  ebbe  luogo  la 
Comunione  generale  ;  V  Arcivescovo  comunicò  per  la  prima 
volta  le  fanciulle,  e  fanciulli  di  i2  anni  vestiti  di  bianco  con 
ghirlande  in  capo ,  e  con  il  CrociGsso  in  petto.  Dopo  il  Mata- 
tino  la  sera  il  P.  Provinciale  sotto  le  loggie  del.  Duomo  fece 
la  Predica.  Ivi  era  stato  eretto  un  Altare  sopra  un  palco  con 
baldacchino  ;  alla  fine  della  predica  i  fratelli  di  S.  Giulia  por- 
tarono r  Ostensorio ,  col  quale  il  medesimo  Padre  Provinciale 
diede  la  Benedizione  Papale  al  popolo,  e  fii  dato  fine  alle 
Missioni  » 


(188)  Nel  Libro  manoscritto  degli  Statuti  (presso  di  noi  in  co- 
pia)  trovasi  riportato  il  tesio  del  Motuproprio  Sovrano  in  data 
del  12  Marzo  1680  relativo  alla  ampliata  cittadinanza,  allo  squit- 
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Udìo,  agi'  iodividui  che  in  carica  dovevano  comporre  il  Magistrato 
Comanìtativo ,  al  Consiglio  generale  etc.  Nel  testo  medesimo  il 
Grandaca  qaindi  dichiarava  come  «  Essendo  la  Città  di  Livorno 
fin  dal  principio  del  sao  angamento  stata  retta,  e  governata 
con  certa  forma  ,  riti ,  e  leggie ,  che  risgaardano  il  decoro,  e 
r  interesse  della  Comunità,  con  le  qnali  in  oggi . .  •  non  si  può 
mantenere;  e  perciò  si  conosce  haver  bisogno  di  variatione,  e 
riforma  per  essere  detta  Città  abbellita  di  fabbriche ,  e  ere- 
scinta  di  habitatori  tanto  nativi^ che  forestieri  di  diverse  na- 
tioni ,  che  possono  costituire ,  e  formare  ampiamente  detta 
Comunità  ,  ha  però  S.  A.  S.  di  Motuproprio  (  ad  effetto  di 
sfuggire  la  confusione  e  disordini  che  sino  al  presente  sono 
seguiti  )  comandato  per  il  buon  governo ,  e  reggimento  V  in- 
frascritte ordinationi  etc«  €  prescrivendo  nell'  Vili  Capitolo 
che  rjBstino  nel  numero  dei  22  Deputati  il  Cavaliere  Giuseppe 
d' Angelo,  Ottavio  Frugoni ,  Jacopo  Turini ,  e  Dott.  Antonio 
Torsi  per  formare  la  forma  alli  nove  squittinanti  etc.  « 
In  un  altro  precedente  Motuproprio  Granducale  (  in  copia  pres- 
so di  noi  )  del  25  di  Febbrajo ,  nel  quale  si  concedeva  potesse 
la  Comunità  sanzionare  le  spese  straordinarie  senza  approvazione 
dei  Signori  Nove ,  purché  non  eccedessero  le  Pezze  10  da  otto 
reali ,  veniva  fissato  per  regola  che  onde  togliere  le  confusioni 
circa  le  precedenze  dovessero  precedere  i  Cavalieri  di  S.  Stefa- 
no,  poi  i  Dottori ,  e  dopo  questi  i  più  anziani  in  età  (  Codic: 
Manosi  degli  Statuti  ). 

Per  redigere  poi  i  nuovi  Statuti  il  Granduca  con  altro  suo  Mo- 
tuproprio del  12  Marzo  1681  eleggeva  il  prefato  Cavaliere  Giu- 
seppe d'Angiolo  f  Ottavio  Frugoni  y  Jacopo  Turon*  ^  e  Dott.  Antonio 
Torsi  acciò  venissero  meglio  distribuiti  gli  officj  Comunitativi,  e 
fdsse  creato  un  Magistrato  nuovo  di  Carità ,  che  mancava  in  Li- 
vorno, per  le  opere  di  beneficenza  ;  dietro  il  quale  Motuproprio 
detti  Deputati  spedivano  a  Firenze  un  loro  fante  a  piedi  per  con- 
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segaire  dal  PriDcipe  maggiori  facoltà ,  le  quali  olteDnle  redige- 
vano essi  i  nuovi  Statuii  per  le  regole  da  osservarsi  nella  eleziooe 
dei  pabblici  Magistrati ,  per  le  loro  attribozioni  j  doveri ,  e  do- 
rata ,  statuendo  1.  che  il  Depositario  si  doveva  cavare  dal  primo 
ordine  :  2.  il  Custode  dei  pegni  dal  secondo  ordine  :  S.  che  i 
naovì  Rettori  di  Carità  si  componessero  di  due  GonfaloDieri  eoa 
accudire  alla  cassetta  dei  poveri  vergognosi  posta  sotto  le  loggie, 
visitare  gli  spedali,  siccome  si  praticava  nei  tempi  antichi,  le  pri- 
gioni ,  le  scuole  pubbliche ,  e  conferire  le  doti  del  Petri,  atteso 
che  in  Livorno  ninno  sin  allora  vi  fosse  che  cura  e  pensiero  si 
prendesse  dei  poveri  bisognosi  ;  4.  che  ogni  cinque  anni  si  fa- 
cessero li  squittinii  e  le  imborsazioni  ;  5.  che  la  cittadinanxa 
fosse  di  tre  gradi ,  cioè  di  ìli.  il  primo ,  di  S6  il  secondo ,  e  di 
43  il  terzo,  con  pubblicarsi  dal  Governatore  proclama  onde 
ognuno  che  volesse  essere  cittadino  si  dasse  in  nota  ;  6.  che  la 
prima  borsa  dei  22  fosse  per  fare  il  Gonfaloniere ,  primo  onore 
della  Città,  dovendo  essere  persona  di  ogni  maggior  qualità  sen- 
za eccezione  ;  7.  che  la  seconda  borsa  dei  22  Gonfalonieri  fosse 
per  fare  gli  Anziani;  8.  che  la  terza  borsa  composta  dei  discen- 
denti dei  22  GonfaloDieri  servisse  per  sedere  nel  Magistrato; 
9.  e  che  si  facesse  la  quarta  borsa  per  il  Deputato,  e  la  quinta 
per  il  Depositario.  — 

I  detti  nuovi  statuti  vennero  quindi  approvati ,  e  lodati  dal 
Padrone  Serenissimo ,  ed  in  ispecie  per  le  Opere  di  Carità ,  con 
lettera  del  Segretario  di  Stato  Francesco  Panciatichi  del  16  Apri- 
le 1681.  (  Vedasi  il  testo  intero  nel  Codici  Manos:  ), 

Lo  stesso  Segretario  poi  nel  4  di  Marzo  con  sua  officiale  ri- 
spondeva alle  doglianze  dei  Mercanti  che  al  più  prima  di  man- 
dare  li  sbirri  ai  banchi^  per  non  ritardare  i  pagamenti,  si  volesse 
far  precedere  una  cortese  ambasciata  per  avviso  di  coloro,  cui 
sovrastasse  la  esecuzione,  con  darsi  solo  un  brevissimo  tempo 
come  sarebbe  una  mezza  giornata,  poteva  farsi,  mentre  del  re- 
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Sto  le  Polizze  di  cambio  hanno  OTonqae  l'esecuzione  parata  io 
tatte  le  piazze.  Già  sino  del  primo  Marzo  1680  essendo  freqaen- 
tissimi  nella  città  di  Livorno  i  delitti,  farti^  danni  dati  alla  cam- 
pagna ,  abigeati,  trasgressioni  di  armi  etc. ,  né  potendosi  frenare 
senza  ana  naova  squadra  di  Birri,  volcTa  S.  A.  S.  che  per  la  sua 
diletta  Livorno  si  arruolassero  quattro  Esecutori  ed  un  Caporale 
con  paga  di  Lire  SO  il  mese ,  oltre  l' assegnamento  di  Scudi  62 
soliti  pagarsi  al  Cavallaro^  di  Scudi  6,  e  Lire  3,  che  il  Bargello 
di  Pisa  ritraeva  dalle  quattordici  Comunità  sottoposte  a  Pisa  prima 
che  fossero  scorporate  dalla  sua  giurisdizione,  di'Scudi  40  e  Lire  1 
da  pagarsi  dalle  Comunità  suddette,  e  di  Scudi  58  dalla  Comunità 
di  Livorno  pagabili  in  ciascun  mese  in  mano  del  Bargello  della 
Piazza  di  Livorno. 

Finalmente  per  comunicazione  diretta  da  Francesco  Rinuccini 
al  Governo  di  Livorno  relativamente  alla  Grascia^  si  comandava 
per  parte  del  Principe  «  1.^  Che  in  quanto  alti  prezzi  si  diino  dal 
Magistrato  al  Provveditore^  con  questa  distinzione  però,  che  circa 
le  cose  commestibili  di  facile  contrattazione  come  pescCy  ova^  sai- 
vaggiumij  frutta^  latticini^  formaggi,  pollami  e  simili,  sia  in  arbitrio 
del  solo  Provveditore  di  fissare  i  prezzi,  crescerli,  e  diminuirli. 
2.^  Che  quanto  alle  altre  robe  come  carne  di  vitella ,  di  porco , 
capretti,  agnelli,  salami,  olio,  vermicelli,  candele  e  simili,  si  dasse 
il  prezzo  dal  Magistrato  insieme  col  Provveditore  con  partecipa- 
zione del  Governatore.  3.^  Che  in  quanto  al  pesce,  provvista  che 
sia  la  Piazza,  il  Provveditore  possa  fare  la  licenza  per  l'estra- 
zione. 4.^^  E  finalmente  che  il  Cancelliere  della  Grascia  per  l'ab* 
bondanza  della  Città  possa  convocare  il  Magistrato  Comunitativo 
nelle  opportune  risoluzioni.  »  (  Cod:  loci  cit:  ). 

(189)  Si  poneva  quindi  a  perpetua  memoria  di  ciò  nella  Chiesa 
della  Santa  Buca,  o  sia  della  Sambuca   dei  PP.    Gesuati  presso 

T.  IV.  70 
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airantieo  loro  Convento  (  ora  ridotto  a  Villa,  e  poflsedntoàìfBi 
Mangani  Livornesi  )  ana  hcrizione,  la  quale  era  cosi  eoM9i|i 

D.     0.     M, 

Ciemen$  Ponti fex  Maarimus 
Sufpressa  Gesuatorum  fatniiia 
Clemente  IX  ejufdem  deeess€nre 
Adduetui  pietate  ftia,  prcecibusque  Ferdinandi  II  M.  Birm. 

Praedia  et  omnia  bona 
Quae  fuerunt  Cenobiorum  Montii  Nigri  ei  Sambuche 
Hospitalx  Domui  in  qua  honesiae  mulieres 
Aegrotantes  eurentur 
Liburni  erigendae  destinava   ea  iege 
Ut  Archiepiscopus  Pisanus  eidem  praees$ei 
Ip$e  Oeconomum  ipse  Administrans  cosiiiuerei 
Et  omnia  curaret  quae  ad  hujusmodi  Hospiialem  D\ 
Recte  ^  pie  j  atque  utiliter  regendam  necessaria  eenseret 
Franciscus  ex  Comitibus  lieti  Archiep:  Pisanus 
In  signi/icationem  grati  animi 
Quod  se  Antistite  Dea  placuerit 
Opus  adeo  Sanctum  decerni ,  inchoari ,  absolvi 
Rei  monumentum  ponendum  curavit 
Anno  Domini  MDCLXXXL 

Questa  latina  Iscrizione  stava  presso  I'  altra  antichissima  « 
ivi  già  dal  P.  Deodato  da  Siena ,  allora  Priore  della  Sambu 
16  anni  avanti  la  fondazione  del  Convento  ,  fatta  sotto  Pack 
dal  celebre  P.  Colombino. 

Ne  parleremo  nella  Guida  riportandone  il    iesio    quando 
scriveremo  i  contorni  di  Livorno,  — 

Relativamente  poi  alle  Case  di  Refugio  per  i  così  detti  Pc 
Rinserrati  della  Venezia  Nuova^  abbiamo  da  un  Opuscolo  stami 


i; 
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neiranDO  1814  come  Cosimo  III  nel  1682  mostrando  ana  grande 
propensione  neU'  istituire  e  promnovere  la  fondazione  di  opere 
pie ,  ordinasse  al  Governatore  del  Borro  di  aprire  dette  Case  di 
Refugio  lungo  i  fossi  della  Fortezza  Nuova,  dirimpetto  al  Palazzo 
grande  dei  Ceppi  di  Prato  in  Venezia ,  il  quale  del  Borro ,  mercè 
anche  i  generosi  soccorsi  cbe  otteneva  dai  Livornesi ,  era  ben 
tosto  in  grado  nel  ridetto  anno  1682  di  veder  ricevere  dette  Ca$e 
i  miserabili  dei  due  sessi  ,  inabili  a  procacciarsi  col  lavoro  la 
sussistenza,  ed  accorrervi  in  copioso  numero. 

In  seguito  però  noteremo  come  le  Case  medesime  venendo  de- 
stinate esclusivamente  per  le  sole  femmine,  prendessero  quindi  il 
titolo  speciale  di  Luogo  Pio.  — 

In  pari  tempo  siccome  si  era  fissato  nel  primo  Ricetto  dell'  an- 
tico Spedale  delle  Donne  anche  quello  di  ricovero  per  i  Mendi- 
canti (  posto  pure  nella  Venezia  Nuova  )  così  ora  si  permutava 
con  l'altro  detto  dei  Pellegrini  laici,  che  col  titolo  di  S,  Tobia 
veniva  in  fatti  benedetto  dal  Canonico  Bani  Pro-Vicario  di  Livorno. 

Inoltre  da  una  Memoria  Storico-Legale  {in  copia  presso  di  noi) 
scritta  nel  23  Decembre  1835  sulla  questione  relativa  ai  diritti 
che  percipevano  le  Case  Pie  di  Livorno  nelle  Scritte  di  Sicurtà 
rilevavasi  «  1.°  Che  il  Governatore  Senatore  Carlo  Ginori  animava 
i  principali  Negozianti  a  concorrere  ali*  ampliazione  della  detta 
Casa  di  Refugio,  in  cui  si  riceverebbero  i  soli  maschj  orfani.  2.^  Che 
ne  era  stata  posta  la  prima  pietra  nel  4  Maggio  1785.  S.^  Che 
Cosimo  III  pensato  aveva  già  a  fornire  di  mezzi  i  Pii  Istituti  Li- 
vornesi  senza  che  ne  soffrisse  il  suo  erario.  4.^  Che  i  Capitoli  di 
Sicurtà  di  Firenze,  Sippro^Biiì  già  sino  del  dì  11  Maggio  1529, 
(  Targa  Pand:  Mar:  Liv.  1755  )  avendo  assoggettate  le  Sicurtà  ad 
un  pubblico  Registro,  ed  i  Sensali  al  pagamento  di  una  tassa 
(sotto  pena  dì  nullità)  cioè  di  un  danaro  per  ogni  Fiorino  sino 
a  fiorini  mille ,  e  di  due  Ducati  d*  oro  per  ogni  somma  oltre  i 
Fiorini  mille ,  lo  stesso  Cosimo  III  col  Bando  pubblicato  nel  16 
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Marso  1685 ,  ossia  nel  1686  secondo  lo  stile  comune ,  assegnava 
nna  sovvenzione  alla  Pia  Casa  consistente  nella  metà  delle  solite 
senserie  delle  Sicurtà.  5.^  Che  per  garantire  V  esigenza  di  questo 
diritto,  chiamato  Elemonina^  stabiliva  an  Deputato  per  incassarlo^ 
promulgando  la  nullità  dell'atto  se  non  si  fosse  pagato.  6.^  Che 
col  consenso  dei  Mercanti,  e  coH'annuenza  anche  del  Governa- 
tore del  Borro  nel  18  di  Aprile  del  1686  Cosimo  III  imponeva 
inoltre  a  favore  del  Luogo  Pio  e  delle  dette  Case  un  mezzo  per 
mille  sulle  somme  assicurate.  7.°  Che  successivamente  Francesco! 
con  la  Legge  del  21  Novembre  1758,  e  poscia  il  Granduca  Pietro 
Leopoldo  con  l'altra  de'  24  Gennajo  1769  approvavano  entrambi 
le  suddette  tasse.  8.^  Che  sotto  il  Governo  Borbonico  con  la  Legge 
del  Bollo  del  25  Maggio  1804  abolendosi  il  suddetto  diritto  a 
favore  delle  Pie  Case  si  stabiliva  invece  la  tassa  di  un  sei  per 
cento  sulle  somme  assicurate,  stata  poi  revocata  nel  13  di  Luglio 
del  medesimo  anno,  ripristinandosi  invece  i  vecchi  diritti  delle 
Sicurtà.  9.^  Che  sotto  l' Impero  Francese,  e  sotto  il  Maire  Fran- 
Cesco  Saraff  vennero  tali  diritti  mantenuti  alle  Pie  Case.  10.^  E 
che  successivamente  nella  restaurazione  del  Governo  Granducale 
Toscano  fu  riposta  in  vigore  l'antica  Legge  del  1751  su  i  Mezzani, 
e  la  relativa  Tariffa  del  mezzo  per  mille  da  pagarsi  AhW AssieuratOy 
e  colla  metà  della  senseria  dovuta  dall'  A^sicuretore,  » 

(190)  In  un  Giornale  di  spese  scritto  nel  1681  dal  Canonico 
Bani  Sagrestano  del  Duomo  (  in  copia  presso  di  noi  )  si  narrava 
infatti  «  1.^  Che  nel  1682  di  Febbrajo  trovandosi  in  Livorno  il 
Serenissimo  Granduca  col  Gran  Principe  Ferdinando  ricevette  dal 
Duomo  le  Candele  benedette ,  cioè  un  cero  di  4  libbre  per  lui , 
e  di  S  libbre  pel  Principe  Ereditario,  essendo  del  loro  seguito  i 
Signori  della  Corte  Panciatici,  Tarinola,  Capponi ,  Ferroni,  Mar- 
chese  del  Monte,  Marchese  degli  Àlbizzi,  Marchese  SaMati,  Mar- 
chese Riccardi,  Marchese  Corsini,  e  Marchese  Vitelli,  2.^  Che  il  Pa- 
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dre  Pietro  Cappuccino  predicando  nella  Qaaresima  in  Daomo  fece 
ivi  eseguire  la  Devozione  delle  Quaranta  Ore.  3.^  Che  la  spesa 
dell'apparato  costò  Pezze  200  da  8  reali  sostenuta  dai  Fratelli 
della  Compagnia  di  S.  Giulia^  andando  anche  tre  Mercanti  a  rac- 
cogliere per  la  Città  T elemosina,  la  quale  ascese  a  Pezze  60. 
4.^  Che  il  detto  apparato  era  stato  pensiero  di  Giovanni  Francesco 
Pieirasanta^  ed  eseguitone  il  disegno  dal  Pittore  Francesco  Branchi, 
5*^  E  finalmente  che  la  macchina  del  ridetto  grandioso  apparato 
inalzavasi  sino  alla  sommità  dell'arco  di  marmo,  sotto  cui  stava 
l'Altare  maggiore. 

(191)  Dobbiamo  qui  aggiungere  come  essendo  frequenti  assai, 
ed  amorevoli  le  visite  che  il  Granduca  Cosimo  HI  faceva  alla  sua 
diletta  Livorno,  e  trovandovisi  esso  con  i  due  suoi  figli  Ferdi- 
nando, e  Giovanni  Gastone  anco  nel  1683  allo  stesso  mese  di 
Febbrajo,  riceveva  cortesemente  dal  Duomo  e  dal  Capitolo  le  so- 
lite Candele  benedette. 

La  Dinastia  Medìcea  aveva  creati),  per  così  dire,  Livorno,  che 
considerava  perciò  mai  sempre  come  il  migliore  e  più  splendido 
giojello  della  sua  Corona,  tanto  piò  che  il  di  lui  Porto  riempiva 
spesso  di  somme  non  lievi  e  di  oro  V  Erario  dello  Stato,  ed  anco 
insieme  la  Cassetta  particolare  del  Palazzo  Pitti. 

(192)  Era  il  Bonfigli  uno  dei  più  culti  Stampatori  di  Livorno 
per  non  dire  di  Toscana.  —  Le  Poesie  poi  pubblicate  dai  nuovi 
Accademici  Aborriti  avevano  alcune  per  titolo  «  //  valore  in  Parnaso, 
Gioje  Poetiche  etc. 

Dal  Giornale  di  spese  del  ricordato  Canonico  Bani  sappiamo 
inoltre  che  nel  di  5  di  Ottobre  del  1683  d' ordine  di  Monsignore 
Arcivescovo  di  Pisa  cantandosi  in  Duomo  Messa  solenne ^  ed  il 
Te  Deum  per  la  liberazione  di  Vienna^  si  eseguiva  in  quella  occa- 
sione la  comunione  generale,  recitandosi  anche  con  molta  divozione 
le  Esequie  per  i  Cristiani  morti  nella  battaglia  contro  i  Turchi. 
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Il  Sommo  Ponte6ce  Innocenzo  XI  avendo  già  pnbblicata  In- 
dulgenza plenaria  per  la  Gnerra  appunto  contro  t  Tnrohi,  Teniva 
nel  di  ^1  di  Maggio  letta  pubblicamente  in  buomo  dal  Caoonloo 
Balbiani^  dopo  di  che  si  erigeva  in  mezzo  della  Chiesa  l'apposito 
piccolo  Altare,  che  ne  era  il  segno.  Quindi  nell'Agosto  dallo 
stesso  Innocenzo  XI  si  proclamava  il  GiubbiUo  Universale  per  la 
così  detta  Guerra  d'  Ungheria  ,  essendo  stata  già  questa  sfortunata 
Provincia  invasa  dagli  eserciti  Ottomanni. 

(193)  Osservava  già  anco  il  Galluzzi  (  Tom.  8.  )  come  i  Fioren- 
tini, quasi  i  Livornesi  non  formassero  parte  della  famiglia  Toscana, 
per  basso  sentimento  d' invidia  inducessero  Cosimo  Ili  a  pubbli- 
care la  Legge  del  1683  su  i  Cambj ,  onde  poter  godere  eglino 
soli  nella  propria  Città  del  loro  benefizio,  mostrando  perciò  quanto 
in  essi  fosse  allora  scarsa  la  cognizione  della  pubblica  economia. 
Il  proemio  della  Legge  suddetta  ricordava  in  proposito  che  Firenze 
da  antichissimo  tempo  stata  era  sempre  Capo  in  Toscana  della 
Negoziazione  Mercantile^  di  cui  parte  principale  formava  il  cambio, 
ed  il  cambiare  per  le  fiere ,  e  per  le  piazze  estere.  Ma  con  i 
tempi  le  circostanze  generali  e  locali  erano,  assai  sin  d'allora 
cambiate  per  non  doverne  considerare  le  conseguenze.  ' 

Ad  onta  di  ciò  era  ben  da  osservarsi  però  come  decorrendo 
appunto  il  ridetto  medesimo  anno  1683  i  nuovi  Tolleri  d'argento 
si  chiamassero  comunemente  le  Livornine  ;  e  si  coniassero  d'ordine 
del  Granduca  dalla  Zecca  di  Firenze  con  lo  Stemma  della  Comunità 
di  Livorno^  adorno  del  suo  motto  FideSy  e  ciò  all'  oggetto  che  la 
fama  del  suo  Emporio  marittimo  sempre  più  si  diffondesse  e  spar- 
gesse nelle  diverse  parti  del  Mediterraneo,  e  fuori  anco  d'Italia. 

Al  tempo  stesso  anco  il  mezzo  Tollero  si  fregiava  nel  rovescio 
di  un  Naviglio  galleggiante  avente  sotto  la  epigrafe  «  Praesidium 
et  Decus  Liburni.  % 

Successivamente,  cioè  nel  1693,  si  battevano  pure  le  Monete 
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d'argento  del  valore  di  circa  Paoli  5  con  T  effigie  da  un  lato  di 
Cosimo  III  avente  la  Corona  in.  capo  e  con  sotto  «  Cosmus  HI 
D:  G:  Magi  Dux  Eiruriae  FI  »  ;  ma  dall'  altro  lato  colla  veduta 
del  Fanale  e  del  Por  io  di  Livorno  ripieno  di  Navi  e  colla  leggenda 
«  Favei  et  paSei.  » 

(194)  Tra  i  nuovi  Mercanti,  venuti  già  a  stabilirsi  in  Livorno, 
erano  ricordati  certo  Attizzo  Martelliniy  che  otteneva  quindi  il 
posto  di  Capitano  del  Lazzeretto  di  S.  Jacopo,  come  appariva  da 
una  iscrizione  sep4)lcrale  posta  già  nella  Parrocchia  di  S.  Jacopo 
d^ Acqua  Viva  ;  e  certo  altro  Alessandro  Parenti,  riconosciuto  sino 
del  Ì6d6  come  uno  dei  prìmarj  possidenti  Livornesi. 

(i95)  Ne  conserviamo  noi  il  testo ,  che  per  amore  di  brevità 
qui  tralasciamo  di  riportare. 

Console  d' Olanda  in  Livorno  era  in  quel  tempo  il  Sig.  Àbramo 
de  la  FontainSf  il  quale  vuoisi  fosse  il  primo  che  in  detta  sua 
qualità  venisse  formalmente  riconosciuto  dalla  Corte  di  Toscana. 
(  Sant:  Tom:  5  Manos:  ) 

(196)  Nel  Giornale  di  Spese  del  Canonico  Bani,  già  da  noi 
altre  volte  citato,  si  leggeva  in  fatti  quanto  appresso  «  ivi  » 
Ha  nel  2  Febbrajo  del  1683  si  fece  la  benedizione  al  solito 
delle  candele.  Il  Sig.  Generale  del  Borro  mandò  alcuni  moccoli 
per  distribuire  alle  porte  al  popolo,  dove  assisterono  alcuni  sol- 
dati con  V  alabarda,  mandati  dal  Corpo  di  Guardia  per  impedire 
il  tumulto.  » 

(197)  Lo  stesso  Gonfaloniere  Begnamino  Sproni  sembra  fosse 
il  compilatore  delle  Memorie  contenute  nel  citato  Libro  di  Ricordi. 
Il  Dott.  Rinaldo  Guidotti  già  Medico  del  l)ip«irti mento  di    Sanità 
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iu  Livorno,  aveodo  esegaito  tin  esatto  Spoglio  a  noi  lo  donava 
per  memoria  di  sua  speciale  benevolenza.  Nel  medesimo  spoglio 
abbiamo  trovato  scritto  inoltre  che  la  Comonità  nel  mese  di  Ot- 
tobre pagava  già  ana  Pezza  il  giorno  a  quattro  aomioi  acciò 
conducessero  i  cadaveri  a  seppellirsi  :  Che  depotava  una  per- 
sona di  sua  fiducia  per  sorvegliare  a  tale  operazione,  in  specie 
pel  Campo  Santo,  che  si  era  formato  provvisoriamente  presso  la 
Porta  ni  Cappuccini  :  Che  assegnava  Pezze  trenta  al  Medico  Lodo- 
vico Jlfastnt,  il  quale  doveva  intendersela  collo  Speziale  France- 
sco Acciari,  destinati  ambidue  d' ordine  del  Granduca  ad  assistere  * 
gl'infermi  nel  Palazzo  della  Fortezza  Vecchia^  i  quali  infermi 
presto  guarivano,  mercè  una  certa  polvere,  che  formando  ano  spe- 
ciale  segreto  di  detto  Medico ,  veniva  ad  essi  somministrata  :  E 
finalmente  che  era  stato  proibito  che  alcuna  persona  partisse  da 
Livorno  per  la  via  di  terra ,  anche  dopo  terminata  la  malattia , 
se  non  era  fornita  di  una  Bulletta  personale  di  Sanità.  Noi  ne 
possediamo  una  originale  in  stampa,  portante  la  data  del  21  Giugno» 
la  quale  al  di  sopra  tiene  nel  mezzo  la  Immagine  della  B.  Vergine 
di  Montenero ,  ad  uno  dei  lati  1'  Arme  Granducale  Medicea  ,  e 
air  altro  lato  lo  stemma  della  Comunità  con  la  seguente  dichia- 
razione «  Gratis.  Noi  Conservatori  e  Magistrato  di  Sanità  della 
«  Città  e  Porto  di  Livorno  per  il  Serenìssimo  Granduca  di  To- 
«  scana ,  attestiamo  come  si  parte  dalla  presente  Città  e  Porto, 
«  ove  per  la  Grazia  di  Dio  e  della  Santissima  Madonna  di  Mon- 
«  tenero  nostra  Protettrice  si  vive  con  ottima  sanità,  e  senza 
«  sospetto  di  mal  contagioso  per  andare  a  Firenze  Angiolo  Visino 
«  di  Livorno ,  di  anni  27 ,  pelo  castagno ,  statura  ordinaria ,  e 
«  Jacob  del  Mare  suo  servitore  ,  in  tutto  due  persone.  » 

«  Il  M.  Pier  Lorenzo  Poggiali  Cancelliere.  > 

(198)  Per  la  Sacra  Lega  Cosimo  Ili  faceva  armare,  ed  appron- 
tare inoltre  nel  Porto  di  Livorno  quattro  Galere  dell'Ordine  di 
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S.  Stefano,  e  comandare  ai  loro  Capitani  dì  partire  e  di  onirsi 
ben  tosto  alle  Veneiey  che  agivano  già  sulle  coste  della  Dalmazia 
contro  i  Turchi.  Le  medesime  avevano  quindi  parte  alla  presa  di 
'  5.  Maura  ^  e  di  Prevesa.  I  valorosi  Cavalieri  di  S.  Stefano  ne 
formavano  allora  la  onorata  milizia ,  ed  i  marinari  Livornesi  gli 
equipaggi,  stando  al  remo  i  condannati  del  Bagno,  i  Forzati  cioè, 
ed  i  Buonavoglia  (  così  detti  quest'  ultimi  per  essersi  già  venduti 
volontariamente  in  Galera  ). 

(199)  Il  Manni  (^Vita  di  Sten.)  dopo  aver  notato  come  nel  1684 
il  Granduca  avesse  desiderato  che  lo  Stenone  divenisse  Proposto 
della  Collegiata  di  Livorno^  narrava  quindi  averne  egli  stesso  dopo 
la  di  lui  morte  volute  possedere  le  ultime  spoglie  mortali ,  al 
quale  effetto  deputando  in  fatti  on  suo  confidente  a  riceverle  in 
Livorno  entro  la  cassa,  ove  erano  già  state  riposte ,  comandava 
che  fossero  trasportate  in  Firenze,  facendole  seppellire  nella  Ba- 
iilica  di  S.  Lorenzo  tra  quelle  degli  uomini  più  illustri  e  sapienti 
d'Italia,  che  ivi  già  custodivansi. 

(200)  Della  sempre  benemerita  famiglia  Franeeecki  Livornese^ 
dedita  già  in  principio  alla  navigazione ,  ed  al  conunercio  da 
molti  anni  indietro,  si  seppellivano  in  Duomo  nel  1678  con  una 
analoga  Iscrizione  latina  le  spoglie  mortali  di  Francesco  e  di 
Santi  figli  di  Anton  Paolo,  di  cui  passa  tuttora  tra  il  popolo  in 
proverbio  la  orribile  tempestosa  notte  in  mare.  — 

Già  nel  1665,  anno  del  Giubileo^  i  fratelli  Bartolommeo^  Do- 
menico e  Antonio  Matteo  fratelli  Franceschi^  tornati  dal  navigare 
e  da  lontani  paesi  si  erano  eletta,  tuttora  viventi,  in  Duomo  la 
sepoltura  per  la  propria  famiglia,  facendovi  apporre  sino  d'allora 
la  seguente  leggenda. 


T.  IV.  71 
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D.   0.   H. 

Bartholomaeus  Dominieus 
ei  Ànianiui  Maithatus 
Fraires  de'  Franciscis 
Etnenio  fideliier  pelago 
Adhue  vivenles 
Quieiis  iufremae  sibi  et  potteris 
Eliguni  portum 
Anno  Jubilaei  MDCLXXV 
Immutabimur 
La  ridetta  nobile  famiglia  sossiste  tuttora  stabilitasi  e  dimo- 
rante in  Pisa.  — 

Nel  ManoMCfitiOf  poi  da  noi  già  ricordato  del  Doit.  Guidoiiij 
aUbiamo  notato  come  lo  stesso  Governatore  del  Borro  inviasse  ai 
Rappresentanti  della  Comunità  i  Canti  degli  Speziali  Livornesi 
per  essere  tarati  ;  e  come  d'ordine  dello  stesso  Generale  del 
Borro  {per  moiivi  che  ad  es$o  erano  noti)  non  venissero  saldati 
che  con  sole  L.  7642.  10.  —  meno  però  qnelli  di  tre  di  detti 
speziali,  i  di  cai  nomi  non  si  esprimevano  ,  i  qnali  dovevano 
essere  pagati  con  la  sola  tara  del  25  per  cento ,  attesa  forse  la 
discretezza,  che  avevano  nei  medesimi  adoperata. 

(201)  Era  così  concepita  in  tavola  di  marmo. 

D.  0.  Jf. 

Martis  in  bello  qui  tela  domuit 

Mortii  a  telo  in  pace  domitue 

Vivui  ut  requiescat  in  Coelis 

Nunquam  in  terris  moriturus 

Marcui  Alexander  dal  Borro 

Hanc  Piam^  quam  a  fundamenti» 

Adamavit  aedem,  etc.,.. 

(  Vedasi  la  Cruida^  ) 
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L' intendimento  del  Governatore  del  Borro  era  però  che  le 
fanciulle  orfane  e  poverelle  recluse  nel  Luogo  Pio  dovessero  impa- 
rare le  arti  loro  adattate,  ed  occuparsi  a  benefizio  dell'  istituto, 
come  del  pari  i  poveri  già  limosinanti  ,  e  ierrati  nelle  due  cane 
della  Ymezia  nuwa^  avessero  a  lavorare  giusta  la  loro  capacità, 
conforme  notava  il  diligente  Auditore  Stefani  nelle  sue  memorie 
Livorneei  del  1685. 

Il  Luogo  Pio  predetto  ebbe  quindi  fabbricata  annessa  una 
piccola  Chiesa  sulla  contigua  Piazzetta  (  detta  già  del  Pallone  ) 
non  lungi  dalla  Crocetta^  di  cui  venne  posta,  e  benedetta  la  prima 
pietra  successivamente  nel  10  Luglio  1713 ,  conforme  fu  preso 
ricordo  così  «  Benedizione  e  posizione  della  prima  pietra  della 
«  Chiesa  dietro  la  Casa  Pia ,  o  Luogo  Pio  a  tempo  del  Proposto 
«  Franceschi  senza  pregiudizio  delle  funzioni  Parrocchiali  con 
«  protesta  del  suddetto  Proposto;  Rogò  il  Contratto  Giuseppe 
«  Mazzanti.  » 

Quando  nel  1695  il  Sig.  Giovanni  Battista  dell'  Aquila  istr- 
tuiva  il  fideicommisso  rogato  dal  Notaro  Dott.  Galeazzo  Chiarenti, 
col  quale  in  mancanza  di  sua  linea  mascolina  ,  e  femminina 
chiamava  il  Luogo  Pio  delle  fancinlle  alla  sua  eredità ,  indicava 
che  il  medesimo  era  stato  già  fondato  e  stabilito. 

(202)  Dal  testo  dei  documenti,  che  sulla  enunciata  pendenza 
noi  possediamo  in  copia,  appariva  inoltre  che  insieme  col  ri- 
detto Console  Calchherner  si  erano  uniti  a  reclamare  anche  il 
Governatore  della  medesima,  cioè  Niccolò  MunicAoft ,  ed  i  due 
Anziani  Filippo  Velt  ,  ed  Abram  Cappellen  ;  mentre  per  eludere 
eglino  le  ricevute  rimostranze  dell'  Arcivescovo  di  Pisa,  ordina- 
vano che  fosse  intanto  afBttato  ad  uso  ài  Giardino  il  terreno  che 
presso  alla  Palla  al  Maglio  avevano  già  acquistato  ,  quale  ivi 
tuttora  si  vede. 

Il  Granduca  non  poteva  forse  allora  non    prestarsi   alle  esi- 
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genze  della  Curia  Eeclesiastica  ,   per  qaaDto  amasse  la  nazione 
Olandese,  a  cagione  anche  del  celebre  Idranltco  Cotomnello  Cor- 
nelio  Jfeyer,  che  dall'  Olanda  aveTa  egli  chiamato  a  Firenze,  on- 
de osservasse  bene  V  Amo ,    all'  oggetto  di  poterne    rendere    il 
letto  più  profondo.  Ma  il  Meyer  nella  sna  relazione ,  che   inse- 
riva nell'opera  intitolata  «  Arti  di  résiiiuire  a   Roma   la  irata- 
iciata  navigazione  del  Tevere  »  riferiva  come  misurando  l'altezza 
delle  acque  dell'  Amo  aveva  incontrato  nella  superficie  del  sno 
letto  una  materia  arenosa  alquanto  dura,  poi  nel  piii  basso  un 
terreno  fiù  molle^  ed  in  fondo  uno  strato  poco  diverso  da  questo; 
lo  che  insieme  denotava  che  la  differenza  di  tali  materie  terro- 
se era  il  resultato   di  deposizioni  occorse  in  diversi  tempi  nel 
fiume  stesso.  {Cantini  Stor.  del  Commercio  Pisano) 

(905)  11  P.  SanUlli  (  Tom.  5  Manos.)  tutto  ciò  referiva  dopo 
avere,  diligente  e  paziente  com'  era,  spogliate  egli  stesso  le  Me- 
morie originali  spettanti  ai  Padri  Domenicani  di  Livorno. 

Ma  mentre  la  città  nostra  stava  per  acquistare  questa  nuova 
famiglia  religiosa  entro  le  proprie  mura,  faceva  in  pari  tempo  al 
di  fuori  una  perdita  assai  dolorosa;  perchè  moriva  in  Torino 
Precettore  nella  Corte  di  Savoja  di  Madama  Reale  il  celebre  Ca- 
nonico  Rossetti  Livornese,  già  nominato  Professore  di  Logica  ,  di 
Filosofia,  e  di  Matematiche  in  Pisa,  lasciando  molte  pregievoli 
opere  scritte  anche  sulle  fortificazioni. 

(204)  Eccone  il  testo ,  che  come  inedito^  e  per  le  singolarità 
che  presenta,  e  perle  notizie  che  porge  sul  vestiario  e  sull'uso 
di  quel  tempo,  abbiamo  creduto  opportuno  di  riportare.  {Manos. 
in  copia  presso  di  noi  ). 

«  Livorno  a  14  Decembre  1687. 

«  Adunati  i  Sigg.  del  Magistrato,  e  i  Sigg.  dodici  con  l'interven 
«  to  dei  Sigg.  Rabbini  per  trattare  sopra  il  danno  e  mormorazione 
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che  segue  )>er  le  saperflae  gale  e  abigliameDti  delle  donne  di 
nostra  Nazione  :  E  quanto  conviene  s'  osservi  fra  noi  la  do- 
vuta moderazione  per  non   incorrere   nella   rigorosa    pena  di 

* 

Herem^  che  sopra  tal  particolare  fu  promulgata  già  altre  volte 
in  questa  nostra  Nazione,  per  le  quali  trasgressioni  originano 
rovine  de*  capitali  e  colpe  scandalose  :  E  volendo  por  riparo 
a  tali  noti  danni,  determinarono  le  seguenti  Pragmatiche,  in- 
tendendo di  non  diminuire  in  cosa  ben  che  minima  delle  an- 
tecedenti, anzi  tutte  s'intendino  confermate,  e  per  la  loro  mag- 
gior forza  si  aumentano  alle  presenti  che  tutte  inviolabilmente 
si  debbino  osservare,  e  farle  osservare  sotto  le  pene  appiè  di- 
chiarate. 

«  Che  ninna  donna  possa  portare  fuori  della  casa  ove  abita 
tanto  di  giorno  che  di  notte  nessuna  sorie  di  gioie  fine^  né  fai  se 
neW assetto  del  capo,  né  in  altra  parte  ^  niente  eccettuato  ,  e 
neppure  cosa  che  le  somigli,  ma  solamente  si  permette  por- 
tare nel  collo  un  solo  filo  di  Perle^  o  tre  fila  di  Searamaxi^  o 
collana^  o  cordone  d*  oro  ^  o  coralli,  e  cose  simili  ;  con  che 
però  nessuna  delle  sopraddette  possano  avere  fibiette  con  pie- 
trine fine  o  false.  Orecchini,  nu  pajo  Smaniglie,  e  Anelli  ,  ol- 
tre il  Nunziale,  e  nessuna  altra  gioja  potranno  portare  in  ve- 
run'  altra  parte. 

«  Che  non  possino  portare  fuori  delle  loro  case,  al  pubblico 
vestito  di  seta  di  colore,  né  pure  di  filaticcio,  se  non  che  nero^  e 
senza  guarnizione  di  sorta  veruna  ,  né  trine  in  nessuna  parte 
dell*  abito,  né  pure  Taffetà  per  uso  di  bavero,  nella  spalla,  ec- 
cettuato nello  scollo  della  giuba,  potranno  portare  un  giro  di 
trina  bianca,  quanto  questa  serva  per  Ballona  (vuol  dire  pei- 
zolina  )  e  non  altrimenti  ;  e  li  sarà  permesso  portare  abiti  di 
colore  di  lana,  benché  ci  sia  poca  mescola  di  seta;  e  di  sotto 
potranno  portare  di  seta  di  colore,  purché  non  vi  sia  oro,  o 
argento,  né  altre  guarnizioni  tanto  stampate  che  tessute  nella 


Sastriy  Bè  p0fe  le  nimltiao  sopra  k 
gDliae,  eeeeimio  m  san  sopra 
laila  e«  pic^iae,  e  bo«  ia  altro 

«  Che  ana  portiao  Mmiimu  eoa  triae  d'oro   ai 
pare  di  aolte. 

m  Che  pofsiao  pcflare  ttMtiti  di  Macmjmlé  e  <fi 
eolore,  però  seaza  gaaraizloae,  aè  cosa  che  lo 

«  Che  possiao  portare  il  giorao  del    l>^»aaa  éi  Ki 
di  seta  di  colore  gaaroiti,  au  seoz'  oro  aè  arg«aio. 

«  Che  aoa  possiao  portare  Scmye  d*  oro  aè  argcsioiy  aè 
ricaaii  di  seta,  su  solo  che  di  Cwojo  poro;  e  che 
rose  oe  FihU^  aè  cosa  aleoaa  che  li  som 
legate  eoa  aastrì. 

«  Che  le  spose,  che  si  oiaritassero  col  dsoaro  della  F\ 
di  mmriiar  éonielie  o  qoestoaodo  da  particolari, 
restire  di  seta,  recchio  aè  oboto,  aè  di  sotti^  oè  ia  capo  pa- 
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trannu  portare  più  che  una  Scuffia  di  Broccato  o  d*  altra  cosa 
di  scia, 

«  Che  DOD  possìDO  portare  fuori  di  casa  oessana  sorte  di 
Cuffie  bianca  né  di  colori  né  di  velo  a  opera^  né  fatta  con  tri- 
ne^ né  a  punto  di  Irtna,  né  cosa  che  lo  somigli,  etiam  che  sia 
fatta  di  tela,  o  velo  né  cosa  di  rillievo,  né  increspata,  né  fiocchi 
di  nastro,  né  altra  cosa  che,  lo  somigli  nel  capo,  però  se  sia 
CntBa  semplice  di  velo  della  Regina,  o  d'altra  qualità ,  di  tela 
da  pezzole  ordinario,  senza  trine,  e  Cuffia  a  eeratetta,  qualun- 
que sia  con  trine  purché  non  siano  increspate  la  potranno 
portare  anche  fuori  di  casa. 

«  Che  non  possino  portare  Nastri  d'oro  né  d'argento,  né  fai- 
ze,  né  simili  né  nel  capo,  né  nella  cintola,  né  in  altro  luogo. 

«  Che  non  possino  portare  Ricci ,  né  Peruechino ,  ma  solo  li 
sarà  permesso  portare  una  piccola  zaxzera  con  i  tempiali. 

«  Che  il  Mercoldì,  o  altro  giorno  delle  Nozze  possa  esservi 
htrumenti  in  casa  della  sposa,  ma  però  non  si  potrà  ballare 
di  nessuna  maniera ,  intendendosi  lo  stesso  nelli  giorni  della 
circoncisione,  e  notte  precedente.  ' 

«  Che  il  Sabato  delle  Nozze  non  possa  esserci  in  casa  delli 
Sposi  Istmmenti  di  nessuna  sorte,  né  di  fiato  né  a  mano  ;  e 
oé  pure  potranno  ballare  in  nessuna  maniera. 

«  Che  quando  portano  le  gioje  alla  Sposa  sia  sotto  il  braccio 
coperte  ;  e  se  fosse  di  notte  porteranno  solamente  una  torcia, 
e  non  possino  andare  più  di  6  donne. 

«  Che  le  spose  quando  aoderanno  alla  Scuola  non  possino 
portare  di  accompagnamento  pia  di  6  donne,  e  lo  stesso  quan- 
do anderanno  in  casa  dello  sposo,  né  prima,  né  doppo. 

«  Che  le  spose  di  legge  non  possino  portare  più  di  6  donne 
per  ciascheduna,  e  non  li  potranno  dar  rinfresco  che  solo  con 
qoaotità  di  dolci. 

«  Che  possino  portare  Camisciole  guarnite  d'oni  o  argento  , 
«  parche  resti  coperta. 
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«  Che  nou  possine  portare  Ventagli ,  Manicoiti  ,  De  Guanti 
«  ricamati  d'  oro,  o  argento,  né  che  vi  sia  alcuna  sorta  di  pie- 
«  tre  fine,  né  falze. 

«  Che  non  possine  portare  nelle  braccia  fibie  ricamate,  né  che 
«  abbiano  oro  o  argento,  né  pietre  fine  o  falze;  e  nelle  maniche 
«  non  potranno  portare  che  un  sol  giro  di  trine. 

«  Che  nelle  suddette  Pragmatiche  non   si  comprenda  quelli 
«  che  andassero  a  far  viaggio  fuori  di  Livorno  per  altre  citta. 
«  Che  tutte  le   suddette  Pragmatiche  si  dovranno  intendere 
litteralmente  senza  che  se  li  possa  dare  altro  sentimento ,  né 
diSTerente  spiegazione. 

«  Che  tutte  le  sopradette  Ordinanze  e  Pragmatiche  sono  quelle 
che  devono  osservare  le  Donne  onorate  di  questa  uostra  Na- 
zione, non  comprese  le  Donne  pubbUehe^  né  sospette. 

«  Il  tutto  fatto  sotto  pena  di  Herem^  la  quale  non  si  possa 
assolvere  al  trasgressore,  come  non  avrà  pagato  Pezze  10  da 
otto  reali  la  prima  volta,  e  la  seconda  Pezze  20.  E  così  con- 
tinuando d'applicarsi  un  terzo  per  la  Banca  dei  Sigg.  Massa- 
ri, un  terzo  per  la  Zedacà,  e  un  terzo  per  il  Denunziatere 
pubblico  o  segréto,  il  quale  se  si  dovrà  tenere  segreto,  es- 
sendo obbligato  qualunque  Ebreo  che  vedesse  prevaricare  in 
parte  o  in  tutto  qualunque  articolo  delle  presenti  Pramatiche 
denunziarlo  ai  Signori  del  Magistrato,  i  quali  saranno  obbli- 
gati mantenere,  e  far  osservare  le  suddette  Ordinazioni  sotto 
pena  di  Herem  quando  sarà  a  loro  noto  certamente  che  siano 
prevaricate. 

«  Mqisè  Pereira  Segretario. 
«  Livorno  a  19  Ottobre  1687. 
«  Adunati  i  Sigg.  del  Magistrato  e  Sigg.  Dodici  in  numero 
«  competente  fu  proposto  aumentarsi  alle  di  sopra  ordinazioni 
«  le  appiè  notate,  e  avendosi  proceduto  alla  solita  ballottazione 
«  restò  approvato  con  tutti  i  voti  che  gli  uomini  debbino  os- 
«  servare  le  seguenti  ordinazioni. 


ANNOTAZIONI   ALL  EPOCA    XV.  569 

«  Che  non  possino  portare  nelle  aperture  o  giro  delle  mani- 
«  che  più  che  nn  sol  ordine  di  trina  di  seta  nera. 

«  Che  agli  nomini  se  si  permette  portare  Calzoni  ^i  §eta  di 
colore^  con  che  non  abbiano  guarnizione  di  sorta  alcnna ,  ne 
cosa  d'  oro  o  argento  fina  né  falza  né  bordura. 

«  Che  le  Carte  Dotali  non  si  possino  leggere  la  mattina ,  se 
non  nell'  ora  della  celebrazione  dello  sposalizio,  e  allora  per 
legger  dette  Carte  Dotali  non  si  potrà  invitare  altro  che  i  Pa  - 
rentì,  li  Signori  Rabbini,  e  Casigliani  delle  proprie  case  degli 
sposi. 

«  Che  nessuno  possa  andare  alle  Veglie  né  quando  si  legge 
le  Carte  Dotali  senza  esser  invitati. 

«  Che  nelle  Veglie  precedenti  alla  circoncisione  non  si  possa 
invitare  che  solamente  i  Parenti,  i  Signori  Rabbini,  Casigliani 
del  Compare,  e  del  eirconcisore. 

«  Il  tutto  sotto  le  medesime  pene  tanto  di  Herem  che  pe- 
cuniarie, di  che  nelle  ordinazioni  che  sopra  senza  diminuir 
in  nissnna  parte  le  antiche  Pragmatiche  ,  anzi  alle  medesime 
inerendo. 

«  Mosé  Pereira  Segretario.  »  — 
Relativamente  in  fine  alla  Fraternità ,  di  sopra  rammentata , 
aveva  sino  del  1682  la  Università  Ebraica  redatti  i  suoi  nuovi 
Capitoli  in  aumento  e  correzione  dei  primitivi  del  1644  essendo 
formulati  ora  da  quei  medesimi  che  già  V  avevano  istituita  e 
dotata  dell'  opportuno  Capitale,  elevando  la  così  deìiik  entratura 
degli  ascritti  dalle  Pezze  50  alle  80.  (Manos.  presso  di  me  ). 

Da  alcuni  appunti  poi  favoritimi  dalP  attuale  Sig.  Cancellie- 
re della  Nazione  Ebrea,  risultava  1.  Come  in  origine  la  enun* 
cìaivi  Fraternità  venisse  in  Livorno  institnita  da  SOO  Ebrei  oriundi 
Spagnuoli  e  Portoghesi;  2.  Come  lo  scopo  della  medesima  per 
la  erogazione  delle  sue  rendite  fosse  diretto  a  soccorrere  i  fra- 
telli indigenti  in  casi  straordinarj,  e  nelle  solennità  ;  in  doti  da 
T.  IV.  72 
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assegoarst  alle  loro  figlie  povere,  e  consaoguinee  ;  ed  in  provve- 
dere par  anco  alla  edacazione  dei  figli,  e  nipoti  di  detti  poTe- 
ri;  3.  Come  venendo  quindi  sanzionati  i  ridetti  Capiioii  anco 
nel  1807  dalla  Regina  Reggente  di  Etruria ,  farono  poscia  ap- 
provati nel  1820  con  Rescritto  del  9  di  Settembre  dal  fìran  De- 
ca Ferdinando  III;  4.  E  finalmente  come  dal  Capitolo  X  dei 
medesimi  il  danaro  spettante  alla  Frattmiia  dovesse  conside- 
rarsi e  tenersi  qnale  Kodti^  cioè  Saero,  (  Jfem.  Lty.  delV  Am. 
Piitro  Ctreignani  del  1821  ). 

(205)  Tatto  ciò  risalta  dai  Documenti  originali  (in  copia  pres- 
so di  noi  )  che  sassistono  nella  Segreteria  del  Governo  di  Livorno. 

Gli  Ebrei  dimoranti  in  Livorno  avendo  godato  sino  del  1593 
il  privilegio  di  potere  i  loro  Medici,  e  Chirarghi  curare  anco  i 
Cristiani  rispondevano  al  Padre  Inquieiiore  non  potere  al  privi- 
legio stesso  rinanziare.  Egli  allora  chiamati  avanti  di  se  i  Mas- 
sari minacciava  loro  di  sottoporli  ad  una  severa  procedura  nel 
suo  Tribunale  e  di  far  quindi  abolire  tutti  i  loro  privilegi. 

Il  Governo  locale  (  sopraggiungono  i  detti  Documenii)  senza 
formalmente  opporsi  alle  di  lui  jattanze  dissimulava  temporeg- 
giando ;  lo  che  veniva  commendato  dal  Gran  Duca  onde  non  en- 
trare in  fastidiose  amarezze  colla  Corte  Romana. 

(206)  Possediamo  noi  gli  Originali  e  le  copie  dei  Documenti 
tutti  che  abbiamo  citati,  risgoardanti  la  Incoronazione  della  Im- 
magine della  B.   Vergine  di  Montenero. 

In  un  Manoscritto  poi  della  Casa  Gargani^  aggiungeva  nn 
ilfiontmo  contemporaneo  questi  cenni  »  ivi  »  A  di  3  di  Maggio 
«  venne  in  Livorno  la  SS.  Vergine  di  Montenero  a  ore  16  per 
«  r  appunto;  e  la  Comunità  la  ricevè  con  gran  numero  di  Li- 
«  vornesi  circa  a  sei  mila  ;  ed  il  di  5  se  ne  ritornò  con  gran 
«  onore,  e  ci  andò  da  quattro  a  cinque  mila  persone.  » 
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Parlando  il  CaDonico  Moreni  {Bibliog.  Tom.  1.)  del  Raggua- 
glio Storico  del  Catalani  notava  «  ivi  »  Giovanni  Catalani  Let- 
«  terato  Livornese  di  molta  vaglia,  e  tale  appunto  ce  lo  fa  co- 
»  noscere  anche  il  nobile  Componimento  da  esso  composto  «  Del- 
«  le  lodi  del  Serenissimo  Ferdinando  Principe  di  Toscana,  Ora- 
«  zione  funebre  fatta  per  la  Citta  di  Livorno  ^  Am$Urdam  chex 
Eiienne  Rogier  in  4.o    rara. 

Ora  relativamente  agli  Armeni  Cattolici  già  stabilitisi  in  Li- 
vorno, sappiamo  che  nel  1698  al  16  di  Maggio  si  adunavano 
essi  per  la  prima  volta^  onde  mettere  insieme  il  danaro  neces- 
sario per  fabbricare  una  loro  Chiesa  nella  città  del  proprio  rito, 
e  progettavano  di  somministrare  ciascuna  delle  ventisette  Case 
di  Commercio,  che  rappresentavano  allora  la  loro  Nazione ,  una 
somma  bastante  ad  erigere  inoltre  pressò  detta  loro  Chiesa  le 
abitazioni  pel  Parroco,  e  per  i  Cappellani  suoi  ajuti. 

Sino  ai  nostri  tempi  erano  al  popolo  assai  conosciuti  i  cin- 
que fratelli  Mirmam  di  figura  semi-colossale,  che  con  zelo  di- 
stinto servivano  sempre  alla  Chiesa  Armena  ,  nelle  funzioni  ,  i 
quali  abitavano  alla  Villa  chiamata  del  Buffone  sulla  strada  di 
Montenero.  — 

Al  presente  la  Chiesa  predetta,  stata  di  recente  restaurata  , 
rimane  degna  pel  suo  primitivo  disegno  (  opera  del  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  dei  Medici  )  dell'  attenzione  dei  forestieri ,  or- 
nata essendo  dell'  unica  Cupola  che  in  Livorno  si  veda. 

Di  due  nuove  statue ,  lavoro  dello  scalpello  del  Livornese 
Emilio  Demiy  è  stato  corredato  di  recente  il  suo  Altare  Maggio- 
re, ove  si  conserva  tuttora  il  Crocifisso  dipinto  a  fresco,  che  ve- 
neravasi  già  nella  vecchia  Chiesa  di  S.  Omobuono  sulla  Piazza 
dell'  Erbe  ;  ma  una  di  tali  statue  rappresentante  la  Maddalena 
Penitente  non  sono  pochi  coloro  che  desiderebbero  vedere  fosse 
più  decentemente  coperta,  massimamente  situata  essendo  in  quel 
posto  ;  mentre  al  certo  quella  donna  celestialmente  innamorata 
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di  Gesù  non  avrebbe  mai  ,  nella  otteDaia  somma  purità  del  suo 
cuore,  adottata  quella  nudità^  che  non  era  neppure  supponibile 
ella  usasse  nei  deserti  della  Palestina,  ad  onta  che  non  fosse 
colà  più  forse  da  alcuno  veduta,  pel  solo  rispetto  che  portava  a 
se  stessa. 


(207)  Nel  Tomo  17  del  Giornale  dei  letterati  d'  Italia  pub- 
blicato in  Venezia  nel  1714,  trovava^i  l'elogio  del  fìi  Ferdinan- 
do de'  Medici  Principe  di  Toscana,  figlio  di  Cosimo  III,  in  coi 
si  leggevano  le  seguenti  espressioni  (pag.  13)  «  ivi  »  Essendo 
di  quella  importanza  e  splendore  che  ognun  sa  a  tutta  la 
Toscana  il  Porto  di  Livorno ,  il  Regnante  Granduca  venne  in 
deliberazione  di  cingere  il  detto  Porto  di  nuove  fortificazioni^ 
e  di  ornare  di  nuove  fabbriche  T  interno  recinto.  Questo 
rilevantissimo  affare  fu  da  lui  commesso  al  Principe  Ferdi- 
nando ,  che  neir  esecuzione  diede  un  gran  saggio  di  raro  ta- 
lei^to.  Quale  riuscisse  1'  opera  è  più  facile  V  ammirarlo  che 
il  dirlo.  Egli  ridusse  in  Livorno  le  nuove  fortificazioni  di  Ve- 
nezia nuova,  cioè  il  Baluardo  di  S.  Pietro  d'  Alcantara^  qoelle 
della  Punta  del  Molo^  e  del  Forte  della  Sassaja.  A  lui  pure  si 
debbe  la  rimodernazione  della  Fortezza  Nuova^  degli  Spalti , 
e  strade  coperte,  del  Baluardo  della  CanavigUa  eie.  Neil'  inter- 
no si  videro  costruite  sotto  1'  assistenza  di  lui  lo  Spedale  del 
Bagno,  i  Magazzini  del  Sale,  quello  dei  Bottini  dell'  Olio^  la 
Porta  S.  Marco  con  gli  annessi  Quartieri  militari,  la  Porta  a 
Pisa,  le  due  Chiese  degli  Armeni^  e  della  Crocetta  ^[c,  {Vedasi 
a  Guida  ) 

Si  osservi  anche  la  susseguente  annotazione  di  N.*    SIC. 
La  Porta  primitiva  di  S.  Marco  venne  atterrata.  Quindi  fu  del 
pari  atterrata  la  seconda  ai  tempi  nostri.  Ora  rimane   la   terza, 
che  nel  giro  delle,  nuove  mura  del  Porto  Franco  tiene    al  diso- 
pra,«uà  grande  Leone  di  Marmo,  rimasto   alquanto  mutilato  nel 
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Venerdì  andici  di  Maggio  del  1849 ,  giorno  assai  ricordevole  I  ,  - 
e  di  cai  a  suo  tempo  parleremo. 

(308)  Così  il  Tar^Mi  (  Tom.  6  )  ne  parlava  «  ivi  »  Nelle 
«  miniere  di  Levignani  ci  fece  lavorare  la  compagnia  del  P. 
«  Paci  làfDWiMtt.  Jl  ferro  era  compralo  più  votenlieri  che  quello 
«  della  Magona  cavato  dall'  Elba.  Però  i  Ministri  della  Magona 
«  fecero  ordinare  dal  Gran  Duca  la  proibiiione  jilla  compagnia 
«  di  tirare  avanti  il  lavoro.  Obbligata  perciò  a  lasciare  in  tronco 
«  r  impresa»  fece  grande  scapito  di  danaro.  » 

(309)  Donatoci  da  nn  benestante  Livornese  ritenghiamo  noi 
nn  ^rotf 0  Fo/iihh  Manoieritto^  benissimo  conservato ,  relativo  al 
soppresso  Monastero  di  Valle  Benedetta  ,  sul  frontespizio  del 
qoale  Manoscritto  si  trova  in  stampa  la  veduta  della  fabbrica 
primitiva  di  detto  Monastero ,  e  dèlia  Chiesa,  con  sotto  la  se- 
guente iscrizione  «  Veduta  del  Monastero  di  S.  Giovanni  Gualberto 
«  di  Valle  Benedetta  dell'  Ordine  Vallomirosano  fondato  presso  la 
«  Città  e  Porto  di  Livorno  con  Breve  Pontificio  di  P.  Innocen- 
«  %o  XII.  r  anno  1693.  » 

E  più  in  basso  disegnata  anco  rimane  la  Città  di  Livorno. 

Abbiamo  noi  desunte  perciò  dal  ridetto  Manoscritto  le  parti- 
eolarità  relative  all'  enunciato  Monastero. 

Aggiungiamo  qui  però  solamente  le  seguenti.  1.  Che  i  quat- 
tro Cardinali,  ai  quaU  il  Papa  commetteva  esaminare  la  doman- 
da del  P.  Colombino  furono  gli  Eminentissimi  Altieri  Protettore, 
Albani^  Colloredo^  Korfolcia,  e  Carpegna.  2. Che  quest'ultimo  co- 
me Vicario  del  Papa  mostravasi  contrario  assai  alla  erezione 
del  nuovo  Monastero  presso  Livorno.  3.  Che  invece  V Albani  ado- 
peravasi  onde  avesse  luogo  dietro  anche  le  premure  che  faceva- 
gli  il  Gran  Duca  Cosimo  III.  4.  Che  il  P.  Colombino  avendo  ot- 
tenuto il  Decreto  Pontificio  che  lo  autorizzava  alla    fondazione 
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del  Convento,  portatosi  in  Firenze,  riceveva  quivi  non  lieTi  stra- 
pazzi, e  rimproveri  dal  suo  Pctdv  Generale  ^  perchè  aveva    pro- 
posto a  Roma  d' introdorre  nel  Monastero  di  Falle  Benedetta  la 
fMotHi  Riforma.  5.  Gb%  pentitosi  poi  questi  di  tale  soo  prcoedercy 
per  riparare  al  medesimo  in  qaalche  modo  consegnava  al  P.  Co- 
lombino Scudi  800  acciò  potesse  fare  incominciare  la  fabbrica: 
6.  Che  il  Gran  Dnca  volle  far  esaminare  il  sito  prescelto  dal  P. 
Colombino  onde    verificare  se  fosse  o  nò   di    aria   saiobre    dal 
Dottore  Francesco  Maria  Tilli  allora  Professore  di  Botanica  ael- 
r  Università  di  Pisa ,  e  già  Medico  in   Costantinopoli    del    Gran 
Signore,  e  dal  Chirurgo  Pa$qualù  7.   Che    ambidoe    ritrovarono 
quel  luogo  di  aria  purissima  e  sana.  8.  Che  dopo  ciò  senza  sa- 
puta del  P.  Colombino  il  Gran  Duca  stesso  riservatamente  sbor- 
sava al  Laute  proprietario  del  terreno  il  prezzo  di  acquisto.  9. 
Che  il  P.  Colombino  nel  21  Aprile  1692  benediva  il  sito  su  cui 
doveva  inalzarsi  la  Chiesa.  10.  Che  la  Gran    Duchessa    Vittoria 
avendo  offerte  al  P.  Colombino  le  gìoje  che  teneva  agli  orecchi, 
e  questi  avendole  ricusate,  la  medesima  faceva  pagargli    in    Li- 
vorno Scadi  400.  11.  Che  il  P.  Colombino  facendo  subito  disbo- 
scare i  contorni  del  Monastero  da  erigersi  procurava  invece  tì  si 
cominciassero  delle  piantagioni  di  viti,  e  di  ulivi.  12.   Che    ne- 
gli scavi  trovava  egli  molti  pregievoli  oggetti  di    Antichità    Ro- 
mane, segno  e  riscontro   indubitato  che  anche    sotto    1'  Impero 
dei  Cesari  quelle  Colline  erano  state  ovunque" popolate  e  ridenti, 
i  quali  oggetti  donava  egli  in  Livorno  al  Gran   Principe  Ferdi- 
nando. 13.  Che  visitando  le  eminenze  della  contigua  Collina  det- 
ta la  Poggia  potè,  condottovi  da  una  guida,  osservare  tra  quelle 
annose  boscaglie  gli  avanzi  di  grossi  e  lunghi  muraglioni^  di  pezzi 
di  marmo  salino,  e  di  altri  marmi,  di  terre  cotte  di  varie  qua- 
lità ec.,  cose  tutte  che  denotavano  a  parer  suo  avere    in    tempi 
assai  remoti   sussistito  so  quel  Monte  forse  un  Convento  ed  una 
Chiesa  assai  vasta. 
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Dobbiamo  qui  in  fine  far  noi  notare  come  il  Targioni  nei 
suoi  viaggi  (  Tom.  2.  )  parlando  dell'  aria  della  Valle  Benedetta 
la  giudicasse  malsana,  essendo  divenuta  poscia  migliore  dopo 
che  \[Uuygens  aveva  fatta  ivi  eseguire  una  grande  tagliata  degli 
estesissimi  boschi  che  la  circondavano. 

(210")  Il  Ponte  detto  alla  Sassaja  (  disegno  pure  del  mentova- 
lo Gran- Principe  Ferdinando  )  sussiste  tuttavia  ardito,  svelto, 
e  di  un  solo  grande  arco  formato,  nel  quale  però  anche  per  la 
sua  ripidezza  non  possono  sajlire  i  carri  a  ruote.  Nei  Ricordi  ài 
Fabbriche  di  Livorno  (  in  copia  preseo  di  noi  )  veniva  notato  come 
nel  pignone  del  medesimo  fossero  stati  collocati  tre  coppia  munito 
ciascuno  di  un  eanale ^  onde  in  caso  di  bisogno,  inti'odncendovi 
la  polvere  da  botta,  poterlo  far  saltare  in  aria  all'  istante,  essendo 
capace  ogni  coppo  di  contenere  un  Barile  di  detta  polvere.  — 

Lo  Spedale  Nuovo  in  Venezia  Nuova,  nella*  primitiva  sua  fon- 
dazione, era  situato  ove  ora  sorge  il  Palazzo  che  rimane  a  sinistra 
scendendo  dal  Ponte  Grande ,  ed  andando  verso  la  Crocetta.  Al 
presente  è  posseduto  in  proprietà  particolare  dal  Sig.  Giacinto 
Micali.  Quando  la  Diocesi  Livornese  dipendeva  dall*  Arcivescovo 
di  Pisa,  il  detto  Palazzo  formava  l'abitazione  di  residenza  del 
medesimo  pel  tempo  in  cui  soggiornava  a  Livorno.  — 

Le  Monache  poi,  che  entravano  a  servire  nel  ridetto  «Spedale, 
formando  quasi  un  nuovo  Jnstituto  di  Oblate^  cominciavano  il  loro 
caritatevole  ntQcio  per  la  prima  volta  nell'anno  i696.  Scriveva 
quindi  il  Targioni  (  Tom.  %  )  come  le  medesime  venissero  quindi 
annoverate  tra  le  altre  corporazioni  Religiose,  e  rammentate  an- 
che dall'Autore  dell'Opera  intitolata  «  Histoire  du  Ciergé  SecuL 
et  Regul.  »  (  Tom.  5.  y. 

A  di  loro  elogio  il  P.  Oberhausen  (  Stor.  di  Mont.  )  asseriva 
«  Che  da  esse  veniva  tenuto  l' enunciato  Spedale  presso  al  Ponte 
«  di  Venezia ,  sotto  il  titolo  e  protezione  della  Santissima  Àn- 
«  nunxiata ,  con  tutta  lindura,  e  proprietà.  » 
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A  soo  tempo  narreremo  come  venisse  trasferito  nell'  atloale 
Spedale  detto  di  5.  Barbara. 

Finalmente  relativamente  alla  dieta  iirmeno,  sappiamo  (  Mem. 
Mano$.  )  che  i  Negozianti  di  detta  Nazione  dimoranti  In  Livorno 
ottenevano  da  Cosimo  III.  nel  i69S  di  poter  comperare  dai  Padri 
Minori  Osservanti  il  loro  Orio ,  pel  cn  i  prezzo  sborsavano  loro  non 
meno  di  Pezze  5849.  L'Orto  allora,  cinto  soltanto  da  siepe,  occu- 
pava tutto  intero  lo  spazio ,  che  dalla  Yia  pubblica  (  ora  detta 
della  Posta  per  coi  rimaneva  separato  dalla  Chiesa  della  Madimna  ) 
si  estendeva  sino  all'  Isolotto  Martfillini ,  ove  di  presente  sorge 
il  Teatro  Vecchio  ^  chiamato  anco  il  Teatro  dagli 


(21  i)  Leggasi  qnanto  sii  di  ciò  scriveva  il  Galtuxti  (Tom.  8) 
Accennava  egli  come  Livorno  a  cagione  delle  gnerre,  che  avevano 
tanto  disturbata  la  navigazione  del  Mediterraneo,  fosse  addivenuto 
il  luogo,  in  cui  i  Mercanti  collocavano  a  preferenza  i  loro  fondi, 
essendo  la  Piazza^  che  allora  inspirava  la  maggior  sicurezza. 

In  un  Documento  poi  dell'  Archivio  del  Governo  abbiamo  trf>- 
vato  il  testo  del  Concordato  di  Neutralità  concluso  a  prò  di  Livorno 
nel  1692  da  Cosimo  HI  con  i  Consoli  delle  Potenze  principali  di 
Europa,  cioè  della  Francia^  Spagna^  Inghilterra^  ed  Olanda^  il 
quale  come  che  tuttavia  inedito,  qui  pubblichiamo  nei  suoi  tre 
articoli  cosi  concepito. 

•  i.^  Che  al  Molo  ed  alla  Spiaggia  del  Porto  di  Livorno  non 
«  sarebbe  stata  usata  ostilità  tra  le  dette  Nazioni.  » 

«  2.0  Che  qualsivoglia  legno  armato  in  guerra  tanto  Regio  che 
«  Corsaro  trovandosi  ancorato  sia  al  Molo  che  alla  Spiaggia,  ve- 
«  dendo  mettere  al  Fanale  segno  di  vascello  non  dovesse  partire 
«  per  andare  incontro  a  quello  che  viene.  » 

«  8.0  Che  trovandosi  di  aver  dato  fondo  al  Molo  o  alla  Spiaggia 
«  vascelli  mercantili  tanto  dell'unache  dell' altra  Nazione,  volen- 
«  do  partire,  slesse  nell'arbitrio  di  partir  prima,  o  poi,  di  quello 
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«  ohe  fu  aDCorato  prima  nel  Porto.  E  che  in  caso  si  trovassero 
«  ancorati  vascelli  armati  in  guerra  non  potessero  partire  ohe 
«  ventiquattr'  ore  dopo.  E  V  istesso  Uegolamento  si  dovesse  os- 
«  servare  anco  tra  i  legni  mercantili.  » 

(212)  La  strada  che  anche  oggi  conduce  da  Livorno  alla  Valle 
Benedetta  f  ossia  al  giii  Monastero  dei  Vallombrosani ,  rimaneva 
terminata  nel  1694.  Narrava  il  P.  Colombino  (  Manos:  he:  cit:  ) 
come  una  volta  venisse  egli  in  quella  assalito  dai  masnadieri  , 
essendo  allora  tutte  le  vicinanze  coperte  di  foltissimi  boschi,  ove 
come  in  luoghi  inospiti  e  deserti,  si  rifugiavano  spesso  i  malfat- 
tori che  capitavano  sovente  nei  contorni  di  Livorno. 

(21S)  11  P.  Colombino  dopo  avere  visitato  Monte  Casino, 
trasferitosi  a  Roma  riceveva  ivi  da  imioceiizo  XII  nel  di  7  Mar- 
zo 1693  il  Breve  Pontificio  per  la  fondazione  del  nuovo  Monastero 
della  Valle  Bendetta  presso  Livorno.  Veniva  conceduto  dal  Papa 
in  detto  Breve  al  Superiore  il  titolo  di  Abate.  Dopo  di  che  lo 
stesso  P.  Colombino  riuscendo  a  comporre  ed  a  terminare  le  liti 
già  insorte  tra  i  Sigg.  Lante,  e  Tidi  intorno  ai  confini  delle  loro 
respettive  Fattorie  di  Colognoli  e  di  Popogna^  otteneva  da  essi 
inf  dono,  come  in  premio  della  sua  mediazione,  il  terreno  tutto, 
sul  quale  aveva  già  aperta  la  mentovata  nuova  strada.  La  Fat- 
toria  di  Popogna  apparteneva  un  tempo  ai  cadetti  della  Casa  Me- 
dici ,  i  quali  se  ne  servivano  nell'  inverno  per  la  caccia ,  stata 
quindi  venduta  da  essi  al  Tidi  allora  Provveditore  della  Dogana 
di  Livorno.  — 

Successivamente  il  ridetto  P.  Colombino  ritornato  per  la  se- 
conda volta  da  Roma  a  Livorno  per  mare,  ove  presso  Piombino 
correva  rischio  di  essere  fatto  schiavo  dai  Barbareschi ,  avendo 
già  Ultimato  il  Monastero  e  la  Chiesa,  ne  solennizzava  nel  22  Lu- 
glio del  1697  la  formale  fondazione^  ed  apertura  con  una  proees- 
.  T.  IV.  73 
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sione,  cai  assisterono  alcuni  Canonici  della  Collegiata  di  Livorno, 
il  P.  Guardiano  dei  Cappuccini ,  ed  anche  il  rinomato  P.  Giani- 
pero  allora  Commissario  Generale  dei  Confessori  delle  Galere^  Ba- 
gni e  Spedali  di  S.  A.  Serenissima.  Uno  dei  Monaci  della  saa  pri- 
mitiva famiglia  era  certo,  già  Caporale  del  Birri,  chiamato  Biagini^ 
statogli  raccomandato  dall'Arcivescovo  di  Pisa,  e  dal  Governatore 
di  Livorno,  il  quale  diveniva  colla  pratica  delle  più  sublimi  virtù, 
lo  specchio  e  V  esempio  dei  snoi  confratelli,  morendo  quindi  nel 
Convento  stesso  in  odore  di  santità.  — 

L'  Huygen$  poi  passava  per  si  fattamente  riceo^  che  se  ad  alcuno 
si  fosse  domandata  una  grossa  somma  di  danaro,  non  volendola 
egli,  0  non  potendola  a  lui  concedere  a  cambio,  rispondeva  sem- 
pre quasi  a  modo  di  proverbio  «  E  che  sono  io  forse  VHuygen»  ?  » 

(214)  Nel  Calendario  antico  Livornese  Manoscritto  (tn  copia 
presso  di  me  )  si  notava  in  fatti  «  ivi  »  Festa  della  Concezione 
«  in  questo  Duomo  celebrata  con  somma  pompa  ,  e  principiata 
«  dalla  pia  divozione  del  defunto  Illustrissimo  Sig.  £rtot7aitfit  An- 
«  ionio  Huygens  Nobile  di  Colonia^  Mercante  in  Livorno^  neW  an- 
«  no  1693.  » 

Per  la  continuazione  di  detta  Festa  fu  dal  medesimo  nel  1714 
lasciata  per  Legato  Pio  la  somma  di  Pezze  Cinquemila  da  otto 
reali ,  da  costituirsi  in  fondo  fruttifero,  dalla  rendita  della  quale 
sì  dovessero  inoltre  detrarre  Pezze  75  da  erogarsi  a  favore  di 
povere  fanciulle  Livornesi. 

(%i5)  Negli  Spogli  Manoscritti  del  Canonico  Paffetti  (tn  copia 
presso  di  noi  )  si  trova  in  fatti  notato  «  ivi  »  Nel  22  Maggio  1694 
«  seguì  la  traslazione  della  Reliquia  di  S.  Giulia  V.  e  M.  donata 
«  da  S.  A.  Serenissima  Cosimo  111.  Vi  è  la  relazione  di  questa 
«  al  Libro  di  Ricordi  della  Compagnia  di  S.  Giulia  dal  1694  al 
«  1714.  La  Compagnia  per  aver  questa  reliquia  si  obbligò  a  pa- 


ANNOTAZIONI   all'epoca  XV.  579 

«  gare  Pezze  100  per  la  fabbrica  del  Convento   della  Madonna. 

«  La  statua  d'argento  sopra  la  Torre,  arme  della  Città,  fa  fatta 

«  dall'  Argentiere.  Leonardi  e  Pieralli ,  e  importò  Pezze  500.   Il 

«  Baldacchino  di  lama  d'  oro  e  cremisi  con  frangie    d' oro ,  im- 

«  portò  Pezze  347.  Tutta  la  festa  non  comprese  le  dette  tre  par- 

«  tite ,  ammontò  al  totale  Pezze  1312...  L' elemosine  fatte  in  tale 

«  occorrenza  furono  Pezze  1122.  10.  '—! 

NOTIZIE 

Della  Reliquia  della  nostra  protettrice  S.  Giulia  V.  e  M.  eetratte 

da  un  Libro  intitolato  Contratto  della  Confraternita  del  SS.  Sa- 

cramenlo  e  S.  Giulia  di  lettera  B ,  che  si  conserva  neW Archivio 

Comunitativo  nel  Dipartimento  del  Patrimonio  Ecclesiastico  «  ivi  » 

«  Avendo  S.  A.  procurata,  et  ottenuta  dall'  insigne  Monasterio 
di  S.  Giulia  della  città  di  Brescia  una  reliquia  della  medesima 
Santa  Vergine,  il  cui  sano  corpo  si  conserva  con  somma  vene- 
razione in  quella  Chiesa  ;  ed  è  una  parte  dell'  osso  del  capo , 
collocata  in  petto  ad  un  busto  di  argento  figurante  la  predetta 
Santa ,  come  apparisce  per  l' inserto  Instrumento  di  Donazione 
fattane  all'Altezza  Sua  dalle  Reverende  Monache  dell' istesso 
Monasterio  :  Et  intendendo  S.  A.  di  donare  altresì  la  suddetta 
reliquia  entro  il  suo  Busto  ai  Fratelli  della  Venerabile  Com* 
pagnia  di  S.  Giulia  della  sua  Città  di  Livorno,  perchè  ivi  rice- 
va quel  culto,  che  saprà  renderle  la  devozione  della  Città  tutta, 
come  a  sua  Protettrice ,  in  virtù  del  presente  Motuproprio  di- 
chiara r  A.  S.  d'averla  donata,  come  in  effetto  la  dona,  ai  pre- 
nominati Fratelli,  ordinando  che  ne  sia  loro  fatta  l'effettiva 
consegna ,  con  riserbo  però  di  poter  a  suo  tempo ,  e  quando 
piaccia  a  S.  A.  estrarre  dall' istessa  reliquia  una  porzione  per 
se  medesimo.  » 

«  Cosimo  »  «  Francesco  Panciatichi.  » 

«  Marzo  1693  ab  incarnatione,  in  Pisa.  » 
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«   Carta  Donaiionis  Adtn,  RR.  Jdonialium  Monaiterii  S.  Juliat 
«  Briscia^  factat  Serenissimo  Magno  Duci  Hetruriat.  » 

«  In  Chrjsti  Nomine.  Amen.  Anno  Domini  Nostri  Jesus  Cbrisii 
«  Millesimo  Sexcentesimo  Nonagesimo  Tertio,  Indiclione  I,  Die 
«  Uno  Sabati  primo  Augusti  ad  Grates  ferreas  loci  soliti  Gongre- 
«  gationis  Capitularis  inlus  Uonasterium  iu  Ecclesia  S.  Jallae 
«  istins  Civitatis  Brisciae,  praesentibus  Illustrissimo  Domino  Co. 
«  Theofilo  Martioengo  quondam  IllusL  D.  C.  Curtiì,  Illustrissimo 
«  Domino  Co.  Galeatio  Lucingo  quondam  Illus.  Dom.  Co.  Vespe- 
«  siani  et  Nob.  D.  Joanne  Auguslino  de  Julis  quondam  Nob.  D. 
«  Casuli»  Testibos.  » 

«  Coram  Reverendissima  Mra  Domina  Flavia  Averolda  dignis- 
«  sima  Abbatissa  Hegii  Monasteri]  Sanctimonialium  S.  Juliae  hujns 
«  Civitatis  comparuit  illustrissimus  Dom.  Co.  Vinccntius  Calinus 
«  associatus  multis  aliis  egregiis  ac  Nob.  Viris,  qui  eidem  M. 
«  Abbatissae  exposuit  nomine  et  Mandato  Serenissimi  Magni  Dacis 
«  Etruriae  desiderium  pium  ejusdem  Serenissimi  M.  Ducis  obti- 
«  nendi  a  Rev.  Monastero,  ii^  quo  notorium  est  requiescere  cor- 
«  pus  martiris  Divae  Juliae,  percellam  ejusdem  corporis  in  so 
«  latium  devotionis  tanti  Princlpis  erga  gloriosissimam  Martìrem 
«  eamdem,  Rmo.  Mri.  Abbas  tradidit  epistolam  sopra  memorati 
«  Principis  Ducali  Sigilli  munitam.  » 

<i  Datum  sub  die  XXVII  lunii  proximi  e^psi.  » 

(216)  Nel  tempo  stesso,  in  cui  la  Compagaia  della  Misericor- 
dia faceva  demolire  la  fatale  Cappella,  il  Governo  pensava  invece 
ad  inalzare  per  oso  dei  molti  schiavi  Turchi,  che  fatti  prigionieri 
dalle  Galere  Toscane,  stavano  nel  Bagno  incatenati,  ventitré  pic- 
cole Botteghe  sotto  le  mora  del  Bagno  medesimo ,  (  che  sono 
quelle  che  già  sussistevano  a  terreno  nella  via  volgarmente  detta 
dei  Magnani  )  onde  potessero  ivi  vendere  i  lavori  di  mano,  che 
era  loro  accordato  di  fare  a  proprio  vantaggio. 
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(217)  Trovan$i  uell*  Archìvio  del  Governo  varii  DocumenH  ^  ì 
quali  dimostrano  come  gli  Ebrei  dimoranti  in  Livorno  si  divi- 
dessero a  quel  tempo  in  due  distinte  fazioni^  V  una  cioè  di  Ebrei 
di  origine  lialianay  e  T altra  di  Ebrei  di  origine  Spagnola;  e  come 
fossero  tra  loro  avverse  e  oemicbe  in  guisa  da  dare  spesso  luogo 
nel  Ghetto  a  molti  dissidj. 

Cosimo  III  onde  ovviare  a  tale  inconveniente,  tentando  di 
comporli  tutti  in  pace,  pubblicava  nel  16  di  Agosto  del  1693  una 
nuova  Provvisione^  con  la  quale  rendeva  comuni  indistintamente 
sì  agli  uni,  che  agli  altri  le  onoriBcenze ,  e  le  cariche  della  na- 
zione. Ma  non  otteneva  per  quanto  appare  T  intento,  ad  onta  che 
date  si  fosse  eziandio  le  più  grandi  premure  presso  il  Re  di  Spagna 
acciò  le  Mercanzie,  e  le  persone  degli  Ebrei  stabiliti  in  Livorno 
venissero  rispettate  in  mare  dalle  sue  Navi  da  guerra.  Imperoc- 
ché sempre  nuove  discordie  e  nuove  liti  insorgevano  tra  essi. 

Ora  ecco  il  testo  (  tuttavia  inedito  )  della  suddetta  Provvisio- 
ne. «  ivi  » 

«  Illustrissimo  Sig.  mio  Padrone  Colendissimo.  » 

«  Avendo  il  Padrone  Serenissimo  ogni  più  benigno  riguardo 
«  di  cooperare  alla  quiete  della  Nazione  Ebrea,  ha  risoluto  per 
«  comporre  le  differenze  insorte  fra  essa  di  formare  i  seguenti 
«  Capitoli.  » 

«  i.^  Si  contenta  S.  A.  che  si  eleggano  altri  SO  Soggetti,  che 
«  aggregati  agli  altri  30  già  Deputati,  formino  un  Congresso  sta- 
«  bile,  e  permanente  del  numero  di  60,  che  rappresenti  l' intero 
«  Corpo  della  Nazione,  che  abbia  facoltà  dì  disporre  e  regolare  le 
«  spese,  formare  le  loro  occorrenti  costituzioni,  e  deliberare  sopra 
«  ogni  altra  cosa  concernente  gl'interessi  della  medesima  Nazione, 
<i  regolandosi  con  la  pluralità  dei  voti  conforme  il  solito.  » 

«  %^  Che  per  stabilire  il  detto  numero  ne  siano  proposti  30 
«  soggetti  dalli  5  Massari,  e  sei  Rabbini,  et  altri  30  ne  propon- 
«  gano  quelli  che  fanno  parte  contraria  in  queste  differenze  ;  e 
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se  gli  ani  e  gli  altri  concorreranno  in  proporre  le  medesime 
persone  quelli  s' intenderanno  eletti  nel  numero  dei  30  da  pre- 
figgersi di  nuovo,  e  gli  altri  che  mancheranno  al  detto  numero 
S.  A.  S.  vuole  che  V.  S.  Illustrissima  informandosi  con  ì  più 
savi  della  Nazione  proponga  chi  parrà  alla  sua  prudenza  più 
proprio  a  reggere  questo  peso ,  e  ne  faccia  una  nota  alPA.  S. 
al  doppio  più  di  quelli  che  mancheranno ,  acciò  S.  A.  possa 
elegger  quelli ,  che  averanno  da  rimanere  in  questa  Deputa- 
zione. » 

«  S.^  Per  levare  la  briga  nelle  occorrenze  pia  lievi  di  convo- 
care li  detti  60,  vuole  S.  A.  che  si  repartiscano  in  S  classi 
di  20  per  ciascheduna ,  assortiti  secondo  V  età  e  qualità  dei 
soggetti ,  e  si  diano  la  mata  alternativamente  ogni  anno ,  e 
questo  Congresso  piccolo  di  20 ,  è  mente  dell'  A.  S.  che  sia 
convocato  dalli  Massari  nelle  deliberazioni  pia  frequenti  di 
minore  importanza  ;  et  nelle  altre  più  grandi ,  e  più  conside- 
rabili si  deva  fare  la  convocazione  di  tutti  i  60.  L'  assorti- 
mento di  dette  S  classi  in  numero  di  20  per  ciascuna ,  vuole 
S.  A.  che  si  faccia  dai  Massari,  e  dai  Rabbini ,  e  da  quanti 
altri  vorranno  deputare  quei  del  partito  contrario,  con  aver 
r  occhio  di  repartire  i  parenti ,  e  di  porre  in  ogni  una  delle 
classi  i  più  maturi  ed  i  più  giovani  proporzionatamente  ;  et 
quando  siano  formate  le  dette  classi,  prima  di  pubblicarsi,  in- 
tende S.  A.  S.  che  vengano  sotto  gli  occhi  suoi  per  approvarli, 
0  riprovarli,  o  mutarli,  secondo  che  all'  infallibile  discernimento 
di  S.  A.  parrà  più  adequato. 

«  4.^  Che  r  estrazione  dei  Massari  prò  tempore  si  faccia  dal 
corpo  dei  detti  60  e  che  il  Congresso  proponga  ogni  volta 
soggetti  in  doppio  numero  di  quelli  che  s'  averanno  da  nomi- 
nare, acciò  S.  A.  si  degni  di  eleggere  quelli  che  deveranno 
restare  per  Massari  ;  e  che  si  devano  sempre  mutare  d'  una 
volta  all'altra  in  modo  che  non  sia  assunto  alcuno  di  essi  alla 
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«  carica  di  Massaro,  sol  che  una  volta  nell'  intervallo  di  5  anni 
«  almeno.  » 

«  5.^  In  caso  di  mancanza  di  vita  »  o  assenza  dal  Paese  di 
€  alcano  di  detti  60,  vuole  S.  A.  che  dal  Congresso  siano  pro- 
«  posti  altri  soggetti  in  competente  numero ,  perchè  possa  sce- 
«  gliere  da  essi  quelli  che  giudicherà  più  a  proposito,  e  dichiara 
«  S.  A.  S.  essere  sua  volontà  che  le  predette  Capitolazioni  si 
e  osservino  nonostante  le  grazie  compartite  6n'  ora  a  qualche 
«  particolare  deir  istessa  Nazione ,  ed  io  frattanto  col  solito  os- 
«  sequio  resto  » 

«  Di  y.  S.  Illustrissima  » 
«  Di  Firenze  li  10  Agosto  1693.  » 
«  Sig.  Generale  Governatore  »  «  Dev.  Obb.  Serv.  » 

«  di  Livorno.   »  «  Francesco  Panciatichi.  » 

Ed  in  vero  nel  1694  alcuni  di  essi  pretendevano  che  non  po- 
tessero tenersi  aperti  nei  giorni  di  Sabato  e  nelle  case  Oratorj 
privaiij  o  Scuolette  per  esercitarvi  atti  di  religione,  dovendo  tutti 
intervenire  alla  pubblica  Sinagoga;  mentre  altri  al  contrario  in- 
sistevano perchè  fossero  tollerati  i  detti  Oratorj  a  comodo  delle 
famiglie  giusta  V  uso  invalso ,  sebbene  i  più  facessero  osservare 
che  mancando  principalmente  i  ricchi  di  portarsi  alla  Sinagoga, 
sarebbero  mancate  alla  medesima  V  elemosine,  e  ciò  che  più  im- 
portava ,  anco  le  offerte  maggiori  di  alcune  sacre  funzioni ,  che 
ivi  si  vendevano  all'incanto. 

Oltre  di  che  varj  altri  ritenendo  il  possesso  delle  icomunich$ 
approvate  già  nei  Capitoli  S,  e  25  de' loro  privilegi  del  1593;  e 
procurando  che  venissero  adoperate  talvolta  contro  una  delle  due 
ridette  fazioni:  perpetuavano  cosi  ognora  più  la  discordia  nella 
nazione  ;  e  con  tale  audacia  la  mantenevano  che  non  si  astene- 
vano neppure  da  quelle  scomuniche ,  che  riprovate  già  dal  GO' 
verno ,  e  dai  Massari ,  fulminavano  nonostante  contro  coloro  che 
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fossero  rieorsi  al  Prìncipe  io  scrìtto  od  a  voce  sopra  semiti  rì- 
sgoardaoti  le  Israelitiche  Istitoziooi. 

Ed  io  fatti  sappiano  che  aoco  successif ameate  sei  i  jOS  egliBO 
dichiarat ano  Scomìtnicaii  quelli  che  nelle  feste  di  Pmtfmm  o  aelie 
così  dette  mezze  fe$te  si  fossero  fatti  radere  la  borila.  —  Pretes- 
siooi,  ed  atti  che  reodevaDO  la  Sinagoga  teatro  d*  incessanti  litigi 
e  di  discordia. 

(218)  In  addietro  non  si  teoet ano  nella  Collegiata  che  alcoai  la- 
formi  Regiiiri^  nei  quali  veniva  preso  ricordo  soltanto  di  an  qaalche 
speciale  straordinario  avvenimento,  come  per  esempio  allorquando 
era  amministrata  la  Cresima  nella  Città  dati*  Arcivescovo  dà  Pisa 
si  scrìveva  così  «  ivi  «  Moggi  è  staio  eresimaio  iuit0  Ì0  pop^io  di 
lÀfMfmo.  » 

IlancaTaoo  perciò  sin  d' allora  le  Note  esatte  delle  nascite , 
dei  matrìmonj,  e  delle  mortalità,  per  lo  che  era  impossibile  avere 
contezza  sicura  della  popobzione,  del  suo  aumento,  o  della  soa 
diminuzione. 

Nonostante  alcuno  si  fece  a  pensare  che  gli  abitanti  di  Lìtotbo 
al  seguito  del  loro  primo  Censo  non  oltrepassassero  il  Domerò  di 
12  mila  non  computandovi  però  gli  Ebrei,  i  forestieri,  ed  i  ma- 
rìnarì  nel  Porlo.  Ma  io  sono  tuttora  d'avviso  che  la  popolazioae 
della  Città  presa  tutta  insieme  superasse  d'assai  aa  tal  noasero; 
mentre  per  allogarla,  e  fornirla  di  abitazioni ,  crescendo  la  me- 
desima ogni  anno  di  piò ,  era  stato  necessario  1'  aggiungere  alla 
primitiva  Città  T  aumenio  in  mare  della  Venezia  iVaora,  e  ristrin- 
gere inoltre  il  circuito  assai  vasto  della  primitiva  Fortezza  Nuova, 
onde  destinare  la  maggior  parte  della  sua  area  alle  case.  Abbia- 
mo già  altrove  notato  che  ki  ridetta  primitiva  Fortezza  estende- 
▼asì  sino  di  faccia  al  Ponte  Grande  di  Venezia ,  girando  nel  lato 
destro  presso  air  altro  Ponte  detto  di  S,  Gitnfanni  Nepomueeno,  ed 
al   Teatro  Vecchio,  degli  Avvalorati. 
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(219)  Il  Catasto  presentava  in  fatti  il  valore  della  massa  esti- 
male a  oltre  Scudi  Vìmila,  lo  che  dimostrava  essersi  questa  non 
poco  accresciuta  in  confronto  di  quella  segnata  già  nella  sua  pri- 
ma  istituzione. 

Opinarono  quindi  alcuni  che  il  numero  delle  case  entro  la 
città  potesse  giungere  allora  a  940,  senza  però  noverarvi  quelle 
di  Regia  proprietà.  Uebbesi  qui  però  notare  che  nella  maggior 
parte  le  case  erano  state  fabbricate  in  Livorno  a  spese  del  te- 
soro particolare  dei  Granduchi  Medicei,  i  quali  ne  disponevano 
quindi  a  favore  degli  abitanti  o  in  vendita  libera ,  od  a  livello  ; 
Che  erano  tutte  assai  piccole,  e  ristrette  nelle  facciate,  non  con- 
tando le  più  che  due  soli  piani,  e  tre  sole  finestre  sulla  strada 
per  piano,  conforme  tuttora  possono  vedersi  quelle  situate  nelle 
vie  in  ispecie  degli  Ebrei,  del  Giardino,  delle  Galere,  di  S.  Fran* 
Cesco,  nella  Venezia  Nuova,  ed  in  vari  altri  posti. 

Helativamente  poi  al  così  detto  Piano  di  Livorno ,  quale  era 
appunto  nel  1694,  possediamo  noi  una  grandissima  Pianta  Topo- 
fjrafica  originale^  ÌTì  cui  sono  delincate  tutte  le  5lra(/6,  le  possessioni, 
fé  case^  le  varie  località  di  detto  Piano,  la  quale  ci  auguriamo  di 
rendere  in  seguito  di  pubblica  ragione  in  litografia  nella  Guida^ 
su  quella  che  venne  poscia  rinnovata  dall'  Alfiere  Matteo  Tolazzi 
nei  1718,  qualora  la  benevolenza  de'  nostri  Concittadini  prosegua 
ad  animarci  a  questo  si  faticoso  patrio  lavoro. 

Osserverà  il  lettore  inoltre  nella  Pianta  medesima    indicati  i 

I 

nomi  dei  possessori  dei  varj  appezzamenti  di  terra  ;  disegnati  i 
Colli  di  Montenero,  di  Valle  Benedettale  di  Limone;  notati i  Forti 
posti  lungo  il  littorale  dell'  Antignano  sin'  oltre  il  Calambrone;  e 
rimarcata  in  fine  anco  la  posizi<me  delle  Torri  dell'  antico  Porto 
Pisano  ,  coir  indicazione  del  primitivo  magnifico  suo  seno  nelle 
paludi  rimaste  sul  Galanchio ,  e  nei  pantani  che  cuoprivano  già 
le  adiacenze  di  Livorno  sino  presso  il  Tombolo,  e  lo  Stagno. 
Fra  i  nomi  poi  dei  ridetti  Possessori  abbiamo  trovati  fritti 
T.  IV.  74 
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qaelli  di  tane  antiche  famiglie  Pisane  e  Livoraesi ,  in  parte  già 
spente,  ed  in  parte  tuttora  esistenti ,  che  qui  volentieri  riportia- 
mo, cioè  :  «  dei  Franceschi,  dei  Lupi,  del  Serre,  Salamoni,  Ver- 
«  naccì,  Lomi ,  Monti,  Lorenzi,  Fedi,  Braccesi,  Torri,  Dell'Aquila, 
«  Bicchierai,  Cremoni,  Morgantini,  Pigliìi,  Fiaschi,  Gargani,  Si- 
«  monelli.  De  Silva,  Anichini,  Cartoni,  Paci,  Gei ,  Virman,  Meo- 
«  tisi,  Agerti,  Bonfigli,  Levi,  Tozzi ,  Attias  ,  Cannerì  ,  Frugoni , 
«  Angioli,  Parenti,  Gambassini,  Medina,  Pentolini,  Palandri,  Ste- 
«  fauini,  Del  Conte,  Margheri,  Pagli,  Santini ,  Morandi  ,  Castel- 
«  lacci.  Grifoni,  Solari,  Caffnrri,  Bartolucci,  Majer,  Cavaletti.  » 
Finalmente  nella  sammentovata  Pianta  si  vedrà  inoltre  deli- 
neato il  corso  degli  antichi  torrenti  dell'  Uame^  del  CalamArcme^ 
del  Rio  Paganelli,  della  Cigna,  del  Cignolo,  di  Riseceolij  del  ilio 
Maggiore  e  dell'  Ardenza  ;  rimarcato  insieme  V  andamento  delle 
strade,  cioè  di  quella  detta  di  Piea,  che  dalla  Palla  al  Maglio, 
Gigante,  S.  Antonino,  i  Lupi,  e  Fonte  di  5.  Stefano  giungeva  al 
Ponte  Arcione,  e  quindi  ai  Ponti  di  Stagno  ;  dell'altra  antichissi- 
ma chiamata  già  di  Porto  Pisano,  la  quale  dalla  Torretta,  e  lun- 
go il  Palazzotto,  si  congiungeva  con  quella  detta  Pisana  presso 
la  mentovata  fonte  di  S.  Stefano  ;  della  Carrareccia ,  altra  vec- 
chia strada  presso  il  Porto  Pisano ,  (  la  quale  si  univa  poi  colla 
Via  Carraja,  tuttora  sussistente  entro  Livorno  Castello  presso  la 
Chiesa  di  S.  Giovanni  )  ;  ed  in  ultimo  della  così  notata  Casa  Al- 
penga,  e  delle  altre  dei  Condotti ,  di  Salviano,  delle  Spianate^ 
dell'Origine,  di  Montenero,  di  Vaile  Benedetta,  etc.  ;  la  quale 
Pianta  Topografica  riuscirà  perciò  molto  interessante. 

(220)  Nel  Calendario  Livornese  Manoscritto  del  1738  (in  co- 
pta presso  di  noi  )  trovasi  in  fatti  registrato.  » 

i.o  Che  alcuni  Padri  Domenicani  sino  del  1689  si  erano  in- 
trodotti in  Livorno,  uffiziando  provvisoriamente  nella  Chiesa  del- 
la Confraternita  di  S.  Barbara. 
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2.<>  Che  nel  1695,  abitavano  nella  casa  ove  dimorava  il  Cap- 
pellano  della  Fortezza  Nuova,  le  di  cai  mura  si  andavano  allora 
atterrando  per  ristringerla  al  solo  Bastione,  che  tuttora  si  vede, 
erigendo  quindi  presso  la  medesima  casa  una  piccola  Cappella 
per  loro  uso.  » 


(221)  Nel  Calendario  8opracitat(»  si  leggeva  «  ivi  »  A  dì  17 
di  Giugno,  giorno  di  S.  Ranieri,  festa  all'  Ospedale  di  Venezia, 
che  estinto  l'  Ordine  dei  Gesuati  nel  1664,  Clemente  X  ordinò 
che  i  loro  beni  posti  in  Livorno  fossero  impiegati  per  formare 
uno  Spedale  per  le  donne  inferme;  ed  essendo  le  entrate  tenui 
si  differì  tal  opera  al  1696,  ove  fìi  fondato  colle  Oblate  sotto 
la  direzione  del  fìi  Reverendissimo  Sig.  Cosimo  Bani  Canonico 
della  Collegiata,  conforme  appariva  dal  Contratto  del  6  Giu-^ 
gno  1696  rogato  da  Ser  Galeazzo  del  quondam  Tiberio  Chia^ 
renti  sussistente  neir  Archivio  della  Propositura.  » 


(221  bis  o222)  Quando  Monsignore  Giuseppe  Cei  veniva  eletto 
Vescovo  di  Cortona,  la  sua  Chiesa  contava  già  trentacinque  Ve- 
scovi antecessori. 

Sotto  il  di  Ini  Stemma  di  famiglia  scrivevasi  «  Joseph  Cei^  Pa- 
trieius  Libumensis^  ex  Congregaiione  Oraiorii  Romani,  Anno  1695.  » 

In  un  libro  di  memorie  poi  di  quella  Cancelleria  Vescovile 
si  notava  inoltre  «  ivi  » 

«  Anno  1695  >» 

«  Joseph  Cei  Liburnensis  Presbyter  Oratorii  Sancti  Philippi 
«  Neri  de  Urbe,  electus  12  Decembris  1695 ,  Cortonam  ingres- 
•  sus  13  Februarii  1696,  defunctus  6  Hartii  1704,  sepultusin 
«  Ecclesia  Oratorii  Cortonensis.  » 

Il  Cei  era  figlio  di  Virginia  Lacca  ,  che  si  congiungeva  in 
matrimonio  nel  1634  con  Orazio  Cei  padre  del  Vescovo.  La  sua 
famiglia  era  originaria  di  Calci,  e  quella  dei  Lacca  di  Pisa. 
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In  LitornOy  per  quanto  io  sappi.!,  più  ora  noD  sassiste  la  fa- 
miglia Cei^  rimanendo  tuttavia  però  quella  dei  Lacca.  — 

Allorché  il  Governo  Mediceo  vendeva  al  Livornese  Sig.  Gas- 
pero  Vincenii  le  varie  case  che  rimanevano  già  entro  la  prioii- 
tiva  Fortezza  Nuova  (ove  al  presente  stanno  il  Vescovato  ed  il 
così  detto  Paraditino  ) ,  i  Padri  Domenicani  dovendo  da  qaelle 
uscire,  supplicavano  Cosimo  III  a  voler  loro  concedere  in  ven- 
dita Braccia  6674  di  terreno  non  lungi  dall'  area  della  stesssa 
Fortezza ,  offrendosi  di  pagarne  il  valore.  Ma  il  Granduca  faceva 
loro  sapere  che  1*  avrebbero  ottenuto  anzi  gratuitamente  ,  cf>me 
infatti  accadeva. 

Senza  quindi  frapporre  soverchio  indugio  cominciavano  i  me- 
desimi nel  1699  ad  erigere  la  loro  grandiosa  Chiesa,  e  l'annesso 
Convento  (  ora  destinato  a  pubblica  carcere  ). 

Al  tempo  stesso  comperavano  dal  Governo  altri  spazj  già  oc- 
cupati dalla  ridetta  Fortezza  Nuova  che  si  andava  ,  come  si  è 
detto,  ristringendo,  gli  Ebrei  David  VisinOj  Moisè  Franco^  Saìo- 
mone  SotemOf  Isacco  Sarmento^  e  Mordocai  de  Sorta,  per  fabbri- 
carvi case,  acquistandone  una  porzione  grandiosa  anche  il  pre- 
fato Sig.  Vincenti  ;  mentre  dall*  Uffizio  della  Fabbrica  si  an- 
dava aprendo  la  nuova  strada  ,  che  dalla  Piazzetta  di  S.  Ca- 
terina andar  doveva  diritta  alla  Chiesa  della  Madonna  ;  e  sì 
edificava  pure  il  ponte  sul  contigue»  fosso  ,  che  circondava  già 
air  intorno  la  ridetta  Fortezza  Nuova.  — 

Il  P.  Colombino  avendo  ottenuto  dall'  Arcivescovo  di  Pisa  il 
Decreto  finale  di  fondazione  ,  e  la  visita  Apostolica  del  nuovo 
Convento,  rimaneva  ivi  tutto  lieto  quale  semplice  Monaco  di  fa- 
miglia, senza  volervi  esercitare  alcuna  carica. 

Ma  il  primo  Abate  statovi  eletto,  cioè  il  P.  Angelico,  moren- 
do improvvisamente  neir  anno  appresso  mentre  celebrava  la  Mes- 
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sa  nella  Cappella  del  Lazzeretto  di  S.  Rocco,  che  gli  serviva  lo 
stesso  P.  Colombino  ,  questi  non  potè  a  meno  di  accettare  il  po- 
sto di  Vicario. 

Aveva  il  medesimo  intanto  la  consolazione  di  convertire  al 
Vangelo  di  Gesù  Cristo  V  Ebreo  Angelo  Vigino  Livornese ,  che 
ricco  di  più  di  200  mila  Pezze  era  parente  di  quello  già  da  noi 
ricordato  quale  uno  dei  compratori  dei  terreni  della  Fortezza 
Nuova. 

Ecco  come  nel  Manoscritto  Intitolato  «  Storia  della  fonda- 
zione  della  Badia  di  S.  Gio.  Gualberto  di  Valle  Benedetta  appres- 
so Livorno  »  se  ne  narrava  V  avvenimento  ;  il  quale  Manoscritto 
come  che  inedito^  ad  anco  per  le  straordinarie  e  veramente  so- 
lenni circostanze  che  riportava,  ci  è  sembrato  meritare  di  essere 
reso  in  parte  di  pubblica  ragione  «  ivi  (  Pag.  205  )  »  Avanzata 
che  fu  la  fabbrica  ,  e  dichiarata  in  Monastero  1'  osservanza 
della  Regola  ,  convenivano  molti  Signori  di  Livorno  a  fare  i 
SS.  Esercizj  con  li  Monaci  ;  ne  vennero  da  Pisa ,  da  Siena  ed 
altre  parti.  Un  tal  Angelo  Visino  di  nazione  Ebrea  ,  il  quale 
si  era  provato  altre  volte  per  farsi  Cristiano  ,  ma  fu  sempre 
impedito  da  suo  padre,  il  quale  essendo  ricco  mercante  li  volle 
dar  moglie  consegnandogli  il  valore  di  dugentomila  e  più  Pezze 
da  otto  reali,  avendolo  ancora  fatto  Massaro  della  sua  nazio- 
ne, sentendo  detto  Visino  la  fama  dei  Monaci  di  Valle  Bene- 
detta si  portò  colassù,  e  comunicò  al  P.  Colombino  il  deside- 
rio che  aveva  di  farsi  Cristiano,  e  d'  imparare  a  conoscere 
Gesù.  TI  Padre  sentito  il  desiderio  li  diede  alcuni  salutevoli 
documenti  acciò  il  Signore  gli  desse  lume  :  ma  poiché  l'andare 
frequentemente  a  Valle  Benedetta  poteva  dar  molti  sospetti 
determinò  detto  Visino  di  comprare  certo  terreno  vicino  al  Mo- 
nastero,  ed  ivi  farvi  una  Villa,  luogo  detto  di  Montioneìnn- 
a  go  la  strada:  Comperò  dunque  il  territorio,  e  principiò  a  farvi 
«  la  casa  andando,  e  ritornando  senza  essere  piò  osservato.  Dopo 
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d'essere  alquanto  istroito,  Monsignore  OliTieri  Segretario  dei 
Brevi  e  parente  del  Somoio  Pontefice  Clemente  XI ,  e  eone 
amorevole  amico  del  P.  Colombino ,  gì'  inviò  una  lettera ,  la 
cai  gli  significava  come  il  giorno  antecedente  della  detta  let- 
tera era  andato  S.  Santità  a  celebrare  la  S.  Messa  alla  Chiesa 
di  S.  Clemente,  e  per  la  strada  se  gV  era  fatto  daTaoti  iia 
Ebreo,  il  qaale  disse  che  voleva  farsi  Cristiano  ed  esser  bat- 
tezzato. Nostro  Signore  V  accolse  con  infinita  tenerezza  impo- 
nendo che  fnsse  condotto  ai  Catecnmini,  ed  istroito  che  fosse 
lo  voleva  con  le  sae  proprie  mani  battezzare.  Però  il  detta 
Monsignore  avvisava  il  P.  Colombino  acciocché  se  avesse  avolo 
qualche  altro  Ebreo  disposto  a  farsi  Cristiano  glie  lo  mandasse 
perchè  in  compagnia  del  suddetto  il  Papa  l'avrebbe  battezza- 
to. Il  P.  Colombino  partecipò  il  tutto  al  suddetto  Visino  ,  il 
quale  disse  che  era  dispostissimo  ad  andare  a  Roma.  Ha  per- 
chè il  P.  Colombino  V  avvertì  a  far  V  inventario  di  quanto  gli 
aveva  consegnato  suo  Padre  per  rendere  buon  conto  di  se  a 
tutti  tanto  Cristiani  che  Ebrei,  i  quali  fossero  interessati  eoa 
lui,  come  il  tutto  adempì  ,  diede  parte  a  Monsignore  Olivieri 
come  egli  aveva  un  Ebreo  che  battezzare  si  voleva  ,  e  perciò 
r  avrebbe  a  lui  mandato.  Monsignore  partecipò  il  tutto  a  S. 
Santità,  il  quale  godè  molto  di  ciò.  Il  P.  Colombino  esortò  il 
detto  Angelo  a  procurare  d'  indurre  anche  sua  moglie ,  ma 
tosto  gli  rispose  che  non  se  ne  poteva  compromettere,  ma  che 
avrebbe  procurato  piuttosto  d'  indurre  a  ciò  una  sua  figlia  di 
12  anni....  Quindi  il  P.  Colombino  fece  partire  per  Roma  il 
suddetto  Visino  e  gli  diede  per  compagno  un  servitore  del 
Sig.  Marchese  Silva  ed  un  soldato  a  cavallo.  Sentitosi  dal  Sig. 
Governatore  Tomaquinci  che  Visino  era  partito  per  Roma  fece 
sigillare  l'abitazione  e  libri.  II  Serenissimo  Gran-Duca  gradi 
molto  che  1'  Ebreo  fosse  andato  a  Roma,  ed  assegnava  al  detto 
Visino  15  Scudi  il  mese  acciò  si  potesse  mantenere.  Arrivata 
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a  Roma  fu  ricevato  da  Monsignore  Olmeri.  S.  Santitk  non  lo 
volle  mandare  al  Lnogo  dei  Caiecumini....  La  moglie  divisino 

disse  voler  essere  anch'  essa  cristiana Trasferitasi  quindi 

a  Roma  colla  figlia,  contraria  però  sempre  a  farsi  Cristiana , 
sino  al  dire  al  padre  che  non  V  avrebbe  più  riconosciuto  per 
genitore  ma  per  nemico  se  si  battezzava,  chiamandolo  tradi- 
tore, e  violatore  della  Mosaica  Legge,  furono  accompagnate 
con  due  soldati  a  cavallo,  volendole  accompagnare  la  Signora 
Giovanna  Vincenti ,  ed  il  Canonico  Rani ,  che  fu  benissimo  , 
perchè  gli  Ebrei  prese  delle  armi  le  seguitavano  per  torle  di 
mano  ai  soldati.  Arrivate  a  fiaccano  trovarono  una  muta  a  sei 
con  un  Prelato  ;  ed  il  Visino  veduta  la  moglie  si  fece  il  segno 
della  croce,  il  che  fece  ancora  la  moglie,  e  piangendo  s'  ab- 
bracciarono e  se  ne  andarono  col  Prelato  verso  Roma,  e  giunto 
a  Roma  il  Prelato  e  gli  altri  smontarono  a  casa  del  Sig  Duca 
Mattei,  consegnate  le  donne  alla  Signora  Dnchessa  Madre ,  ed 
il  Sig.  Angiolo  fu  rimesso  nel  Noviziato.  Intanto  il  Papa  pregò 
la  Signora  Duchessa  Mattei  che  conducesse  la  giovinetta  a  tutte 

le  principali  Chiese  di  Roma Un  giorno  furono  a  visitare 

la  Madonna  della  Viiiariaf  ove  sopra  1'  Altare  sinistro  è  una 
bellissima  statua  di  marmo  che  rappresenta  S.  Teresa  quando 
1'  Arcangelo  la  ferisce  d*  amore  di  Dio....  fatta  dal  celebre  Ca- 
valiere Bernina.  La  Signora  Duchessa  mostrando  il  mistero  che 
spiegava  alla  Zittella  Ebrea,  ella  ad  un  tratto  cadde  in  terra 
tramortita,  e  perchè  lo  svenimento  fu  di  parecchie  ore  la  Sig. 
Dnchessa  credeva  che  morisse.  La  Signora  la  fece  portar  fuori 
di  Chiesa  in  una  casa,  e  riavutasi  dopo  qualche  tempo  ed  in 
se  tornata  disse  «  Io  sono  Cristiana  ed  in  compagnia  di  mio 
padre  e  di  mia  madre  voglio  essere  battezzata.  »  Il  Papa  sen- 
tito un  tal  prodigio  ne  provò  somma  allegrezza.  Il  padre,  e  la 
madre  erano  quasi  fuor  di  se  dal  contento.  Concorse  poco  meno 
che  tutta  Roma  a  S.  Pietro.  Il  Papa  vestito  delle  vesti  Ponti- 
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ficali  fu  il  Baitezziere  ed  il  compare  di  Visino;  e  delb  moglie 
la  Regina  di  Pollonìa  fix  la  comare  ;  ed  il  Cardinale  OnioiI 
compare  della  Zittella.  Terminata    ana  sì  nobile    faoxioM  I 
loro  preparato  un  banchetto  degno   d' nn  Papa  ;  farooo  parti 
alla  Mensa  i  novelli  Cristiani  «    e  serviti  a   tavola  dal  Samm 
Pontefice,  e  la  detta  Regina  serviva  le  donae,  essendovi  aacm 
t7  Cardinali  Ottobuoni  e  molti  altri  Prelati,  i  qaali  facevano  ap- 
ra per  portare  le  vivande.  Finito  il  pranzo  farono   preseitMe 
alli  novelli  Cristiani  Sante  Reliquie  in  custodia  d*  oro^tenfe- 
state  di  gioje  di   molto  valore ....  ed  il  Papa    dichiarò  Ynk 
Gentiluomo  Romano,    degnandosi   dargli    quel  nome  che 
aveva^  cioè  di  Clemente  Albani  ;  la  Regina  diede  il  san 
alla  moglie,  cioè  di  Maria  Catimira,  e  la  figlia   fa  Anna  Me- 
ria  chiamata.  »  — 
Ora  relativamente  al    mentovato  Tanachelm   ecco  ({paato  le- 
niva registrato  nel  medesimo  Manoscritto  originale  che  noi  poi- 
sediamo  «  ivi  pag.  192  »  Essendo  che  il  Sig.  Giovanni  Tanachela 
sentisse  proseguito  il  Monastero  di  Yalle  Renedetta,  come  chf 
era  amico  del  P.  Colombino,  ed  al  servizio  di  Cosimo  IIF,  qua- 
le lo  aveva  preso  con  se  in    Amsterdam  nel    viaggio  che  egli 
fece  colà....  ed  avendo  sortito  un  singolarissimo   talento   negli 
intagli  che  per  suo  diporto  faceva  nelle  carte,  facendo  ritratti, 
battaglie,  prospettive  etc.  che  parevano  di  rilievo,  di  coi  sono 
pure  nella   Galleria  del  Gran- Duca  ,    il  quale    ne  fu    richiesto 
dair  Imperatore  Leopoldo,  e  da  altri  Principi  d'  £at*opa,  tanto 
erano  stimati....  sentendo  ,  dico,  il  proseguimento    della  Valle 
Renedetta  scrisse  al  P.  Colombino  che    non  volendo    aspettare 
la  morte  in  Corte....  lo  pregava  a  volerlo  fare     accettare    dai 
suoi  Monaci.  Il  P.  Colombino   gli  scrisse  che   però    facesse  le 
sue  dipartenze  dal  Serenissimo  Sovrano,  giacché  dormiva  nella 
camera  contigua  al  medesimo....  ma  non  avendo  cuore   di  far 
questa  parte,  giacché  aveva    servito....    il  Gran-Duca    per    SO 
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anni,  levossi  una  mattina,  montò  in  calesse,  e  si  portò  a  Valle 
Benedetta....  Diede  molto  da  dire  qaesta  saa  partenza  mentre 
fii  cercato  senza  poterlo  trovare....  Fattone  poi  langhe  prove 
il  P.  Colombino  lo  vesti,  e  li  pose  nome  Padre  Ftif7/é  Baldo  , 
che  fòt  un  Santo  Vescovo  dell'  Olanda....  Visse  assai  penitente 
in  quel  Santuario.  Portava  una  croce  sul  petto  tutta  d'acciaro 
con  5  punte  e  con  asprissimo  cilicio....  mai  volle  gustar  vino... 
un  poco  di  minestra  la  mattina...  e  durò  quella  vita  per  4 
anni.  Ma  alla  fine  tornando  da  Roma,  dove  si  era  portato  per 
andare  all'Anno  Santo,  e  per  donare  anche  uno  dei  suoi  in- 
tagli in  carta  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI .  . .  per  quel 
viaggio  prese  un  mal  di  petto ,  e  giunto  a  Valle  Benedetta  si 
aggravò...  e  dopo  avere  ricevuti  i  Sacramenti,  e  pregato  il  P. 
Colombino  che  non  1'  abbandonasse  fino  alla  morte ,  e  detto 
tre  volte  »  O  bone  Jesu  in  tuo  sanguine  tota  fiducia  mea ,  « 
spirò  tra  le  braccia  del  P.  Colombino.  »  — 


Della  Chiesa  stata  ultimata  dal  P.  Colombino,  e  dei  pregie- 
voli  capi  d'  arte  che  vi  furono  riposti  noi  parleremo  a  suo  tem- 
po nella  Guida,  accennando  ora  soltanto  che  dall'  orribile  terre- 
moto del  14  Agosto  1846  rimase  la  medesima  col  contiguo  Con- 
vento grandemente  guastata. 

(293)  Così  il  P.  Santelli  scriveva  {Tom.  5.  Manoà)  e  ivi  »  Si 
«  fii  un  ponte  di  marmo  a  capo  di  Via  Borra,  • 

Dagli  spogli  poi  del  Canonico  PafTetti  (  Manoscritti  presso  di 
noi  )  ed  anche  dal  Calendario  Manoscritto  del  17S7  si  rilevava 
«  Che  nel  23  Aprile  del  1700  veniva  gettata  la  prima  pietra  delia 
Chiesa  Armena  in  Livorno,  avendo  fatto  venire  gli  Armeni  da  Ro- 
ma il  Catholicus  Armeno  di  Sis  in  Cilicia  Agaria,  il  quale  bene- 
diva  dodici  pietre  pel  fondamento  della  Chiesa  essendo  compare 
della  prima  il  Gran-Duca  Cosimo  HI.  Neil'  Orto  che  possedevano 
T.  IV.  75 
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già  i  Padri  Minori  di  S.  Francesco,  venduto  da  essi  per  Pezze  5 
mila,  81  ponevano  dette  Pietre,  intervenendo  alla  faozione  tatti  gfi 
Armeni  stabiliti  nella  Città  ,  il  Governatore  di  Livorno  a  uose 
di  Cosimo  III ,  ed  alcuni  della  Congregazione  de  PrapmgmmU 
Fide  di  Roma.  Il  Negoziante  che  più  contribuiva  però  airerezio- 
ne  della  Chiesa  era  certo  Agà  di  Mathus  ;  ed  il  Capo  ilaestio 
della  fabbrica  sotto  la  direzione  del  Gran-Principe  FeréimaniOj 
che  ne  aveva  fatto  il  disegno  e  la  pianta,  cbiamavasi  Baccio  FeL  • 

Nella  Guida  descriveremo  in  seguito  i  pregi  ^^  detta  Chien, 
e  principalmente  dell'  Altare  Maggiore  ,  lavoro  insigne  dell*  ìa- 
gegnere  Pellegrini^  e  dei  quattro  Quadri  che  V  adornano,  dipinti 
respetti vamen te  dai  Ghelardini^  e  dal  Vignala,  e  dal  celebre  JM- 
tani  Cremaneee. 

Venne  poscia  la  Chiesa  sì  celermente  ultimata  che  ad  ooU 
delie  opposizioni  promosse  in  Roma  dall'  Arcivescovo  di  Pisi 
contro  la  sua  fondazione,  superate  ben  tosto  dal  prefato  Agà  de 
Mathus  che  colà  si  era  trasferito  ,  vi  potè  essere  celebrata  la 
prima  Messa  solenne  nel  23  di  Aprile  1701,  vale  a  dire  un  anno 
dopo  la  fondazione  della  prima  pietra,  sulla  quale ,  al  dire  di 
una  Memoria  scritta  sopra  uno  scartafaccio  di  Casa  Gargani^  fu- 
rana  poite  gioje  di  grande  valore. 

Gli  Armeni  adunatisi  sino  del  18  di  Marzo  avevano  eletto  a 
soprintendente  della  fabbrica  delia  Chiesa  il  ricco  loro  conoazio- 
naie  Guilfaìino  Gilabeain  di  Marear,  a  cui  si  obbligavano  di  pa- 
gare uno  stallaggio  sulle  mercanzie  che  ricevevano  onde  supplire 
alla  spesa,  avendone  ottenuta  V  approvazione  dal  Gran-Duca.  Già 
da  Roma  inoltre  con  Breve  Pontificio  del  13  Marzo  1698.  erano 
eglino  stati  autorizzati  a  potere  liberamente  erigere  la  loro  Chiesa 
in  Livorno. 

(224)  Cosimo  HI  all'  oggetto  di   rimediare  alle  cousegaenze 
del  matrimonio  tuttora  sterile  del  Principe  Ereditario  Ferdinanda 
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SUO  Qglio,  concladeva  nel  2  di  taglio  1697  le  nozze  di  Anna 
Maria  Francesca  figlia  di  Giulio  Francesco  Duca  di  Saxe-La* 
vemburg  (detta  poscia  la  Cavalla)  con  l'altro  suo  figlio  Giovanni 
Gastane^  onde  possibilmente  assicurare  la  successione  al  Gran- 
ducato della  sua  Dinastia.  Consentiva  perciò  che  il  novello  sposo 
passasse  a  soggiornare  per  alcun  tempo  in  Germania.  (  Colenda- 
dario  del  1768  ).  — 

Relativamente  poi  all'  imbarco  che  in  Livorno  prendeva  so- 
pra le  Galere  di  S.  Stefano  lo  stesso  Cosimo  III  per  trasferirsi 
a  Roma  nell'  occasione  del  Giubbileo,  sappiamo  «  Che  partiva  il  15 
Maggio  per  mare  sulla  Galera  Capitana  Toscana  comandata  dal- 
l' Ammiraglio  Generale  Guidi^  scortato  da  due  altre  sue  Galere  ; 
Che  giunto  a  Portoferrajo  s' imbarcava  ivi  sulla  Galera  Capitana 
del  Papa  venutagli  incontro;  Che  in  Roma  prendeva  alloggio  nel  suo 
palazzo  alla  Trinità  dei  Monti  ,  dopo  essere  stato  decorato  del- 
l' abito  di  Canonico  d'  onore  di  S.  Pietro;  Che  ritornando  a  Fi- 
renze per  terra  veniva  incontrato  dal  Cardinale  Fratello  ,  e  dal 
Gran  Principe  Ferdinando  col  seguito  di  300  Carrozze  di  Signori 
Fiorentini  ;  Che  la  reliquia  venuta  poi  a  Pisa  di  S.  Stefano  Papa 
e  Martire  era  stata  donata  ad  esso  dal  Papa  nel  tempo  in  cui 
trovavasi  in  Roma.  »  — 

11  Piaggiane  poi  eretto  alla  discesa  della  Porla  di  S.  Trinila 
nella  Venezia  Nuova,  dal  ridetto  Gran-Duca  Cosimo  III  nel  1700, 
di  cui  il  P.  Santelli  conservava  la  pianta  {Tom.  5  Manoe.)  non 
conteneva  in  principio  che  sole  25  buche  da  Grano.  Ne  parle- 
remo nella  Guida^  descrivendo  il  suo  stato  attuale  dopo  il  suo 
inyandimenlo^  e  la  erezione  del  contiguo  grandioso  Ponle  ,  ove 
stava  già  la  vecchia  Porla  Trinila^  stata  allora  demolita. 

(225)  Bernardo  Prato  nel  suo  Giornale  Manoscritto  inedito  di 
fatti  notava  «  ivi  »  Nel  1700  Sargente  Generale  di  battaglia  Ha- 
«  rio  Tomaquinci,  diciottesimo  Governatore  di  Livorvo.  » 
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Al  deftuilo  del  Borro  si  inalzava  qviodi  nel  Danaio  per  le 
cure  in  ispecie  del  Gran  Principe  Ferdinando  nn  Maiiaoleo  or- 
nato di  staine  di  marmo,  e  del  soo  ritratto  in  basso  rilierc»,  che 
era  dicevasi  a  Ini  somigliantissimo ,  lavoro  dello  Scultore  ed  le- 
gegnere  CUovanni  Baiiisia  Faggini.  Il  corpo  del  GoTenatore  ve- 
nifa  collocato  sotto  lo  stesso  Uansoleo. 

Vi  si  poneva  inoltre  la  seguente  iscrizione. 

D.  O.  M. 

Matto  Àl$x.  Marchiani  Borrio  Marci  March:  fz 
Bri  TcrmmUariae  Libami  munitiimika$que  Praefaelu» 
Armoram,  Lcgutnquc  Prc%idii  Iusii$$  : 
FartÌM9Ìmo  qui  patemis  atupìctii  ad  mUiiarÌM 

culmen  evectms  admiraiùme  $m 
L  Hytpaniamy  lialieun  implcvii^ 
Obiji  IH  Kal:  Majoi  A:  S.  (I)ICCa. 

Scriveva  di  esso  il  P.  Santelli  (  Tom  5.  Manat.  )  «  Del  Borro 
«  Aretino,  Biattaiore  di  Livorno,  e  fio  Signore  verso  dei  poveri , 
«  la  cui  memoria  sarà  sempre  in  benedizione.  Non  si  vidde  nomo 
«  più  esatto  nel  divino  servizio,  elemosioiero,  amante  della  gin- 
«  stizia,  e  autore  d'  ogni  cavalleresca  e  beli'  arte.  » 

In  uno  scartafaccio  di  Casa  Gargani  poi  (  in  copia  preuo  di 
me  )  redatto  ai  tempi  della  di  Ini  morte  si  notava  «  ivi  »  A 
«  dì  29  di  Aprile  1701  pas<ò  da  questa  vita  il  Sig.  Generale 
«  Marcho  Alessandro  del  Borro  a  ore  13  e  mezza  a  punto.  Ci  era 
«  nn  suo  nipote  Malagionellij  pagatore  della  Soldatesca;  e  lasciò 
«  ogni  cosa  alla  Carconia  detta  Luogo  Pio.  Ha  detto  Liio^o  Pio 
«  li  fece  poco  onore.  Lo  portorno  in  Duomo  di  notte  con  pochi 
«  lumi,  e  di  li  non  esci  più,  che  in  oggi  sta  in  deposito  in  can- 
ti to  ;  lasciava  molti  dicevano  più  e  meno  chi  da  7  mila  Pezze, 
«  e  chi  diceva  90.  » 
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Della  geDerosità  caritatevole  da  lui  osata  verso  le  povere  ùid- 
Gialle  del  Luogo  Pio  di  Livorno  rimane  tattora  a  suo  elogio  Qoa 
iscrizione  in  marmo  situata  Dell'  ingresso  della  fabbrica  di  detto 
Laogo  Pio,  della  quale  nella  Guida  riporteremo  il  testo.  — 

Avendo  io  ottenuta  cortesemente  non  ha  guari  la  grazia  dagli 
attuali  Signori  Governatori  delle  Pie  Case  per  mezzo  del  Sig. 
Cavaliere  Bali  Àlbixso  Martellini  loro  benemerito  Presidente  ,  e 
per  partecipazione  fattami  dal  Governatore  Segretario  Sig.  Avvo- 
cato Franceico  Mugnai^  di  poter  eseguire  cioè  gratuitamente  1'/»- 
dice  deir  Archivio  di  dette  Pie  Case,  onde  mostrare  in  qualche 
guisa  la  mia  amorevolezza  verso  questo  Patrio  Istituto  di  Carità^ 
il  quale  (  tenuto  colla  maggiore  proprietà,  con  tutto  V  ordine,  e 
con  la  più  esemplare  precisione,  e  fornito  inoltre  di  varie  Mae- 
stre onde  insegnare  alle  povere  alunne  alcuni  mestieri  ,  ed  ai 
maschi  V  Architettura  nella  Scuola  Michoniana  diretta  dal  Profes- 
sore Gaetano  Gherardi)  meriterebbe  bene  che  la  popolazione 
della  Città  conoscendolo  pienamente  se  gli  mostrasse  vie  più 
affezionata,  cortese  e  soccorritrice,  ho  potuto  in  tale  occa- 
sione rinvenire  tra  le  vecchie  antiche  carte  di  detto  Archivio 
due  importanti  Pergamene  ,  che  risguardavano  appunto  il  mento- 
vato Governatore  Del  Borro^  le  quali  perciò  mi  è  sembrato  op- 
portuno di  qui  rammentare  e  far  conoscere,  avendole  probabil- 
mente egli  stesso  fatte  depositare  prima  della  sua  morte  presso 
r  Istituto,  che  tanto  in  vita  amato  aveva. 

Sono  tali  pergamene ,  Y  una  di  Cosimo  III ,  portante  la  data 
del  25  di  Giugno  del  1627,  1*  altra  dell'  Imperatore  dei  Romani 
Ferdinando  IJJ  del  5  Settembre  1643,  ambedue  state  sottoscritte 
di  propria  mano  da  quei  Monarchi. 

Colla  prima  il  Gran-Duca  in  segno  di  sua  grande  fiducia ,  ed 
affezione  concedeva  al  ridetto  Del  Borro  Generale  del  Cannone 
e  Governatore  delle  Fortezze^  Porto^  e  Giurisdizione  di  Livorno  (la 
quale  Città  £i  designava  «  (ivi)  «  Praecipuum  Magni  Ducatus  He- 
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Sruriae  Prùpugnaculum  l  )  in  Feudo  Nobile  e  col  titolo  di  Mar- 
chesato i  CaiUlli  del  Borro^  di  Casiiglione  Fibocchi^  e  di  S.  Giu^ 
stino  fremo  Laierina.  » 

E  colla  seconda  V  Imperatore  dei  Romani  Ferdinando  IH  di* 
chiarava  legittimo  an  figlio  di  esso  Del  Borro^  e  come  se  fèssegli 
nato  da  regolare  matrimonio,  sebbene  lo  avesse  avuto  egli  da  una 
donna  di  onesta  famiglia,  la  quale  però  non  gli  apparteneva  eoo 
sacro  nodo.  Adduceva  quindi  V  Imperatore  che  tale  grazia  colla 
pienezza  della  sua  suprema  potestà  ad  esso  concedeva  perchè 
innocente  era  quel  figlio  dell'  operato  del  padre  suo. 

Ambidue  tali  Diplomi  erano  muniti  respettivamente  del  loro 
grande  Sigillo.  Quello  di  Cosimo  III  io  piombo  portava  V  imma- 
gine di  S.  Giovanni  col  Motto  «  Vox  Clamantis  in  Degerio  »  l'al- 
tro di  Ferdinando  era  riposto  entro  una  cassetta  di  latta  inar- 
gentata avente  in  cera  rossa  lo  stemma  Imperiale  colle  due  Aquile, 
e  con  i  22  Moli  di  cui  fregiavasi  quell'  Angusto  Monarca. 

Due  notevoli  avvenimenti  intanto  avevano  luogo  durante  il 
Governo  del  medesimo  Del  Borro  in  Livorno.  Il  primo  quello  si 
era  di  essersi  pubblicata-  la  celebre  Carta  Geografica  della  To- 
scana intitolata  «  Vetus  et  nova  «  detta  del  Lione  ^  »  divenuta 
quindi  rarissima^  una  delle  più  esatte  che  fossero  mai  comparse 
sino  allora  alla  luce  {presso  di  me  ),  nella  quale  leggevasi  notato 
il  nostro  Livorno  con  queste  parole  «  Livorno  olim  Labro^  seu  ad 
Herculem  »  e  quindi  presso  1'  Arno  segnato  il  famoso  antico 
Porto   Pisano, 

Ma  intorno  a  quest'  ultimo  Porto  colla  sua  Turrita,  del  quale 
Rutilio  Numanziano  nel  Secolo  V  aveva  cantato  «  ìiirum  Stupui 
Portum  »  ,  dobbiamo  noi  però  avvertire  non  esserne  ivi  stata  indica- 
ta bene  la  vera  posizione,  con  quella  esattezza  cioè,  che  era  neces- 
saria. Imperocché,  conforme  abbiamo  noi  chiaramente  dimostrato 
in  un  Manoscritto  umiliato  da  noi  stessi  a  S.  A.  Il  Gran-Duca 
Leopoldo  II,  il  Porto  predetto  nella  sua  maggior  grandezza,  anzi 
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che  aprirsi  io  vicinanza  dell'  Arno ,  trovatasi  invece  a  contatto 
quasi  di  Livorno  ,  da  dove  in  fatti  s'  inoltrava  allora  sino  al  di 
la  dei  Lupi^  oltrepassava  il  Galanehio;  ed  entrando  nello  Stagno 
teneva  il  suo  letto  sii  tutta  intera  la  moderna  Paduletia  ;  men- 
tre nel  lato  sinistro  copriva  poi  la  Venezia  Nuova  ,  la  quale  in 
fatti  da  Ferdinando  II  veniva  quindi  fondata  in  mare.  La  Turrita 
pure,  ossia  il  grosso  Villaggio  del  Porto  dei  tempi  Romani^  sorge- 
va non  molto  lungi  da  Livorno  stesso,  essendo  state  scoperte  le 
sue  sotterranee  fondamenta  con  molti  dei  suoi  classici  avanzi  ai 
tempi  nostri,  e  me  presente ,  nel  Podere  posto  in  vicinanza  del 
Campo  Santo  Nuovo  ^  e  precisamente  nel  luogo  detto  il  Palaz- 
zotto spettante  ora  al  Sig.  Vincenzo  Toccafondi  ,  impiegato  nel 
Dipartimento  di  Sanitii.  — 

Il  secondo  avvenimento  poi  di  sopra  accennato,  referivasi  ad 
alcune  Memorie  segrete  delV Archivio  Mediceo^  vedute  già  dal  P. 
Santelli  (  Tom.  5.  Manos.  )  come  egli  stesso  assicurava,  le  quali 
erano  appunto  relative  al  prefato  Governatore  Del  Borro.  Narra- 
vano queste  un  fatto  veramente  singolare  ed  insieme  crudele  ac- 
caduto fh  Livorno,  di  cui  qui  riportiamo  la  descrizione  del  te- 
sto «  ivi  »  Anno  1687.  In  questi  tempi  si  fa  esecuzione  di  giù- 
«  stizia  contro  la  persona  di  celebre  personaggio^  che  ardi  levare  il 
«  dovuto  rispetto  al  Marchese  Alessandro  Del  Borro  Governatore  di 
«  Livorno  ;  e  subì  la  pena  della  testa  per  non  aver  voluto  adat- 
«  tarsi  al  compenso  proposto  dalle  corti  di.  Vienna ,  e  di  Fran- 
«  eia,  di  chiedergli  scusa.  Si  diceva  che  sarebbe  bastato  che 
«  sul  palco  ove  si  trovava  avesse  chinata  la  testa  in  segno  di 
«  chieder  perdono  air  offeso  Governatore  Del  Borro ,  ma  noi 
«  volle  fare.  » 

Chi  fosse  poi  il  celebre  personaggio  di  cui  narravasi  l'ostinata 
tragica  morte,  non  veniva  indicato.  Forse  era  questa  una  novel- 
letta del  ridetto  P.  Santelli  ?  Ciò  non  potrei  asserire.  Ben  è  vero 
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però  che  io  pure  giu^ioetto  udiva  da  alcuni  Livornesi  veochit- 
simi  spesso  narrarmi  il  fatto  in  discorso  ad  essi  del  pari  referito 
dai  loro  maggiori,  notandomi  eglino  come  allora  fosse  la  giusti- 
zia inesorabile,  severa,  od  imparziale  anche  verso  chi  era  in  gra- 
do eminente  costituito. 

(226)  Dal  Regio  Architetto  in  Livorno  Sìg.  Riccardo  Caioe- 
ehieri  mi  furono  donate  alcune  sue  Memorie  Manotcritte  (m  ori- 
ginale presso  di  me  )  riguardanti  la  così  chiamata  Grande  Isola 
dei  Milanesi,  ossia  il  Palazzo  poi  detto  Mastiani,  o  delle  Colon- 
ne di  Marmoy  da  lui  tali  memorie  redatte  quando  volevasi  veri- 
ficare se  fosse  vera  o  no  la  voce  tra  il  popolo  già  invalsa  che 
le  cantine  del  Palazzo  suddetto  poste  nella  Via  chiamata  delle 
Belle  Donne  venissero  murate  già  molti  anni  indietro  in  tempo 
in  cui  regnava  entro  Livorno  la  peste. 

Da  tali  Memorie  però  veniva  confermato  che  il  Palazzo  in  di- 
scorso, fabbricato  nel  1701,  colla  facciata  principale  rivolta  sulla 
Via  del  Corso  nell'area  della  primitiva  Fortezza  Nuova,  lungo  il 
fosso  che  ne  cingeva  le  mura,  era  circondato  a  guisa  d' Isolotto 
anco  dalla  Via  delia  delle  Belle  Donne,  dalla  Via  Buja,  e  dall'altra 
degli  Scali  delle  pietre;  Che  il  Palazzo  veniva  ultimato  nel  1727; 
Che  per  T  innanzi  ivi  non  sussisteva  alcuna  casa;  ed  in  fine  che 
le  supposte  cantine  non  erano  mai  state  aperte,  ed  in  conseguenza 
giammai  chiuse  nella  circostanza  sopra  accennata.  — 

I  devoti  della  Sacra  Lega  poi  cominciavano  nel  1701  ad  erì- 
gere le  15  piccole  Cappelle.  Non  ne  rimangono  ora  che  alcune 
soltanto,  cioè  quella  di  S.  Michele  e  V  altra  dell'  Ardenza.  La 
Statua  in  marmo  della  B.  Vergine  di  Monteoero,  che  ornava  già 
la  prima  di  tali  Cappelle  presso  /'  Erbuccia ,  vedesi  al  presente 
nella  facciata  della  casa  chiamata  tuttora  la  Casa  del  Fanale. 

La  ricordata  famiglia  Castinelli  trovasi  ora    stabilita   in   Pisa 
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odia  persona  del  rinomato  celebre  Ingegnere  Professore  Sig.  Ht- 
dolfo  Casiinellù  Forse  derivava  esso  dal  Negoziante  francése  Gio. 
Battista  dimorante  in  Livorno  nel  1701?  io  non  potrei  affermarlo. 
Snlla  seconda  Cappella  poi  eretta  a  spese  dei  Ca^tert  nel  1703 
veniva  collocata  la  segaente  iscrizione. 

Saceilum 
Deiparae  VisUaiioni ,  e  S.  Michaeli  Arcangelo 

Dedieatum 
Abiit  in  montana  dilecUone  kumiliiaie  el    gaudio 

RebelUs   fulminai 
Gloria^  zelo  et  justitia 
I  Cassieri  di   Livorno  V  anno  170S. 
La  Cappellina  di  S.  Antonino  poi  sulla  Via  Regia  Pisana  ve- 
niva in  pari   tempo  fabbricata.  Rimase   distratta    recentemente 
neir  erezione  delle  nuove  mura  del  Porto  Franco,  ma  poscia  fh 
riedificata  in  altro  posto  presso  la  Barriera  Fiorentina  dalla  Fa- 
miglia Tidi ,  la  quale  vi  fece  apporre  la  iscrizione  che    riporte- 
temo  nella  Guida. 

(226  bis  0  227)  Il  Proposto  Andrea  Franchi  nativo  di  Pescia 
era  anche  Bali  deir  Ordine  di  S.  Stefano.  Esso  moriva  in  Livorno 
nel  1701. 

11  P.  Sanielli  trovandosi  già  a  detto  anno  in  Livorno,  quale 
Monaco  Agostiniano  nel  Conrento  di  S.  Giovanni,  ed  affezionan- 
dosi assai  al  luogo  avanti  di  essere  inviato  dai  suoi  superiori  in 
Mugello  (  che  ei  chiamava  la  Siberia  della  Toscana  )  cominciava 
a  scrivere  alcune  Memorie  risgnardanti  la  Storia  di  Livorno  ^  fa- 
cendosi però  ajutare  in  ciò  AbW  Auditore  Stefani  allora  Cancel- 
liere della  Comunità ,  autore  esso  pure  di  consimile  lavoro,  ed 
anco  dal  Dott.  Girolamo  Griffoni,  che  quindi  gli  succedeva  nel 
posto,  autore  di  una  Cronaca  che  noi  in  copia  possediamo.  In- 
tendeva però  il  Santelli  correggere  ,  e  continuare  V  Opera  pub- 
blicata già  dal  P.  Magri  suo  confratello  di  religione. 

T.  IV.  76 
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Parleremo  nella  Ouida  opportunamente  e  con  le  maggiori  par- 
ticolarità di  qnesti  Scrittori  allorquando  ivi  porgeremo  la  Serit 
Generale  dei  noetri  Cronisti  da  noi  già  promessa. 

(227)  bis,  o  9M)    Sulla  venuta  di  Filippo  V  Rè  di    Spagaa 
al  Porto  di  Livorno  è  da  osservarsi  come  quattro  dei  nostri  Croniiti 
Livomeei  si  dassero   contemporaneamente  premura  di  registrale 
le  varie  particolarità  per  memoria  del  paese.    Erano    dessi  certo 
Gargani  che  le  scriveva  sii  di  uno  Scartafaceio  di  famiglia^  Vel- 
tro V  Alfiere  Bartolommeo  Carboni^  che  le  notava  in  un  sao  JUÒra 
di  Ricordi  giornalieri  ;  gli  ultimi  due  non  lasciavano  il  loro    no- 
me, dei  quali  però  noi  conserviamo   le  copie  manoscritie.  Senu 
qui  riportarne  il  testo  (  per  amore  di  brevità  )  accenneremo  soltanto 
quanto  dai  medesimi  Cronisti  venne  osservato,  e  non  stato  forse 
dagli  altri  Storici  referito  cioè  :  1.^  Che  più  di  quattromila  fore- 
stieri erano  già  accorsi  a  Livorno  per  vedere  il  Rè,  ai  qnali  cab 
non  fa  conceduto  per  essere  egli  rimasto  sempre  a  bordo   della 
Galera  sulla  qnale  era  giunto,  ormeggiatasi  alla  punta  del  Mokv 
senza  mai  discendere  a  terra  :  2.^  Che  il  Cardinale  Francesco  del 
Medici,  e  tre  Vescovi  forestieri  essendo  del  pari  arrivati  a  Livorno 
sino  del  16  di  Aprile  intervenivano  nel  giorno  di  Pasqua  al  Dnomo 
per  assistere  alle  sacre  funzioni:  S.""  Che  quando  la  Flotta  Regia 
giunse  rimpetto  ai  Cavalleggieri  la  Fortezza  Vecchia  fece  al  Rè  il  sa- 
luto con  25  tiri  di  cannone,  replicati  per  otto  volte:  4.*   Che  anco  le 
diverse  batterie  delle  Fortezze,  che  guardavano  il  mare,  esegui- 
guirono  in  pari  modo  lo  stesso  saluto:  5."*  Che    tali    batterie    io 
numero  di  nove  si  conoscevano  respettivamente  allora  sotto  nome 
di  S.  Barbera^  deirOr(o  Dinelio^  di  Porta  Murata^  del  Fanale^  della 
S.  Vittoria,  della  Piattaforma,  della  Punta  del  Molo^  di  S.  Trinità^  e 
di  S.  Pietro  d'Alcantara:  6.^  Che  dette  batterie  tenevano  sempre  mon- 
tati più  di  150  cannoni  di  grosso  calibro  e  tutti  di  bronzo:  1?  Che 
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il  Rè  noD  fece  resUtaire  il  saluto  che  con  soli  ire  tiri  di  cao<^ 
none  dalla  propria  Galera  :  8.^  Che  già  invano  il  Vescovo  di  Sam- 
miniato  Monsignor  Cortigiani  aveva  atteso  il  Rè  in  Duomo  sino 
alle  ore  24  se  mai  avesse  voluto  portarvisi  per  adorare  il  SS. 
Sacramento,  essendovi  stato  preparato  il  Trono  »  e  sino  il  Bal- 
dacchino per  poterlo  quindi  accompagnare  alla  porta  :  9.*  Che  il 
Duomo  era  già  stato  sfarzosamente  tutto  parato  di  $eia  :  10.**  Che 
la  intera  Città  nella  notte  venne  illuminata  con  cera  di  Venezia  ; 
mentre  si  credeva  che  il  Rè  vi  sarebbe  venuto  per  abbracciare 
la  Principessa  Violante  sua  Zia  materna:  11.^  Ohe  il  Porto  pure 
per  ogni  dove,  e  nelle  muraglie  delle  Fortezze  rimaneva  illumi* 
nato  a  giorno  :  12.^  Che  era  stato  allestito  anche  il  Palazzo  di  Pisa, 
ed  approntati  molti  magazzini  per  poter  mangiare  a  tinello  tutta 
la  Corte  :  iZ."*  Che  il  Gran-Duca  colla  sua  famiglia  non  rimase  a 
colloquio  col  Rè  sulla  Galera  che  per  un  ora  soltanto  :  i4«*  Che 
lo  stesso  Gran-Duca  insieme,  pure  colla  sua  famiglia  andò  a  dare 
la  buona  notte  al  Rè  circa  V  un  ora  di  notte  a  bordo  della  Ga- 
lera :  15.^  Che  nella  successiva  mattina  a  buon  ora  mentre  tra- 
sferivasi  esso  in  persona  al  Molo  per  augurare  il  buon  viaggio 
a  Sua  Maestà  riceveva  avviso  dal  Sig.  Del  Bene  che  non  si  in- 
comodasse, avendo  questi  parlato  già  col  Rè,  (che  era  tuttora  in 
camicia)  dopo  che  era  stato  tirato  di  suo  ordine  dalla  Galera 
Capitana  il  colpo  di  cannone  della  partenza  :  16.^  E  finalmente 
che  partito  il  Rè  le  1700  braccia  di  Damasco  che  avevano  or- 
nato il  ponte  eretto  in  mare,  rimanevano  preda  per  sfarzo  dei 
600  Granatieri  Toscani,  che  vi  erano  stati  inviati  per  farvi  la 
spalliera. 

Ora  il  Regalo  ,  che  il  Gran-Duca  inviava  al  Rè,  oltre  le  100 
VitelU,  ed  i  200  Castrati  già  notati  (  regalo  veramente  degno 
della  Casa  Medicea  )  consisteva  nelle  seguenti  provvisioni  cioè  : 
«  fn  8  Barili  di  confetture  di  cedrati,  canditi  ec.  :  in  6  casse  di 
«  diverse  pasticche:    in  100  Marsolini  entro  ai  loro  cestini  do- 
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rati  :  in  100  StlsiciotU  e  MorUtelle  poste  io  carta  dorala  eoa 
nastri:  in  400  Casse  Olio  di  Calci,  che  20  profilate  d*  oro ,  e 
20  di  argento  :  in  40  Casse  vini  scelti  :  in  M  para  Piccioni 
grossi  :  in  200  para  di  Capponi  :  in  200  tra  Francolini ,  Star- 
ne, Pernici,  e  Qoaglie:  in  400  Ortolani:  in  56  Fagiani:  In  4 
Pavoni  con  fiocchi  al  collo  di  nastro  profilato  d' oro  :  in  12  Vi- 
telle di  latte  vive  con  fiocchi  alla  testa  ,  ed  ai  piedi  ,  e  con 
cordoni  d'  oro  invece  di  foni:  in  400  Mannerini  con  iocchi 
simili  :  in  12  Cervi  vivi  :  in  50  Daini  vivi  ornati  dello  sleasd 
modo:  e  in  5  Cigni  vivi,  » 
Alle  Galere  poi,  che  accompagnavano  il  Rè ,  erano  stale  In- 
viate di  regalo  egaalmente  «  100  Vitelle  di  latte;  100  Vitelle 
«  Mungane;  300  Castrati;  700  Daini;  1000  Galletti;  400  Cappo- 
«  ni;  100  forme  di  Parmigiano;  400  Casse  Vino;  100  Barili  di 
«  confetture  j  e  dae  pesci  Spada  che  pesavano  libbre  900.  » 

(228  bis  o  229)  Narravasi  in  fatti  nel  più  volte  citato  Manoacritto 
Originale  della  Storia  di  Valle  Benedetta  (preeso  di  noi)  che  m  Men- 
tre il  Fortegnerri  e  Monsignore  Fabbroni,  già  segretario  di  Pa- 
pa Innocenzo  XII  insieme  con  il  Conte  Agé  Armeno  visilaTano 
il  P.  Colombino  a  Valle  Benedetta  questi  faceva  eseguire  dallo 
scultore  di  Carlo  II  Rè  di  Spagna  un  Croeifieeo^  che  veduto  da 
Giovanni  Battieta  Foggini  veniva  giudicato  lavoro  d' inestima- 
bile pregio  al  pari  delle  due  statue  che  lavorate  a  Roma  do- 
vevano essere  poste  suU*  Aitar  Maggiore  della  Chiesa,  eseguen- 
do vari  putti  di  stucco  il  valente  Antonio  della  Parta  ,  fatti 
poscia  dorare  dall'  Huygem.  Ben  accetto  assai  ai  Livornesi  il 
P.  Colombino,  otteneva  anche  dal  presidio  militare  della  Città 
varie  somme  onde  terminare  la  cappella  di  S.  Felice  Martire^ 
ove  collocava  il  sacro  suo  corpo;  mentre  dal  fratello  del  Car. 
Tidi  pittore  riceveva  in  dono  il  Quadro  deir  Altare  della  Cap- 
pella della  Madonna   del  Carmine.    Uno    dei    benefattori    pio 
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amorevoli  del  P.  Colombino  mostravasi  1'  Huggens  ,  il  qnale 
spesso  passava  molti  giorni  nella  Villa  prossima  al  Convento 
che  cominciata  vi  aveva  certo  Pompilio  Ricci  marito  della 
liobella  Borii  sorella  del  P.  Colombino.  Qnindi  1'  Huygens  ri- 
duceva  a  coltivazione  il  luogo  detto  i  Prati  di  S.  Lucia  ,  già 
coperti  di  folte  ed  orride  boscaglie  ripiene  di  Inpi ,  e  di  ci 
gnali;  acquistava  inoltre  il  MonU  Moniione  non  lungi  dalla 
tenuta  dei  Monaci  confinante  col  podere  detto  Limoncino,  e  dal 
così  chiamato  Moni$  Tabor  nei  confini  antichi  del  Capitanato 
Vecchio  di  Livorno,  lì  P.  Colombino  in  fine  faceva  risarcire  i 
due  antichi  Mulini  dei  Sigg.  Gualandi  presi  da  lui  a  livello 
per  100  Scudi  Tanno  posti  sul  Rio  della  Morra  fiume  ricco  di 
due  sorgenti  d'  acqua  (  che  ora  alimentano  copiosamente  le 
pubbliche  fontane  della  nostra  Livorno  )  un  tempo  luoghi  di 
delizia  dei  Romani,  e  dei  Pisani  del  Medio  Evo  presso  la  Vìa 
Emilia,  verso  le  Parrane,  come  apparisce  dalle  grandiose  ro- 
vine, ed  avanzi  di  fabbriche  di  cui  vanno  coperti.  » 
Dobbiamo  qui  ora  avvertire  come  il  Provveditore  allora  delle 
fabbriche  di  Livorno  Giovanni  del  Fantaeia  avendo  già  osservato 
le  ridette  due  Polle  assai  copiose  di  acqua  nei  Poggi  di  Limone 
introducesse  porzione  delle  medesime  nei  Condotti  primitivi  di 
Livorno  lo  che  attestava  anche  il  P.  Santelli  {Tom.  S.  Manos.) 
(229)  Cosi  abbiamo  trovato  scritto  nel  Libro  Campione  del- 
r  Archivio  dei  Canonici  di  Livorno  «  ivi  »  Desiderando  S.  A.  S. 
«  accrescere  nella  Chiesa  Collegiata  di  Livorno  il  numero  dei 
«  Sacerdoti  vuole  che  si  somministrino  dalla  Dogana  di  Livorno 
«  a  due  Sacerdoti  V  elemosina  di  Pezze  4  da  8  reali  il  mese 
«  per  ciascuno,  che  finora  ha  fatto  dare  a  quelli^  che  nei  giorni 
■  festivi  di  precetto  celebrano  nelle  Chieee  di  S.  Giulina,  e  delle 
«  Stimate  per  le  Meretrici.  E  il  Governatore  di  Livorno  faccia 
«  quanto  occorre  per  1*  esecuzione. 

«  Cosimo.  Anton  Francesco  Montante. 

«   17  Maggio  1703.  » 
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I  Certosini  poi  riposti  in  possesso  della  Gorgon  veDiTaBo 
però  obbligati  dal  Governo  a  concedere  on  pezzo  di  terra  al  Ca- 
stellano della  Torre  più  alta  di  detta  Isola;  mentre  al  dire  dd 
P.  Bwrlamaeeki  (  Jfannt  Si;t7/t  Tom.  5.  )  «  la  Signorìa  otile  ed  ini- 
mediata  della  Gorgona  spettava  già  alla  Cerio$a  tf t  Pùa,  aveodola 
tornata  nelle  sne  antiche  ragioni  la  pietà  di  S.  A.  nel  17M , 
serbandosene  però  1'  alto  dominio,  e  dovendo  restaurare  i  Reli- 
giosi I'  antico  e  quasi  abbattuto  loro  Monastero.  •  — 

(230)  Relativamente  alla  bellissima  Paria  di  S.  Marco  ^  la 
qnale  corrispondeva  già  snila  Piazzetta  della  Chiesa  di  S.  Cate- 
rina dei  PP.  Domenicani ,  ed  all'  ingresso  del  Rivellino  di  tal 
nome  (  distratta  ed  atterrata  sotto  il  Governo  Borbonico^  eome 
a  suo  luogo  narreremo)  abbiamo  ricavato  tanto  dal  Giornale  di 
Bernardo  Prato  ,  quanto  dai  libri  antichi  della  Fabbrica  che  la 
Porta  predetta  incominciavasi  da  Cosimo  III  a  farsi  erìgere  nel  1703: 
Cbe  il  Maestro  Andrea  Baratta  Maeeeee  ne  scolpiva  i  marmi ,  lo 
stemma  Mediceo,  e  gli  altrì  ornamenti  che  dovevano  decorarìa  : 
Che  il  laforo  materiale  del  muramento  si  eseguiva  dal  Capo  Mae- 
etra  Fei:  Che  l'ingegnere  Giovanni  Battista  del  Fantasia  Diret- 
tore Granducale  delle  Fabbriche  in  Livorno,  era  stato  quegli  che 
aveva  eseguito  11  disegno  generale  e  la  pianta  della  Porta^  avanti 
che  gli  succedesse  nel  posto  il  Colonnello  degli  Artiglieri  Water 
Irlandese:  Che  sulla  facciata  era  stata  posta  a  grandi  caratterì  io 
marmo  la  seguente  iscrizione.  «  Cosmus  III  Mag.  Dux  Etruriae, 
Àn.  D.  MDCCIII  »  :  E  che  la  facciata  stessa  presentava  quasi 
la  forma  di  una  grossa  torre  merlata  a  tre  inca?i  e  con  i  merli 
della  forma  di  quelli  antichi  dei  Ghibellini. 

Il  disegno  esteriore  della  medesima  venne  pubblicato  già  in 
stampa  dai  Fratelli  Terreni  Livornesi  nella  raccolta  delle  vedute 
generali  della   nostra    Città. 

II  Rivellino  poi^  che  come  abbiamo  detto  portava  pure  il  no- 
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me  di  S.  Marco ,  serfi^a  ivi  di  fortiBcazipne  esteriore  interme- 
dia tra  la  ForUzxa  Nuova^  ed  il  Bastione  di  S.  Pietro  d'  Àlcan- 
iara^  chiudendo  così  da  quel  lato  il  recente  aumento  della  Ve- 
nezia Nnofa. 

Un  solo  avanzo  mezzo  mutilato  rimane  tuttora  dalla  ridetta 
facciata,  e  qnesto  si  è  lo  Stemma  Mediceo  delle  palle^  che  ben  di« 
segnato,  ed  ora  senza  corona,  si  vede  collocato  sotto  il  remenato 
del  Duomo,  fattovi  porre  già  dal  Cavaliere  Esautieri  quando  oc- 
cupava il  posto  di  Operajo  della  Chiesa  in  luogo  di  quello,  che  nel 
1799  i  Repubblicani  dei  tem^H  francesi  vi  avevano  tolto  e  fatto 
in  pezzi.  — 

Il  Monte  Pio  di  Via  Borra  erasi  cominciato  ad  inalzare  nel  1702, 
e  veniva  terminato  nel  1710  col  disegno  dell' Ingegnere  Ctac- 
eheri  ;  mentre  dalla  Comunità  si  erano  eletti  Deputati  a  vigilarne 
il  lavoro  e  la  esecuzione  Zanobi  Giorgi^  agente  dei  Ceppi  -di  Pra- 
to in  Livorno,  ed  il  Dott.  Galeaxxo  Chiarenti^  uno  allora  dei  Mas- 
sari del  Monte  stesso.  — 

Anteriormente  però  varj  progetti  avevano  avuto  luogo  intomo 
al  sito  ove  avrebbe  dovuto  collocarsi.  In  fatti  alcuni  opinavano  si 
comperasse  a  tale  uopo  la  Casa  del  Cavaliere  Parinola ,  che  ri- 
maneva vicina  al  Monte  Vecchio  (  ora  abitata  dai  fratelli  Fran- 
chetti  )  per  ivi  situarlo,  alla  cui  vendita  il  Tribunale  per  causa 
di  pubblica  utilità  avrebbe  con  sentenza  astretto  il  proprietario. 
Altri  sostenevano  in  vece  che  dovesse  porsi  ove  ora  stanno  t  tre 
Palanti  della  Piazza  d' Arme,  ed  in  quel  lato  specialmente  che 
guardava  per  dietro  il  fosso  j  in  cui  come  in  posto  piuttosto  re- 
moto e  nascosto  avrebbero  con  meno  di  rossore  potuto  portare  i 
proprj  pegni  le  persone  di  qualche  condizione. 

Finalmente  prevaleva  T  ultimo  indicato  progetto,  cioè  di  edi- 

« 

Scarsi  invece  nella  Via  Borra  accanto  al  Palazzo  Pigliti ,  ove 
anche  oggi   si    trova ,    ad   onta  che  la  Comunità  avesse    di    già 
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acquistalo  il  terreno  di  Piazza  d*  Arme  al  prezzo  di  nna  jmjim 
t7  braccio  quadro. 

(2Si)  Nella  Guida  riporteremo  a  sao  tempo  le  notisie  tutte , 
che  potranno  risgnardare  tanto  il  vecchio  Comdoiio  di  Limom» 
quanto  i  nuovi  attuali  Acquedotti  di  Colognoli. 

Soltanto  qui  noi  vogliamo  narrare  come  allorquando  neirtnao 
1732  attendevasi  in  Livorno  Vlnfanic  Don  Carlo,  destinalo  dalle 
Potenze  a  succedere  a  Giovanni  Gastone  nel  Dominio  della  To- 
scana, veniva  procurata  pel  di  lui  uso,  e  pel  tempo»  in  cui  sa- 
rebbesi  ivi  trattenuto ,  V  Acqua  di  S.  AllucciOy  stata  tanto  cele- 
brata già  dall'  Archiatro  del  Papa  ;  poiché  a  tale  epoca  quella , 
della  quale  servi  vasi  la  popolazione  della  Città,  derÌTante  dai 
Condotti  di  Limone  era  purtroppo  riconosciuta  alquanto  grossa^ 
poco  limpida ,  e  non  salubre.  Ma  non  cssendovene  altra  nelle 
pubbliche  fontane  era  forza  che  gli  abitanti  se  ne  valessero  per 
quanto  si  riscontrasse  non  essere  di  qualità  perfetta. 

Ora  su  questo  importantissimo  oggetto  cade  qui  ben  in  ac- 
concio che  noi  anticipatamente  ricordiamo ,  non  per  vile  adula- 
zione (  sentimento  che  non  è  dell'  animo  nostro,  )  ma  bensì  per 
puro  e  nobile  sentimento  di  verità  e  di  giustizia^  come  all'  ani- 
ma benedetta  del  defunto  Gran  Duca  Ferdinando  111,  e  alla  sua 
santa  memoria  debbasi  da  noi  tutti  Livornesi  somma  ed  indele- 
bile gratitudine  ;  avvegnaché  Egli  il  primo,  e  con  magnificenza 
veramente  Eomana ,  faceva  dare  principio  a  quei  stupendi  lavori 
delle  Sorgenti  di  Colognoli  ,  che  hanno  poi  procurato ,  ed  assi- 
carato  alla  nostra  Città  lo  insigne  dono,  e  lo  inestimabile  bene- 
fizio pel  pubblico  comodo,  e  per  la  generale  salute,  di  acque 
potabili  perenni,  eccellenti,  leggiere,  copiose,  e  di  perfettissima 
inalterabile  bontà. 

I  quali  lavori  proseguiti  poscia  e  coadotti  già  pienamente  a 
termine  con  la  stessa  magnificenza  ai  giorni  nostri  dal  Regnante 
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LsoMLDO.II  SUO  figlio ,  Priocipe  per  tre  geDertzioni  già  divenuto 
Toscano^  e  nato  tra  not,  maoterranoo  sicaramente  e  mai  sempre 
nei  Livornesi  e  verso  di  Esso  quella  gratitudine  e  quella  affez- 
zione»  che  onorano  sublimemente  i  cuori  ben  fatti,  quali  sono  al 
certo  quelli  dei  nostri  concittadini  ;  stante  che  se  non  fosse  per 
altra  mai  che  per  questa  sua  sola  imigne ,  e  direi  quasi ,  ee/«« 
itiale  beneficenza^  dovranno  eglino  amarlo,  ed  essergli  fedeli,  e 
rispettosi  di  obbligo,  e  di  giustizia;  Che  gl'ingrati  (già  altrove 
lo  abbiamo  accennato)  sono  gli  uomini  i  più  dispregievoli ,  per 
non  dire  i  più  tristi ,  che  vivano  sulla  terra ,  perchè  incapaci  di 
nutrire  quel  sentimento  per  i  beneficj  ricevuti ,  che  tanto  con- 
sola e  sodisfa  gli  animi  virtuosi,  e  sensibili. 

Nella  erutta,  allora  che  parleremo  degli  Acquedotti  di  Colo- 
gnoli  accennandone  i  Documenti^  e  le  più  essenziali  notizie,  ci 
sarà  ben  grato  inoltre  elogiare  il  famoso  Ingegnere  Salvetti,  che 
primo  ne  diresse  le  opere;  e  quindi  il  Cav.  Pagquale  Poceianti^ 
che  a  lui  subentrò  nel  grandiosissimo  incarico  ,  il  qnale  per  la 
stupenda  opera  del  così  detto  Cistemone  da  per  se  stesso  già  si 
è  collocato  tra  i  primi  Ingegneri  viventi,  e  famosi  d' Italia. 


(232)  Cosi  narrava  il  F.  Santelli  {Tom.  5  Mance.)  •  Nel  1704 
si  concedono  varj  pezzi  di  sito  ih  Piazza  d' Armi,  ovvero  an- 
tico Porticcioloj  a  varj  Mercanti  per  edificarvi.  A  Jacopo  Fi- 
nocchietti  per  didietro  alla  Fabbrica  presente  dei  3  Palazzi;  a 
Piccaesio  in  piazza  d' Armi,  per  fabbricare  V  Isolotto  ;  a  Mieh$l 
Angelo  Bicchierai^  pure  in  Piazza  d'Armi,  si  danno  braccia  1424 
di  sito  concessogli  da  S.  A.  in  vendita;  cosi  a  Crosta  Rodri^ 
guez  braccia  1608,  e  a  Gaeparri  Vincenti  braccia  1607  per  fab- 
bricare i  tre  Palazzi  che  fanno  facciata  in  piazza,  e  sembrano 
al  di  fuori  tutt'  uno  col  disegno  del  Celebre  Giovanni  Battista 
Faggini  {Lih.  di   Fabb:) 

T.  IV.  77 
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La  popolazione  in  Liyorno  vaolsi  da  alcano  che  ascendesse 
allora  a  circa  17  mila  individui 

In  fatti  nel  1794  vi  sì  pubblicava  sulla  Decima  un  Bando 
Granducale ,  il  quale  e  per  le  severe  $ue  preserizioni ,  e  per 
le  varie  partieolariid  che  presenta,  noi  qui  riportiamo  volentieri 
perchè  il  lettore  possa  formarsi  un'  idea  del  modo  di  agire  go- 
vernativo di  quei  tempi  «  ivi  » 

Bando 
«  Il  Serenissimo  Gran  Duca,  e  per  8.  A.  S.  Tlllmo.  Sig.  Ma- 
rio Tomaquinci  Sargente  Generale  di  Battaglia,  e  Governatore 
della  Città  Porto  e  Presidio  etc.  di  Livorno. . .  Essendosi  per 
fare  tutte  le  diligenze  per  ritrovare  da  ciascheduno  che  pos- 
siede case,  botteghe,  magazzini,  banchi,  alberghi,  fornaci  etc. 
utile  e  frutto  a  detta  Città  e  Porto ...  si  degna  rimettere  io 
buon  giorno  coloro  che  non  avessero  osservati  gli  antichi 
bandi  del  1645,  e  del  1690  ad  averli  adempiti  dentro  quattro 
mesi. .  •  comandando  però  che  sia  quindi  obbligato  chi  terrìi  in 
casa  propria  a  dozzina  ed  anco  graiii  alcuna  persona,  sebbene 
fratello,  per  più  di  mesi  4,  a  pagare  la  decima  della  sua  casa 
per  la  porzione  che  sarà  goduta  da  chi  vi  sta  a  dozzina  . . . 
da  tassarsi  dai  SS.  Deputati  delle  decime  della  Città  sentili 
prima  il  Capo  Maestro  della  Fabbrica,  ed  il  Sollecitatore  delle 
decime.  £  poiché  molti  hanno  fabbricato  case  dove  prima  era 
un  magazzino  e  fattovi  due  piani  e  tre  dove  era  un  piano  solo , 
con  pretesto  che  una  volta  la  decima  imposta  non  riceve  più 
variazione ,  od  aumento ,  perciò  si  comanda,  che  chi  ha  cosi 
fabbricato  sia  tenuto  a  decimare  sopra  la  pigione  che  ne  ri- 
cava ....    dentro  quattro  mesi e   non   potendosi   porre 

in  chiaro  il  giorno  del  primo  appigionamento  le  sia  fatta  pa- 
gare la  pigione  aumentata  per  anni  36  . . .  sentendosi  che  vi 
siano  molti  che  fatta  la  fabbrica  V  appigionano  per  poco  il 
primo  anno,  s'ordina  che  ad  istanza  di  accusatore  palese  o  se- 
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greto  si  deva  mandare  il  Capo  Maestro  eoo  il  Gaucelliere  a 
visitare  la  casa  per  conoscere  se  sia  o  nò  a  dovere  la  pigione; 
e  trovato  che  non  sia  a  dovere  condannarsi  i  trasgressori  nelle 
pene  etc,  con  la  dovuta  partecipazione  all'  accnsatore ...  E 
sentendosi  che  vi  sono  alcuni  che  si  fanno  pagare  le  pigioni 
anticipate  per  sfuggire  sopra  di  esse  le  decime,  sequestri  etc; 
si  dichiara  che  i  pigionali  possino  essere  astretti  dalle  deci- 
me al  pagamento  delle  pigioni ,  sebbene  mostrino  d'  averle 
pagate. 
«  Pubblicato  il  M  Decembre  1704. 

Tullio  Signorini  Cancellieri. 


Ma  oltre  il  sopra  riportato  Bando  sulla  Decima  abbiamo  noi 
rinvenuto  nell'  Archivio  del  Governo  di  Livorno  che  nel  1703  i 
Deputati  iìdla  Imposizione  Vnivereale  per  la  Sanità  scrivevano 
lettera  nel  27  Luglio  ,  nella  quale  dichiaravano  Livorno  essere 
stato  benignamente  esentato  dal  Serenissimo  Granduca  dal  pagare 
per  questa  volta  la  contribuzione  degli  Scudi  1100,  di  cui  era  già 
siato  tassato^  per  la  detta  imposizione  universale  in  rimborso  del- 
le spese  fissate  dai  SS:  Nove  del  Dominio  Fiorentino  negli  anni 
i67S  al  1695  per  la  buona  custodia  e  salvezza  dello  Stato^  attesi 
i  sospetti  di  peste,  che  in  detti  anni  travagliavano  /'  Isola  di  Mal- 
tay  e  la  terra  di  Conversano  nel  Regno  di  Napoli  etc. 

(233)  Così  veniva  registrato  nello  Scartafaecio  di  Caea  Gargani 
(loc:  cit:)  ivi  «  A  dì  25  di  Luglio  1705  il  giorno  di  S.  Jacopo 
«  a  ore  1  e  mezza  di  notte  venne  un  tremoto  con  grave  scossa, 
«  ma  per  grazia  di  S.  Vigilia,  e  la  Santissima  Madonna  di  Mon- 
ti tenero,  e  il  Signore  Dio,  non  ha  fatto  male;  e  tutta  la  gente 
«  fuggiano  in  Piazza,  nomini,  donne,  ragazzi  ;  e  tutte  le  Cure 
«  aperte  ;  in  Domo  si  esporrà  il  SS.  Sagramento ,  e  in  S.  Ba- 
n  stiano  fece  la  predica  il  P.  Castelani^  e  tutto  il  popolo  a  far 
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tSé,  91  lenunfa  ia  fatti  m1  1704  stenseate  b 
IfXiMC  ddla  prifliUTa  Farinxa  Nsora.  rirti  iagcadogi  al  toUk- 
ilioMf  che,  detto  pa  ii  Cavaliere  di  Belvedere  ,  tattora  rìMK 
oaito  alla  aioraglia  del  rivelllDo  di  S.  Marco. 

Si  eomiaeiavaao  aoebe  in  pari  leaipo  d'ordine  di  Cosìa»ID 
ai  lati  della  Porta  di  S.  Marco  i  noori  quartieri  militari  pcrh 
USxialita  del  Presidio  col  disegno  di  Andrea  Vacca  come  tiUi- 
fia  sossìsUhio. 

^>ra  so  di  ana  parte  dell*  area  della  ridetta  Fortezza  Naon 
Ffanc€§co  Vincenti  Liforoese  altimava  a  soe  apese  il  graailMM 
Isolotto,  che  destinare  quindi  intendeva  per  alcane  Vergini  ae- 
cib  si  (X^upassero  ivi  della  educazione  delle  Caneialle  Livonwà 
Cosi  in  fatti  notava  il  Lunario  Manotcritto  del  1737  {ck$n 
copia  nerbiamo)  e  da  noi  altre  volte  citato. 

Ma  i  PP.  Guniti  cominciando  a  svolgere  V  animo  del  ?ii- 
centi  ottenevano  da  esso  alla  flne  che  loro  donasse  la  Fabbrin 
snddettH  per  stabilirvi  nn  loro  Collegio,  sii  coi  subito  ponefii» 
in  marmo  la  seguente  iscrizione. 

Ad   majorem  Dei  yloriam 
Prancitcui   Vincenti  Melchioris  filius 
Hoc  Patrihus  societatis   Jesu  Collegiutn 
Templumque  ut  animarum  saluti 
Pari  beneficio  ,  patriae  splendore 
Consuleret  udhuc  vivens  libere 
Libenterque  donavi t. 
ANNO  D:  MDCCV. 
Il  Vincenti   predetto  secondo  le  notizie  raccolte  dal  F.  Sas- 
tolli  {  Tom.  5  Manot  :  )  «  era  Capitano  di  Nave,  ed  oriunda  la  sui 
famiglia  di  Francia  essendo  suo  avo  nativo  di  Acqui.  Aveva  k- 
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qoistato  il  terreno  dell'Isolotto  da  Cosimo  111  per  erigervi  il 
divisato  Convento,  nel  quale  spendeva  generosamente  del  pro- 
prio la  ragguardevole  somma  di  scadi  20,000.  » 

Sembra  che  i  Gesuiti  interponassero  lo  stesso  Cosimo  III 
presso  il  Vincenti  acciò  concedesse  loro  il  Collegio.  In  fatti  ne- 
gli spogli  Manoscritti  del  Canonico  Paffeiti  abbiamo  trovato  re- 
gistrato che  «  Cosimo  III  fissò  l'occhio  sul  detto  Isolotto  di  cui 
«  Tolle  fare  l' acquisto  per  concederlo  ai  Gesuiti,  fattane  l'offer- 
«  ta  al  R.  Padre  Michel  Angelo  Canturini  Proposto  Generale ,  il 
«  quale  mandò  il  P.  Sigismondo  Negrelli  a  riconoscere  la  nuova 
«  Casa.  •  Inoltre  commetteva  lo  stesso  Granduca  all'  Architetto 
Fantasia  di  riunire  all'uso  suddetto  il  locale  del  Vincenti  con 
facoltà  di  spendervi  per  suo  conto  occorrendo  anche  piò  di  sca- 
di 6,000  1  » 

Il  Bianchini  {Ragionami  Storici)  parlando  di  tale  avvenimento 
scriveva  «  ivi  »  £  non  ad  altro  si  deve  ascrìvere  ancora  che  al 
«  desiderio  intenso  che  aveva  Cosimo  III  di  promuovere  insieme 
«  cogli  studj,  la  pietà,  se  da  lui  furono  introdotti  gli  stessi  Pa- 
«  dri  della  Compagnia  di  Gesù  nella  Citta,  e  Porto  di  Livorno  ; 
«  acciocché  colle  Scuole,  e  con  gli  esercizj  di  devozione,  le  let- 
«  tere  alla  gioventù  fossero  da  essi  insegnate,  e  nella  Vita  Cri- 
«  stìana  tutti  quegli  abitanti  venissero  ad  essere  per  loro  am- 
«  maestrati  » 

La  nuova  Chiesa  e  Collegio  dei  Gesuiti  si  apriva  quindi  solen- 
nemente nel  15  di  Maggio  1707. 

Al  presente  non  esiste  più  né  la  Chiesa  uè  il  Collegio.  Inve- 
ce quel  locale  è  destinato  in  parte  alla  Residenza  Vescovile,  ed 
in  parte  alle  Maestre  dette  del  Paradisino. 

Intanto  contemporaneamente,  cioè  nel  1706,  il  rinomato  Fulvio 
Fontana  della  Compagnia  di  Gesù  porgeva  nella  sua  opera  «  /  pre- 
gj  della  Toscana  »  alcnne  notizie  relative  a  Livorno ,  che  oi 
chiamava  «  Teatro  della  Religione  di  S»  Stefano  »   per  le  impreso 
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cred'  io,  delle  Galere  Toscane  contro  i  Turchi  ed  i  Barbereschi , 
condotte  dai  Cavalieri  di  detto  Ordine  Militare. 

Ma  suir  acquistato  Isolotto  dai  Gesuiti  V  Autore  del  Mano- 
scritto «  {Storia  della  Valle  Benedetta)  narrava  inoltre  «  Come  i 
«  PP:  Domenicani  fossero  entrati  in  sospetto  che  i  detti  Gesuiti 
«  si  maneggiassero  presso  Cosimo  III  all'  oggetto  d' impedire  loro 
«  di  proseguire  l' innalzamento  della  fabbrica  della  Chiesa  di  S. 
•  Caterina  adducendo  formarsi  la  medesima  in  un  sito  male  adat- 
«  tato  e  già  paludoso;  ma  in  sostanza  temendo  potesse  quella 
«  togliere  affatto  ad  essi,  ed  alloro  Collegio  la  vista  del  mare.  • 
Rimane  sino  ai  dì  nostri  sul  divisato  Stabile  lo  Stemma  in 
marmo  dei  Gesuiti,  che  ognuno  potrà  osservare  come  ultima  re- 
liquia del  loro  possesso. 

(235)  Tanto  asserivasi  nel  Calendario  Livornese  del  1771. 
All'epoca   pertanto  del  suo   ritorno  in  Toscana  si  collocava 
appunto   sulla  grandiosa  Fabbrica ,  detta  comunemente  del  Pte- 
eketto  destinata  per  Caserma  militare,  e  per  alloggio  dello  Stat9 
Maggiore  f  la  seguente  latina  iscrizione. 

Militares  Stationee. 

Olim    Ereetae 

Mole  auxit 

Venuetate  ditavit 

Amplitudine  donavit 

Regia 

Coemi    tertii 

Magni  Etruriae  Ducis 

Provvidentia 

1707. 

Sopra  le  porte  laterali  poi  incidevansi  in  pietra  queste  parole. 

Hic  liber  ut  Ceree  Marte 

Fatigatum  militem  refugium 

Hic  ponunt  arma  Duces 

Àut  otia    labori  Ceree, 
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(^6)  In  nna  RaecoUa  di  poesie  stampata  nel  1706  col  ti- 
tolo «  //  piacere  della  speranza  »  la  quale  si  pabblicava  in  oc- 
casione della  nomina  di  Mario  Tomaquinei  alla  carica  di  Go- 
yernatore  di  Livorno,  si  leggeva  in  fatti  che  {'  Accademia  degli 
Affidati  era  risorta  col  favore  del  Gran  Principe  di  Toscana  Fer- 
dinando «  sotto  r  impresa  della  quale  ponevansi  allora  questi 
versi.  » 

Di  Fernando  agli  auspici  Et  scorta  e  guida 
Virtù  ci  unisca,  eternità  ci  guidi. 

(237)  Così  negli  Spogli  Paffetti  leggevasi  «  ivi  »  La  Chiesa  fu 
«  fabbricata  col  capitale  di  certe  mercanzie  derelitte  esistenti  da 
«  molti  anni  nel  Lazzeretto  S.  Rocco,  delle  quali  non  si  poteva 
«  più  rinvenire  il  padrone.  » 

Già  nel  24  di  Febbrajo  1707  aveva  preso  possesso  della  Pro- 
positura, rimasta  vacante  per  la  morte  del  già  Proposto  Lanfranchi^ 
Monsignore  Angiolo  Franceschi  già  Decano  nella  Collegiata  di  Li- 
vorno ;  mentre  nella  Collegiata  stessa  Domenico  del  Sere  fondava 
con  atto  del  31  Agosto  1706  per  sua  particolar  divozione  e  per 
lo  splendore  maggiore  della  Collegiata ,  la  dignità  del  Primiceriato 
dotandola  dei  suoi  proprj  beni  coli' assegno  di  Scudi  150  annui 
sopra  una  di  lui  casa  posta  in  Via  S.  Francesco,  di  cui  T  Arci- 
vescovo di  Pisa  investiva  il  di  lui  discendente  Gaetano  del  Sere. 

Quindi  lo  stesso  Monsignor  Franceschi^  dopo  che  il  Cancelliere 
Arcivescovile  di  Pisa  Alessandro  Salvetti  ebbe  rogato  il  Decreto 
dell'  Arcivescovo  per  la  formale  erezione  del  Collegio  dei  Gesuiti, 
si  trasferi  nel  27  di  Gennajo  del  1709  a  ore  13  italiane  al  Col- 
legio sti*sso,  ove  benedi  le  due  nuove  Cappelle  che  erano  state 
aggiunte  alla  Chiesa,  i>retta  già  dal  Vincenti ,  presenti  essendo  a 
tale  funzione  tutti  i  Padri  col  loro  lungo  mantello  nero  ,  dopo 
di  che  incominciarono  le  messe,  stando  in  chiesa  ad  ascoltarle  la 
Serenissima  Violante  Beatrice  di  Baviera  moglie  del  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando. 
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Nel  successivo  di  28  si  aprirono  subito  le  nuove  scuole  del 
Collegio  y  cioè  di  umanità  »  e  di  geometria  dirette  dai  Gesuiti  ; 
mentre  un  Sacerdote  Secolare  accudiva  a  quella  dei  primi  rudi- 
menti della  lingua  latina,  del  leggere,  scrivere ,  e  far  di  contcì. 

Notava  infatti  il  P.  Santelli  (  Tom:  5.  Manoi:  )  come  entro  il 
Palazzo  deir  Arcivescovo  di  Pisa  Monsignor  Frosìnt,  sino  del  S4 
Gennajo  1809,  si  fosse  già  proceduto  alla  solenne  celebrazione 
dell'  htrumento  di  fondazione  in  Livorno  per  parte  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  di  iin  Collegio  coli'  annuo  assegnamento  di  Scudi  800, 
assistendo  al  rogito  di  tale  istrumento,  eseguito  dal  Notaro  Michel 
Angelo  Caiini  di  FucecchiOj  non  solo  il  prefato  Arcivescovo  Fro- 
alni  in  qualità  di  Commissario  Apostolico  ad  ereciionetn  Collega,  ma 
anche  Gino  Capponi  capo  del  Governo  di  Pisa  rappresentante  ex 
mandato  del  Granduca  Cosimo  lU,  ed  il  P.  Sigismondo  Negrelli  De- 
putato dal  P.  Generale  dei  Gesuiti  Michel'  Àngiolo  Tamburini  a 
farne  le  veci. 

(238)  Nei  ricordi  del  P.  Santelli  (  Tom:  5.  Manos:  )  e  del  Ca- 
nonico Paffetti  (  Manos:  presso  di  me  )  si  dice  «  Nel  2S  di  Maggio 
fu  posta  la  prima  pietra  per  la  Chiesa  di  S.  Ferdinando  detta  h 
Cnicetta  ,  cioè  per  i  HR.  PP.  Trinitarj ....  richiestone  il  dise- 
gno a  S.  A.  S.  il  Gran  Principe  Ferdinando,  che  lo  fece  eseguire 
dal  Foggini  (  Libro  delle  Fabbriche), 

(239)  11  Galluzzi  (  Tom:  8.  )  osservava  che  «  L' imperizia  di 
«  un  Medico  Inglese  capitato  sulla  flotta  a  Livorno,  nell*  applica- 
«  re  il  Gran  Principe  Ferdinando  alla  cura  del  mercurio  gli  aveva 
«  cagionati  tali  accidenti ,  che  appena  aveva  potuto  rilevarsi  da 
«  uno  per  cui  era  stato  creduto  già  morto.   »  — 

Il  Canonico  Adriano  Balhiani  Livornese  valente  predicatore,  ed 
autore  di  varj  Panegirici  già  dati  alle  stampe,  uno  dei  quali  sulla 
immacolata  Concezione  della  B.  Vergine,   veniva  reputato  essere 
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essere  tra  i  migliori  Sacri  Oratori  de'  suoi  tempi.  (  Ricordi  Mano»: 
del  Fortini  e  del  PisioUii  presso  di  me  ). 

Rapporto  poi  al  Milos  sappiamo  che  era  nativodella  Gnienna, 
e  che  esercitava  in  Livorno  la  professione  di  Chirurgo  con  molla 
abilith.  —  Il  testamento,  con  cui  legava  alle  povere  fanciulle  del 
Luogo  Pio  ogni  sua  sostanza  per  costituire  ad  esse  la  dote,  era 
rogato  nel  dì  li  Marzo  1707  dal  Notaro  Lorenzo  Todini.  Isti- 
tuendo egli  sua  erede  fiduciaria  1'  Opera  del  Duomo  voleva  però 
che  la  nomina  a  tali  doti  si  facesse  dal  Proposto  della  Collegiata 
in  unione  del  Provveditore  della  Dogana,  del  Consolo  Francese  , 
e  del  locatario  della  sua  casa  di  Via  S.  Francesco. 

Sul  sepolcro,  che  in  Dupmo  erasi,  tuttora  vivente,  preparato 
venivano  quindi  collocate  in  elogio  della  sua  carila  quelle  iscri- 
zioni latine,  che  ivi  tuttora  si  leggono. 

Dobbiamo  però  qui  referire  come  le  di  lui  spoglie  mortali , 
state  già  riposte  presso  T  Aliare  di  S.  Francesco,  venissero  quindi 
Del  1763  altrove  ingratamente  trasportate,  per  situarvi  quelle  del 
Sardi  ;  non  si  sa  per  idea  di  quale  iudiscrelo,  o  per  dir  meglio, 
di  qaale  prepotente  1  Imperocché  la  memoria  del  benefico  Fran- 
cese  doveva  meritare  mai  sempre  ogni  possìbile  invariabile  rico- 
noscente riguardo  1 

(240)  Nel  primo  Maggio  del  1708  celebravasi  per  la  prima 
volia  nel  Santuario  di  Montenero  la  enunciata  anniversaria  festi- 
tniàf  la  quale  eseguendosi  con  pompa  ognora  più  solenne,  laCo- 
manitè  consentiva  nel  1719  che  fosse  annunziata  in  Livorno  col 
suono  della  Campana  delpubblìco,  volgarmente  detta  del  Consiglio. 

La  Chiesa  poi ,  cosi  chiamata  del  Campo  Santo ,  poiché  rima- 
neva allora  in  vicinanza  della  Pia  Casa  degli  Or/ant,  dava  a  que- 
sti il  proprio  nome,  prr  cui  dal  popolo  sin' oggi  si  appellano 
talvolta  i  Ragazzi  del  Campo  Santo. 

Ora  relativamente  alla  Congregazione  Secolare ,  che  prendeva 
T.  IV.  78 
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il  titolo  della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  daalcani  Ricordi  Ma- 
noscritti (  Iti  originale  presso  di  me  )  favorilìmi  dal  Sig.  Pasquale 
Borghi,  padre  deir  insigne  vivente  nostro  concittadino  Monsignore 
Giacomo  Vescovo  di  Agra,  (ora  da  ^  anni  Vescovo  di  Cortona)  abbiamo 
potuto  rilevare  1.^  Cbe  nel  1700  cinqne  Livornesi  cioè  Lorennzo  Feroci, 
Giovanni  Battista  Parrini^  Vincenzo  Vitali,  Francesco  Targioni,  e  Giù 
seppe  Maria  Galeani,  avendo  ottenuto  da  Cosimo  111  di  potere  edi- 
Gcare  a  proprie  spese  presso  il  Campo  Santo  nella  Venezia  Nuova 
una  Chiesa;  ed  aprendo  questa  al  pubblico  culto  nel  1709,  istitui- 
vano nella  medesima  una  Congregazione  Secolare,  della  quale  es- 
sendo approvati  i  Capitoli  a  nome  del  Governo  nel  ìli^  dall'^ii- 
diiore  Ferdinando  Maria  Nardi,  lo  stesso  Cosimo  III.    si  dichia- 
rava Protettore.  2.^   Che  a  tale    epoca  era    questa    rappresentata 
nel  Seggio  da  Giovanni  Paget  come  secondo  Protettore,  e  da  Vin- 
cenzo Vitali  come  Governatore  insieme  con    Matteo   Isauiieri,   e 
con  Bartolommeo  Chelli  il  primo  nella  qualità  dì  Provveditore,  ed 
il  secondo  di  Camarlingo  :  Z.^  Che  anche  prima  del  1728  la  stessa 
assumeva  1'  onere  della  Pia  Casa  dei  Catecumeni  ,   incaricandosi 
di  accogliere  con  la  maggiore  carità,  e  d' istruire  nella  Religione 
Cattolica  quelli  Ebrei,  che  riconoscendo  in  Gesù  Cristo  il  Salva- 
tore annunziato  e  promesso  già  da  tutti  i  loro  Profeti,  desidera- 
vano di  abbracciare  la  Fede  dell'  Evangelio,  di  quel  Libro  Divino, 
cioè,  che  come  prosecuzione  e  compimento  della  Legge  di  Mosè, 
aveva  già  convertito  il  Mondo  intero  alle    sue    verità  ,    sebbene 
non  venisse  in  principio  predicato  alle  Genti  che  da  pochi  oscuri 
popolani  della  loro  stessa  Nazione,  sostenuto  però  in  seguito  trion- 
falmente dal  sangue  e  dalla  costanza  di  ben  diciotto  millioni  di 
Martiri:  4.^  Che  nel  1780,  soppressa  la  vecchia  Chiesa  del  Cam- 
po Santo,    passava    la    Compagnia  a  risiedere  in    un  locale   del 
Bagno:  5.^  Che  nel  1785  rimanendo  del  pari  soppressa  tale  se- 
conda sua  Chiesa    per    ordine  del  Gran  Duca    Pietro    Leopoldo  , 
veniva  quindi  riaperta,  e  la  Congregazione  nuovamente  ristabili- 
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lavi  dal  |>opolo  il  22  di  Maggio  1790  nel  ^t'orno  ricordevole 
di  S.  Giulia  :  6.""  Che  nel  1807  otteneva  dalla  Regina  Reggente 
di  Etriiria  il  locale  per  la  Cappella  del  Santissimo  ,  in  ciò  ado- 
perandosi assai  r  Avvocato  Pietro  Cercignani  che  allora  ne  era  il 
Governatore:  1.^  E  finalmente  che  ultimata  tale  Cappella  nel  1830, 
vi  celebrava  la  messa  nel  16  di  Maggio  del  1844  il  prefato  Mon- 
signore Borghi  Vescovo  di  Agra,  il  quale  trovandosi  in  Livorno 
veniva  ivi  da  tutta  la  fratellanza  acclamato  Proiettore  del  pio  In- 
stituto  alla  presenza  di  Monsignore  Proposto  Gavi  ,  di  S.  Eccel- 
lenza il  Governatore  della  Città  Don  Neri  Corsini,  dell'  Auditore 
del  Governo  Giuseppe  Carpanini  ,  del  Cavaliere  Bali  Giuseppe 
Sproni,  e  del  Cavaliere  Marchese  Francesco  Prat. 

(241)  Cosi  hu  trovato  io  scritto  in  uno  Scartafaccio  di  caia 
Gargani  (  in  copia  presso  di  me  )  •  ivi  »  11  5  di  Aprile  1709 
«  viene  il  Rè  di  Danimarca  Federigo  IV.  a  ore  22  in  Livorno 
«  con  molti  Marchesi  Fiorentini ,  e  il  Duca  Salviati  con  molta 
«  nobiltà  di  Firenze  e  sua  :  aveva  50  Staffieri  a  livrea  bella  ; 
«  con  3  carrozze  di  corte  a  sei  ;  e  ci  è  stato  Venerdì  Sabato 
«  Domenica  e  Lunedi  ;  e  Martedì  se  n'  è  andato  :  si  dicie  vadi  a 
«  Lucca  ;  e  qui  in  Livorno  ogni  sera  festini,  e  li  ha  fatti  il  Sig. 
«  Generale  Tomaquinci:  in  Livorno  a  buttato  molti  danari  ai 
«  poveri  dalle  finestre  al  palazzo  del  Principe  ;  et  è  un  Signore 
«  non  troppo  grande  con  pocho  colore  in  viso,  e  si  dicie  che 
«  dessi  nel  tisico  ;  e  di  Lucca  si  dicie  vadia  a  Pistoja  e  Prato, 
«  e  poi  a  Firenze  a  purgarsi.  » 

Nella  Guida  riporteremo  la  IscrizioneyCbeìu  idioma  spagnuolo 
venne  posta  nella  Sinagoga  degli  Ebrei ,  da  esso  stata  visitata  ; 
come  pure  V  altra,  che  trovasi  tuttora  nella  casa  già  dell'lluygens 
in  Via  Borra  ove  egli  alloggiò.  Aggiungeva  il  P.  Santelli(Tom.  5 
Manos.  )  avere  il  Uè  ricusato,  e  non  voluto  saluti  di  artiglieria 
ne  al  suo  giungere  in  Livorno,  né  al  suo  partire. 
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(242)  Negli  Spogli  del  Canooico  Pa/feiii  (JUanos.  presso  di  mi) 
si  notava  in  fatti  «  ivi  »  Anno  1709.  Morì  nel  Convento  dei  Cap- 
«  Puccini  Fra  Gianipero  da  Barga  in  concetto  di  Santo.  La  soa 
«  morte  segni  appunto  il  23  di  Gingno  in  età  di  79  anni,  e  del 
«  suo  ingresso  in  religione  64.  Era  nato  in  Barga  nel  i6S0  della 
«  famiglia  Ce$ioni  di  detta  Terra.  Nel  1645  di  15  anni  entrò 
«  nella  Religione  dei  Cappuccini.  Nel  1655  celebrò  la  prima 
«  messa  nel  Convento  di  Montni.  » 

Dopo  una  dolorosissima  malattia  di  20  giorni  spirava,  li  suo 
cadavere,  d'  ordine  di  Cosimo  III,  dopo  di  essere  stato  esposto 
nella  Chiesa  del  Bagno,  veniva  condotto  processionalmente  al 
Convento  dei  Cappuccini  fuori  della  Porta  Colonnella ,  ove  era 
collocato  in  un  luogo  sotterraneo  a  parte  con  sopra  postavi  una 
iscrizione  in  marmo,  nella  quale  erano  accennate  le  memorie 
della  sua  vita. 

La  di  lui  Immagine  si  dispensava  quindi  in  Livorno  a  stampa 
incisa  in  rame.  (  Eiemplare  presso  di  me  ). 

Aveva  egli  nel  Bagno  istituite  due  Congregazioni,  la  prima 
sotto  il  titolo  dei  sette  Dolori  di  Maria ,  e  la  seconda  dei  così 
detti  Sacri  Cordiferi. 

Quella  dei  Dolori  eseguiva  ogni  anno  nella  Domenica  di  Pas- 
sione una  processione  per  la  Città,  in  cui  i  fratelli  addetti  alla 
medesima  portavano  pubblicamente  i  misteri  tutti  della  Crocifis- 
sione del  Salvatore. 

(243)  Prendeva  il  luogo,  detto  già  la  Grotta  del  Salvatore^  il 
nome  del  Romito  dopo  che  alcuni  Gesuati  della  Sambuca  spesso 
vi  si  portavano  n  condurre  vita  solitaria  e  penitente,  tra  i  quali, 
come  resultava  da  alcnne  Memorie  del  Secolo  XIV,  nota  vasi  certo 
Fra  Spinello  Buoninsegni  Sanese ,  che  vi  dimorava  tutta  intera 
ana  Quaresima,  morto  quindi  in  Bologna  nel  14SS  in  odore  di 
Santità.  La  Immagine  del  Crocifisso^  che  ivi    presso    una    veechia 
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Torre  esisteva,  veoiva  trasportata  nel  Santuario  di  Montenero 
entro  la  Cappella  di  S.  Finay  ove  tuttora  si  trova.  —  Cosimo  III 
per  sicurezza  del  contìguo  Littorale  nel  1709  riduceva  a  modo 
di  piccolo  Fortilizio  la  ridetta  antica  Torre,  la  quale  sorgeva  già 
sopra  un'  altissima  balza  signoreggiante  il  sottoposto  mare.  {Oberha. 
Stor.  di  Moni.  )  — 

La  Meloria  poi,  che  il  Volterrano  {Commi  Urb:  Lib:  5  )  chia- 
mava la  Malora  ,  dopo  la  crudele  battaglia  ivi  accaduta  tra  i 
Pisani  ed  i  Genovesi,  formava  sino  del  1620  ,  giusta  una  legge 
di  Cosimo  III  del  detto  anno  insieme  colla  Gorgpnaìì  Limile  Do- 
ganale del  Porto  di  Livorno  pel  pagamento  degli  Ancoraggi.  *— 
La  Torre  della  Meloria,  attualmente  aperta  da  ogni  lato,  si  man- 
tiene sii  quello  scoglio  massimamente  per  segnale  al  naviganti 
delle  vicine  secche. 

(SI144)  In  alcune  Memorie  manoscritte  ,  donateci    dal   Dottore 
Giuseppe  Mancini  (  in  originale  presso  di  me  ) ,  da  esso  ricavate 
dai  Registri  della  famiglia  Scheriman,  la  quale  figurava  già  distin- 
tamente in  Livorno  sino  dal  1707,  si  notavano  varie  interessanti 
particolarità  relative  alla  Chiesa   Armena,  che  noi  qui  per  amore 
di  brevità  tralasciamo,  riservandoci  a  parlarne  nella    Guida.  Di- 
remo soltanto  come  dalle  medesime  appariva   essere   stato  fatto 
il  bellissimo  Altare  Maggiore   a  spese  dell'  Arcivescovo    Armeno 
di  Cappadocia,  che  poi  moriva  in  Livorno  nel  1773;  essere  stalo 
trasportato  ivi  dalla  Chiesa  di  S.   Omobuono   il  Crocifisso  dipin- 
to nel  muro  ,  per  le    cure    del   Conte    Gregorio    Scheriman  ;    e 
rappresentare  i  due  grandi  quadri  della  navata  all'  ingresso,  l'uno 
ì  quattro  grandi  Dottori  della  Chiesa  Armena,  tra  cui  il  celebre 
S.  Merojo  inventore  dell'  Alfabeto    Armeno ,   avente   perciò    nel 
petto  un  Sole  con  entrovi  le  prime  lettere  di  tale  Alfabeto  ;    e 
l'altro  S.  Bartolommeo  Apostolo  che  predica  ad  un  Monarca  Ar- 
meno  detto  Astiage. 
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(245)  La  Chiesa  dei  Domenicani  era  disegno  del  Fantasia, 
Questi  da  principio  intendeva  che,  a  somiglianza  del  Panteon  di 
Roma,  la  sua  Cupola  stasse  aperta  nella  sua  sommità  senza  es- 
sere assicurata  da  alcun  contrappeso.  Voleva  inoltre  che  andasse 
ornata  al  di  sopra  ed  ai  fianchi  di  grossi  pezzi  di  marmo  di 
Carrara,  al  pari  della  facciata.  Ma  quindi  dubitando  che  per  lo 
sproporzionato  loro  peso  la  Cupola  stessa  cadesse  cangiava  pen- 
siero, e  la  costruiva  tutta  di  mattoni.  Secondo  il  suo  originale 
divisamento  non  avrebbe  avuta  perciò  la  muraglia  ottagonale^  che 
di  presente  la  cinge,  poiché  sarebbe  sorla  affatto  isolata;  ma  mi- 
nacciando rovina  gli  fu  d'  uopo  assicurarla  con  tale  opera  ,  e 
così  nascondere  la  primitiva  sua  forma  — 

Ultimata  la  Chiesa,  e  V  annessa  Casa  ,  capace  di  contenere 
più  di  12  Religiosi,  nel  1711  veniva  dichiarata  formale  Convento 
dal  Decreto  che  in  data  del  22  Deccmbre  di  detto  anno  l'Arcivesco- 
vo di  Pisa  Monsignore  Frosini  spediva  al  Generale  Cloche^  il  quale 
vi    nominava    primo  Priore  il  Padre  Spannocchi  Sanese.  — 

Il  Fantasia  era  reputato  allora  uno  dei  più  abili  Ingegneri 
del  suo  tempo.  Cosimo  III  1'  aveva  già  inviato  a  Livorno  Diret- 
tore generale  delle  Fabbriche  quale  Architetto  Civile,  e  Militare. 

Mentre  egli  inalzava  la  Chiesa  dei  Domenicani  faceva  in  pari 
tempo  colle  ciurme  delle  Galere,  e  coir  opera  di  molti  conla- 
dini Pisani,  aprire  il  fosso  di  comunicazione  tra  il  Lazzeretto  di 
S.  Rocco  e  quello  di  S.  Jacopo  dopo  che  il  Governo  ne  aveva 
pagato  il  terreno  ai  Padri  Agostiniani  di  S.  Giovanni  di  Livorno, 
i  quali  possedevano  allora  tutto  quello  spazio  che  dall'  Erbnecia 
s'inoltra  sino  al  mare;  nel  qual  fosso  avendo  egli  rinvenute  tre 
copiose  polle  di  acqua  potabile,  destinava  le  medesime  ad  ali- 
mentare la  fonte  di  S.  Jacopo,  la  quale  chiamata  quindi  V  Acqua 
Cosima^  gettava  copiosamente  molti  barili  d'  acqua  V  ora ,  come 
tuttora  SI  vede.  —  Di  tale  acqua  parlavano  quindi  il  Targioni 
(  Viag.  Tom,  2  )  ed  anche  il  Cestoni  in  una  sua  lettera  al  Val- 
lisnieri,  conforme  referisce  il  Magnanima  nel  suo  Elogio. 
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Notava  in  fine  un  altro  Anonimo  in  proposito  della  Cupola  dei 
Domenicani  come  a  quel  tempo,  ed  anco  al  cominciare  del  Se- 
colo XVIH,  i  Livornesi  simostrasserosempre  grandemente  splen- 
didi e  liberali,  e  ne  dassero  in  fatti  una  prova  non  equivoca 
radunando  con  tante  loro  private  offerte  la  cospicua  somma  di 
Pezze  20  mila  da  otto  reali  ,  onde  ornare  di  marmo  la  detta 
Cupola  ;  per  il  quale  loro  procedere  il  ridetto  Anonimo  narrava 
come  passassero  allora  generalmente  in  Toscana  (sic)  per  ipaeeoniy 
per  splaconi ,  vale  a  dire  per  ambiziosamente  generosi.  Ma  è  me- 
glio sempre  essere  generosi  che  sordidi  ed  avari  1 

(246)  Il  Gran-Principe  Ferdinando  moriva  in  Firenze  nel  50 
di  Ottobre  in  età  di  anni  50.  Di  eccellenti  prerogative,  e  di  non 
ordinario  talento  fornito,  era  tolto  ai  Toscani  miseramente  qua- 
le loro  Principe  concittadino.  Per  la  sua  malaugurata  vergogna 
di  nascondere  la  lue  che  aveva  contratta  a  Venezia,  e  per  il  suo 
avverso  fato  di  cadere  quindi  nelle  mani  di  un  pazzo  Medico  Ingle- 
se ignorante,  lasciava  nel  duolo  anche  i  Livornesi,  ammiratori  mai 
sempre  delle  diverse  sontuose  opere  che  nella  loro  città  aveva 
Egli  fatte  eseguire. 

(247)  Vedasi  V  Annotazione  precedente  N.  245. 

$    i 

(248)  L'  Opera  del  Catalani  fu  stampata  in  Lucca,  e  dedicata 

air  Arcivescovo  di  Pisa  Monsignore  Francesco  Frosini  col  seguen- 
te Frontespizio. 

Ristreito 

dell*  Origine  e  progresso 

deir 

Impero  Romano , 

compilato 

Dal  Libro  iniitolalo 
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«    Dinertatio  de  S,  R.  Imperio 
Eleeiorum  Origine  et  poieetaU 
per  Geargium  Kieffery  » 
dal  P,  Anacleto  Catalani 
C.  R,  di  S.  Paolo  Barnabita  Livornese. 
Venne  quindi  il  Catalani  dichiaralo  Patrizio  Livomete^  e  per 
ordine  del  Gran  Duca  ascrìtta  la  sua  famiglia  a  quelle  dei  Geo- 
falonieri  della  Città.  Pubblicava  in    seguito  il    medesimo    per    i 
torchi  del  Marescandoli  un  Opuscolo  avente  qnesto  titolo  : 

//  dolore  plausibile 

nella  Maestà  della  Maestà 

nei  Funerali  fatti  celebrare 

Dalla  A.  Nazione  Francese 

Abitante  in  Livorno 

All'  Augusta  Memoria 

Di  S.  A.  R,  Luigi  Delfino  di  Francia. 

Il  Padroni  leggeva  il  4  Decembre  1712  dinanti  al  Congresso 
Letterario  tenuto  a  Livorno  nel  Palazzo  della  Comuoilà  qo  «uo 
discorso,  nel  quale  esaminava  «  Se  fosse  impresa  più  gloriosa  ti 
soffrire  per  cagione  onesta  un  dolore,  ovvero  V  astenersi  per  la  me- 
desima da  un  piacere  «  ;  lavoro  che  applaudito  come  opera  di 
non  lieve  entilà,  veniva  dal  Gonfaloniere  e  dai  Conservatori  de- 
dicato a  Cosimo  III,  il  quale  facevalo  pubblicare  dalla  Stampe- 
ria Gradncale  per  cura  del  Yalvisi. 

Sembra  che  1'  enunciato  Congresso  Letterario  prendesse  qoindi 
il  titolo  di  Accademia  formale  residente  neir  appartamento  ter- 
reno del  Palazzo  Comunale;  mentre  sussistevano  già  altre  due 
Società  Letterarie  in  Livorno,  rammentate  dal  Quac/rto,  Tona  detta 
dei  Compartiti  e  V  altra  Ercolabronica  Ligurina, 

$.  5. 

Il  Bani  Livornese  aveva  il  titolo  di  PnKonotario  Ap^istolico  , 
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» 

ed  era  Pro-Vicario  Generale  in  Livorno  per  V  Arcivescovo  di 
Pisa.  In  Roma  era  stato  per  molti  anni  Segretario  del  Cardinale 
Astraili.  Essendo  amante  della  Poesia  e  della  Musica  lasciava 
alla  Collegiata  varie  sue  composizioni  in  versi,  ed  alcuni  spar* 
liti  per  musica  sacra. 

L'  Adami  era  in  oltre  Senatore^  «  Patrizio  Pisioiege^  coprendo 
la  carica  di  Provveditore  dell'  arte  dei  Medici  e  Speziali.  Egli 
rendeva  di  pubblica  ragione  in  varj  tempi  le  seguenti  sae  Opere. 

1.  De  Civita  te  et  Portu  Liburni  Carmen  in  ejusdem  Civitotit 
Aceademia  ptiblice  habitam  VI  Kal.  Octobris  1713.  Questo  su(»  la- 
voro non  venne  rammentato  dal  Mazzuccbelli. 

2.  Odi  Panegiriche  a  Cesare  (  Firenze  Passerini  1755  ). 

3.  Prospetto  di  una  nuota  Compilazione  dtUa  Storia  Fiorenti- 
na  dai  suoi  principj  sino  alla  estinzione  della  Casa  Medici  espo- 
sto in  5  Dissertazioni  Accademiche  recitate  all'  Accademia  degli 
Apatisti  (  Pisa  per  Giovannelli  1758  ). 

4.  Dissertazioni  Critiche  (  Pisa  1766  ). 

5.  Raccolta  di  Leggi  e  Statuti  sìa  i  possessi  ed  acquisti  delle 
Mani  Morte  con  varie  Dissertazioni  di  celebri  Autori  (^Venezia  1767) 
Questa  Opera  serviva  quasi  di  continuazione  al  Trattato  sulla 
Regalia  di  Don  Pietro  Rodriguez  Campostranese, 

6.  Saggio  di  Poesie  neW  occasione  della  venuta  in  Toscana  del 
Gran  Duca  Pietro  Leopoldo,  e  della  Gran  Duchessa  Maria  Luisa 
sua  Consorte  ,  dedicato  all'  A,  S,  di  Maria  Teresa  Dachessa  di 
Massa  e  Carrara  (  Lucca  1767  ). 

$.  5. 
Finalmente  parlando  noi  del  Boccacci  sappiamo,  anche  a  con- 
fessione del  Moreni  (Bibliog,),  che  aveva  egli  compilata  la  storia 
di  tutto  ciò  che  minutamente  era  accaduto  in  Livorno  pel  corso 
di  52  anni  sino  al  1766  in  Tomi  6  Manoscritti  in  foglio.  Que- 
sto suo  paziente  lavoro  corredato  anche  di  stampe  ,  di  ritratti^  e 
T.  IV.  79 
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di  Documenti  originali  era  stato  esposto  in  vendita  nel  i76€.  Ho 
io  fNitato  sapere  essere  stato  quindi  acquistato  ali*  Asta  pobbliea 
da  an  Ebreo.  Sebbene  io  abbia  già  raccolte  le  Memorie  generali 
della  mia  Patria  dalla  sua  origine  sino  ai  tempi  attuali  (ISSO)  in 
82  grosse  Filze  Manoscriiie^  arricchite  di  moltissimi  inediti  Docu- 
menti, di  Piante,  e  di  altre  importanti  particolarità,  nondimedb  sa- 
rei ben  grato  al  possessore  dell'  Opera  del  Boccacci  se  oiostraodo- 
mela  consentisse  che  io  ne  prendessi  copia,  acciò  non  andasse 
in  seguito  affatto  sperduta  a  rimprovero  e  a  danno  della  Patria 
comune. 

(249)  Venne  furiosamente  abrasa  al  tempo  dei  Repubblicani 
Francesi  in  Toscana  ;  mentre  altre  più,  per  così  dire ,  Monarchi'' 
che  Iscrizioni  rimanevano  inconsiderate  ed  affatto  illese.  Noi  ne 
abbiaipo  però  conservato  il  lesto  ^  che  qui  riproduciamo  anche 
perchè  nasca  nei  Signori  Governatori  delle  Case  Pie  il  desiderio 
di  farla  di  nuovo  scolpire  sulla  rimastavi  tavola  di  marmo.  Era- 
no  queste  le  sue  espressioni. 

Pauperum  Templum 
Pauperum  Patri,  qui  Deus  est 
Domidlium  venerare 
Cosimi  III  Magni  Etruriae  Ducis 
Regii  Pauperum  patroni 
In  hoc  Tempio  excilando 
Et  demicare  magnifieentiam  et  imitare 
A.  D.  MDCCXII 
Nella  Guida^  parlando  noi  dì  questo  caritatevole  Asilo  Patrio, 
e  dei  suoi  primitivi  Statuti,   aggiungeremo  tutte  quelle  ootisie, 
che  possono  renderlo  sempre  più  importante,  e  degno  di  benevo- 
lenza presso  i  nostri  concittadini. 

(250)  Leggansi  in  proposito  il  Galluzzi  {Stor,  della  7 ose),  ed 
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il  Muratori  {Ann.  d*  Ital).  Helativamente  poi  agli  Statuti  della 
Mercanzia,  ed  alla  loro  nuova  Riforma ,  che  si  pubblicava  per 
Bando  dei  Signori  Luogotenente,  e  Consiglieri  della  Repnbblica 
Fiorentina  in  data  del  dì  11  Aprile  1713  ,  sappiamo  avere  la 
medesima  formata  sempre  la  Legge  Commerciale  di  Livorno  sino 
a  che  nel  1808  non  venne  pubblicato  in  Toscana  il  Codice  di 
Commercio  Franceee.  — 

Io  stesso  sovente  ho  veduto  gli  Schiavi  Barbereschi ,  tenuti 
colla  catena  al  piede  nel  Bagno  andare  vestiti  di  grossa  lana 
verde  per  la  Città  a  ripulire  le  strade,  essendo  addetti  ai  pub- 
blici lavori  alla  pari  dei  condannati  in  galera  per  delitti  com- 
messi ;  poiché  neir  istesso  modo  venivano  allora  trattati  i  prigio- 
nieri Cristiani  nei  Bagni  dell'  Affrica  quaudci  cadevano  nelle  ma- 
ni dei  Barbereschi. 

(251)  Il  Canonico  Moreni  (Bibliog.  Tom.  i)  ci  ha  accennato 
r  Opuscolo,  che  veniva  stampato  col  titolo  •  Per  il  bellissimo 
Calcio  fatto  in  Livorno  dai  Signori  Artisti  il  9.S  di  Febbrajo  ,  e 
3  Marzo  1715,  Fantasie  Eroicomiche  di  Ambrosio  Tonnini.  » 

Sii  questo,  sarei  per  dire,  veramente  bizzarro  e  ridicolo  giuoco 
già  tanto  in  uso  e  gradito  negli  ultimi  tempi  del  Dominio  Me- 
diceo in  Toscana  anche  ai  Livornesi,  essendo  state  pubblicate 
molte  descrizioni  noi  ci  dispenseremo  di  qui  aggiungere  parola. 
Diremo  soltanto  che  in  quello  non  si  trattava  pugnando  se  non 
di  farsi  a  vicenda  la  faccia  livida ,  e  ^li  occhi  macchiati  dalle 
percosse  e  dai  pugni  con  nobilissima  gara  I 

(KT)  Leggasi  il  Galluzzi  (  Stor,  della  Tose.  ).  Cosimo  III  amo- 
revole essendo  sempre  in  modo  distinto  verso  Livorno  dopo  avere 
ottennte  speranze  di  protezione  dal  Rè  Giorgio  commetteva  al 
Rinuccini  di  far  capire  bene  a  Lord  Torrusghend  che  quando  il 
Porto  di  Livorno  fosse  occupato  da  soldatesche   btranìere ,  T  In- 
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gbilterra  perderebbe  al  certo  quei  vantaggi  commerciali,  che  sine 
ad  ora  vi  aveva  otteouti  daraute  la  sua  neutralità,  in  ispecie  oeìle 
grandiose  relazioni  che  dessa  teneva  col  Levante;  mentre  sarebbe 
ben  difficile  che  rimanesse  quindi  Livorno  tuttora  libero  ed  aper- 
to alle  Nazioni  Marittime. 

(^53)  Livorno  ed  i  suoi  contorni,  non  ha  dubbio  ,  che  deb- 
bono al  genio  ed  all'  abilità  distinta  del  FcMiasia  (  oltre  quelle 
state  già  da  noi  altrove  descritte  )  anche  varie  altre  opere  ,  le 
quali  tuttora  sussistono.  Furono  in  fotti  suo  disegno  e  suo  pro- 
getto 1.  11  Molo  di  riparo  al  Lazxereito  di  5.  Jacopo:  2.  La  ri- 
pulitura regolare  dei  fòssi  interni  della  Città  (allora  esattamente 
osservata  anche  a  prò  della  salute  degli  abitanti  )  con  V  inven- 
zione da  lui  fatta  di  un  certo  Puntoncino  a  mesiolini:  S.  Il  poni$ 
di  faccia  alla  Crocetta  nella  Venezia  Nuova  :  4.  La  Polveriera 
di  Paria  Murata:  5.  11  fosso  detto  la  Limetta  non  lungi  dalle  an- 
tiche Torri  del  Porto  Pisano:  6.  La  prosecuzione  sino  al  mare 
del  Fosso  Reale,  per  impedire  gli  spagli,  che  produceva  nelle  vi- 
cinanze di  Stagno  :  7.  La  totale  remozioue  del  Mulino  a  vento 
che  sul  Bastione  di  tal  nome  già  stava  mezzo  rovinato:  8.  Gli 
scartocci  eretti  sul  Remenato  della  facciata  del  Duomo  onde  po- 
terla alquanto  piti  inalzare  collocandovi  il  pubblico  orologio,  ed 
anche  perchè  potesse  la  medesima  meno  scomparire  nelle  sue 
proporzioni  sulla  piazza  d'  Arme,  dopo  che  dalla  linea  della  Via 
del  Giardino  si  era  questa  protratta,  ed  allungata  sino  ai  3  Palazzi: 
9.  La  restaurazione  dell'  Antico  Oratorio  detto  di  S.  Giulioa,  non 
che  altri  edifizj,  che  qui  per  brevità  non  rammentiamo.  Ed  era 
in  conseguenza  sì  bene  accetta  ai  Livornesi  la  di  lui  memoria  , 
che  il  P.  Santelli  (  Tom.  5  Manos.  )  non  dubitava  di  esclamare 
nel  suo  modo  di  dire  «  Gran  Fantasiaì  Finché  visse  sembrò  sewKprt 
Livorno  un  vero  giojella  ! 

Abbiamo  noi  ritrovata  nella  Chiesa  del  Luogo  Pio  ,    e    sulbi 
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tomba  gentilixia^  nella  quale  venne  il  suo  corpo  inumato,  la  licri- 
zione  che  riportereoDO  nella  Gaida  quando  saremo  a  descriverne 
la  parte  interna.  — * 

Kelativamente  poi  ai  più  splendidi  ornamenti  conceduti  da 
Cosimo  HI  al  Gonfaloniere  di  Livorno  nelle  pubbliche  comparse, 
riportiamo  qui  il  tetto  del  Rescritto^  che  in  data  del  30  Mar- 
zo 1716,  veniva  partecipato  alla  Comunità  come  di  Documento 
inedito  in  qualche  modo  importante. 

«  S.  A.  etc. . . .  per  rendere  più  decoroso  il  pubblico  di  detta 
«  Città  di  Livorno  si  contenta  che  in  avvenire  nelle  pubbliche 
«  funzioni  il  Gonfaloniere  presidente  usi  il  Lucco  Uosso  con  fo- 
•  dera  e  finimenti  dorati  ;  li  due  Anziani  Gonfalonieri ,  e  V  An- 
«  ziano  del  primo  Ordine  di  seggio  l' usino  paonazzo  con  fodera, 
«  e  finimenti  paonazzi  ;  e  tutti  gli  altri  Magistrati  et  Ufliziali 
«  soliti  a  portar  Lucco  devino  usarlo  nero  come  ora  praticano.  • 

Dall'  egregio  Sig.  Cavaliere  Presidente  Avvocato  Antonio  Mi- 
chonj  uno  dei  più  stimabili  personaggi ,  di  cui  Livorno  siasi  sem- 
pre gloriato,  e  del  quale  conserverò  io  indelebile  la  memoria  , 
avendomi  egli  donate  spesso  amorevolmente  varie  memorie  Li- 
vornesi, ed  animato  del  continuo  ad  intraprendere  questi  poveri 
Annali,  mi  venne  fatto  notare  in  proposito  deìV  Assemblea  dei  Ca- 
valieri Livornesi  addetti  all'Ordine  di  S.  Stefano,  ciò  che  egli 
aveva  già  scritto  nel  suo  Parere  Legale  intorno  al  Motuproprio 
del  1764,  cioè  «  Che  il  Corpo  dei  Cavalieri  della  Nazione  Livor- 
nese venne  associato,  ed  aggregato  per  sempre  al  Corpo  di  detti 
Cavalieri  della  Nazione  ed  Assemblea  Fiorentina  coir  onorificeu- 
tissimo  Decreto  del  18  Aprile  1716;  mentre  conferiva  insieme  il 
titolo  di  No6t7e  Patrizio  Livornese  al  Bali  Francesco  Lorenzi ,  il 
quale  uè  aveva  fatta  la  istanza,  ed  era  uno  dei  Gonfalonieri  della 
Città.  » 

Lo  stesso  Cosimo  111  poi  ueir  anno  susseguente,  col  suo  Re- 
scritto del  13  Maggio  1717,  stabiliva  inoltre  che  per  il  ceto  così 
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detto  degli  Aggregati^  da  Ini  istituito  già  nella  Gomnoitìi,  doveMe 
nelle  nomine  adoperarsi  lo  sqnittinio,  e  ciò  all'  oggetto  che  più 
agevolmente  rimanessero  sempre  compioti  i  pubblici  uffizj  corno- 
nitativi,  e  fosse  supplito  alla  bona  degli  Ottimati  in  caso  dide- 
ficenza ,  con  facoltà  al  General  Consiglio  di  poter  dichiarare  per 
legittimo  partito  capaci  di  detta  Borsa  i.  Tutti  i  fratelli  di  Gon- 
falonieri ;  2.  Totti  i  Cavalieri  di  S.  Stefano,  e  di  altre  Religiooi 
Militari  ;  5.  Tutti  i  domiciliati  in  Livorno  che  fossero  nobili  nelle 
loro  patrie  ;  4.  Quelli  che  per  lungo  tempo  avessero  goduto  della 
Cittadinanza  Livornese ,  purché  fossero  facoltosi  e  vivessero  eoo 
decoro ,  o  con  la  mercatura ,  o  con  altro  esercizio  nobile  e  non 
già  con  arti  vili. 

Finalmente  non  tralasciamo  in  questo  luogo  di  avvertire  co- 
me sino  del  Ì7i0  a  forma  del  Motuproprio  del  i9  Deeembre  di 
detto  anno  erasi  già  fissato  che  i  concorrenti  al  Gonfalonierato 
dovessero  essere  passati  a  partito,  e  per  rimanere  eletti  avere  due 
terzi  dei  voti;  mentre  non  passando  la  loro  elezione  si  devol- 
veva al  Gran  Duca.  Noi  daremo  nella  Guida  i  nomi  dei  Confalo* 
nieri  tutti,  che  hanno  in  Livorno,  come  spettanti  sempre  a  famiglie 
nobili,  onorate  e  distinte,  figurato  quale  primo  Magistrato  della 
Città  sino  air  attuale  Cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Stefano  e  della 
Corona  Imperiale  Avvocato  Luigi  Fabbri  nato  Livorno,  il  quale  con 
esemplare  attività  e  cen  zelo  adempie  agli  ufQcj  della  carica 
statagli  conferita. 

(254)  Il  CaUahigi  moriva  nel  1795  in  età  di  80  anni.  Era 
nato  in  Livorno  nel  1715.  Le  notizie  biografiche  di  questo  illa- 
stre nostro  concittadino,  le  quali  noi  abbiamo  raccolte  da  varj 
Documenti,  e  che  anticipatamente  qui  riportiamo  portavano  e  Che 
in  Livorno  aveva  appresi  i  primi  rudimenti  delle  lettere  ;  Che 
quindi  in  Pisa  studiava  le  scienze  ;  Che  giovinetto  assai  compo- 
neva alcuni  Drammi  per  musica,  i  quali  sebbene  lontani  dal  me- 
rito di  quelli  del  Metastasio  pur  non  ostante  venivano  applaudi- 
ti j  Che  profondamente  versato  nella  teorica,  e  nella  pratica  del 
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Dramoia  niiisicale  pubblicava  alcune  sue  Disseriazioni  su  i  Dram- 
mi di  Metastasio  ,  i  quali  ei  giudicava  di  lunga  mauo  superiori 
a  quelli  dell'  Apostolo  Zeno  ;  Che  quindi  stampandosi  le  prime 
Tragedie  dell'  Alfieri  tra  le  questioni  dei  dotti  prò  e  centra 
questo  novello  Tragico  scriveva  inoltre  savissime  osservazioni 
svelandone  le  sublimi  bellezze  senza  però  dissimularne  ì  difetti; 
Che  r  Alfieri  quantunque  intollerante  di  freno  ascoltava  non  per- 
tanto i  consigli  del  dotto  gentile  critico  Livornese,  traendone  non 
lieve  vantaggio  per  le  sue  successive  Tragedie ,  le  quali  in  fatti 
così  migliorate,  l'Italia  attribuiva  al  genio  del  Calsabigi;  E  final- 
mente che  neir  Opera  stampata  a  Milano  nel  1834  da  Giovanni 
Batiitia  Comiani  continuata  dal  Tieozxi  (  Tom.  2  Pari.  II  )  non 
si  dubitava  di  dichiarare  il  nostro  Livornese  Uomo  doiiistimo  e 
del  più  fino  criierio  fornito. 

Era  quindi  di  Ini  contemporaneo  un'  altro ,  pari  ad  esso,  in- 
signe Livornese,  cioè  il  celebre  Salomone  Fioreniino^  nato  già  in 
Livorno  da  Ebraica  famiglia  nel  1742  e  quindi  morto  nel  1815, 
del  quale  a  suo  luogo  parleremo  pure  con  la  dovuta  lode  diflfu- 
saroente  :  Che  ai  genj  che  hanno  tanto  onorato  la  patria  nostra 
e  resala  tra  le  Italiche  Città,  sebbene  la  più  moderna,  non  affatto 
incelebre  ed  oscura,  è  nostro  dovere  come  Cronisii  del  luogo  che 
ci  vide  a  nascere ,  tessere  quell'  elogio ,  che  col  loro  sapere  e 
con  le  loro  opere  sonosi  ben  meritato. 

(255)  Si  apriva  nel  29  di  Maggio  del  1716.  Nella  Guida  de- 
scriveremo le  sue  parti  ,  ed  i  suoi  pregj.  Neil'  orribile  ultimo 
terremoto  malamente  guastata  è  stata  resarcita.  E  bellissimo  Tem- 
pio, ad  onta  che  manchi  della  facciata.  I  Padri  Trinitarj ,  per  i 
quali  era  stata  fabbricata,  più  non  vi  risiedono. 

(256)  Vedasi  V   Annotazione  precedente  N.  253,  ed  alcune  al- 
tre anteriori. 
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(257)  Nel  5  di  Settembre  del  1717  partendo  da  Lìtotbo  il 
Generale  Tornaqainci,  sobentraya  nel  suo  posto  ìmmedialainente 
il  Barone  Alessandro  del  Nero^  il  quale  ne  prendeva  il  possesso 
alle  ore  a  Italiane. 

In  un  Sonetto  (orig.  presso  di  noi)  del  1718  ad  esso  quindi 
dedicato  in  occasione  di  celebrarsi  la  festa  di  S.  Jacopo  nel  Sai- 
terraneo  della  Chiesa  d'  Acqnaviva  ,  se  gli  dava  il  titolo  di  Ser- 
gente Generale  di  baitaglia^  e  di  Governatore  di  Giustizia^  e  delie 
Armi  della  Città  di  Livorno.  A  di  lui  insinuazione  sappiamo  la 
Comuni tk  essersi  volentieri  indotta  ad  assegnare  allo  Spedale  dei 
Trovatelli  Scudi  460  annui  pel  loro  mantenimento.  Ora  nel  suc- 
citato Sonetto  (essendosi  di  recente  scoperto  a  spese  di  Cosimo  HI 
il  mentovato  Sotterraneo)  si  notavano  queste  espressioni  «  ivi» 

«  Se  Roma  autrice  della  Fede  vanta  anche  al  di  d*  oggi  le 
«  sue  gloriose  Catacombe  e  come  ricovero  dalle  persecuzioni,  e 
«  come  riposo  di  tanti  Martiri,  Livorno  pure  pregiasi  di  questa 
«  di  S.  Jacopo  d*  Acqiiaviva,  come  Santuario  dove  i  primi  suoi 
«  figli  furono  rigenerati  dal  Grande  Apostolo  S.  ^Iacopo  Mag* 
«  giore.  »  — 

Relativamente  poi  alla  pendenza  insorta  per  la  futura  succes- 
sione al  Trono  della  Toscana  possono  consultarsi  le  Memorie 
storiche  del  Galluzzi  (  Tom.  9  )  ed  in  ispecie  ciò  che  ha  egli  ri- 
marcato e  sulla  Quadruplice  Alleanza ,  e  sul  Trattato  di  Londra 
del  2  Agosto  del  1718,  con  cui  venendo  fissato  che  T  Infante  Doo 
Carlo,  primogenito  della  Regina  di  Spagna  ,  succederebbe  a  Gio- 
vanni Gastone  nel  Gran  Ducato,  si  concordava  però  solennemente 
neir  articolo  V  a  riguardo  di  Livorno  «  ivi  »  Conveneront  prae- 
«  terea  inter  Sacram  Cesaream  Majestatem,  Regemque  Catholi- 
«  cum  quod  ùppidum  Liburni  in  perpetuum  sit  et  permanere 
«  debeat  Portus  liher  eo  piane  modo,  quo  nunc  est.  »  Cosimo  Ili 
ad  onta  di  questi  Trattati  nulladimeno  protestava  ;  rinforzava  i 
presidj  di  Livorno,  e  di  Portoferrajo  ;  dichiarava  volere     lasciare 
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il  SUO  Stato  al  governo  della  Casa  d'  Este  ,  ovvero  alla  Vedova 
di  suo  Gglio  la  Elettrice;  e  frattanto  bramando  rendere  insieme 
la  sua  Livorno  ognora  più  palese  e  ricordata  ,  anche  all'  estero, 
comandava  che  le  nuove  Monete  d'  argento  Toscane  mentre  por- 
tavano da  un  lato  la  di  lui  propria  Effigie^  fornita  di  due  grandi 
mutiacchij  tenessero  dall'  altro  lato  lo  Stemma  della  Comunità  ,' 
vale  a  dire  la  sua  Fortezza  merlata  con  la  Bandiera  Fidee  con- 
tornata per  di  più  dal  motto  Et  favet  et  patet.  « 

(258)  In  una  lettera,  che  nel  10  Gennajo  1698  il  Cestoni 
dirigeva  al  Vallisnieri,  di  cui  era  egli  amicissimo,  la  quale  in  fine 
terminava  col  viva  Gesù^  narrando  la  sua  biografia,  scriveva  e  Che 
era  nato  presso  Montaldo  nella  Marca  Anconitana,  patria  di  Si- 
sto y  :  Che  trovandosi  in  Roma,  mandatovi  da  poveri  suoi  geni- 
tori a  fare  il  giovane  di  spezieria,  ed  alla  eth  di  17  anni  avendo 
in  saccoccia  145  doppie  s' imbarcava  per  Livorno  ,  lasciando  la 
Eterna  Città  due  mesi  prima  che  vi  si  manifestasse  la  peste 
portatavi  da  Napoli  :  Che  Livorno  gli  era  andato  grandemente 
a  genioj  fissandovi  per  10  anni  il  suo  domicilio  :  Che  ne  partiva 
quindi  per  Marsiglia,  visitando  in  seguito  Lione,  Avignone  e  Gi- 
nevra :  Che  ben  tosto  però  ritornava  a  Livorno ,  ove  si  collocava 
nella  Farmacia  del  Salomoni^  il  quale  acciò  più  non  gli  scappasse 
davagli  per  moglie  la  sorella  di  sua  consorte  :  Che  in  Livorno 
menava  vita  libera,  e  contenta  come  nn  paperotto  ,  sebbene  vi 
fosse  ignoto  e  negletto,  giudicandosi  ricco  perchè  si  contentava 
di  quello  che  aveva  non  pensando  che  alla  filosofia,  e  mai  all'  in- 
teresse: Che  dalla  Comunità  era  stato  onorato  del  titolo  di  Cit- 
tadino Livornese  :  e  che  dal  Granduca  Cosimo  III  veniva  quindi 
con  speciale  Motuproprio  decorato  del  grado  di  Proto-Speziale. 

Era  desso  di  statura  mediocre ,  e  di  temperamento  piuttosto 
melanconico.  Acutissimo  nel  pensare  possedeva  un  genio  distinto 
.1  scuoprire  gli  arcani  della  natura.  Castigato  e  sobrio  nel  vivere, 
T.  IV.  80 
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non  mangiava  qaasi  mai  carnami,  dicendo  questi  non  essere  il 
cibi)  naturale  dell'  nomo,  ma  frotta,  erbaggi,  e  legumi,  coone  fa- 
cevano i  nostri  primi  padri  che  tanto  vivevano.  Molte  volte  a 
coloro,  che  gli  dicevano  soffrire  di  stomaco,  applicava  qaella  Ri- 
cetta^ che  anche  ai  giorni  nostri  tra  il  popolo  sovente  si  ripete, 
e  che  si  chiama  la  Ricetta  del  Cestoni  «  Mangiate  meno  budellonL  • 
Pativa  egli  però  il  male  dei  calcoli ,  per  uno  dei  quali  gli  con- 
veniva in  fine  morire  nel  29  di  Gennajodel  1718  nella  età  di  80 
anni  compiti  dopo  10  giorni  di  penosissima  malattia,  e  dopo  es- 
sere stato  munito  dei  Santi  Sacramenti,  sopportando  con  tale  pa- 
zienza e  rassegnazione  i  suoi  dolori  che  i  circostanti  che  lo  as- 
sistevano ne  restavano  grandemente  maravigliati,  e  commossi. 

II  suo  corpo  veniva  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Omobono  entro 
la  Cappella  detta  del  Crocifisso  ,  e  sopra  la  sua  tomba  ponevasi 
la  seguente  iscrizione  : 

idiacinto  Cesttmo 

Civi  Liburnensi 

Optimo  Benemerito 

Medico  et  Phihsopho 

Corporis  integritate 

Et  magis  animi  praestantissimi 

Naturalis  Philosophiae 

Falsitate  feliciter  $ublata 

Cultori  et  amplificatori  inclito 

Consanguinei  onoris  causa 

P.  P. 

Obiit  Anno  Salutis  1718 

Àetatis  suae  80. 

Nella  soppressioue  della  ridetta  Chiesa    di  S.    Omobono    talf 

epitaffio  andava  miseramente  disperso,  e  fatto  in  pezzi  senza  chf 

alcuno  di  Livorno  ignorantemente  facesse  allora  attenzione  all'Elo 

gio,  che  conteneva  a  favore  di  un  tanto,  e  dotto  concittadino.  Dico 
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concittadino  ,  perchè  pel  lungo  domicilio  fatto  da  esso  ih  Li- 
vorno era  addivenuto  tale;  e  perchè  tale  inoltre  lo  avevano 
dichiarato  essere  i  Rappresentanti  della  Comunità  con  loro  so- 
lenne e  speciale  Partito. 

Con  lode  assai  distinta  ed  unanime  scrissero  del  suo  straor- 
dinario talento  massimamente  nell'  Istoria  Naturale  t7  GiornaU 
dei  Letterati  d'  Italia^  la  Galleria  di  Minerva  ,  t7  Prevot  (  Bibl: 
Ital:  )  il  Giornale  del  Brugnatelli^  V Abate  Luca  Magnanima  (Blog: 
del  Ì7SS  )  il  SangiorgiOj  il  Dott.  Giovannetti  (Blog:)  la  Biblioteca 
Universale  nell'  Articolo  scritto  dal  Du  Petit  Thovars^  Paolo  Savi^- 
il  Pistoiesi  (  Manosi  )  t7  Gamba  (  Serie  ),  t7  Poggiali,  il  Colombo 
(Catalogo)^  il  Moreni,  il  Lastri  (^Bibl:  Georg:)  il  Giornale  dei  let- 
terati di  Pisa^  (Giugno  1825),  t7  Cocchi  (Bagni  di  Pisa)  e  final- 
mente anche  il  P.  Pentolini  (  Don:  II:  )  ed  il  Santelli  (  Manos: 
Tom:  5  ),  autori  tutti  che  possono  consultarsi.  —  Degli  Opuscoli 
dati  già  alle  stampe  rimangono  di  esso  i  seguenti  : 

i.  Osservazioni  intorno  ai  Pellicelli  del  Corpo  Umano  insie- 
me con  altre  molte  osservazioni  ,  per  cui  mostrava  come  la  Ro- 
gna non  procede  dal  corpo  umano,  ma  bensì  da  animali  attac- 
cati per  morsicatura  prurigiuosa  e  continua  fatta  nella  cute  da 
tali  bacolini. 

2.  Vere  condizioni  della  Salsapariglia^  del  modo  di  conoscerla, 
e  di  darla,  come  venga  adulterata,  ed  in  quali  mali  convenga ^  ed 
in  quale  maniera  pitt  efficace. 

3.  Vero  modo  di  dare,  e  preparare  la  China  China,  partecipato 
al  Sig.  Antonio  Vallisnieri  nella  sua  felice  dimora  fatta  in  Livor- 
no nel  i70S. 

4.  Nuove  e  meravigliose  scoperte  dell'  origine  di  molti  anima- 
letti sulle  foglie  de'  cavoli,  come  di  molti  insetti  dentro  gl'insetti, 

5.  Dell*  Origine  delle  Pulci  dall'  uovo  ,  e  dal  seme  dell'  Alga 
Marina. 

6.  Diario  nell*  Istoria  del  Camaleonte  Affricano,  e  del  modo  da 
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esso  ienuio  nel  governare  alcuni  Camaleonti  venutigli  d'Affrica. 

7«  Istoria  della  Grana  del  Kermes^  e  di  altra  nera  Grana,  cke 
8i  trova  negli  elici  delle  Campagne  di  Livorno,  dei  motchérini  sfurj 
della  medesima,  delle  Cimici  degli  Agrumi,  de*  Pidocchi  de'  Ficki, 
de'  Ricci  Marini,  del  Curcuglione  o  Punteruolo  del  Grano,  dei  Ton- 
chi e  scarafaggetti  de^ Legumi,  e  fioalmeote  delle  farfalline  dei  me- 
desimi, — 

Per  questi  suoi  lavori  veniva  esso  paragonato  al  Vallisnieri 
ed  al  Redi,  e  superiore  reputato  anche  ai  medesimi  nella  Chi- 
rurgia e  nella  Farmacia.  Stimato  era  perciò  quale  uno  dei  più 
abili,  e  distinti  Naturalisti  che  vivesse  allora  in  Italia.  Ledi  Ini 
osservazioni  sull'  Alga  Marina,  e  su  i  Pellicelli  del  corpo  umano, 
la  sua  scoperta  del  freddo  prodotto  dall'evaporazione,  fatta  anche 
prima  del  Francklin,  e  del  CW/en,  l'animaletto  da  lui  ritrovato  nella 
famiglia  dei  Vipistrelli,  che  il  Savi  a  suo  onore  chiamava  Dinofs 
Cestoni ,  la  stima  che  gli  portava  anche  il  famoso  Marcellino  It- 
tieri.  Medico  della  Sanità  in  Livorno,  1'  elogio  che  ne  faceva  il 
Gran-Principe  Ferdinando  dei  Medici,  il  quale  venendo  a  Livorao 
passava  con  esso  molte  ore  del  giorno  facendo  insieme  la  sco- 
perta dei  fiori  del  Corallo ,  e  così  per  tanta  sua  abilita  era  in 
tal  modo  da  tutti  ammirato  che  la  sua  morte  venne  in  Livorno 
compianta  come  un  pubblico  disastro,  e  la  sua  perdita  sentita 
fu  generalmente  anco  dai  più  insigni  letterati  di  Toscana  quale 
funesto  deplorabile  avvenimento. 

(259)  Il  Bonfigli  nel  1718  serviva  il  Rè  di  Pollooia  quale  suo 
Medico.  Scriveva  tre  Dissertazioni  relative  alla  sua  professione 
assai  stimate.  In  Cracovia  stampava  quindi  nel  1720  un  suo  Li- 
bretto intitolato  Plica  Platonica,  che  ei  notava  sotto  nome  di 
Plica  Polonica  trovarsi  anche  nei  cavalli.  Era  anche  Poeta. 

Il  Targioni  male  a  proposito  lo  credeva  nato  in  Pisa.  Il  Jfa- 
gaxxino  Toscano  però  lo  dichiarava  Livornese  ,    come    in    fatti  lo 
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era.  Uno  dei  Socj  dell'  Accademia  Leopoldina  dei  Curiosi  della 
Natura  componeva  egli  qd  Manoscritto  di  Ricette  m  tanti  Sonetti 
in  rima  bisticcia.  Qui  nno  solo  ne  riportiamo  da  lai  medesimo 
scritto  contro  lo  svenimento  per  darne  una  idea. 

Sonetto 
«  Del  morto  amante  un  improvviso  e  mesto 
«  Nunzio  di  Filli  in  sen  con  dool  sì  tristo 
«  Preme  che  tinta  di  pallor  funesto 
«  Cade  svenata.  A  tempo  giungo  e  assisto. 

«  Le  spruzzo  aceto  in  sulla  faccia,  e  presto 
«  Pittime  grate  al  cuor  far  non  desisto, 
«  Alle  narici  d'  ambra  gialla  appresto 
«  L'Olio,  e  d'  orina  il  sai  volatil  misto. 

«  Di  Cedro  essenza  Ellisir  vite  accosto 
«  Alle  labbra  di  Lei  ;  sembra  che  al  gusto 
«  Col  via  le  arrida,  il  replico  ben  tosto. 

«  Riprende  spirto,  e  sfoga  tra  V  angusto 
«  Singhiozzo  e  pianto  il  duol,  che  stava  ascosto , 
«  Cui  per  dar  libertà  le  slargo  il  busto. 

^(260)  Leggansi  il  Galluzzi  (  Tom,  9  )  ed  il  Muratori  (Annali) 
rapporto  alle  vertenze  politiche,  che  avevano  luogo  anche  prima, 
e  dopo  il  1718.  Giusta  un  disegno  di  Luigi  XIV,  a  cui  avrebbe 
aderito  anche  V  Inghilterra  s' intendeva,  che  dandosi  la  Toscana 
alla  Casa  di  Lorena  dovessero  però  Pisa  e  Livorno  essere  dichia- 
rate Città  Imperiali  j  e  rimanere  indipendenti  nella  loro  intera 
liberta.  — 

Da  alcuni  Ricordi  poi  inseriti  nei  Libri  antichi  della  Fabbrica 
di  Livorno  portanti  la  data  del  1719  (  ilfanos.  presso  di  noi)  ap- 
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parÌTa  che  alla  fine  di  Maggio  di  detto  anno  venendo  a  LiTomo 
la  Principessa  Luigia  figlia  di  Cosimo  III  Elettrice  Palatina ,  gii 
rimasta  vedova ,  e  portandosi  insieme  col  padre  soo  a  visitare 
nel  6  di  Luglio  il  Santuario  di  Montenero  rimaneva  alla  loro 
presepza  fissato  e  deliberato  il  progetto  della  nuova  Grande  Cap- 
pella, entro  la  quale  sarebbesi  collocata  la  S.  Immagine  della  B. 
Vergine»  essendone  già  stato  chiesto  il  disegno  al  celebre  Archi- 
chetto  Giovanni  del  Fantasia.  In  fatti  nell'anno  successivo  1720 
gettavasi  alla  di  loro  presenza  la  prima  pietra,  che  solennemente 
benedìva  Monsignore  Proposto  Angelo  Franceschi  per  delega- 
zione dell'  Arcivescovo  Frosini  di  Pisa,  essendosi  già  colle  mine 
tolto  il  Monte  che  stava  per  dietro  a  contatto  della  primiti?» 
Chiesa.  La  nuova  Cappella  doveva  alzarsi  14  braccia  sino  alla 
Cnpola,  la  quale  verrebbe  alta  11  sul  diametro  di  braccia  15. 
Nella  Guida  parleremo  a  lungo  di  queste  opere  ,  che  abbellivaDii 
sempre  più  il  nostro  Sacro  Fiesole  Livornese, 

(261)  Stampavasi  in  Roma  nel  1753  da  Anonimo  la  sua  vita 
col  titolo  seguente  «  Vita  di  Giuseppe  Maria  Castellani  Sacerdote 
Secolare  della  Città  di  Livorno,  » 

Dalla  medesima  apparisce  che  nel  10  Febbrajo  1719  nasceva 
il  Castellani  in  Livorno  ;  Che  di  anni  12  vestiva  I'  abito  cleri- 
cale ;  Che  nel  1741  era  eletto  Parrocco  di  S.  Maria  in  Spicchio; 
Che  il  suo  amore  per  i  poveri  lo  induceva  spesso  a  spogliarsi 
fino  delle  proprie  vesti,  ed  a  rimanere  scalzo  ,  e  quasi  nudo , 
dando  loro  anche  ciò  che  era  destinato  al  suo  sostentamento  ; 
Che  assistendo  agli  infermi  e  sempre  in  eccessiva  applicazione 
dava  in  cattiva  disposizione  ;  Che  nel  1741  trasferivasi  a  Livor- 
no, onde  respirarvi  l'aria  nativa;  Che  nel  10  di  Giugno  di  detti» 
anno  moriva  in  Spicchio  di  Etisia  ncll'  età  di  52  anni  in  odore 
di  Santità  y  E  che  dai  suoi  popolani  vivamente  compianto  veniva 
da  tatti  loro  chiamato  il  Santo. 

lo  credo  che  la  sua  famiglia  sussista  tuttora  in  Livorno. 
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(262)  Opinarono  alcuni  che  Cosimo  III  stabilisse  in  onore  di 
S.  Giuseppe  la  ricordata  divozione;  perchè  in  sogno  fosse  stato 
dal  Santo  Patriarca  avvertito  dare  ordine  acciò  non  fosse  rice- 
vuta in  Livorno  la  Nave  fatale  che  portò  poi  la  peste  a  Marsi- 
glia :  ma  ciò  non  sembra  sussistesse  in  fatto;  avvegnaché  quella 
Nave  non  giungeva  alla  rada  di  Livorno  se  non  nel  Jtf a^^to  1720, 
e  così  circa  sei  mesi  dopo  che  la  ridetta  divozione  a  S.  Giuseppe 
aveva  già  avuto  principio,  cioè  nel  2  di  Decembre  1719. 

(263)  Vedasi  1'  Annotazione  precedente  N.  260. 

(264)  Rogava  il  Contratto  di  tale  donazione  alla  Compagnia 
della  Misericordia  in  Livorno  col  Provveditore  della  Dogana  Cia- 
cinto  Vigna  nel  1721  per  ordine  di  Cosimo  III  il  Notaro  Livor- 
nese Dottore  Giuseppe  Giuliani: 

Quindi  nel  1723  la  Compagnia  istessa  ampliava  lo  Spedale 
col  locale  addetto  già  all'  alloggio  dei  Pellegrini^  la  quale  aggiun- 
ta di  fabbrica  nel  3  Ottobre  di  detto  anno  veniva  benedetta  dal 
Proposto  Franceschi. 

Il  20  di  Maggio  giungeva  alla  rada  la  Nave  Francese  il  S. 
Antonio,  la  quale  carica  di  merci  suscettibili  prese  a  Seida  ,  ed 
a  Tripoli  di  Soria  dirette  per  Marsiglia,  presentava  patente  nettai 
Ma  nella  sua  traversata  da  Alessandria  a  Cipro  aveva  già  per- 
duti di  peste  cinque  dei  suoi  marinari  oltre  il  proprio  Chirurgo. 
Proseguendo  quindi  il  viaggio  altri  tre  marinari  le  si  ammala- 
vano a  bordo,  i  quali  ben  testo  vi  cessavano  pure  di  vivere.  Spa- 
ventato allora  il  Capitano  da  tali  e  sì  frequenti  accidenti  faceva 
volgere  subito  la  prua  verso  Livorno ,  ove  perveniva  ben  tosto  , 
tenendo  tuttora  in  coverta  i  cadaveri  dei  tre  ultimamente  deces- 
si, onde  potessero  esservi  esaminati.  Trasportati  questi  in  fatti 
dall'  equipaggio  superstite  al  Moletto ,  venivano  ivi  attentamente 
veduti  ed  osservati  dal  Medico  Ittieri  ^  il  quale  riscontrando  es- 
sere morti  gì'  individui  cui  appartenevano  positivamente  di  peste 
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bubonica^  per  i  segni  che  sai  loro  corpo  sossistevano  ,  ordinava 
fossero'  sol  posto  senza  ritardo  abbruciati  con  le  debite  caotele, 
conforme  subitamente  era  eseguito.  Intanto  nel  medesimo  giorno 
di  tutto  ciò  il  Governatore  del  Nero  rendeva  esatto  conto  a  Co- 
simo III.  Fortunatamente  però,  al  seguito  anche  delle  ripetute 
proteste  dell' Ittieri,  il  quale  sempre  stava  fermo  nel  sostenere 
che  quella  pericolosa  imbarcazione  dovesse  respingersi ,  e  noi 
ammettersi  in  Livorno,  la  medesima  partiva  alla  volta  di  Marsi- 
glia, munita  già  del  di  lui  Attestato  ,  nel  quale  a  luce  e  regoli 
del  Magistrato  Sanitario  di  quella  Città  dichiarava  doversi  la  stes- 
sa considerare  e  ritenere  come  infetta  gravemente  dal  morbo  orieii- 
tale.  Abbiamo  noi  ritrovato  in  fatti,  nell'  eseguire  l' Indice  Gene- 
rale deir  Archivio  Sanitario  di  Livorno,  il  testo  originale  di  tak 
Attestato,  il  quale  firmato  di  mano  dell' Ittieri  stesso  era  cori 
concepito  : 

«  Livorno  a  dì  17  Maggio  1720 

«  Io  infrascritto  Medico  della  Sanità  ho  visitato  al  Moietta 
«  numero  tre  cadaveri  di  tre  persone  della  Nave  Gran  S.  Anto- 
«  nio  Capitano  Giovanni  Battista  Cbataud  di  Marsiglia,  venula 
«  da  Seida,  una  delle  quali  persone  referisce  il  Capitano  essere 
«  morta  dopo  14  giorni  di  male,  e  le  due  altre  dope  8  giorni; 
«  onde  dai  sintomi,  che  ho  potuto  ricavare  da  detto  Capitano, 
«  che  erano  congiunti  con  detto  male,  e  dalla  recognizione  che 
«  ho  fatta  dì  detti  cadaveri ,  quali  ho  trovati  tutti  ricoperti  di 
«  macchie  livide  ,  giudico  essere  morte  tutte  le  tre  persone  di 
«  febbre  maligna  pestilenziale. 

«  Ed  in  fede  ec. 

«  Marcellino  Ittierì. 
•  Medico  della  Sanità.   »    ' 

Ma  a  gloria  e  lode  maggiore  del  Medico  Insigne  è  d'aopoche 
qui  noi  aggiungiamo  e  facciamo  notare  come  egli  avesse  dovuto 
virilmente  combattere  ,  e  rigettare    V  opinione    del    superbo  Ar- 
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cliiatro  di  Corte  Giuseppe  del  Papa,  il  qunle  avrebbe  preteso  in- 
vece ohe  la  Nave  infetta  non  si  dovesse  respingere  al  .mare,  ma 
riceversi  le  sue  merci  e  le  sue  persone  in  Lazzeretto,  senza  punto 
farsi  imporre  dalle  minaccie,  che  ei  a  lui  dirigeva  di  volerlo  cioè  far 
sottoporre  dal  Governo  a  sindacato,  e  di  farlo  occorrendo  punire  dal 
Principe.  Imperocché  anzi  egli  insisteva  ognora  più,  massimamente 
presso  il  Dottore  Agoitino  Tilli^  allora  Cancelliere  Segretario  dei  Con- 
servatori della  Sanità  Marittima  di  Livorno,  acciò  fosse  presta- 
mente adempiuta  la  sua  opinione  relativa  allo  sfratto  dell'appe- 
stato legno  da  Livorno. 

In  tal  modo  la  di  lui  scienza  e  fermezza  salvarono  mirabil- 
mente la  patria  sua  ;  poiché  V  Ittieri  era  Livomeie  e  nato  nella 
nostra  Città,  sebbene  la  sua  famìglia  fosse  oriunda  Francese  1  — 

Ora  io  dico  che  se  i  nostri  Maggiori  ebbero  pensiero  di  fare 
erigere  sopra  la  Fontana  principale  del  loro  Castello  una  statua 
in  onore  dei  Villani ,  che  avevano  difesa  la  Terra  nell'  assedio 
del  1496  contro  V  Imperiali  (  statua  da  rinuuovarsi  in  marmo , 
la  quale  tuttora  si  attende  dall'  abile  scalpello  del  nostro  concit- 
tadino Enrico  Mirandoli  )  sembrerebbe,  sarei  per  dire,  obbligo  sa- 
cro dei  Livornesi  di  farne  inalzare  adesso  una  di  faccia  all'Uffi- 
zio di  Sanità  del  Porto  al  tanto  benemerito  suUodato  Marcellino 
Ittieri ,  il  quale ,  saputesi  quindi  le  orribili  stragi ,  che  la  peste 
esercitava  in  Marsiglia,  e  nei  suoi  contorni  penetrata  già  dalla 
Proftenta  nella  Linguadoca  pi)rtatavi  dalla  ridetta  Nave  fatale 
il  S.  Antonio ,  veniva  dai  suoi  contemporanei  Livornesi  venerato 
quasi  fosse  un  essere  prodigioso  dal  Cielo  stato  inspirato  ;  mentre 
r  indignazione  generale  ,  ed  il  più  marcato  disprezzo  colpivano 
il  presuntuoso  del  Papa  che  per  la  confusione  pici  non  ardiva 
quasi  comparire  in  pubblico. 

Frattanto  Cosimo  III  air  annunzio  di  si  orrendo  tlagello,  onde 
abbondare  in  ogni  cautela  inviava  senza  ritardo  a  Livorno  col 
grado,  e  con  i  poteri  di  Commissario    Generale    della    Sanità    in 

T.   IV.  81 
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tutto  lo  Stato  il  Dottore  Pascasio  Giannetii,  il  quale  adottando  le 
maggiori  possibili  precauzioni  faceva  porre  segnali  d*  avvisò  sino 
sullo  scoglio  della  Vegliaja  presso  il  Fanale;  deputava  abili 
cittadini  a  guardare  le  Porte  della  Città  senza  che  eglino  potes- 
sero mai  mettere  cambio  ;  ordinava  si  tirasse  una  forte  catena 
di  ferro  sostenuta  da  25  grosse  antenne  dalla  punta  del  Molo 
sino  al  Holetto,  egflalmente  che  in  Portoferrajo,  acciò  alcun  Ba- 
stimento di  notte  non  potesse  introdurvisi  clandestinamente;  e 
non  ometteva  in  fine  le  più  minuziose ,  e  severe  diligenze  onde 
garantire  dal  grave  pericolo  la  Città,  e  con  la  Città  la  intera  To- 
scana; mentre  la  emigrazione  dalle  coste  Francesi,  sul  Mediter- 
raneo era  divenuta  generale,  e  spaventevole.  — 

Ora  gì'  Impiegati  Sanitarj,  concludo,  imparino  da  questi  fatti 
a  tremare  (per  dir  cosi)  sulle  risoluzioni  da  prendersi  onde  bene 
assicurare  in  ogni  tempo  l' oggetto  prezioso  della  pubblica  inco- 
lumità alle  loro  cure  ,  al  loro  zelo  ,  ed  alla  loro  coseiensa  affi- 
dato I  mentre  qui  per  essi  sarà  a  proposito  appropriato  sempre 
il  dettato  comune  «  Meliui  e$t  abundare  quam  defUere.  » 

(265)  Vedasi  V  Annotazione  precedente  di  N.  260. 

(266)  Vedasi  TAnnoUzione  264. 

(267)  Leggansi  il  Galluzzi  ,  ed  il  Muratori  nelle  loro  Opere 
isteriche,  che  noi  qui  non  riportiamo. 

« 

(268)  Da  alcune  Memorie  Manoscritte  (tn  copia  presso  di  noi) 
sappiamo  che  il  Capo-Maestro  Muratore^  il  quale  eseguiva  il  di- 
segno del  Fantasia  nell'  inalzare  dai  fondameati  il  Palazzo  Co- 
munale, che  tuttora  sussiste ,  sulla  Piazza  d'  Arme  ,  era  certo 
Antonio  Fabbri. 

(269)  Il  Targioni  (  Tom.  3)  narrava  egli  stesso  il  fatto  che 
«^<ù  abbiamo  rinortttn.. 
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(270)  Sopra  il  banco  di  an  venditore  di  formaggio  trovandosi 
già  un  Libro  Manoscritto  portante  il  titolo  "  Siato  delle  anime 
del  Bagno  di  S.  A.  Serenissima  Anno  1770  »  sarebbe  stato  forse 
anche  qaesto  venduto  ivi  a  peso  di  carta.  Io  conservo  ora  nella 
mia  copiosa  Raccolta  di  cose  Livornesi  tale  Documento  del  se- 
colo decorso.  Quali  nomi  vi  si  leggono  registrali!  sia  di  Forzati 
che  di  Buonavogliaì  corredati  delle  particolarità  tutte  ad  essi  re- 
lative sino  o  alla  loro  morte,  od  alla  loro  liberazione  dalla  catena. 

(271)  Nel  1721  stampavasi  in  fatti  a  Livorno  un  Opuscolo 
(  da  noi  già  donato  alla  Biblioteca  dell'  Accademia  Labronica  ) 
col  seguente  titolo  : 

«   Nuovo  Convitato  di  pietra 

•   Opera  Nuova 

«   Del  Sig.  Giuseppe  Fivixxani  Lucchese 

o   Non  ancora  dato  alle  stampe 

«  Recitata  in  Livorno 

•   Dall'  Accademia  degli  Affezionati 

u   U  Anno  1721 

u  Nel  Teatro  di  S.  Sebastiano 

m  In  Livorno  1721 

(  Appresso  Ferdinando  Dolfinetti  Librajo  sotto  le  Loggie  di  Piazza 

air  Insegna  di  S.  Francesco  di  Paola  ). 

Sappiamo  che  oltre  alla  suddetta  Stamperia  del  Dol6uetti  in 
Livorno  allora  non  esistevano  che  ire  sole  altre  Tipografie, 

Porta  anche  al  presente  il  nome  delle  Commedie  la  Via  ove 
rimaneva  già  il  primo  piccolo  Teatro  Livornese  non  lungi  dalla  Via 
Remota. 

(272)  Vedasi  la  Legge  del  28  Agosto  1721  ,  che  tale  facoltà 
concedeva  allora  al  Provveditore  della  Dogana ,  il  quale  però  era 
scelto  tra  le  persone  le  più  intelligeuti  in  affari  di  commercio 
marittimo. 
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(1i73)  Nel  il^Z  r  Adami  Teni?a  quindi  acclamato  neir  Adu- 
nanza Generale  dell'  Arcadia  di  Roma  Ctuiode  della  Ctonia  Fio- 
rentina in  luogo  del  defunto  Canonico  SaWino  SaWìni.  £i  si  oc- 
cupaTa  allora  intorno  alla  vita  del  celebre  Poeta  Inglese  Pepe  , 
ed  alla  Tersione  in  versi  delle  di  lui  Opere  {Magax.  Tobc.  Tom.  i). 
Nella  prefazione  che  il  medesimo  poneva  quindi  alla  txadQzioiie 
in  versi  Toscani  dei  Cantici  Biblici^  e  di  varj  Salmi  detta  Saera 
Scrittura  era  tra  i  primi  ad  osservare  come  alcuni  Padri  della 
Chiesa  riprovassero  in  genere  I'  uso  degl'  istrumenti  di  Musica. 

Scriveva  inoltre  una  dottissima  Dissertazione  sulla  Immorta- 
lità delV  atitma,  che  dedicava  all'  erudito  Sig.  Awocaio  CHavemmi 
Baldaseeroni  uno  a  quel  tempo  degli  Autori  del  rioomato  Magaz- 
zino Letterario  di  Livorno- 

Sappiamo  inoltre  che  composte  dall'  Adami  istesso  le  soe  Odi 
Panegiriche  a  Cesare  venivano  le  medesime  «^ampaie  a  spese  del- 
l' Erede  Paperini  con  splendidissima  Edizione ,  ornata  di  rami,  i 
quali  bene  intesi ,  accennavano  alla  protezione  che  Sua  Maestà 
dimostrava  per  la  Religione,  la  Musica ,  la  Pittura  ,  la  Scultura, 
e  r  Agricoltura,  in  uno  dei  quali  rami  rappresentavasi  il  mare, 
ed  il  lido  di  Livorno  col  suo  superibo  Fanale. 

Diverse  altre  poesie  di  esso  erano  pubblicate  per  la  prima 
volta  da  un  Accademico  Fiorentino  con  una  Dissertazione  sulla 
Poesia,  e  sulla  Musica  del  Teatro. 

Finalmente  in  Roma  dandosi  alla  luce  per  la  prima  volta  la 
Cronaca  di  Paolino  Pini  Fiorentino  eulle  vicende  d'  Italia  dal  1280 
al  1305,  l'Adami  nell'  illustrare  questo  storico  lavoro  dedicava 
il  medesimo  al  Reverendissimo  Monsignore  Alessandro  Furietti  St- 
gretario  del  Concilio  mentre  ei  vi  prendeva  il  titolo  di  Accademico 
Etrusco  e  di  Socio  Colombario. 

(273  bis)  Ciò  appariva  anco  dai  Registri  dell'  anno  17^1,  che 
noi  abbiamo  tutti  esaminati  nell'  Archivio  della  Segreteria  del  Dì- 
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parlioiento  di  Sanità  di  Livorno,  in  cui  già  abbiamo  avuto  Tonorc 
di  servire  come  Segretario  pel  corso  di  36  anni  continui,  percorren- 
dovi l'epoche  funeste  del  Tifo  Petecchiale  in  Toscana  nel  1817,  e 
delCholera  Morbus,  che  tanto  afflisse  Livorno  dal  1835  al  1837. 

(^74)  Leggasi  il  Rescritto.  (  Dix.  5^ar.  ).  Cosimo  III  col  suo  Di- 
ploma portante  la  data  del  9.  Maggio  1722  erigeva  in  Contea 
a  favore  del  prefato  Bali  Lorenzi  \  tre  descritti  paesi.  In  fatti 
presso  Tremoleto  avendo  io  una  Villa  ho  potuto  ben  di  sovente 
osservare  la  casa  del  Vicario  Feudale  che  ivi  già  risiedeva  ,  co- 
struita a  modo  quasi  di  Fortezza  colle  annesse  prigioni  nei  fon* 
di,  sulla  quale  era  stato  dipinto  sulla  muraglia  superiore  da  buo- 
na mano  lo  Stemma  Gentilizio  del  nuovo  Conte,  ora  cangiata  detta 
casa  in  Villa  dal  Sig.  Dott.  Giuseppe  Angiolini  di  Pisa  che  ne 
è  il  proprietario.  Tremoleto  ai  tempi  delle  fraterne  guerre  fatali 
tra  i  Fiorentini  ed  i  Pisani  veniva  rammentato  dall'  Ammirato 
nelle  sue  storie,  quando  narrava  come  le  truppe  dei  primi  avessero 
in  un  sol  giorno  valorosamente  occupata  la  Torre  di  Lorenzana,  e 
Tremoleto,  il  quale  paese  a  quell'epoca,  posto  su  di  un  alta  col- 
lina a  cavaliere  della  Valle  di  Crespina,  non  si  componeva  che 
di  una  piccola  Chiesa  con  attorno  tre  o  quattro  povere  case  di 
contadini. 

(275)  Vedasi  il  SantelU  (  Tom,  5  ) 

(276)  Cosimo  III  moriva  nel  31  di  Ottobre  in  età  di  81  anno 
e  due  mesi  per  una  Resipela  che  gli  durava  per  52  giorni.  Di  • 
venuto  nella  sua  virilità  assai  corpulento  aveva  potuto  giungere 
sino  alla  vecchiezza  abbracciando  però  una  vita  grandemente 
frugale  (  Prato  Gior.  ).  Si  legge  nel  Gatluxzi  (  Tom.  9  )  come  tra 
i  suoi  desiderj  fosse  stato  quello  pur  anco  di  volere  chiamare 
alla  sua  successione  nel  Gran  Ducato  il  Principe  di  Ottajano  quale 
discendente  da  un  vecchio  ramo  della  Casa  Medici. 
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I  8001  fonerai!  in  Livorno  venivano  sontoosamente  celebrati 
nella  Chiesa  dei  Gesuiti  coir  intervento  del  Governatore  della 
Città  Alessandro  del  Nero,  e  delle  altre  principali  Aotorità.  In  tale 
occasione  stampavasi  on  Oposcolo  col  segoente  titolo  : 

Notizia 
Del  Funerale  celebrato  dai  Padri  della  Compatta    di  Gesù 

di  Livorno 

Air  Altezza  Reale  di  Cosimo  III 

Granduca  di  Toscana 

Fondatore  del  Loro  Collegio. 

Nel  medesimo  si  narrava  come  varie  allusive  Iscrizioni  latine 
adornassero  la  Chiesa  dei  Gesoiti  ,  la  qnale  allora  era  di  forma 
qoadrilooga  con  le  soe  parti  laterali  divise  da  doe  grandi  archi, 
che  davano  adito  alle  Cappelle;  come  sotto  il  Bosto  deldefonto 
Gran  Doca,  retto  dalla  Fama  ,  si  leggesse  il  verso  dell'  Eneide 
che  dice  : 

Huic  ego  nec  metas  rerum^  nec  tempora  pono  ; 
e  come  attorno  al  Catafalco  sorgessero  qoattro    statoe  piangenti 
rappresentanti  le  4  Principali  Citth  dello  Stato,  tra  coi  Livorno 
che  figurava  in  abito  militare  tenendo  al  fianco  un'  àncora  e  nello 
scudo  il  suo  stemma  col  motto  Fides. 

Varie  pitture,  lavoro  di  Vincenzo  Puccini^  adornavano  ovunque 
il  Sacro  Tempio. 

Ora  dobbiamo  noi  qui  notare  come  quasi  contemporaneamenti 
venisse  in  Livorno  cantato  nella  Chiesa  detta  della  Natività  di 
Maria  in  Venezia  Nuova  uu  Oratorio  a  quattro  voci ,  intitolato 
«  La  Sinagoga  ripudiata  nella  espulsione  di  Agar  dalla  Casa  di 
Abramo  »  di  cui  fu  quindi  stampato  col  medesimo  titolo  od  Opu- 
scolo, che  andò  dedicato  al  merito  distinto  dell'  Illustrissimo  Si- 
gnore Giovanni  Battista  Luri  fratello  della  Compagnia  della  Na- 
tività, residente  in  detta  Chiesa.- 
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(277)  Il  naovo  Gran  Duca  GiovaoDi  Gastone  giungeva  a  Li- 
vorno nel  25  Aprile  1723  alle  ore  23  italiane.  Si  recava  a  ve- 
dere la  nnova  Polveriera  nel  Forte  di  Porta  Murata;  e  quindi 
anche  in  voce  al  Governatore  ordinava  di  tener  sempre  ben  mu- 
nito e  guardato  Livorno  per  potere  dilazionare  quanto  più  avesse 
potuto  l'arrivo  in  Toscana  dell'  Infante  Don  Carlo.  — 

Ora  della  mentovata  Angelica  Jacoponij  già  Livornese  per  do- 
micilio, si  pubblicava  in  Firenze  colle  stampe  nel  1723  la  Vita 
dal  P.  Raimondo  Maria  Corsi  Domenicano  lettore  nel  Collegio  di 
S.  Marco  col  seguente  titolo: 

Vita 
Della  Serva  di  Dio  Suor  Maria  Jacoponi 
Monaca  Professa  Corale 
Dell'  Istituto  di  S.   Francesco  di    Sales 
Moria  nel  Monastero  della  Visitazione  in  Pistoja. 
La  stessa  all'  età  di  anni  sette  veniva  a  Livorno  convivendo  col 
suo  Zio  Giovanni  Jacoponi  allora  Vice   Parroco  della   Collegiata. 
Per  un  incendio  costretta  di  notte  a  fuggire  dalla  sua  abitazione 
per  una  finestra  provò  tale  spavento  che  più    non   ebbe    poscia 
buona  salute  ;  cosicché  a  12  anni  veniva  dichiarata  etica,  e  quin 
di  riceveva  la  estrema  unzione  creduta  morta.    Ma    migliorando 
in  seguito  dovè  però  sino  all'  età  di  29  anni  quasi  sempre  guar- 
dare il  Ietto.  Monsignore  Cellesi  Proposto  della  Collegiata  visitavala 
spesso  rapito  dalle  sue   angeliche  e    pazienti  virtù.  Successiva- 
mente riavutasi  alquanto  potè  essere  in  grado  di  vestire  V  abito 
delle  Salesiane.  Passava  intanto  il  suo   tempo  a  servire  con  an- 
gelica carità  le  donne  inferme  nello  Spedale  di  S.  Barbara.    Fi- 
nalmente un  giorno  sentendosi  risanata  del  tutto,  lasciava  dopo 
29  anni  Livorno,  già  divenuto  sua  patria,  e  si  trasferiva  a  Pistoja 
ove  prendeva  formalmente  l' abito  religioso  delle  Salesiane  assu- 
mendo il  nome  di  Suor  Maria  Matilde.  Ma  dopo  8  anni  assalita 
dallo  scorbuto,  predicendo  avanti  la  sua  morte,  cessava  di  vivere 
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nel  5  di  Decemhre,  lasciando  di  sé  la  fama  di  esaere  sUU  Ter- 
.  gine  di  santa  vita. 

Ora  eaniemporanea  alla  firtaosa  nostra  sallodata  coneittadiiia 
viveva  in  Livorno  Virginia  Catelani  Livornese  anìTÌee  di  assai  varj 
pregiati  Sonetti,  i  quali  avevano  quindi  l'onore  di  essere  stampati 
nella  Parte  teconda  della  scelta  di  Poesie  delle  più  illustri  Rima- 
irici  di  ogni  Secolo^  state  raccolte,  ed  illustrate  da  Luisa  BtrgalH, 
e  date  in  seguito  alla  luce  in  Venezia  nel  1726  in  due  Volumi. 

(278)  Leggasi  il  Muratori  (ilnn.)ed  il  Galluxxi {Star.).  Il  trat- 
tato relativo  alla  successione  al  Trono  della  Toscana  veniva  sti- 
pulato in  \ienna  nel  30  Aprile  1725  segretamente.  Per  esso  si 
stabiliva  inoltre  che  Parma  e  Piacenza  si  devolverebbero  del  pari 
a  Don  Carlo  però  come  Feudo  Imperiale.  All'articolo  6  vi  si  ri- 
peteva però  «  Placeat  tamen  Oppidum  Ubumi  in  perpeiuum  esse^ 
«  ac  deineeps  permanere  dehere  Portum  liberum  et  piane  eo  modo^ 
«  quo  nune  est  »  il  quale  stesso  articolo  veniva  in  seguito  ratifi- 
cato anco  nel  successivo  Trattato  di  Vienna  del  i  Maggio  1725 
tra  il  Sacro  Romano  Imperio,  ed  il  Rè  Cattolico.  (  Docum^nel- 
l'Àreh.  del  Governo  di  Livorno  ). 

Frattanto  però  il  Rè  di  Spagna  inviava  alcuni  suoi  segreti 
esploratori  a  Livorno  onde  da  vicino  ne  esaminassero  bene  le 
fortificazioni,  volendo  conoscere  da  qual  lato  fossero  quelle  piii 
deboli»  i  quali  vi  giungevano  quando  per  ordine  già  dato  da  Gio- 
vanni Gastone  si  stavano  con  tutta  fretta  rimettendo  in  ispecie 
le  palizzate  esteriori  presso  la  cosi  detta  Porta  ai  Cappuccini  ^ 
mentre  dalle  particolarità  notate  nel  Libro  dello  Stato  dell*  ani- 
me del  Bagno  (  di  cui  abbiamo  tenuto  parola  neirilnno/aztone270  ■ 
appariva  in  fatti  die  dal  lavoro  di  tali  palizzate  erano  potuti 
fuggire  Agostino  Bernardi  di  S.  Margherita  di  Genova,  Bastiano 
Borgogniniy  Domenico  Rosadieci^  e  Ranieri  Morgantini    Forzati ,  ^ 
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Onofrio  Cocehiani  Buonavoglia ,  il  qaale  ultimo  resisteodo   ad  un 
soldato  che  voleva  arrestarlo ,  era  stato  da  esso  ammazzato. 

Relativamente  poi  alle  cosi  dette  Ca$e  dei  Poveri  rinserrati 
nella  Venezia  Nuova ,  venendo  verso  il  4725  chiuse  ed  abolite , 
sappiamo  che  le  medesime  si  riduce  vano  a  Palazzo,  il  quale  ve- 
niva in  seguito  abitato  dall'Arcivescovo  di  Pisa  quando  trattene- 
vasi  a  Livorno,  e  che  era  quello  tuttora  esistente,  e  che  s'in- 
contra a  sinistra  scendendo  il  Fonie  cosi  detto  Grande  di  Venezia^ 
al  presente  di  proprietà  dei  RR.  Spedali  di  Livorno,  e  non  già 
del  Sig.  Micali ,  come  io  aveva  non  giustamente  asserito. 

(279)  Soltanto  ai  tempi  più  vicini  nel  principiare  del  secolo  XVIII 
le  adiacenze  di  Livorno  dal  lato,  ove  tuttavia  all'  epoca  della  Re- 
pubblica Pisana  si  apriva  il  tanto  allora  rinomato  suo  Porto,  assai 
basse  e  quasi  palustri ,  potevano  dirsi  moltissimo  risanate ,  non 
più  regnandovi  nella  estate  le  febbri  così  dette  di  mal'  aria. 

(280)  A  dì  11  di  Ottobre  accompagnato  da  due  Galere  Geno- 
vesi comandate  dal  Conte  Marescotti  giungeva  a  Livorno  S.  A. 
r  Elettore  Arcivescovo  di  Colonia  sotto  nome  di  Conte  di  Vernai. 
Non  volle  sparo  di  artiglierie  al  suo  scendere  a  terra  ,  e  fu  ac- 
compagnato dalle  carrozze  di  gala  del  Governatore  del  Nero  alla 
Locanda  della  Croce  d'Oro  ove  prese  alloggio.  Il  Comandante 
della  Piazza  Barone  Velluti  mandandogli  subito  di  guardia  qua- 
ranta soldati  del  presidio  con  un  Capitano  ,  egli  lì  ricusò. 
Andò  nella  sera  alla  Commedia  in  prosa  al  Teatro ,  ove  ricevè  la 
visita  del  Governatore ,  e  della  Baronessa  Berzighelli  moglie  del 
figlio  di  detto  Governatore  ,  e  del  Console  di  Spagna  Marchese 
Silva.  Ebbe  e  ricevè  dalla  Comunità  in  regalo  commestibili,  dolci, 
e  cere  lavorate  in  !^5  portate  ;  regalando  dieci  doppie  di  mancia 
a  quelli  che  le  portavano.  Qnindi  fece  dono  del  regalo  stesso  ai 
T.  IV.  82 
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Cappaccioi ,  ai  Fraocescani,  ed  alle  Case  Pie.  Nella  sera  sacces- 
siva  godè  di  aoa  Festa  da  ballo,  che  gli  era  stata  offerta  ,  e 
poscia  parti  per  Viterbo ,  ove  Beoedetto  XIII  si  trasferì  per  con- 
sacrarlo Vescovo  di  Colonia. 

Il  Proposto  della  Collegiata  Monsignore  CeUe$i  otteneva  in  pari 
tempo  dal  Cardinale  Paolueci  Segretario  dì  Stato  del  sopra  nomi- 
nato Pontefice  per  i  suoi  Canonici  la  Mezzetta  paonazza,  conforme 
apparisce  dal  Libro  Campione  dell'  Archivio  Capitolare  di  Livorno, 
che  noi  abbiamo  per  intero  copiato. 

Quindi  lo  stesso  Monsignore  Cellesi  faceva  coniare  due  medaglii 
in  onore  della  Immacolata  Concezione  della  Beata  Vergine,  nelle 
quali  ponevasi  essere  la  stessa  Beata  Madre  di  Dio  «  Presidio 
della  Città  ^  ed  Awocata  dei  Livomeei.  •  Nel  1734  stampavasi  io 
Firenze  un'  Opera,  in  cui  erano  accennate  le  Indulgenze  cke  a  Li- 
tomo  erano  già  state  concedute;  e  riportate  inoltre  le  preci  delle 
Rogazioni  composte  dal  P.  Francesco  Galluxxi  Gesuita. 

(281)  Cosi  nel  Lunario  Manoscritto  del  1738  (  in  copia  presso 
di  me)  notavasi  «  Nel  1727  crescendo  la  divozione  del  popolo 
«  verso  la  SS.  Concezione  si  ponevano  i  primi  fondamenti  ad  una 
«  decorosa  Cappella  in  Duomo  »  (  Mise:  Uanos:  della  Propositura 
di  Livorno  ). 

(282)  Leggasi  il  Muratori  (  Ann:  d' Ital:  ). 

(283)  Dal  Targioni  (  Tom.  7.  ),  dal  P.  Pentolini  (  Tom.  1,),  e 
dal  Poggiali  (  Manos.  )  ricaviamo  come  l' Attias  seniore  Ebreo  di 
Livorno  fosse  uomo  di  grande  spirito  e  dottrina ,  ben  conoscioto 
dallo  stesso  Targioni  nel  1728 ,  avendo  egli  letta  una  di  lui  Do- 
manda ad  alcuni  Capi-Maestri  d'  Ascia  delle  Galere ,  i  quali  si 
servivano  di  tutte  le  specie  di  Querele,  della  Famia^  del  Leccio, 
della  Sughera  ^  e  della  Calavemia^  perchè  resistevano  all'acqua, 
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e  qualche  volta  anche  del  Corru$ugherOf  per  avere  il  loro  parere 
su  tali  legnami.  Sappiamo  inoltre  come  (osse  anche  intendente 
della  Musica ,  e  conoscesse  bene  le  lingue  Orientali ,  la  Greca , 
la  Latina,  la  Francese,  la  Spagnuola  e  la  Portoghese ,  versatissimo 
nella  critica  sacra,  e  profana.  Lasciava  alcune  sue  opere  Mano 
scritte.  Tenne  sempre  crocchio  aperto  agli  amici  di  lettere,  cui 
concedeva  Taso  della  scelta  e  copiosa  sua  Libreria.  Egli  non 
aveva  quasi  nessuno  dei  pregindizj  della  sua  Nazione.  Per  sin- 
golare privilegio  del  Granduca  portava  spada  e  mazza.  Moriva 
io  Livorno  non  molto  avanzato  in  età. 

(284)  Vedansi  le  Particolarità  pubblicate  già  dal  P.  Oherkauien 
(  Star,  di  Moni.  )  nel  narrare  che  ei  fece  la  funzione ,  la  quale 
ebbe  luogo  sulla  Piazzetta  di  Montenero  allorché  veniva  data  la 
benedizione  a  Livorno  colla  Sacra  Immagine  della  B.  Vergine. 

Morivano  ogni  giorno  nella  Città  piii  di  60  persone.  La  popola- 
zione allora  non  eccedeva  forse  le  40  mila  anime,  compresi  circa 
9  mila  Ebrei. 

Notavasi  però  come  nel  giorno  2  di  Febbrajo ,  in  cui  davasi 
dal  Monte  la  benedizione,  non  morisse  alcuno  del  male  corrente. 
Fu  assai  commovente  quel  momento.  Una  fumata  dalla  Piazzetta 
dava  il  segnale  della  funzione  a  Livorno.  Suonavano  le  campane 
di  tutte  le  Chiese;  la  gente  cuopriva  quasi  la  intera  strada  che 
corre  dal  Buffone  al  pie  della  saliia  ;  le  artiglierie  delle  fortezze 
eseguivano  varie  salve;  e  tutto  procedeva  con  la  massima  quiete, 
e  col  maggiore  buon  ordine  ad  onta  che  alcuna  milizia  non  in- 
tervenisse a  mantenerlo. 

Furono  eletti  alcuni  dei  Rappresentanti  della  Comunità  acciò 
si  trasferissero  al  Santuario  onde  sostenervi  le  mazze  del  Bal- 
dacchino, sotto  cui  sarebbesi  trasferita  la  S.  Immagine  sulla  Piaz- 
zetta ,  venendo  stabilito  quindi  quest'  uso  per  sistema  ulteriore. 
Gonfaloniere  a  quel  tempo  era  Jacopo  Pigliù^  e  Rappresentanti  Bar- 
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iolommeo  SimofMlli ,  Tomma$o  Balbiani^  Alessandro  Farinola  (  che 
si  reputava  il  più  bel  giovine  di  Livorno  ) ,  ed  il  Dott  Luigi  Mom- 
torsi.  Eglino  offrivano  in  nome  del  pubblico  in  dono  Scodi  3£0 
di  elemosina  per  la  prosecuzione  della  grande  Cappella. 

La  malattia  verso  la  fine  di  Febbraio  era  giunta  a  tale  eotità 
che  il  Gonfaloniere  informava  il  Marchese  Carlo  Hinuccini  Segre- 
tario del  Granduca  a  Firenze  che  non  trovavasi  più  in  Livorno 
famiglia  che  non  ne  fosse  attaccata ,  e  massimamente  ira  i  po- 
veri ,  i  quali  spesso  perivano  per  mancanza  di  assistenza  medica  ; 
che  il  male  quindi  quasi  istantaneamente  diminuiva  e  cessava  ai 
primi  del  mese  di  Marzo;  e  che  frattanto  la  pubblica  carità  mostra- 
vasi  sì  pronta,  e  si^generosa  che  alcuni  della  Comunità  raccoglie- 
vano tante  elemosine  dalla  popolazione,  che  superavano  il  bisogno, 
cosicché  davansi  ai  poveri  malati  non  solo  i  medicinali  yralù,  ma 
anche  carne ,  pane,  e  quaut'  altro  loro  potesse  occorrere.  Nel  28 
di  Marzo  1729  il  Del  Nero  lasciava  Livorno. 

(285)  Leggasi  il  Muratori  {Annali). 

(286)  Leggansi  le  Annotazioni  precedenti  in  proposito. 

(287)  Notava  in  fatti  il  P.  Santelli  {Tom.  5.  Manos.)  «  Nel  ì:ì30 
la  Compagnia  rimette  il  costume  di  stabilire  un  Avvocato  per  le 
cause  dei  poveri  »  {Memor.  della  Misericordia). 

(288)  Leggasi  il  Muratori  (  Ann.  ).  Narrava  il  P.  Oberhausen 
(  Stor.  di  Moni.  )  che  la  Principessa  Violante  nel  1730  venendo 
per  r  ultima  volta  a  visitare  il  Santuario  di  Montenero  mentre 
osservava  ivi  le  fondamenta  della  nuova  Cappella  diceva,  rivoltasi 
a  quei  Padri ,  che  le  stavano  attorno  «  Padri  miei  voi  avete  intra- 
presa una  Opera  da  Imperatori  Romani.  »  Dopo  essersi  trattenuta 
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quindi  otto  giorni  in    LiTorno  partiva  per    Pisa ,  ove  in  seguito 
cessava  di  vivere. 

Ed  in  vero  le  espressioni  di  quella  Principessa  non  contradi- 
cevano affatto  air  Opera  magnifica  e  sontuosa,  che  in  Hontenero 
tuttora  si  ammira  ,  testimone  splendidissimo  della  pietà  religiosa 
dei  Cattolici  Livornesi. 

(289)  Noteremo  nell'  Epoca  susseguente  {ultima  di  questo  quarto 
Volume)  V  ingresso  delle  truppe  Spagnuole  in  Livorno. 

La  prima  volta ,  in  cui ,  dopo  i  tempi  di  Carlo  Magno ,  la 
patria  nostra  riceveva  entro  le  proprie  mura  soldatesche  straniere 
(  cioè  ì  Balestrieri  Francesi  comandati  dal  Bonciquaut  )  segnava 
Tanno  1404. 

Dopo  il  lasso  di  327  anni  era  ora  costretta,  divenuta  Città ^ 
ad  accogliervi  quelle  di  Spagna^  e  quindi  nel  subentrare  a  queste 
le  altre  dell'  Imperatore  Carlo  VI. 

Quante  volte  in  seguito,  e  sino  all'  anno  1850  (  meta  di  questi 
Annali  )  la  stessa  Patria  nostra  venisse  presidiata  da  eserciti  fo- 
restieri noi  le  noteremo  ;  che  a  vero  dire  non  furono  poche  1  acciò 
la  Storia  Municipale ,  di  cui  ci  occupiamo ,  non  manchi  di  quelle 
esatte  memorie  e  della  narrazione  completa  di  quelle  vicende, 
delle  quali  molti  di  noi  pnr  troppo  debbono  ricordarsi. 
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LIVORNO  CITTA'. 


(  Ultima  bri  tomo  tftttarto  ) 


«   La  Storia  insegna  a  spese    d*  altri  quelle    cose 

«  che  si  hanno  da  seguire  e  da  fuggire, 
«   La  prudenza  non  alloggia  in  casa  d'  infingardi.  • 

(  Ammirat:  a  Ferd:  dei  lledìci.  ) 


Il  popolo  debbe  conoscere  la  Storia  della  sua 
«  Nazione^  commentandone  %  fatti  ;  accio  gì'  in- 
«  ganni  e  le  sventure  passate  servano  di  am- 
«  maestramento  all'  avvenire  :  poiché  Iddio  non 
«  avrà  certo  permesse  le  conturbazioni.  .  .  senza 
«  f7  disegno  pietoso  di  cavare  dai  nostri  mali 
«  e  dai  nostri  errori  frutti  di  virtù ,  di  pace , 
«  e  di  magnanimità.   » 

(  Gazzbt.  di  Gbnov.  N.  2^0  del  1849.  ) 


«  Io  mi  sono  intrattenuto  d'  attorno  a  cose  aride 
«  e  di  lieve  apparenza.  Se  altri  mi  proponesse 
«  buone  e  solide  osservazioni  io  gli  risponderei 
«  ringraziando.  Alle  sofisterie  non  pure  una  pa- 
«I   rola.  » 

(  Raggio.  Quest:  di  Stor:  Patria.  ) 


«   //  contentar  tutti  è  ben  difficile  cosa.  Riportare  i 

«  fatti  però^  e  lo  addurne  con  i  Documenti  nei 

n  testo  le  provCj  è  ciò  che  far  debbe  un  buono^  e 

«  diligente  Cronista.  Quindi  la  Patria  sua   do- 

«  vrà  essergli  riconoscente ,  e  non  dimenticarlo. 

«  Egli  salvava  forse  dal  perire  affatto  tante  sue 

«  importanti  particolarità  ^    e  distinte  classiche 

«  Memorie.  »  (  Anonimo.  ) 


cwmsg 


LITOtUIO  OCCUPATO  BtLLI!  TROPPE  SPHKCOLS  PSR  (XIRTO  DILL'  IHPAIITR 

DON  CABLO  nmmo  mmmì  all'  etiio  giarmica  «dicio 

mim\  GASTONE. 


TTB8A  già  da  qualche   tempo  compariva    Rmì- 
menie  alla   rada   di   Livorno  la   grande  Flotta 
Alleala,  In  quale,  numerosa  di  quarantotto  Ba- 
stimenti da   guerra ,    vi  dava  fondo  nel  '26  di 
Ottobre,  composta  cioè  dì  venticinque  Vascelli 
Spagnuoli^  di  sedici  Inglesi,  e  di  sette  Galere; 
comandati  i  primi   dal  Marchese  Mari ,   i  secondi 
dall'Ammiraglio  Wager^  e  le  Galere  da  Don  Mi- 
chele Reggio. 

Veniva  la  medesima  salutata  ben  tosto  in  modo 
straordinario  e  solenne  dalle  artiglierie  della  Città  (1). 
Quindi,  e  quasi  subito   scendeva  da   quella  a 
terra  il  Conte  di  Ckamy,  ossia  Don  Emanuelle  d'Orleans, 
T.  IV.  83 


658  EPOCA   XYI.  —  ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1731. 

personaggio  di  sangue  regio,  il  quale  rivestiva  il  grado  di 
Generale  supremo  dei  sei  mila  soldati  Spagnuoii,  che  vi  sta- 
vano sopra  imbarcati,  e  che  erano  destinati  a  presidiare  le 
Fortezze  di  Livorno  e  di  Portoferrajo. 

Successivamente  egli  stesso  dopo  soli  quattro  giorni, 
ossia  nel  31  del  ridetto  mese  di  Ottobre^  stipulava  col  Marchese 
Carlo  Rinuccini^  Plenipotenziario  del  Granduca  Giovanni  Ga- 
stone, giìi  a  tal' effetto  da  Firenze  inviato  a  Livorno,  un 
Trattato  amichevole ,  nel  quale  intervenendo  anche  i  due 
Ammiragli  Inglese   e   Spagnuolo ,  non  che  il  Padre  Ascnnio 

nella  sua  qualità  d'Inviato  fiduciario  e  speciale  della  Corte 

* 

di  Madrid ,  x^oncordava  e  stabiliva  :  , 

1.^  Che  la  sovranità  del  Granduca  Regnante  rimaneva 
sempre  affatto  piena  ed  invulnerabile: 

2.^  Che  le  Truppe  Spagnuole  dovevano  in  conseguenza  in- 
trodursi in  Livorno^  ed  in  Portoferrajo  unicamente  a  semplice 
presidio  senz'aggravio  alcuno  dei  suddetti: 

3.^  Che  i  posti  militari  verrebbero  ivi  custoditi  insieme 
per  due  terzi  dai  soldati  Spagnuoli^  e  per  un  terzo  dai  Toscofd: 

4.®  Che  sebbene  esso  Conte  di  Charny  dovesse  ritenere 
esclusivamente  il  comando  militare  della  Piazza  non  potem 
però  giammai  ingerirsi  nel  Governo  civile  ed  economico  dd 
paese  : 

5.°  E  finalmente  che  V  Infante  Don  Carlo  sarebbe  servito 
in  Livorno ,  ed  in  Firenze  dagli  equipaggi  del  Granduca  ^  ed 
avrebbe  nel  Palazzo  Pitti  un  quartiere  ,  trattato  sempre  nel 
modo  istesso ,  con  cui  era  stato  già  trattato  ultimamente  il 
Gran  Principe  Ferdinando  dei  Medici  (2). 

Ed  aflinchè  queste  condizioni  ricevessero  poscia  una  più 
solenne  ed  autorevole  forma,  anche  in  faccia  al  pubblico,  re- 
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catosi  il  medesimo  nei  primo  di  Novembre  al  Palazzo  Granducale 
di  Piazza  d'  Arme,  prestava  ivi  nelle  mani  del  Governatore  di 
Livorno  Gaspero  Capponi  il  giuramento  di  tutte  fedelmente 
osservarle  e  mantenerle  non  solo  in  nome  proprio,  ma  benanche 
in  quello  delle  soldatesche  Spagnuole,  che  stavano  sotto  i  suoi 
ordini. 

E  qui  dobbiamo  noi  far  notare  come  in  questa  diploma- 
tica occasione  cominciasse  ora  per  la  prima  volta  in  Livorno 
ad  adoperarsi  il  titolo  di  Eccellenza  anche  da  chi  era  suddito; 
mentre  per  V  addietro  niuno  di  tale  condizione  mai  avevalo 
assunto:  e  come  ciò  facesse  il  prefato  Governatore  Capponi^ 
imperocché  usandosi  nel  ridetto  trattato  dal  Conte  di  Chamj 
fu  trovato  giusto  e  conveniente  che  egli  pure  lo  aggiungesse 
alle  sue  qualificazioni  d'  impiego  ^  essendo  alla  pari  dello  Spa- 
gnuolo  rivestito  del  grado  di  Generale  Supremo  del  Presidio^ 
Armi^  e  Giurisdizione  di  Livorno  (3). 

Ora  al  seguito  dei  fissati  accordi  le'  Truppe  Spagnuole 
prestamente,  cioè  nel  2  di  Novembre^  sbarcavano  dalla  Flotta, 
ed  entravano  nella  Città  a  modo  quasi  di  trionfo,  facendo  dì 
loro  la  più  superba  e  magnifica  mostra,  stante  che  erano  state 
già  dalla  Regina  di  Spagna ,  madre  dell'  Infante ,  fornite  di 
assai  ricche  e  splendide  uniformi. 

Osservate  intanto  dalla  plebe  (che  suole  talvolta  essere 
leggiera  ed  incostante  )  venivano  da  questa  assai  applaudite  ; 
mentre  erano  pur  anco  accolte  con  molti  clamorosi  «  evviva  » 
dai  forestieri^  che  per  godere  delle  feste  preparate  pel  novello 
Padrone  Toscano,  trovavansi  già  in  grande  numero  accorsi  a 
Livorno  (4). 

Ma  in  tale  circostanza  aveva  luogo  inoltre  una  molto  più 
rimarchevole  dimostrazione  ;  avvegnaché  varj  giovani  del  paese 
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percorrendo  le  vie  della  Citta  si  facevano  a  gridare  «  JVòii  più 
Medici^  tiUti  sani.  » 

Frattanto  inviavasi  da  Livorno  a  Pisa  la  Cavallerìa  Spagnoola 
per  trovarsi  ivi  più  ampie  ed  adattate  località  negli  antichi 
Arsenali  delle  Galere.  Ma  era  ben  inteso  che  dovesse  starvi 
soltanto  per  deposito  e  non  mai  per  guarnigione.  Pochi  giorni 
dopo  sopra  alcuni  Bastimenti  partivano  quindi  per  Portoferrajo 
varie  Compagnie  di  fanti  della  stessa  Nazione ,  le  quali  però 
come  presidio  fisso  ammesse  nelle  Fortezze  erano  ricevute  da 
quel  Goveniatore  Coresi  del  Bruno  (5). 

Successivamente  le  rimanenti  soldatesche  venivano  distribuite 
nelle  varie  Caserme  di  Livorno  ^  ed  nuche  in  alcuni  luoghi 
particolari  della  Citth  (6). 

In  questo  mezzo  sebbene  Livorno  si  trovasse  ornai  in  potere 
degli  Spagnuoli,  e  ne  fosse  a  dismisura  per  ogni  dove  ripieno, 
non  pertanto  il  Granduca  Giovanni  Gastone  non  tralasciava  di 
vivamente  far  reclamare  a  Madrid  contro  il  loro  eccessivo  nu- 
mero^  mostrando  come  la  metà  di  essi  avrebbe  benissimo  po- 
tuto bastare;  mentre  sei  mila  come  erano  riuscivano  pur  troppo 
assai  gravosi  alla  Città ,  e  disastrosi  insieme  alla  tenue  finanza 
Toscana.  Ma  Principe  debole  e  senza  esercito,  quale  egli  era, 
veniva  appena  ascoltato  ! 

Ben  è  vero  però  che  la  Flotta  Alleata  lasciava  tantosto  la 
rada  e  partiva,  non  rimanendo  quindi  in  porto  che  le  sole 
sette  Galere ,  le  quali  unitesi  anzi  ad  altre  tre  del  Granduca 
facevano  bentosto  vela  tutte  insieme  alla  volta  di  AiUibo^  ove 
giungendo  l'Infante  Don  Carlo  dalla  Spagna  dovevano  pren- 
derlo a  bordo,  scortarlo  e  condurlo  a  Livorno. 

In  fatti  il  medesimo  nella  sera  del  27  di  Decembre  scendeva 
dalla  Galera  Capitana  Spagnuola  in  Città,  dopo  avere  sofferta 
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nella  traversata  ai  mare  una  tempesta  di  Libeccio  sì  fiera  ^  t 
sì  turbinosa,  che  separatasi  già  la  Capitana  Toscana  dalie  altre 
Galere,  recava  a  Livorno  la  spiacevole  notizia  di  doversi  forse 
temere  della  sua  vita  (7). 

Per  la  qual  cosa  appena  egli  poneva  il  piede  a  terra  che 
trasferivasi  immediatamente  al  Duomo,  ove  ringraziava  di  cuore 
il  Signore  di  averlo  preservalo  dalia  morte,  e  condotto  a  sal- 
vamento in  Livorno  ;  imperocché  appariva  essere  Principe 
piuttosto  pio ,  e  di  religiosi  sentimenti  fornito  (8). 

Salutato  già  festosamente  al  suo  comparire  alle  viste  dei 
Porto  dalle  artiglierie  tutte  delle  Fortezze ,  incontrato  alla 
rada  dal  Governatore  Capponi^  e  dal  Plenipotenziario  Marche- 
se Rinuccini ,  e  servito  quindi  nella  Città  dalla  gente  tutta 
della  Corte  Medicea  vestita  in  massima  gala ,  prendeva  alloggio 
nel  Palazzo  Granducale  di  Piazza  d' Arme ,  ove  per  mezzo 
del  suo  Àjo  Conte  di  S.  Stefano  incaricava  subito  i  due  pre- 
fati Ministri  Toscani  di  far  sapere  in  Firenze  a  Sua  Altezza 
Giovanni  Gastone,  ed  alla  Elettrice  Vedova  di  lui  sorella,  non 
essere  esso  venuto  in  Toscana  che  per  mostrarsi  e  rimanere 
quale  loro  riverente  ed  affettuoso  figliuolo  (9). 

Nel  giorno  successivo  poi  recavasi  al  Santuario  di  Monte- 
nero,  in  cui  rendeva  speciali  azioni  di  grazie  anche  alla  Beata 
Vergine ,  Protettrice  di  Livorno ,  per  averlo  amorevolmente 
scampato  dal  naufragio,  dal  quale  era  stato  sì  violentemente 
minacciato  nel  suo  viaggio  per  mare  (10). 

Successivamente  riceveva  e  gradiva  nella  Città  molte  feste, 
e  varie  dimostrazioni  di  giubbilo  dagli  abitanti  in  generale^ 
ed  in  ispecie  anco  dai  Negozi  ani  i  Iiujleii  ^  non  che  dagli 
Ebrei  (11). 

Ma  non  molto  dopo,  e  nel  momento  quasi,  in  cui  si  dispo- 
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neva  a  partire  per  Pisa ,  era  esso  attaccato  dal  Vajuolo.  Fa- 
cendo da  principio  dubitare  di  un  qualche  suo  serio  malore, 
eseguivansi  nelle  varie  Chiese  della  Città,  ed  anco  nel  San- 
tuario di  Montenero ,  pubbliche  preghiere  ,  onde  implorarne 
da  Dio  la  guarigione,  la  quale  in  effetto  tra  pochi  giorni  giù- 
dicavasi  assicurata  (12). 

Venivano  intanto  praticate  per  ordine  della  Corte  Medìcea 
le  maggiori  attenzioni ,  e  le  piii  minute  diligenze  air  oggetto 
di  rendere  all'Infante  il  soggiorno  di  Livorno  sano,  e  possi- 
bilmente gradevole ,  facendo  venire  persino  dalla  Fonte  di  S. 
Àllucdo  l'acqua  che  doveva  servire  pel  di  lui  uso  (13). 

Nella  quale  occasione  certo  Lorenzo  Ferrini  Livornese  pen- 
sando di  pubblicare  una  sua  Operetta  ,  già  da  lui  composta , 
dava  questa  ora  alla  luce  con  questo  titolo  «  /  Contadini  ddle 
varie  campagne  di  Livorno  festeggianti  non  meno  per  la  venuta 
in  Città  che  per  la  recuperata  salute  di  Carlo  Infante  di  ^' 
gna.  »  (14). 

Ora  andando  la  medesima  per  le  mani  dei  giovani  delb 
Città,  per  quanto  la  sua  composizione  non  comparisse  di  qd 
merito  assai  distinto,  pur  non  ostante  era  siffattamente  da 
essi  encomiata  ed  applaudita  ^  da  ben  dimostrare  quale  già 
fosse  il  loro  partito  e  la  loro  predilezione  a  favore  dello  Spa- 
gnuolo. 

Sopra  di  che  però  venivano  essi  dai  piii  vecchi  ed  assennati 
aspramente  rimproverati ,  e  tacciati  d' ingratitudine  ;  perchè 
con  tanta  leggerezza  posponessero  ora  ad  un  Principe  fore- 
stiero ,  tuttavia  quasi  fanciullo,  non  peranche  ben  conosciuto^ 
e  stato  imposto  colla  forza  delle  armi  al  paese,  la. benemerita 
concittadina  famiglia  dei  Medici^  che  nata  in  Toscana  aveva 
governato  lo  Stato  per  più  di   due  secoli  con   impegno  mai 
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sempre  e  con  amore  ;  la  quale  massimamente  poi  rìmpetto  ad 
essi  Livornesi  vantava  inoltre  il  distintissimo  merito  di  aver 
tolta  già  la  patria  loro  dallo  stato  meschinissimo  in  cui  V  aveva 
a  principio  ritrovata ,  cioè  di  povero  Castello  ricovero  di  Pe- 
scatori ,  che  situato  sii  maremmana  spiaggia^  nido  di  febbri^  e 
di  morìa ,  serviva  inoltre  con  obbrobrio  quale  luogo  di  confino 
e  di  relegazione  per  i  malfattori  :  averla  invece  elevata  e  con- 
dotta prestamente ,  mercè  i  suoi  generosi  sforzi ,  il  suo  genio, 
ed  i  suoi  tesori ,  al  grado  di  sana ,  forte ,  e  popolosa  Città  ; 
di  averla  inoltre  fornita  di  un  sicuro  e  sufficiente  comodo 
Porto ,  costituendola  così  novella  Regina  del  Mare  Tirreno  : 
e  di  avere  in  fine  portato  il  suo  Emporio  marittimo  a  tale 
fama  Europea  ,  ed  a  tanta  prosperità  commerciale  (  col  fargli 
dono  delle  più  ampie  franchigie  ^  di  sontuosi  pubblici  stabi- 
limenti, e  di  sapienti  ben  intesi  Statuti  )  da  giungere  persino 
a  poter  rivalizzare  con  cpiello  di  Genova ,  suscitandone  talvolta 
anche  il  corruccio,  e  la  invidia  ;  di  Genova ,  una  allora  delle 
più  ricche  indipendenti  Capitali  d' Italia,  stata  già  nel  medio 
evo ,  e  quando  Livorno  non  era  che  un  mucchio  squallido  di 
povere  case,  la  superba  dominatrice  del  Mare  e  del  Golfo  che 
portavano  il  suo  nome  dopo  in  ispecie  la  maledetta  battaglia 
della  Meloria ,  che  segnò  per  sempre  la  decadenza  di  Pisa  ! 
E  tanto  più  quei  giudiziosi  vecchi  si  facevano  a  rimprove- 
rare con  ragione  ad  anco  con  ira  quel  loro  giovanile,  e  scor- 
tese contegno,  avvegnaché  nel  medesimo  tempo,  in  cui  eglino 
ne  facevano  pompa,  il  benemerito  Giovanni  Gastone,  sebbene 
si  trovasse  afflitto  di  spirito  per  le  umilianti  vicende ,  cui  era 
costretto  soggiacere  per  parte  appunto  degli  Spagnuoli,  pur 
nonostante  pensava  a  beneficare  di  nuovo  la  sua  sempre  di- 
letta Livorno;  mentre  ora  faceva  porre  in  attività  a  favore 
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del  traffieo  degli  Olj  sì  nostrali  che  forestieri,  il  quale  giii  nd 
suo  Scalo  fioriva  grandissimo,  quei  spaziosi  nuovi  Boiiini^  cbo 
vicini  agli  altri  già  stati  fabbricati  nella  Venezia  Nuova  da 
Cosimo  in  suo  padre  27  anni  indietro^  aveva  già  ordioati  onde 
potessero  insieme  giungere  a  contenere  comodamente  più  di 
24  mila  Barili  di  quel  ricco,  e  prezioso  prodotto  Toscano. 

Sul  quale  proposito  facevano  ogiino  inoltre  a  quei  giovinastri 
osservare  e  notare  come  il  mentovato  Principe  sebbene  di  trop- 
po non  ambizioso,  avesse  voluto  pur  non  ostante  che  il  suo  nome 
venisse  scolpito  a  grandi  caratteri  nella  Iscrizione  laiinay  che  si 
collocava  sulla  porta  principale  dello  Stabilimento,  perchè  quasi 
a  loro  perpetuo  rimprovero  vi  rimanesse  contro  la  ingratitudine 
dimostratagli  nell'  avere  sì  palesemente  fatto  conoscere  il  desi- 
derio da  essi  nutrito  che  il  suo  governo  presto  finisfse;  tanto  pib 
che  quella  nuova  fabbrica  rimaneva  ora  come  ultimo  Bicordo  di 
Beneficenza  e  di  affezione  che  la  sua  Dinastìa ,  gik  prossima  ad 
estinguersi,  lasciava  amorevolmente  a  Livorno  (15). 

Se  ne  ultimava  in  fatti  la  edificazione  prestamente  j  la 
quale  come  che  si  eseguisse  suir  antico  letto  del  Porto  Pisane 
veniva  bene  assicurata  e  nelle  sue  fondamenta  ,  e  nei  pozzi 
con  speciale  solidità  ed  attenzione  (16) 

Intanto  al  cadere  di  Febbrajo,  e  così  dopo  due  mesi  di  continua 
permanenza  in  Livorno,  l'Infante  Don  Carlo  ne  partiva  dirìgendosi 
a  Firenze  ove  entrava  nel  dì  9  di  Marzo^  accompagnato  dal  Conte 
di  Charny,  e  da  splendidissimo  seguito,  ricevuto  nel  Palazzo  Pitti 
dalla  Corte  Medicea  con  apparente  buon  viso,  ma  in  sostanza  con 
brutto  cuore  ;  ad  onta  che  Ei  di  nuovo  ripetesse  tanto  a  Gio- 
vanni Gastone,  quanto  alla  Elettrice  non  volere  essere  verso 
di  ambedue  che  quale  loro  umile,  ed  affettuoso  figliuolo. 

Contava    egli    appena    il  sedicesimo    anno.   Usava    sempre 
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maniere  piuttosto  cortesi  e  gentili  con  tutti,  anzi  che  altere 
e  sostenute ,  nascondendo  quanto  più  sapeva  il  sussiego  e  la 
burbanza  spagnuola.  Il  divertimento  poi  che  maggiormente  aveva 
preferito  rimanendo  in  Livorno  era  stato  quello  della  Caccia, 
di  cui  sovente  erasi  dilettato  nelle  estese  boscaglie ,  che  an- 
che allora  cuoprivano  le  Colline  di  Limone,  e  della  Valle  Be* 
nedetta  (17). 

Ma  ai  primi  del  successivo  mese  di  Ottobre  lasciava  pure 
Firenze,  e  si  recava^  a  Parma  onde  prendere  ivi  possesso  an- 
che di  quel  Ducato  Italiano,  che  le  cure  della  Regina  di  Spa- 
gna sua  Madre  gli  avevano  procurato  (18). 

In  questo  mezzo  scortata  da  varie  Navi  da  guerra  spa- 
gnuole  scendeva  in  Livorno  la  Consorte  del  Generale  Supre- 
mo Charny^  la  quale  salutata  dalle  artiglierie  della  Fortezza 
Vecchia  veniva  ricevuta ,  quasi  fosse  una  Principessa ,  nella 
Piazza  d'  Arme  dal  proprio  Consorte  alla  testa  della  guarni- 
gione schierata  tutta  sotto  le  armi  (19). 

Non  molto  dopo  la  sua  venuta  però  una  influenza  generale 
epidemica  di  mali  di  petto  affliggeva  siffattamente  Livorno, 
che  nel  mese  di  Febbrajo,  diffondendosi  quasi  in  tutta  l'Italia, 
poneva  in  tanto  grave  apprensione  la  intera  popolazione  della 
Cittk  da  indurre  l'Autorità  Municipale,  rappresentata  allora 
dal  Cavaliere  Francesco  Sproni ,  a  far  eseguire  nel  Santuario 
di  Montenero  pubbliche  preghiere ,  ed  a  tenervi  inoltre  sco- 
perta per  tre  giorni  la  Sacra  Immagine.  Dopo  dì  che  andava 
il  malore  a  grado  a  grado  ma  piuttosto  celermente  ces- 
sando (20). 

Nella  quale  circostanza  il  Governatore  Giuliano  Capponi  co- 
me  che  fosse  persona  veramente  divota  ed  insieme   assai  ca- 
ritatevole, amando    attribuire  alla    intercessione   della    Beata 
T.  IV.  84 
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Vergine  Protettrice  di  Livorno  la  grazia  della  sollecita  cessa- 
zione del  male,  faceva  subito  ed  a  modo  quasi  di  voio  am- 
pliare a  sue  spese  lo  Spedale  di  S.  Antonio  ^  aggiungendo  al 
medesimo  una  nuova  ed  ampia  Corsia^  corrispondènte  soprai 
così  allora  detti  forni  della  Biscotteria  Granducale^  non  lungi 
cioè  dalla  Pescheria  Vecchia ,  acciò  i  poveri  ammalati ,  che 
anche  dopo  la  influenza  accorrevano  a  quell'Asilo  di  Carità 
in  copioso  numero  a  causa  della  ognor  crescente  popolazione, 
non  fossero  con  loro  grave  cordoglio  e  disastro  rimandati  in- 
dietro, conforme  pur  troppo  per  mancanza  assoluta  di  locale 
era  in  addietro  talvolta  accaduto  (21). 

Intanto  il  cielo  politico  della  misera  Italia  andava  sempre 
più  oscurandosi  ;  mentre  le  primarie  Potenze  di  Europa  vi  sì 
minacciavano  guerre  ed  ostilità.  In  fatti  la  Francia  col  pre- 
testo delle  turbolenze  della  PoUonia,  muoveva  le  armi  contro 
V Imperatore  in  Lombardia  e  sul  Reno;  ed  alleandosi  colh 
Spagna  otteneva  che  questa  alle  sue  unisse  anche  le  di  lei 
forze  militari  nella  Penisola.  Per  la  qunl  cosa  la  Toscana,  es- 
sendo già  occupata  dagli  Spagnuoli ,  correre  poteva  il  rischio 
di  vedetti  assalita  e  manomessa  dalie  armate  Austriache,  che 
già  erano  grosse  in  Italia  5  e  così  Livorno  trovarsi  esposto  ad 
un  assedio^  ed  a  perdere  pur  anco  la  neutralità  del  suo  Porlo, 
che  fortunatamente  era  stata  sino  allora  da  tutti  rispettata. 

Ma  in  mezzo  a  si  funesti  presagj  ecco  che  una  mattina 
compariva  alla  sua  rada  una  flotta  Spagnuola ,  la  quale  forte 
di  pili  di  30  Vascelli  da  guerra  e  di  molti  trasporti,  poneva 
.  subito  a  terra  non  meno  di  30  mila  soldati,  i  quali  dopo  avere 
guarnite  le  Fortezze  tutte  della  Città  spargevansi  ovunque 
nel  Granducato. 

In  tale  stato  di  cose  V  afflitto  Giovanni  Gastone  non  potendo 
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agire  a  modo  suo  onde  esimere  il  proprio  stato  da  siffatte 
prepotenti  vicende ,  procurava  ora  di  assicurare  sempre  più 
la  difesa  militare  di  Livorno ,  per  lui  sempre  prediletta 
Città  ;  ed  ordinava  perciò  al  Governatore  Capponi  di  far  su* 
bito  porre  la  Piazza ,  come  se  fosse  in  stato  d' assedio  9  ini 
quella  piena  attitudine  di  armamento  e  di  difesa,  da  potere 
rendere  altrui  almeno  molto  difficile  l' impadronirsene.  Alla 
quale  ingiunzione  assai  volentieri  il  Capponi  stesso  obbedendo; 
poiché  egli  pure  crasi  molto  affezionato  ai*  Livornesi,  faceva 
immediatamente  coli' opera  delle  ciurme  delle  Galere,  dei  For- 
zati, e  dei  Buonavoglia  (22)  del  Bagno  accrescere  primiera-? 
mente  le  fortificazioni  in  ispecie  attorno  alla  Porta  a  Pisa  (23), 
la  cui  posizione  era  allora  giudicata  la  piti  debole  della  Gittà^ 
ordinando  a  tal  uopo  che  si  fabbricasse  ben  tosto  un  nuovo  For^ 
tino  sul  contìguo  Bastione  di  S.  Cosimo;  e  che  si  aprisse  in 
pari  tempo  sulla  Fortezza  nuova  nel  lato  «  che  guardava  là 
detta  Porta  ,  una  estesa  batteria  di  grossi  cannoni.  Quindi 
procurava  ehe  si  resarcissero  ovunque  le  Palizzate  ^  che  cim 
gevano  la  Piazza  negli  Spalti  presso  al  cammino  coperto  at- 
torno ai  Bastioni,  cominciando  da  quello  di  S.  Pietro  sino  al- 
l' altro  di  Porta  Murala^  e  sino  al  Lazzeretto  di  S.  Rocco^  il 
quale  ne  formava  allora  militarmente  il  Rivellino.  In  fine  rin- 
nuovava  severamente  egli  la  proibizione  di  potersi  erigere  al- 
cun riparo,  0  muro  di  sorta  nello  spazio  interposto  tra  i  detti 
Bastioni  e  le  prime  Guglie }  come  vietava  d' innalzare  nei  sub' 
borghi^  (  stati  permessi  soltanto  tra  le  prime  Guglie,  e  le  scr 
conde),  in  tutto  il  circuito  cioè  della  così  detta  Spianata^  le 
case  piii  di  un  piano  sopra  il  solajo  (24). 

In  tal  modo,  e  con  tali  ordini  se  il  Gran  Duca  non  era  si 
forte  da  potere  impedire  che  truppe  straniere  penetrassero  in 
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Toscana,  faceva  conoscere  almeno  quanto  a  Ini  stasse  a  cnoie 
dì  poter  salvare  se  non  altro  la  sua  buona  Livorno  da  una 
loro  nuova  invasione,  la  quale  pur  troppo  ne  avrebbe  portate 
al  colmo  le  sciagure  ,  e  disastrato  insieme  il  commercio  ma- 
rittimo. 

Ben  è  vero  però  che  nel  frattempo  quantunque  la  Città  non 
fosse  rimasta  guardata  che  dalla  solita  debole  guarnigione  To- 
scana, e  da  pochi  battaglioni  spagnuoli ,  essendosi  la  grande 
armata  di  questi  posta  già  in  marcia  alla  volta  del  Regno  di 
Napoli  (25),  pur  nonostante  godeva  fortunatamente  della  mag- 
giore sicurezza  e  tranquillità ,  e  vedeva  inoltre  il  sao  Porto 
frequentato  da  molti  Bastimenti,  che  carichi  di  ricche  merci,  ne 
mantenevano  tuttavia  prospero  il  traffico,  ed  assai  contenta 
la  popolazione. 

Ma  in  mezzo  appunto  a  questa  sua  quasi  invidiata  situa- 
zione  accadeva  che  i  Ministri  del  Granduca  volendone  profit- 
tare, e  dicendo  essi  per  migliorare  la  Finanza  dello  Stato ,  pro- 
ponevano al  medesimo  di  abolire  il  privilegio  antichissimo, 
che  da  più  di  cento  anni  godevano  gik  i  Livornesi,  loro  con- 
ceduto sino  dal  1616  da  Cosimo  II,  vale  a  dire  quello  per  coi 
essi  potevano  vendere  a  minuto  entro  la  Cittk  e  nelle  proprie 
case  il  vino,  che  raccoglievano  nel  Capitanato^  purché  non  vi 
dassero  insieme  da  mangiare  a  modo  quasi  di  Osterie.  Ed  in 
fatti  nel  24  di  Luglio  si  pubblicava  in  Firenze  il  Bando  So- 
vranoj  che  tale  privilegio  livornese  aboliva,  e  faceva  per  sem- 
pre cessare  (26). 

Frattanto  V  Infante  Don  Carlo  essendo  già  pervenuto  alb 
etk  di  anni  diciotto  dichiaravasi  in  Firenze  da  per  sé  stesso 
Maggiore.  Quindi  congedandosi  dal  Gran  Duca  e  daUa  Elet- 
trice partiva,  andandosi  a  porre  alla   testa   dell' esercito  spa- 
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gnuolo,  che  avanzavasi  sempre  più  verso  il  Reame  di  Napoli 
onde  fame  la  conquista,  e  torlo  agli  Austriaci ,  che  sino  al- 
lora lo  possedevano  (27). 

In  breve  tempo  in  fatti  Egli  ne  diveniva  il  padrone;  poi- 
ché le  forze  dell'  Imperatore  erano  costrette  a  cedere ,  ed  a 
ritirarsi  quantunque  quelle  da  esso  condotte  non  oltrepassas- 
sero i  ventidue  mila  soldati  ! 

Ed  era  da  notarsi  come  non  ostante  che  l' Infante  si  tre- 
vasse  al  possesso  di  sì  vasto  Reame  non  trascurasse  però  Li- 
vorno ;  mentre  onde  conservarlo  sempre  più  al  suo  dominio 
v'inviava  ben  tosto  da  Napoli  di  rinforzo  per  mare  tre  dei 
migliori  Reggimenti  detti  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Spagna  9 
i  quali  in  fatti  vi  sbarcavano  nel  29  di  Aprile. 

Ed  era  un  tale  rinforzo  assai  opportuno  ;  perocché  già  per- 
correva la  voce  che  il  Maresciallo  Conte  di  Mercy  ,  Generale 
Supremo  dell'  armata  Austriaca  in  Italia,  stava  per  discendere 
in  Toscana  con  i  suoi  cinquantamila  soldati  onde  formarvi  il 
teatro  della  guerra  contro  anche  i  Francesi  ed  i  Piemontesi, 
che  erano  alleati  degli  Spagnuoli  9  ed  intraprendervi  occor- 
rendo r  assedio  formale  di  Livorno  all'  oggetto  in  ispecie 
di  operare  un'  assai  potente  diversivo  a  danno  dell'  Infante  , 
che  trovavasi  tuttora  a  Napoli ,  vale  a  dire  nel  fondo  della 
Penisola,  colla  maggior  parte  delle  sue  soldatesche. 

Ed  in  effetto  questa  voce  prendeva  tale  consistenza  e  pro- 
babilità ,  che  ì  più  dei  facoltosi  Livornesi  e  dei  Mercanti  fo- 
restieri che  vi  dimoravano  davansi  ben  tosto  a  partire  dalla 
Città,  per  non  trovarsi  esposti  alle  sciagure  ed  ai  pericoli 
di  un'  assedio. 

Fortunatamente  però  quella  minaccia  austriaca  giungendo 
rapidamente  a  cognizione  del  vigile    Gabinetto    Brittannico  , 
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impegnava  questo  a  farla  abortire  ;  stantechè  gì'  Inglesi  pel 
proprio  loro  interesse  sentendo  il  bisogno  e  la  utilità  di  avere 
sempre  nella  media  Italia  aperto  sul  Mediterraneo  un  comodo 
e  ricco  Porto,  quale  era  appunto  allora  quello  di  Livorno,  atto 
a  ricevere  i  loro  bastimenti ,  ed  a  smerciarne  i  carichi  pre- 
stamente, adoperavano  ogni  sforzo  acciò  non  venisse  occupalo 
da  nuove  truppe  straniere,  le  quali  lo  avrebbero  forse  potuto 
tenere  chiuso  ad  essi  per  non  breve  tempo. 

Al  quale  scopo  si  facevano  eglino  ora  a  proporre  alla  Corte 
di  Vienna,  come  in  preliminare  di  pace,  il  baratto  del  Regno 
di  Napoli  con  gli  Stati  di  Toscana ,  i  quali  ceduti  essendo 
dall'  Infante  all'  Imperatore  ne  avrebbe  questi  potato  disporre 
a  suo  piacimento.  Intendevano  essi  Inglesi  però  in  si  fatta 
proposizione  che  Livorno  insieme  col  suo  Porto  e  col  suo  ter- 
ritorio verrebbe  riconosciuto  e  riguardato  dalle  Potenze  tutte 
quale  Città  libera  ed  Indipendente^  cosicché  affatto  distaccato 
dal  rimanente  del  Granducato  si  governerebbe  a  modo  di  Jte- 
pubblica  colle  proprie  Autorità  Municipali  ed  in  piena  so- 
vranità^ onde  il  suo  scalo  marittimo  potesse  sempre  rimanere 
aperto  alle  navi  di  qualunque  bandiera  (28). 

Ma  per  allora  questi  loro  divisamenti  non  sortivano  alcun 
buono  effetto;  né  ottenevano  speranza  di  esito  felice ,  confort 
me  tra  breve  saremo  a  narrare  ;  avvegnaché  V  Imperatore  per 
guadagnar  tempo  a  risolvere  esigeva  intanto  che  le  proposi- 
zioni di  pace  in  genere  dovessero  essere  fatte  prima  cono- 
scere pel  loro  esame  anche  alla  Russia  ed  alla  PoUonia. 

In  mezzo  però  a  queste  politiche  trattative  Livorno  rima- 
nendo tuttavia  alquanto  florido  nel  suo  commercio  marittimo 
proseguiva  a  godere  di  pace  tranquilla,  se  non  che  gli  Ebrei 
che  in  copioso  numero  vi  erano  domiciliati  ,  i  quali    per  ve- 
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ritk  anche  allora  ne  accrescevano  sempre  più  la  ricchezza,  e 
la  industria^  mostravansi  assai  inquieti  ed  ansiosi,  onde  otte- 
nere dal  Governo  la  grazia  di  potere  togliere  il  loro  Ctfitf/mo 
dal  sito,  in  cui  allora  trovavasi  sullo  spalto^  cioè  di  faccia  alla 
Fortezza  nuova,  allora  luogo  quasi  affatto  deserto  ,  e  solingo 
(  chiamato  volgarmente  il  Campaecio  degli  Ebrei  )  ;  e  di  col- 
locarlo invece  presso  la  Palla  al  Maglio  lungo  la  Via  Regia 
Pisana  non  lungi  dalla  prima  Guglia  ;  e  di  avere  inoltre  la 
permissione  di  cingerlo  con  una  muraglia  onde  toglierlo  agli 
insulti  ed  agli  scherni ,  che  gli  sfaccendati  pur  troppo  si  fa- 
cevano pensiero  di  adoprare  nel  primo  ridetto  Campacnìo  con- 
tro le  ceneri,  e  gli  avanzi  dei  loro  defunti. 

Ma  non  incontravano  a  principio  molto  favore  si  fatte  loro 
domande  ;  che  anzi  per  parte  dell'  Arcivescovo  di  Pisa  e  del- 
rinquisitore  Generale,  venivano  piuttosto  assai  contrariate.  In 
seguito  però,  mercè  anche  Y  interposizione  del  Governo  locale, 
rimaneva  alla  flne  concluso  e  fissato  che  gli  Ebrei  potessero 
ora  stabilire  il  loro  nuovo  Gimiterio  alla  Palla  al  Maglio  con 
facoltà  anche  di  chiuderlo  con  muraglia  al  pari  dell'  altro  di 
faccia  alla  Fortezza  nuova,  ma  a  queste  tre  condizioni  però 
e  non  altrimenti  cioè  :  1.  Che  rimanesse  ad  essi  sempre  proi- 
bito di  apporre  sulla  muraglia  alcuna  iscrizione  sepolcrale  : 
2.  Che  entro  il  recinto  di  quella  non  potessero  innalzare 
giammai  alcuna  specie  di  Oratorio  o  di  Cappella:  3.  E  final- 
mente che  tale  muraglia  rimanesse  sempre  sì  bassa  da  non 
formare  mai  riparo  od  ostacolo  alle  vicine  fortificazioni  della 
Piazza. 

Ora  non  è  facile  a  descriversi  il  modo  col  quale  gli  Ebrei 
si  affaccendassero  onde  sul  momento  venissero  a  termine 
ed  il  nuovo    Gimiterio     e  la  muraglia ,   occupandosi    insieme 
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celermente  a  bene  assicurare  quelle  lapidi  sepolcrali,  che  non 
potendo  essere  remosse  dal  luogo,  rimanere  dovevano  neces- 
sariamente fuori  del  recinto  del  primitivo  loro  Cimiterio  (29). 
Intanto  un*  avvenimento  speciale  poneva  in  curiosità  quasi 
la  intera  popolazione  ;  perchè  una  mattina  sotto  le  mura  della 
Fortezza  vecchia  compariva  uno  enormìssimo  Pesce,  il  quale 
ivi  con  grande  forza  si  dibatteva.  I  primi  accorsi  sul  posto 
dubitando  che  fosse  una  specie  di  piccola  Balena  chiamavano 
altri  marinari  loro  compagni  in  ajuto  onde  a  colpi  di  fucile 
più  presto  venisse  ucciso.  Trasportato  quindi  a  terra  eoa 
molta  fatica,  veniva  in  fatti  riscontrato  essere  veramente  udì 
Balena  di  seconda  grandezza  ;  mentre  pesava  oltre  lìU)re  chi* 
quemila  ;  era  lunga  più  di  undici  braccia,  e  larga  due;  aveva 
armata  la  bocca  invece  di  denti,  di  alcune  lamine  cornee  con 
le  estremità  sfilacciate  a  guisa  di  setole;  qualità  tutte  che  di- 
mostravano essere  indubitatamente  della  specie  già  stata  no- 
tata (30). 

Ora  incominciavasi  a  fabbricare  presso  la  Piazzetta  delPErk 
non  lungi  dal  Campo  Santo  (  situato  già  sino  del  1611  dietro 
la  Chiesa  di  S.  Giulia  con  portici  in  semicerchio)  la  nuon 
Chiesa  per  la  Confraternita  della  Purificazione  (31). 

Ma  mentre  Livorno  fregiavasi  sempre  più  di  nuove  Chiese, 
vantavasi  insieme  di  potere  annoverare  tra  i  proprj  cittadini 
varj  illustri  soggetti,  i  quali  già  salutati  in  Toscana  con  plauso 
distinto,  rendevano  ora  la  sua  fama ,  ed  il  suo  nome  meglio 
conosciuto,  e  meno^oscuro  anco  in  Italia.  Ecano  questi  :  1.  2Y- 
berio  Scali,  già  membro  della  Società  Reale  di  Londra,  grande 
Naturalista  e  Collettore  di  un  famoso  Museo:  2.  PftiroPaùU 
valente  Geometra ,  ed  Algebrista ,  il  quale  non  per  anclie 
giunto  alla  età  di  12  anni  con    generale    meraviglia   puMrii* 
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cava  colle  stampe  un  Trattato  di  Algebra,  per  cui  lodato  ve- 
nendo quindi  altamente  in  Germania  invogliava  l' Imperatore 
Giuseppe  a  volerlo  eletto  Professore  di  quella  scienza ,  nella 
celebre  Università  di  Pavia  :  3.  Cesare  Deguiques  Canonico 
della  Collegiata,  giudicato  uno  dei  più  dotti,  e  stimabili  Pro- 
fessori dell*  Università  di  Pisa  :  4.  Alessandro  Cipollini  ver- 
sato in  molte  lingue  :  5.  Fra  Damaso  BargeUini  stato  sempre 
consultore  nelle  (juestioni  Teologiche  dai  più  sapienti  Eccle- 
siastici del  suo  tempo  :  6.  Giuseppe  Amadesi  :  ed  in  fine  il 
Padre  Reali^  ed  il  P.  Valsecchi  autore  quest'  ultimo  di  un  co- 
perà sulle  Indulgenze ,  in  cui  chiamando  Livorno  sua  patria 
pia  e  nobile  Cittày  ne  scriveva  in  succinto  1'  elogio  (32). 

Intanto  tra  le  vicende  generali  della  Città  stessa  notavano 
alcuni  Ricordi  come  al  tempo  del  Gonfaloniere  Fortunato  Mi- 
chon  si  redigessero  le  Costituzioni  per  le  Oblate  addette  al 
servizio  dello  Spedale  di  S.  Barbara  ;  come  i  Padri  Minori 
Osservanti  di  S.  Francesco  proseguissero  la  fabbrica  delia  loro 
Chiesa  detta  comunemente  della  Madonna  e  dell'  annesso  loro 
Convento  ;  i  Padri  Cappuccini  ricevessero  in  dono  dalia  libe- 
ralità della  Elettrice  sorella  del  Gran  Duca  Giovanni  Gastone 
il  quadro  dell'  Altare  maggiore  della  loro  Chiesa ,  ed  i  mezzi 
anche  di  poter  questa  ampliare  con  varie  nuove  Cappelle  ;  ed 
in  fine  come  la  Setta  giò  conosciuta  anco  in  Italia  sotto  il 
titolo  dei  Liberi  Muratori  riuscisse  a  fondare  in  Livorno  una 
sua  Loggia  ornata  del  proprio  stemma  (33). 

Ora  la  Francia,  l' Austria  ,  ed  anco  la  Spagna  eransi  già  , 
per  così  dire,  annojate  tutte  del  pari  della  lunga  e  disastrosa 
guerra,  che  da  varj  anni  sostenevano  in  Italia.  Già  la  grande 
annata  Spagnuola  dopo  avere  conquistato  il  Regno  delle  due 
Sicilie  su  gli  Austriaci,  ritornava  in  Toscana  ponendo  il  suo 
T.  IV.  85 
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quartiere  generale  a  Prato  sotto  il  comando  del  Conte  di  Mon- 
teinar  minacciandovi  nuove  sciagure. 

Le  quali  condizioni  generali  dell'  Europa  facendosi  tantos- 
to a  considerare  il  Cardinale  di  Fleury  ^  sagace  Ministro  di 
liuigi  XIV  y  nel  desiderio  che  egli  veramente  nutriva  di  ri- 
condurre alla  pace  generale  finalmente  quelle  principali  Po- 
tenze 9  proponeva  alle  medesime  un  Trattato  amichevole ,  il 
quale  sarebbe  riuscito  onorevole  ed  utile  per  ciaschedana  di 
esse.  Progettava  egli  perciò  1.  Che  il  Ducato  di  Lorena  e  di  Bar 
fosse  ceduto  alla  Francia  :  2.  Che  il  Duca  Francesco ,  che  ne  era 
r  attuale  Sovrano,  come  che  fosse  già  destinato  sposo  della  figlia 
dell'  Imperatore  Carlo  VI,  unica  sua  proloi»  ottenesse  in  con- 
penso  la  Toscana  alla  morte  del  Gran  Duca  Giovanni  Gastone: 
3.  E  finalmente  che  il  gik  Infante  Don  Carlo  ritenesse  per 
se  il  dominio  e  la  sovranità  del  Regno  di  Napoli.  La  Spa- 
gna però  in  principio  faceva  mostra  sdegnosamente  di  non 
volere  aderire  ad  alcuna  di  tali  proposizioni,  tanto  che  in- 
viava nuovi  rinforzi  di  truppe  e  di  artiglierie  a  Livorno.  Non- 
dimeno spacciava  che  in  qualunque  caso  ed  in  qualunque  tem- 
po la  linea  mascolina  di  Lorena  fosso  un  giorno  per  mancare 
in  Toscana ,  s'  intendesse  bene  che  alla  medesima  dovesse 
sempre  succedere  esclusivamente  nel  Granducato  quella  del- 
l' Infante  Don  Carlo ,  sebbene  fosse  gik  addivenuto  Rè  di 
Napoli.  Al  che  la  Regina  di  Spagna  per  la  sua  parte  ag- 
giungeva che  non  avrebbe  Ella  (  Farnese  come  era  )  mai  con- 
sentito che  il  Ducato  di  Parma,  appartenente  gik  alla  isoa 
Italiana  famiglia,  dovesse  uscire  dal  dominio  di  suo  figlio  e 
passare  in  mano  straniera  (34). 

Pur  non  ostante  alla  perfine  il  progetto  del  Cardinale  di 
Fleury  prevaleva  intieramente  ;  imperocché   anche   la   Spagna 
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senza  più  insistere  avendolo  accettato  veniva  ben  tosto  il  me* 
desimo  convertito  in  un  solenne  Trattato  di  pace  generale 
tra  le  Potenze  maggiori  d'  Europa ,  per  cui  dopo  tanti  anni 
di  sacrifizj  e  di  sangue  ^  le  popolazioni  giubbilandone  torna- 
vano a  quella  tranquillità  che  sino  ad  ora  non  avevano  goduta. 

Sorgevano  però  in  questo  mezzo  gV  Inglesi  y  ed  esigevano 
che  le  di  loro  truppe  dovessero  intanto  esclusivamente  oc- 
cupare e  presidiare  le  fortezze  tutte  di  Livorno  nel  frat- 
tempo in  cui  ne  sarebbero  partite  quelle  di  Spagna  sino  al 
momento  nel  quale  vi  sarebbero  entrate  le  Austriache  di- 
pendenti dair  Imperatore.  Ma  essendo  allora  la  Piazza  di  Li- 
vorno ,  posta  in  ispecie  sul  mare ,  una  delle  più  forti ,  e 
ben  fortificate  della  Penisola ,  porgeva  tale  loro  domanda  un 
qualche  sospetto.  Per  la  qual  cosa  tra  lo  stesso  Imperatore  ben 
tosto  ed  il  Rè  di  Spagna  si  statuiva  e  fissava  che  seimila 
soldati  Austriaci  avrebbero  sollecitamente  presidiato  ed  oc- 
cupato Livorno  per  conto  del  Duca  di  Lorena  nel  momento 
medesimo,  in  cui  ne  sarebbero  usciti  gli  Spagnuoli  dandosi 
così  immediatamente  il  cambio  tra  loro. 

In  pari  tempo  però  le  stesse  due  Potenze  concordemente 
e  solennemente  dichiaravano  di  nuovo  che  il  Porto  di  Livorno 
continuerebbe  ad  essere  sempre  considerato  e  mantenuto  Porto 
Franco  a  comodo  delle  Nazioni  tutte  marittime,  ed  a  bene- 
fizio  universale   (35). 

In  conseguenza  dì  che  il  Duoai  di  Montemnr  presentandosi 
in  Firenze  a  Giovanni  Gastone  annunziava  officìalmente  ai 
medesimo  che  le  truppe  Spagnuole  sotto  i  suoi  ordini  sta- 
vano per  partire  tra  breve  dalla  Toscana,  e  così  da  Livorno, 
e  da  Portoferrajo  ,  non  restandovi  che  quelle  poche  soltanto 
che  dovevano  quindi   passare  a  munire   i  Porti  della  Provin- 
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eia  Sanese ,  i  quali  secondo  il  trattato  di  pace  rimanevano 
tuttora  in  possesso  del  Regno  di  Napoli  ,  conosciuti  perciò 
in  seguito  col  distintivo  di  Reali  Presidj  (36). 

In  fatti  ai  primi  di  Gennajo  le  truppe  Spagnuole  s'  im- 
barcavano sopra  molte  Navi  nel  Porto,  ed  evacuavano  le  Fo^ 
tozze  di  Livorno  ,  rimanendovi  le  Toscane  prowisoriamefae, 
le  quali  però  ben  tosto  vi  avevano  per  compagne  quelle  del- 
l' Imperatore,  in  numero  di  seimila  uomini ,  che  erano  co- 
mandate dal  Conte  di  Wachtendonck.  Passavano  quindi  quat- 
trocento di  esse  prontamente  a  Portoferrajo  onde  anche  di 
colk  farne  partire  le  Spagnuole  (37). 

Notava  ora  il  Galluzzi  (Stor.  della  Tose.  )  come  gli  Au- 
striaci al  loro  ingresso  nel  Granducato  mostrandosi  meno  or- 
gogliosi e  diffidenti  degli  Spagnuoli ,  vi  incontrassero  quasi 
amorevole  accoglienza  ;  mentre  senza  ostentazione  essendo 
anco  officiosi  col  popolo,  rinunziavano  di  buon  grado  a  molte 
di  quelle  varie  formalità,  che  con  sussiego  dagli  Spagnuoli  si 
erano  sempre  pretese  con  tutto  il  rigore  (38). 

Intanto  il  prefato  Conte  di  Wachtendonck  prestava  in 
mano  del  Governatore  Capponi  il  giuramento  di  osserva- 
re e  mantenere  quanto  aveva  a  sua  volta  giurato  di  ese- 
guire in  Livorno  lo  Spagnuole  Conte  di  Charny.  E  mentre 
la  Cittk,  in  mezzo  a  queste  sue  gravi  vicende,  rimaneva  tran- 
quilla e  quasi  indifferente  ecco  che  un  giorno  travestito  da 
Frate  Zoccolante  derivante  dalia  Corsica  sbarcava  nel  Porto 
il  celebre  Rè  Teodoro.,  il  quale  dopo  avere  sollevata  V  Isola  in- 
tera contro  i  Genovesi ,  si  poneva  ora  in  salvo  fuggendone 
dopo  essere  stato  scoperto  che  era  certo  Barone  di  Wewoffj 
già  suddito  del  Rè  di  Prussia.  Senza  potersi  quindi  conoscere 
ove  si  dirìgesse,  più  nulla  si  sapeva  di   lui  (39). 
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Ora  il  Duca  Francesco  di  Lorena  avendo  già  dall'  Impe- 
ratore suo  suocero  ottenuta  la  investitura  del  Granducato  di 
Toscana  ,  e  poscia  nel  12  di  Febbrajo  conseguita  anche  la 
mano  dell'  Arciduchessa  Maria  Teresa  di  lui  figlia,  unico  ram- 
pollo rimasto  della  Gasa  d'  Austria  ,  disponevasi  a  trasferirsi 
a  Firenze  per  ivi  attendere  la  morte  di  Giovanni  Gastone.  In 
fatti  questa  pur  troppo  non  si  faceva  molto  aspettare  ;  av- 
vegnaché nel  di  9  di  Luglio  aveva  luogo  nel  Palazzo  Pitti  (40). 

SofiTrendo  già  Giovanni  Gastone  di  calcoli ,  di  gotta  e  di 
stomaco,  in  guisa  da  non  potersi  più  nutrire,  cessava  di  vi- 
vere ,  non  avendo  per  anche  oltrepassato  il  suo  sessantesi- 
mo anno. 

Veniva  da  molti  generalmente  compianto,  deplorando  i  più 
la  di  lui  perdita,  che  faceva  cangiare  al  paese  di  Dinastia , 
e  forse  anche  di  sistema  governativo.  Era  stato  esso  buono 
di  cuore,  ed  amante  dei  suoi  popoli  ;  mentre  non  sfornito  di 
sufficiente  capacità  ,  e  di  singolare  perspicacia  nel  giudicare 
delle  cose  del  Mondo ,  erasi  meritata  l' affezione  dei  Toscani, 
di  cui  gloriavasi  sempre  di  essere  concittadino.  Ma  poco  robu- 
sto di  salute  viveva  il  più  del  tempo  ritirato  nel  proprio 
palazzo  ed  in  letto ,  costretto  spesso  a  guardare  la  camera. 
Le  sue  quasi  perenni  afflizioni  nel  trovarsi  senza  prole,  T  ul- 
timo di  sua  famiglia,  congiunto  ad  una  moglie  straniera  piut- 
tosto ruvida  e  scortese ,  ed  inoltre  infeconda  ;  Y  essere  per 
di  più  addivenuto  quasi  il  trastullo,  per  così  dire,  delle  Po- 
tenze di  Europa ,  che  si  facevano  lecito  di  disporre  a  loro 
talento  dei  suoi  stati,  di  barattarli  tra  esse,  e  dì  cederseli 
a  vicenda,  esso  tuttora  vivente  ;  queste  circostanze  riunite  in- 
sieme dovevano  sempre  più  accrescere  le  abituali  sue  infermità, 
affrettandolo  al  sepolcro,  ed  al  termino  dei  giorni  ;  mentre  avreb- 
be potuto  vivere  anco  per  alquanti  anni  prosperamente. 
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Così  egli  usciva  dal  Mondo  senza  avervi  quasi  mai  gustata 
verace  felicità,  per  quanto  sedesse  su  di  uno  dei  più  bei  troni 
della  Penisola  ;  e  fosse  Capo  ,  padre ,  e  Signore  di  ben  eulta 
e  civile  Nazione  ;  e  così  del  pari  V  Italia  andava  dì  mano 
in   mano  perdendo  i  suoi  Principi  naturali  (41). 

Intanto  quei  giovani  stessi  che  anni  indietro  avevano  gridato 
fwn  più  Medici  txUti  sani^  ricredendosi  da  quel  loro  insensato 
e  sconoscente  pensiero,  cangiavano  di  opinione  ;  perchè  si  ve- 
devano ora  solto  ben  forte  e  severo  governo ,  il  quale  non 
avrebbe  certamente  lasciata  correre  impunita  ogni  loro  anche 
piii  mite  e  meno  ardita  espressione  :  per  lo  che  si  univano  ben 
tosto  ai  più  vecchi  ed  assennati  del  paese  a  deplorare  la  estin- 
zione della  Medicea  famiglia,  dando  così  eglino  stessi  a  sé  me- 
desimi quella  amara  lezione,  che  meritano  sempre  gì'  ingrati  ed 
i  mal  fatti  di  cuore. 

Ora  nel  22  di  Gennajo  pubblicavasi  anche  a  Livorno  in 
nome  del  nuovo  Sovrano  il  Motuproprio  ,  che  regolava  per 
r  avvenire  Y  uso  delle  armi^  il  cui  tenore  minacciava  a  coloro 
che  ne  trasgredissero  le  prescrizioni,  non  solo  la  Galera,  ma 
ben  anche  la  morte  in  alcuni  casi  ;  la  quale  severità  faceva  ben 
toslo  a  non  pochi  ponderare  quanto  il  Governo  attuale  fosse  for- 
te ed  inesorabile  contro  i  trasgressori  delle  leggi  ed  ì  ribaldi. 

Al  tempo  stesso  stampavasi  per  istruzione  del  popolo  il 
così  detto  Lunario  Ecclesiastico^  il  quale  tutte  indicava  le  fe- 
stività Religiose  ,  non  che  le  costumanze  speciali ,  che  nel 
corso  dell'anno   avevano  luogo   nella.  Città    (42). 

In  questo  mezzo  il  Principe  di  Craon  prendeva  formalmente 
possesso  delia  Toscana  a  nome  del  Gran  Duca  Francesco^ 
secondo  di  questo  nome,  facendo  prestare  a  tutti  gli  Ordini 
dello  Stato,  e  perciò  anche  ai  pubblici  funzionar]  di  Livorno, 
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il  giuramento  di  essere  ad  Esso  fedeli,  ed  obbedienti  ;  mentre 
Egli  medesimo  con  un  suo  Dispaccio  in  data  de{  13  Luglio 
partecipava  officialmente  al  Governatore  Capponi  essere  beni* 
gna  intenzione  e  volontà  del  nuovo  Regnante  di  confermare 
e  mantenere  tutte  e  singole  le  immunità,  le  franchigie,  ed  i 
privilegi,  di  cui  già  godevano  la  CiHà^  ed  il  Porto  di  Livorno , 
non  esclusi  quelli  già  conceduti  agli  Ebrei,  ed  alle  altre  Na- 
zioni forestiere ,  che  vi  si  erano  stabilite  ,  permettendo  ora 
inoltre  ai  Greci  di  rito  non  unito  di  potersi  erìgere  (  sotto 
certe  condizioni  però)  una  loro  Chiesa  in  Livorno  (43j. 

Ma  mentre  questa  Chiesa  Eterodossa  cominciava  a  prepa- 
rarsi si  gettavano  altrove  le  grandiose  fondamenta  presso  la 
Venezia  Nuova,  e  nel  quartiere  detto  di  S.  Marco^  della  Chiesa 
che  ai  Padri  Domenicani  doveva  essere  destinata  (44). 

Intanto  coir  estinguersi  in  Toscana  afTatto  della  Dinastia 
Medicea  ecco  che  noi  siamo  giunti  con  questi  Annali  Livornesi 
alla  fine  del  Tomo  /F,  in  ordine  al  Manifesto  primitivo  del? 
r  Opera  Storica,  che  ai  nostri  concittadini  in  ispecie  avevamo 
promessa. 

Ma  in  questo  luogo  insieme  è  d'  uopo  che  noi  facciamo 
avvertire  ai  nostri  Associati  che  del  pari  rimane  adesso  ter- 
minata la  Storia  Antica  (  per  così  dire  )  deUa  Patria  nostra^ 
la  quale  Storia  cominciando  dalla  primitiva  sua  origine^  in  pic- 
colo Villaggio^  abbiamo  condotta  sino  alla  morte  di  Giovanni 
Gastone ,  pel  corso  non  interrotto  di  più  di  600  anni.  Mentre 
nel  successivo  Tomo  V  e  nell*i?poea  XF// comincerà  invece  la  sua 
Storia  Moderna^  da  continuarsi  (se  Dio  ne  darà  vita)  sino  al  1 850. 
Storia  questa  sarà  da  riuscire  per  certo  grandemente  interessan- 
te, straordinaria,  e  di  somma  entità,  la  quale  avrà  avuti  per 
testimonj  i  nostri  Maggiori,  ed  in  parte  anche  noi  stessi  ;  e  cosk 
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quasi  Storia  contemporanea^  di  cui  ci  sarà  gratissimo  e  sodisfa- 
cente far  dono  al  Luogo  che  ne  mancava  affatto,  e  che  ci  vide 
a  nascere ,  in  prova  di  nostra  speciale  e  costante  affezione  ; 
la  quale  sark  inoltre  corredata ,  ed  anderk  ricca  di  tutti  quei 
Documenti  originali  occulti  ed  inediti^  che  le  faranno  superbo, 
e  copioso  corredo  :  Che  la  Storia  senza  documenti  potrebbe 
forse  reputarsi  un  Romanzo-^  e  con  i  documenti  che  la  giu- 
stificano ,  comparisce  luminosamente  quale  ella  è  ,  e  quale 
debbo  essere,  cioè  il  Testimonio  dei  tempii  lo  Specchio  della  ve- 
rità^ e  la  Maestra  della  vita. 


FINE 
DELL'  Epoca  XVI. 


APOTUIOfllI 


ALL'  EPOCA  X¥l. 


(I)  In  no  recohìo  Codice  ManoicriUOy  lavoro  cominciato  dall'Al- 
fiere Bariolommeo  Carboni  Livornese  nel  1725,  (  ora  nella  Biblioteca 
dell'  Accademia  Labronica ,  ed  in  copia  anche  presso  di  me  )  si 
leggono  registrati  i  Saluti^  che  colle  Artiglierie  delle  Fortezze  di 
Livorno  vennero  fatti  alla  Flotta  Anglo-Ispana  quando  dava  fondo 
alla  rada ,  e  notate  inoltre  altre  particolarità.  Eccone  il  testo 
«  ivi  »  Le  Navi  Spagnnole  avevano  l'Ammiraglio,  e  Retro-Ammi- 
«  raglio.  Le  Ingbilesi  non  avevano  che  l'Ammiraglio  solo.  La 
«  Fortezza  salato  la  prima ,  e  i  dne  Ammiragli  insieme ,  cioè 
«  con  namero  22  tiri  di  cannone  andanti;  et  i  due  Ammiragli 
«  ringraziorno  con  li  tiri  per  ciascbedano,  tatti  però  assieme 
«  per  levare  le  precedenze.  Essendoci  sopra  l'Ammiraglio  di  Spa- 
«  gna,  il  Capitano  Generale  di  Provincia  il  Conte  di  Charny  Co- 
«  mandante  delle  truppe  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia,  si  fece  un 
«  salato  al  medesimo  da  questa  Fortezza  come  se  fosse  Mares- 
«  ciallo  di  Francia,  con  numero  15  Masti  e  tiri  di  cannone;  e 
«  ringraziò  la  Nave  dove  era  sopra  con  21  tiro  di  cannone.  Allo 
T.  IV.  86 
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«  sbarco  (nell* entrar  alla  Bocca)  che  fecero  i  doe  Ammiragli, 
«  e  il  Capitano  Generale,  si  fece  di  nuovo,  un  saluto  a  lotti  e 
«  tre  con  numero  30  Masti ,  e  numero  12  tiri  di  canoone.  Com- 
«  parvero  alla  spiaggia  sei  Galere  di  Spagna,  essendovi  la  Realtà 
«  la  Fortezza  salutò  la  medema  con  26  Sagri,  e  la  medema  ria- 
«  graziò  con  numero  4  tiri  di  cannone.  » 

Tra  le  particolarità  poi  ,  che  il  prefato  Carboni  notava  tro- 
vavansi  in  .ultimo  le  seguenti ,  le  quali  potrebbero  forse  servire 
di  norma  in  altre  consimili  occasioni,  o  per  farne  il  confronto I  «  ivi  ■ 


«  Papa ,  e  Imperatore. 


Personaggi. 

«  Salutati  con  numero  60  Ma- 
«  sti ,  e  tutta  r  Artiglierìa  a 
«  palla. 


Imperatrice ,  Rè,  o  Regina, 
e  Bglio  primogenito  d'  Im- 
peratore, o  di  Rè. 

Cardinali  Legati  a  latere^  6- 
gli  non  primogeniti  d' Impe- 
ratore,  o  Rè,  Arciduchi  d'Aus- 
tria, Elettori  dell'Impero, 
Duca  di  Savoja,  Principi  del 
Sangue  del  Rè  di  Francia. 

Cardinali  non  Principi,  Vice- 
Bè  di  Sicilia  ,  e  Sardegna , 
Generali  di  S. Chiesa,  Capitan 
Generale  del  Rè  di  Spagna, 
nipoti  secolari  di  Papa  vi- 
vente, ed  Ambasciadori  Regj. 


«  Salutati  con  40  Masti,  e  tolta 
«  r  Artiglieria  a  palla. 


«  Salutati  con  numero  30  Ma- 
«  sti,  e  20  tiri  di  cannone.  - 
«  Scendendo  in  terra  salutati 
«•  di  nuovo  con  20  Masti,  e  U 
«  tiri  di  cannone. 


«  Salutati  con  20  Masti,  e  10 
«  tiri  di  cannone.  -  Se  al  pri- 
«  mo  saluto  non  rispondono, 
«  non  gli  si  faccia  il  secondo 
«  entrando  in  Darsena. 
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«  Grandi  di  Spagna,  Marescial-         «  Salatati  con  15   Masti ,  e  6 
«  li  dì  Francia,  Duchi  e  Pari         «  tiri  di  cannone. 
«  di  Francia.  — 


(2)  Dobbiamo  noi  qui  notare  come  innanzi  che  l' Imperatore 
Carlo  VI  annuisse  al  Trattato  di  Vienna  del  16  Marzo  1731,  vale 
a  dire  alia  introduzione  delle  Truppe  Spagnuole  in  Livorno  ed 
in  Portoferrajo  ;  ed  innanzi  pure  che  fosse  il  Trattato  medesimo 
partecipato  al  Ministro  Toscano  Bartolommei  dal  Conte  di  Zin- 
zendorff  in  Firenze ,  il  Granduca  Giovanni  Gastone  onde  prepa- 
rarsi occorrendo  ad  ogni  ostile  evento  di  guerra;  e  dietro  anche 
le  istanze,  che  gli  avanzava  il  Maresciallo  Austriaco  Daun^  faceva 
fortificare  sempre  più  Livorno  a  seconda  delle  perìzie  scritte  già 
dal  Colonnello  Molch  ;  ed  in  si  valido  modo  procurava  di  munirlo 
da  poter  sostenere  al  caso  qualunque  pia  lungo  ,  e  vigoroso 
assedio. 

Ma  dopo  che  venne  Esso  obbligato  dalle  Potenze  tutte,  e 
dall'Austria  stessa  a  subire  la  legge  che  gli  si  voleva  imporre, 
di  ricevere  cioè  (  tuttora  vivente  )  un  erede  non  sao  nel  proprio 
Stato,  si  fece  egli  a  protestare  vivamente  contro  quest'atto  di 
violenza  ,  depositando  nel  tempo  istesso  segretamente  nelle  mani 
deir  Arcivescovo  di  Pisa  una  specie  di  sua  ultima  volontà  o  di 
Testamento  politico ,  che  da  lui  firmato  in  data  dell'  11  di  Set- 
tembre 1751 ,  enunciava  di  essere  stato  costretto  dalla  forza  ad 
accedere  al  Trattato  predetto. 

Il  Galluzzi  nella  sua  Storia  del  Granducato  {Tom.  2.)  citando 
si  fatta  protesta  non  ne  pubblicava  però  il  testo.  Noi  sappiamo 
d'  altronde  che  venne  questo  dato  alle  stampe  nell'  anno  1800 , 
asseverandosi  che  1'  Originale  sussisteva  anche  a  quel  tempo 
neir  Archivio  della  vecchia  Segreteria  di  Stato.  In  fatti  leggevansi 
in  calce  di  tale  stampa  le  seguenti  note. 
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«  A  d\  15  Notembre  i800. 
«  Coocorda  coir  Origioale  esistente  nell'  Archivio  della  vecchia 
«  Segreterìa  di  Stato  ;  ed  in  fede 

«  (L.S.)  C.  Marco  Tosi  ArchiTista. 
•  Per  copia  conforme,  ed  in  fede 
«  Cloni  Segretario. 

(S)  Percorrendo  noi  le  vecchie  Filze  dell'Archivio  di  Sanità 
anteriormente  al  i7Si,  non  vi  abbiamo  trovato  mai  in  fatti  osato 
altro  titolo  anco  per  gì'  impiegati  superiori  Medicei ,  se  non  se 
quello  d' Illnstrissimo»  o  di  Magnifico  Signore  etc. 

(4)  Galcolavasi  oltrepassassero  gli  ollomt/a.  Il  Gallozzi  (Tom.  V) 
scrìveva  in  proposito  «  ivi  »  L' Italia  tutta  era  in  agitazione  per 
«  la  curìosità  di  vedere  introdursi  un  nuovo  regnante  in  Toscana, 
•  quale  dai  suoi  medesimi  popoli  era  desiderato  1  I    • 

(5)  Pariandosi  del  Governatore  di  Portofemijo  Coresi  del  Bnmo 
abbiamo  pensato  che  non  dispiacerebbe  forse  il  riportare  in  questo 
luogo  la  Strìe  di  iuiti  i  Governaiari  di  Partoferrajo ,  dipendenti 
sempre  da  quello  dì  Livorno,  stati  già  in  carica  dal  1550 
sino  al  1850  ,  la  quale  Serie  non  ha  guari  favoritaci  in  copia 
dall'ottimo  nostro  dilettissimo  e  carissimo  Amico,  Governatore 
attuale  dell'Isola  dell'  £lba  Cavaliert  Colonnello  Michele  Coita 
Reghini ,  qui  noi  rendiamo  di  pubblica  ragione  «  così  > 


Nvvmo 

0R»I1ft 

NOMINA 

PATRIA 

GRADO 

EPOCA 

DSL 
LOBO    60VBR50 

i 

Da  Mootanto 
Francesco. 

Gnicciardini 

Angiolo. 

AtUfanti 

Domenico. 

(>>nini  issano 

Governatore 

id. 

id. 

!dal  1550  al  1555 

3 

Firenzp 
id. 

idal   1555  al  f557 

dal  1557  al  1559 

1 
i 
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Numero 

D* 

NOMINA 

PATiUA 

GRADO 

EPOCA 

DSL 

omDunc 

LORO   GOYBRIfO 

4 

Martellini 
Baldinaccìo 

Firenze 

Commissario 
Goyernatore 

dal  1559  al  1563 

5 

Ben? enuU  Pandolfo 

id 

id. 

•     1563  . 

>   1564 

6 

Venturi  Gio.  BatUst. 

id. 

id. 

•     1564  > 

>   1566 

7 

Medici  Gio.  Battista 

id. 

id. 

•     1566   . 

»   1569 

8 

Attayanti  Lunetlo 

id. 

id. 

-     1569   . 

.   1572 

9 

Del  Benino  ViDcen. 

id. 

id. 

.      1572   . 

>  1575 

10 

Masi  Bernardo. 

id. 

id. 

.     1575   . 

►   1578 

11 

Mellini  Domenico. 

id. 

id. 

.      1578   . 

•   1581 

12 

Seslini  Paolo 

id. 

id. 

>      1581    . 

>   1584 

13 

Mannelli  Raimondo 

id. 

id. 

•      1584   . 

'    1587 

14 

Amidei  Simone 

id. 

id. 

.     1587    . 

•   1588 

15 

Lippi  Simone 

id. 

id. 

.     1588   . 

>   1590 

.  16 

Taddei  Galeazzo 

id. 

id. 

.     1590   . 

*   1593 

17 

Del  Benino  Vincenz. 

id. 

id. 

.     1593   . 

>   1594 

18 

Busiui  Francesco 

id. 

id. 

*      1594   > 

'   1597 

19 

Barbadori  Tommaso 

id. 

id. 

-     1597    . 

>   1600 

20 

Boondelmonte  Ant.<> 

id. 

id. 

>      1600  1 

*   1603 

21 

Fortunati  Carlo 

id. 

id. 

•     1603   1 

.   1607 

22 

Frescobaldi 
Gay.    Baccio 

id. 

id. 

.     1607    . 

>   1610 

23 

Capponi 
Gay.  Gialiano 

id. 

id. 

>     1610   > 

>   1613 

24 

Guidi   Fabio 

id. 

id. 

.     1613   . 

.   1616 

25 

Medici  Cosimo 

id. 

id. 

»     1616   > 

>    1619 

26 

Barboni  Orazio 

Sorhello 

Primo  Goyernat.'^' 
d'Armi  e  Giustizia 

>      1619   > 

'    1621 
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Nummo 

OBDUfB 


Ì7 


98 
29 
30 
31 
32 
33 
34 

35 

36 
37 
38 
39 

40 

41 

42 
43 

44 
45 

46 


NOMINA 


Mootaoto  Marzio 
dei  Conti 

Suarez  Balidor 

Caosaocbl  Paolo 

Grifoni    Pietro 

Con? orsini  Raffaello 

Serristori  Tommaso 

Conyersini  RafTaello 

Squarci  Dionisio 


Borghesi  Agostino 


Nardi  Pietro  Paolo 


Bracciolini  Alfonso 


Atta  vanti  Amerigo 
Tornaquinci  Marco 


Gucrrini  Benedetto 


Del  Nero 
Barone  Alessandro 

Niccolini  Girolamo 

Buonsolazzi 
Gaetano 

Vieri  Carlo 

De  Bardi  Luigi 


Coresi  del  Bruno 
Gio .    Vincenzo 


PATRIA 


Amelia 
Firenze 
Pistoja 
Firenze 
Pistoja 
Siena 

id. 

Pippi 

Pistoja 

Firenze 

id. 

id. 

id. 

id. 
id. 

id. 
id. 

id. 


GRADO 


Governatore 


GenJ«  e  Gov ero." 
Sergente  Generale 

id. 
Maresc.^^di  Campo 

id. 

id.  e  Governatore 

Serg.  Maggiore 
Generale 

id.  e  Maresciallo 
di  Campo 

id. 

Sergente  Generale 

id. 

id.  e  Maresciallo 
di  Campo 

Sergente  Maggiore 
Generale 

Sergente  Generale 


Maresc.'^<>di  Campo 

Sergente  Maggiore 
Generale 

Sergente  Generale 

Sergente  Maggiore 
Generalo 

Governatore 


EPOCA 
DSL 

Lomo  «oirmxo 


dal  1621  al 


1644 
1645 
1651 
1653 
1655 
1658 
1672 

1678 

1681 
1683 
1684 
1688 

1701 

1702 

1709 
nel  17 

1721 
1726 

1730 


1645 
1651 
1653 
1655 
165S 
167i 
167S 

1681 

1683 
1684 
1688 
1701 

170i 

1709 

1721 


21 


1726 
1730 

1735 
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Numero 

D* 
ORDIHB 


47 


48 

49 

50 

51 
52 
53 
54 

55 

56 

57 

58 


59 


60 


61 


63 


65 


NOMINA 


Mody  Don  Diego 


D'  Osea 
Don  Gioyanni 

De  Burck 
Ramondo 

Holtrapo  Cristiano 


Uenart  Lorenzo 

De  Villenove 

Leopoldo 

De  Lauger  Carlo 

Brischieri  Paolo 
Nobile 

Haezewich  Giorgio 
Magnate 

Soler  ino  Francesco 

De  Fera  Antonio 


De  Filsen  Luigi 
Nobile 


Durut  Giuseppe 


Rusca 
Gio.   Battista 

Coullcr  Hubert 


Dazemair  Pietro 


Dalesnie 
Giovan  Battista 


PATRIA 


Edemborg 


id. 


id. 


id. 


Lorena 


id. 


id. 


Genoya 


Licca 


Firenze 


Aradde 


Remblazien 


Donay 
del   Nord 

Briga 


Sureau 


Francia 


Limogé 


GRADO 


Colonn."*^  riformato 
del  Regg.^  Zimerich 

Ten.**  Colonn.  nel 
Regg.^  che  sopra 

Brigad.r«eCol."odi 
detto  Reggimento 

T.»«Col  ^odelRegg.o 
Neipeirg  di  S.  M.  C* 

Tenente  Colonnello 

id. 

Colonnello 

Tenente  Colonnello 


B^r.MT.^C."oGov^« 
Ciyile  e  MiliUre 

Goyematore 

Capitano  Comand.^* 
e  Goyernatore 

ColJ^^Goy.^C  eM. 

Min^diPuUzia,e 

Capo  di  Sanità 

Gen.didiyis.  Com.^ 
della  Leg.  d'onore 

Gendidiyis.  Com.^ 
della  Leg-  d'onore 

Generale  di  Brigata 
Comandante  e  s. 

Generale  di  Brigata 
e  Maestro  della  Leg. 

d'  onore 
|Geo  di  Brig.  Bar.°« 
'deirirop  UfT.  della 
iLeg-  d'onore  e  ()av. 
ideila  Cor."*  di  ferro 


EPOCA 

DSL 
LORO  GOyRRRO 


nel  1755 


dal  1755  al  1756 


1756 


1737 


»  1740 


»  1746 


1775 


1782 


1792 


1796 


1799 


1800 


1802 


1805 


nel  1810 


1757 


1740 


1746 


1782 


1792 


1796 


1799 


1800 


1802 


1805 


1806 


>  1809  >  1810 


nel  1810 
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NuysKo 

ORDINB 


64 


65 
66 

67 

68 

69 

70 
71 

72 

7r» 

74 
75 
76 


NOMINA 


Drout 
Cay/«  AdIoiiìo 


Lapi  CrisUno 


Dalesme 
Gìoyan  BatUsU 

FantODi  Giuseppe 

Strasoldo  lUmbalvo 


Spadini  Luigi 


Falchi  Giuaeppe 
Giaunetti  Giuseppe 


Berlini  Gaetano 

Cliigi  Conte  Carlo 
Corradino 

Cangini  Alberto 

Ltanchi  Antonio 

Ucghiui  Costa 
Miclielc 


PATRIA 


Nancy 


Portoferraio 


Liuogé 


Fifiizano 


Gorezia 


Firenze 


Volterra 


Portoferrajo 


Fojano 


Siena 


Volterra 


Fireuze 


Pon  tremoli 


GRADO 


Gen.«diDiyis.  Ufflc« 

della  Legion  d'onore 

GoYcrnatorc 

Ciamb.Bo  G.  di  brig. 
Coyemat.  interino 

Gener.  di  brigata 
Barone 

Coni  miss,  straord 

T.^Gen.«Goyemat. 
Ciyile  e  Militare 

T.»'C.»»Goy.  Civ.e 
Milit.  dell'  IsoU 

id.     Interino 

T.'«  C."»  Goy.  Ciy. 
e  Milit.  dell'  Isola 

id. 

id. 


id.  e  Ciambellano 
Colonn."<>  Goyernat. 


EPOCA 

DSL 
LOBO  GOTEUIO 


dal  1811  al  1814 


id. 


•     1814  •  1815 


nell815 


nel  1815 


•     1815  >  1819 


»      1819   >  18SS 


•     1825   >  1831 


nel  1 831 


>      1831    •  1839 


•      1839   >  1844 


•      1844   •  1848 


»      1848   •   1849 


tuttora  in  carica 


(6)  Uno  in  fatti  dei  Battaglioni  di  quella  pinttosto  sfrenala 
soldatesca  andava  a  quartiere  nel  Bagno^  tuttavia  allora  addetto 
al  servizio  delle  Galere. 
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Narrano  alcnni  contemporanei  Ricordi  come  i  più  di  quei  mi- 
litari si  permettessero  sovente ,  e  sfacciatamente  varj  atti  di  liber- 
tinaggio e  di  oscenità  nella  contigua  strada  detta  dietro  il  Bagno 
(  ora  dei  Magnani  ),  ove  sii  di  una  niuraglia  vedevasi  già  da  gran 
tempo  una  Immagine  di  Maria  Santiisima  detta  di  Monferrato. 
Considerando  alcune  delle  persone  devate ,  che  ivi  abitavano 
quanto  riuscisse  indecente  ad  ogni  momento,  scandaloso  e  turpe,  il 
contegno  che  in  faccia  anche  di  tale  Immagine  tenevano  quei  mili- 
tari, risolvevano  onde  sottrarla  a  quelle  conlinue  irreverenze,  di 
farla  ricuoprire  da  un  muratore  con  un  assai  forte  intonaco  a  cal- 
cina, conforme  facevano  ben  tosto  eseguire. 

Ma  dopo  27  anni  accadeva  in  una  notte  (  era  quella  del  17 
Maggio  del  1758)  che  il  vecchio  intonaco,  staccandosi  e  cadendo, 
la  S.  Immagine  ricomparisse  di  nuovo  alla  vista  del  pubblico,  e 
senza  avere  sofferta  la  benché  minima  alterazione  in  si  lungo 
lasso  di  tempo. 

Per  lo  che  la  folla  accorsa  sul  posto,  e  nella  sua  più  alta  me- 
raviglia accendendole  subito  dinnanzi  molte  lampade,  ed  ador- 
nandola con  un  nuovo  dorato  tabernacolo,  gioiva  nel  vedere  scritti 
ben  tosto  sul  capo  della  Vergine  per  memoria  del  fatto  questi 
due  versi 

Ogni  mia  speme  in  vostra  man  pongh'  io 
Tesoriera  del  Ciel  Madre  di  Dio, 

Anche  al  presente  nel  sito  istesso  rimane  visibile  una  sacra 
Immagine  della  Beata  Vergine  ,  stata  conservata  ivi  nel  resarci- 
mento  che  si  è  fatto  di  recente  della  muraglia  su  cui  già  si  tro- 
vava ,  mercè  le  cure  e  gli  ordini  speciali  che  il  benemerito  Com- 
missario attuale  dei  Regj  Spedali  Cavaliere  Stefano  Stefanini  dava 
all'egregio  Architetto  Pietro  Della  Valle  incaricato  del  lavoro; 
poiché  quella  muraglia  formava  uno  dei  lati  esterni  della  Corsìa 

T.  IV.  87 
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dello  Spedale  di  S.  Antonio  ,    ricorrente  presso  la  ricordata  Via 
dei  Magnani.  — 

Dobbiamo  in  questo  luogo  rammentare  inoltre  come  sino  del 
1609  esistesse  non  lungi  da  detta  strada  il  Giuoco  della  palla  a 
carda ,  il  quale  nel  16^7  da  certo  Niccolò  Baldaracco  veniva  in- 
grandito  alla  Francete  sul  disegno  del  Principe  Don  Lorenzo  con 
bella  prospettiva  ;  e  quindi  trasferito  da  esso  dietro  il  nuovo  quar- 
tiere delle  case  fatte  dalla  Religione  di  S.  Stefano  per  gli  Ebrei 
presso  le  mura ,  a  confine  della  strada  ove  si  facevano  le  agumine 
per  le  Galere,  ed  ove  antecedentemente  i  Padri  Barnabiti  doman- 
davano di  erigere  una  loro  Chiesa  od  un  Convento.  Sembra  anco 
dai  Documenti  che  noi  conserviamo,  che  un  altro  simile  giaoco  ri- 
manesse nel  1638  presso  il  Mulino  a  vento,  e  la  Chiesa  delle  Stimate, 
tenuto  da  Giovanni  di  Lauro  Moccone  per  privativa  ottenuta  da 
Ferdinando  II  dei  Medici,  ove  esistevano  i  giuochi  di  palla  a  eorda 
alla  Francese ,  ed  il  piccolo  alla  Italiana  ,  e  ben  anche  il  Pai- 
lottolajo,  le  carte  grandi  e  piccole  ,  minchialCy  trucchi,  sbaraglini, 
gonnellini  etc.  per  farvi  guadagnate,  faccolati  etc. ,  il  quale  veniva 
molto  frequentato  ;  mentre  il  Moccone  pagava  al  Governo  per  po- 
terlo tenere  aperto  Scudi  460  Tanno,  sebbene  la  sua  posizione 
non  fosse  troppo  felice,  perchè  si  notava  in  detti  Documenti  che 
aveva  a  confine  la  Via  detta  S.  Maria,  via  senza  lastrico^  lurida, 
piena  d*  acqua  e  di  puzzo,  ed  abitazione  di  Meretrici, 

(7)  La  turbinosa  Libecciata ,  che  aveva  posta  a  pericolo  per 
mare  la  vita  dell'  Infante  Don  Carlo  nel  suo  tragitto  da  Antibo 
a  Livorno  ,  V  abbiamo  noi  trovata  descritta  dal  Buffon  nella  saa 
Storia  Naturale  (  Tom.  2:  pag.  159.  Ediz.  di  Venezia  sul  flusso 
e  riflusso  del  mare  )  in  questi  termini  ,  mentre  egli  stesso  tra  i 
tanti  forestieri  venuti  già  a  Livorno  per  vedervi  l'Infante  Don 
Carlo,  trovavasi  in  quel  giorno  alla  Punta  del  Molo  «  ivi  »  Io 
«  stesso  ho  veduto    nel    Porto  di    Livorno ,  dove    il  mare  è  piti 
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«t  tranquillo ,  De  vi  è  marèa ,  una  tempesta  nel  mese  di  Decembrt 
«  dell'  anno  1731,  per  cui  ì  marinari  furono  costretti  di  tagliare 
«  gli  alberi  di  alcuni  Vascelli,  che  trovavansi  alla  rada^  le  ancore 
«  dei  quali  s'  erano  staccate ,  ho  veduto  dico,  le  acque  del  mare 
«  alzarsi  sopra  le  fortificazioni ,  che  certo  mi  parvero  avere  una 
•  notabilissima  altezza  sopra  le  acque  ;  e  siccome  io  mi  ritrovava 
«  nelle  più  avanzate  non  potei  ritrarml  nella  Città  senza  rimaner 
«  bagnato  dall*  acqua  del  mare  molto  più  che  se  mi  avesse  colto 
«  la  più  dirotta  pioggia.  » 

In  fatti  anche  al  presente  alcuna  volta  accade  vedere  nella 
furia  maggiore  del  Libeccio  sorpassare  le  acque  del  mare  dalla 
scogliera  esterna  del  Fortino  del  Molo  sopra  il  medesimo  ,  e  quindi 
spumanti  versarsi  furiosanjente  anco  sulla  prima  linea  dei  Basti- 
menti ,  che  stanno  dall'  altra  banda  ormeggiati  entro  il  bacino 
del  Porto. 

(8)  Notava  in  fatti  il  Muratori  {Ann:  d*It:)  che  era  esso  gio- 
vinetto Duca  assai  inclinato  alla  pietà  ;  ed  aggiungeva  anco  il 
Collelta  (  Stori  diNap:  )  avere  il  medesimo  per  natura  cuor  buono. 

(9)  Sulla  facciata  della  casa  posta  in  Livorno  dieiro  il  Duomo^ 
segnata  modernamente  di  numero  17,  al  secondo  piano,  si  vede 
tuttavia  alquanto  ben  conservata  la  pittura  a  fresco,  che  rappre- 
senta la  discesa  dalle  Galere  Toscane  (  fornite  del  loro  grande 
Stendardo  della  Croce  dell'Ordine  di  S.  Stefano)  dell'  Infante  Don 
Carlo  presso  lo  scalo  della  prima  Darsena  non  lungi  dalla  Fortezza 
Vecchia  insieme  al  nnmeroso  suo  seguito. 

Chi  fosse  V  Autore  di  tale  affresco  non  ho  potuto  fin  qui  rin- 
venirlo. Aveva  io  in  pensiero  di  farlo  ritrarre  in  litografia  pria 
che  perisse  affatto ,  anche  per  vedervi  dipinto  il  modo  di  vestire 
diplomatico  dei  personaggi  di  quel  tempo;  e  perchè  non  corresse 
la  sorte  delle  altre  belle  pitture  a  fresco  ,  che  adornavano  pure 
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la  facciata  della  casa  posta  nella  Via  Ferdinanda,  ove  di  presente 
sta  la  Locanda  delle  Isole  Britanniche  (state  già  vandalicamente 
imbiancate)  in  cai  da  buon  pennello  cransi  rappresentate  le  vittorie 
riportate  dagli  allora  valorosi  Cavalieri  di  S.  Stefano  sii  gli  Otto- 
manni  nel  Levante  colle  Galere  Toscane.  Ma  scoraggiato  io  già 
par  troppo  ne  deponeva  il  pensiero. 

(10)  Qoali  doni  lasciasse  l' Infante  per  memoria  di  gratitudine 
alla  portentosa  Immagine  di  Montenero  non  è  referito  dal  P.  Ober- 
hausen.  Forse  consistevano  in  danaro  ;  ed  i  Monaci  di  quel  tempo 
non  credettero  ben  fatto  serbarne  registro ,  non  essendo  per 
avventura  grandemente  considerevoli,  oppure  forse  perchè  veniva- 
no consegnati  riservatamente  nelle  mani  dell'  Abate  del  Convento. 

'  (il)  Essendo  piuttosto  voluminoso  il  Fascicolo  in  foglio,  stato 
stampato  già  dai  Tartini  e  Franchi  nella  TipograGa  Granducale  a 
Firenze ,  che  contiene  la  descrizione  delle  feste  preparate  all'  In- 
fante dagli  Inglesi  dimoranti  in  Livorno ,  da  me  ritrovato  nelU 
Biblioteca  scelta  del  fu  celebre  Bibliografo  Gaetano  Poggiali  (  in 
copia  anche  presso  di  me  )  abbiamo  pensato  darne  qui  on  breve 
estratto,  anzi  che  riportarne  tutto  intiero  il  testo. 
Nel  frontespizio  leggevasi 

Descrizione 

dell'  Arco  inalzato  dalla  Nazione   Britannica 

sulla  Piazza  d*  Arme  della  città  di  Livorno 

per   l*  ingresso  in  essa 

Il  di  XXVII  Dicembre  MDCCXXXI 

Dell*  Altezza  Reale  del  Serenissimo 

Infante  Don  Carlo 

Duca  di  Parma  j  Piacenza ,  Castro  etc, 

e  Principe  di  Toscana, 
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E  più  sotto 

Ferdinando  Ruggieri 

Architetto    Fiorentino 

narrava  al  Cortese  Lettore. 

Ora  eccone  le  principali  particolarità ,  cioè  : 

1.^  Che  sino  del  Decembre  1731  sapendosi  che  l' Infante  avreb- 
be ben  presto  fatto  il  suo  ingresso  solenne  in  Livorno,  la  magnifica 
Nazione  Britannica^  per  applaudire  ad  un  arrivo  sì  felice  e  desi- 
derato, determinò  d'inalzare  sulla  gran  Piazza  un  magniGco  Arco 
Trionfale  per  passarvi  sotto  il  Serenissimo  Infante  : 

2.^  Che  esso  Ruggieri  era  stato  scelto  per  inalzarlo  : 

3.^  Che  i  pensieri  degli  Emblemi  gli  venivano  suggeriti  e  de- 
scritti dal  Sig.  Abate  Anton  Maria  Gori  pubblico  Professore  di 
Storie  nello  Studio  Fiorentino  : 

4.^  Che  fu  eretto  verso  la  Porta  Colonnella  all'  entrare  nella 
Via  Grande,  alto  Braccia  38,  largo  16,  avendo  due  pilastri  d'or- 
dine composito,  coloriti  di  verde  antico,  con  base  e  capitello  do- 
rato ;  e  tra  un  pilastro  e  l' altro  Statue  colorate  di  nSarmo  espri- 
menti varie  Virtù  : 

5.^  Che  sopra  il  cornicione  nei  due  prospetti  era  collocato  un 
Frontespizio  avente  due  medaglioni  ornati  con  festoni  dorati,  e  con 
statue  sedenti  sopra  di  essi  con  le  Regie  Armi  di  Spagna  soste- 
nute da  due  Leoni  dorati  : 

6.^  Che  il  di  dentro  era  distribuito  a  spartimenti  con  quattro 
medaglioni  ovali  : 

7.^  Che  nella  Nicchia  tra  i  due  pilastri  a  mano  destra  era 
collocata  la  statua  della  Giustizia,  e  nell'altra  Nicchia  la  statua 
della  Clemenza  : 

8.^  Che  nel  Bassorilievo  del  piedistallo  sotto  la  statua  della 
Giustizia  era  figurato  il  Consiglio  degli  Dei ,  i  quali  a  Mercurio 
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loro  messaggiero  consegnavano  mi  giovinetto  rappresentante  V  In- 
fante Don  Carlo  : 

9.<>  Che  il  motto  era  preso  da  Virgilio.  «  Tarn  nova  progenie$ 
coelo  demittUur  alto  »  : 

10.^  Che  sotto  la  statua  della  Clemenza  in  bassorilievo  era 
delineato  il  Porto  di  Livorno,  cui  approdavano  molte  Galere,  pre- 
sentandosi in  distanza  la  Felicità,  che  pregava  Nettuno  rendesse 
placide  le  oìide  : 

11.^  Che  nel  Frontespizio  dell'  Arco  si  leggeva  la  seguente 
Iscrizione. 

Salvo  atque  incolumi 
Carolo  Principe 
Philippi   V  Hitpaniarum  Regit  et  Regina* 
Eliiabethae  Farnesiae  Filio  inclito 
Felici^  Auguito ,  Parmae  et  Placentiae  Duce 
Quod  optatitiimo  adventu  tìéo 
Impletit  omnium  votit  qualiè  quantutque 
Sit  in  hoc  imperio  faustii  auspiciii 
Ottendat  reitituta  Europae  pace. 
Confirmataque  Etruriae  felicitate 
Britanni  heic  Negotiantes 
Adnuente  et  [avente 
Joanne  Gastone  Magno  Duce  Etruriae 
Laetis  animii  poiuere  : 
ì%^  Che  al  di  sopra  erano  collocate  le  armi  di  Spagna  mes- 
se a  oro  : 

iS.^'  Che  neir  altro  prospetto  dell'  Arco  verso  la  Porta  a  Pisa 
erano  collocate  la  statua  della  Liberalità ,  e  quella  della  Prov- 
videnza : 

14."  Che  nel  bassorilievo  sotto  le  statue  erano  rappresentate 
la  Pace ,  e  la  Felicità  ,  che  abbracciavano  V  Europa  vedendosi  il 
Tempio  di  Giano  chiuso  col  motto  «  Pax  Europae  •  : 
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IS.^'  Che  nel  bassorilievo   dell'  altra    parte   erano  figurate  le 

Arti  liberali    la    Pittura ,  la  Scultura ,  e  1'  Architettura ,    festeg- 

giaoti  per  la  venuta  del  Principe,  col  motto  «  Felicitas  Etruriae  »  : 

16.0  Che  nella  parte  supcriore  in  un  grande  cartello  leggevasi 

l'altra  Iscrizione 

Adventu  felicissimo 

Caroli  Magni  Priticipis 

Multiplicatis  ubique  votis  ,  laetis  acclamationibus 

Philippi  V  Hispanorum  Regi,  et  Reginae 

Elisabethae  Farnesiae , 

atque 

Joanni  Gastoni  Magno  Duci  Etruriae 

Sospite  /ilio  inclito  j  dignoque  successore. 

Britanni  heic  Negotiantes 

Perenni  obsequio  gratulantur.  : 

17.0  Ohe  sotto  detto  Arco  si  degnò  di  passare  più  volte  il  de- 

sideralissimo  Gran  Principe  : 

18.0  Che  finalmente  nel  S^O  Febbrajo  173^  servi  pel  Reggi- 
mento Spagnuolo  detto  dei  Lombardi  per  Fortezza  a  figurare  un 
assedio  9  facendovisi  le  sortite  nella  festa  ,  di  cui  fu  spettatore 
r  Infante  dopo  essersi  ristabilito  in  salute.  — 

Ora  qui  noi  dobbiamo  notare  come  il  Canonico  Moreni  {Bibl:  T.9,) 
narrasse  avere  il  Dott.  Lami  creduto  che  la  riportata  Descrizione 
fosse  stata  lavoro  del  Proposto  Gori^  ma  essersi  ingannato  ;  poiché 
resultava  anche  da  una  Copia  manoscritta  sussistente  nella  Ma- 
rueelliana  che  il  solo  Ruggieri  ne  era  stato  V  autore  ;  e  che  al  pin 
il  Gori  non  aveva  fatto  che  postillarla.  — 

Così  gì'  Inglesi ,  che  per  guadagnare  nel  commercio  maritti- 
mo migliori  fortune  di  quelle  che  possedevano  nel  loro  paese , 
eransi  trasferiti  e  domiciliati  in  Livorno  ,  procuravano  con  questo 
sontuoso  Arco  Trionfale  (  formato  però  di  legno  ,  e  di  tela  )  di 
cattivarsi  e  di  anticiparsi  la    benevolenza ,    e  la   protezione  spe- 
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ciale  del  naoYO  giovinetto  futuro   Granduca,   che  dalla    Spagoa 
▼eniva  ora  à  governare  Livorno ,  nato  già  da  madre  Italiana. 

Relativamente  poi  agli  ebrei  notava  il  Muratori  (^fin:d'/l:) 
«  che  la  loro  Università  gareggiò  essa  pure  con  gli  altri  per  al- 
«  testare  a  questo  novello  Sole  il  proprio  giubbilo  ed  ossequio; 
«  mentre  fioccavano  da  per  tutto  le  relazioni  di  sì  grandiose  so- 
«  leunità.  » 

(12)  Narrava  il  P.  Santelli  (  Tom:  5.  )  che  Don  Carlo  riavutosi 
dal  Vajuolo  partiva  subito  da  Livorno  ai  primi  di  Febbrajo  per 
Pisa ,  da  dove  dopo  pochi  giorni  trasferivasi  a  Castel-Pucci  nella 
Villa  deliziosissima  dei  Sigg.  Marchesi  Riccardi  j  nella  quale  era 
da  essi  magnificamente  e  splendidamente  accolto  e  trattato. 

(13)  Vedasi  V  Annotazione  dell'  Epoca  precedente  di  N.  ^1. 

(14)  Il  Canonico  Moreni  nella  sua  celebre  Bibliografia  citava 
esso  pure  il  lavoro  del  Ferrini  col  titolo  già  riportato. 

(15)  Si  legge  tuttavia  tale  Iscrizione,  formata  delle  pia  belle 
lettere  che  possano  mai  scolpirsi  »  in  una  grande  tavola  di  mar- 
mo salino  situata  sulle  porte  principali  dello  Stabilimento ,  la 
quale  è  così  concepita  : 

JOANNES  CASTO  MAGNUS  DUX  ETRURIAE 

FELIX  AUGUSTUS 

QUO  PORTUS  UNDIQUE  ESSET  INSTROCTIOR 

ANTIQUIS  OLEARHS  CISTERMS 

HAS  NOVAS  JUNGI 

PUBLICAE  MERCATORUM  UTILITATI  lUSSIT 

ANNO    MDCCXXXI 
IMPERII  VERO  SUI  Vili. 
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Fortiiiiatamente  la  medesima  non  corse  la  sorte,  che  nel  1799 
ebbero  tante  altre  Iscrizioni,  state  vandalicamente  abrase  e  distrutte 
in  nn  eccesso  di  cieco  furore,  senza  cbe  venissero  rispettate  almeno 
quali  monumenti  sacri  alla  Storia.  La  stessa  fortuna  del  pari  ebbe 
anche  1*  altra  ,  che  soprastava  all'  ingresso  dei  Bottini  dell'  Olio 
fabbricati  da  Cotimo  HI  padre  di  Giovanni  Gastone,  ed  in  vero 
anche  nella  medesima  si  legge  così  : 

NE  QUID  IN  HOC  MEDITERRANEI  EMPORIO 

AUT  SUBDITORUM  INDIGENTIAE 

AUT  MERCATORUM  COMODITATI  DEESSET 

COSMUS  HI  MAGNUS  ETRURIAB  DIIX 

PUBLICA  OLEI  RECEPTACULA 

PRINCEPS  PROVIDENTISSIMUS 

MAGNIFICE  EXTRUl  lUSSIT 

ANNO  SALUT:  MDCCV. 

Per  quante  ricerche  io  abbia  fatte  anche  nell*  Archivio  della 
Dogana  di  Livorno,  onde  conoscere  quale  fh  positivamente  V Ar- 
ekiutto  Ingegnere  che  eseguì  il  disegno  di  quelle  due  fabbriche, 
non  mi  è  stato  sino  a  qui  possibile  rinvenirlo,  se  pure  non  fu 
il  Gran  Principe  Ferdinando  di  quella  di  Cosimo  III  ;  mentre 
deir  ultima,  terminata  da  Giovanni  Gastone  nel  1731,  ebbe  forse 
preventivamente  V  incarico  tuttora  vivente  il  del  Fantasia. 

Soltanto  nel  1849  dalla  tipografia  Sardi  in  Livorno  veniva 
stampato  un  fascicolo  col  titolo  «  Raccolta  di  Memorie  relaiine  ai 
Pubblici  Bottini  dell'  Olio  in  Livorno  (in  copia  presto  di  me).  Ne 
era  stato  autore  il  Direttore  della  Dogana  di  allora  Giuseppe  Ca- 
sanuova.  Ma  nulla  ei  diceva  d' importante  sii  quelle  due  fabbriche 
se  non  se  che  vi  si  ricevevano  non  solo  gli  Olj  nostrali  ma  anche 
i  forestieri ,  venuti  dall*  estero  ;  Che  contenevano  nei  loro  Bottini 
più  di  24  mila  Barili  d' Olio  ;  Che  i  Bottini  erano  formati  di  la- 
T.  IV.  88 
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vagne  ;  Che  vi  stava  un  filtratojo  coperto  di  cotone  per  sdiacciare 
V  olio,  onde  poterlo  riporre  anco  in  terzini  per  inviarsi  oltre  mare, 
ed  in  ispecie  in  Inghilterra;  Ed  in  Gne  che  giusta  il  Hegolamento 
Amministrativo  stato  riformato  per  due  volte ,  cioè  nel  1827  e 
poscia  nel  1847,  la  tassa  di  magazzinaggio  per  l'olio  riposto  nei 
Bottini  consisteva  in  Soldi  3  per  Barile  per  ogni  trimestre. 

(16)  La  Venezia  (  chiamata  la  Nuova  per  meglio  adulare  il 
Granduca  Mediceo  Ferdinando  II  che  ne  era  stato  il  fondatore), 
sebbene  eretta  in  mare^  e  non  potesse  in  alcun  modo  perciò  porsi 
a  confronto  con  l'antica  magniGca  Regina  dell'Adriatico,  pure 
è  verità  che  formava  già  una  parte  del  letto  del  famoso  Porto 
Pisano^  conforme  noi  abbiamo  avuto  V  onore  di  dimostrare  a  S.  A. 
Imperiale  e  Reale  il  Granduca  Leopoldo  II  nel  Manoscritto^  che 
ora  il  medesimo  conserva  nel  suo  Gabinetto  particolare,  intitolalo 
«  Storia  Generale  dell'  antico  Porto  Pisano  sino  al  suo  totale  inter- 
ramento presso  il  secolo  XVIII ,  e  de*  suoi  attuali  ultimi  avansi  » 
lusingandoci  di  avere  in  esso  corrette  e  rettificate  le  tante  erronee 
e  contradicenti  notizie ,  che  su  quel  celebre  marittimo  Emporio 
erano  state  già  emesse  sia  rapporto  alla  sua  posizione,  che  ai  suoi 
veri  confini  nei  varj  tempi,  e  durante  il  Medio  Evo,  e  quando  fi- 
gurava tra  i  Porti  più  rinomati  d'Italia,  tra  quelli  cioè  dei  Vene- 
ziani e  dei  Genovesi. 

(17)  Il  Colletta  (  St:  di  Nap:  )  scriveva  «  Don  Carlo  aveva.... 
«  sentimento  di  carità ,  e  di  giustizia  verso  i  soggetti  ,  cortesìa 
«  nei  discorsi ,  ed  era  piacevole  di  viso ,  robusto  e  grande  della 
«  persona.  »  ;  ed  il  Muratori  {Ann:d*It:)  aggiungeva  che  «  Era 
«  grazioso  in  tutte  le  sue  maniere,  per  quanto  avesse  seco  por- 
«  tata  l'altura  del  carattere  Spagnuolo.  » 

Egli  era  nato  in  Madrid  nel  1716  da  Filippo  V  Rè  di  Spagna, 
e  da  Elisabetta  Farnese  sua  Consorti»  (  primo  nato  da  seconde  n4)zte\ 
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e  perciò  non  aveva  regno.  Ben  presto  però  la  Italiana  saa  madre 
glie  lo  procurava,  essendo  essa  assai  potente  in  corte  e  presso  il 
marito,  come  insaziabile  d'impero. 

(18)  Onde  consolare ,  diceva  uno  Scrittore,  colla  sua  presenza 
anche  i  popoli  di  Parma  e  di  Piacenza  partiva  da  Firenze  l' In- 
fante per  la  Capitale  di  quel  Ducato.  Veniva  osservato  intanto 
che  la  Corte  di  Vienna  mostrava  ben  tosto  non  lieve  amarezza 
a  Giovanni  Gastone  perchè  avesse  già  prodigato  al  medesimo  an- 
che il  titolo  di  Gran  Principe. 


(19)  Cosi  nel  Codice  Manos:  da  noi  già  citato  {Annoi:  i)  leggevasi 
ivi  »  Comparvero  alla  rada  due  Nave  da  Guerra  Spagnuole, 
una  delle  quali  aveva  la  Quadra  all'  Albero  della  Mezzana^  con- 
ducendo la  Consorte  del  Generale  Conte  di  Charny . .  •  proce- 
dente da  Alicante.  La  Nave  comandante  salutò  la  Fortezza  con 
9  tiri  di  cannone ,  e  la  Fortezza  gli  rispose  con  8.  Dipoi  si 
fece  il  saluto  da  detta  Fortezza  alla  Contessa  con  15  masti,  e 
6  tiri  di  cannone ,  e  la  Nave  ringraziò  con  num.  21.  Al  suo 
sbarco  nell'  entrare  della  Bocca ,  la  Fortezza  fece  di  nuovo  un 
saluto  con  nura.  10  Masti,  e  4  tiri  di  cannone,  e  gli  Spagnuoli 
fecero  anch'essi  un  saluto  alla  mcdema  neir  entrare  della  Bocca 
con  num.  15  tiri  di  cannone;  siccome  fece  il  Capo  Squadra 
quando  sbarcò  la  delta  Signora  dal  suo  bordo ,  e  nel  passare 
che  fece  di  prora  alle  Galere  nell'  altra  Darsena,  la  salutarono 
con  4  tiri  di  cannone ,  e  si  sbarcò  allo  Scalo  della  Porla  Co- 
lonnella assieme  con  il  suo  Consorte,  e  tutto  il  presidio  snl- 
r  arme.   • 


(20)  L' influenza  di  qucst'  anno ,  così  chiamata ,  era  simile  nei 
suoi  sintomi  e  nel  suo  andamento  a  quella  precedente  del  17S0, 
nella  quale  trovaronsi  compresi  quasi  tutti  gli  abitanti  della  Città, 
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e  dei  contorni.  Consisteva  in  assai  gravi  raffreddori  ed  in  attacchi 
molto  violenti  di  petto ,  a  cagione  della  quale  moltissimi  perdel- 
dettero  la  vita.  (  Oberi  Stori  di  Moni:  ) 

(21)  Il  P.  San telli  (  Tom:  5.)  riportava  la  seguente  Iscrizio- 
ne latina  ,  che  egli  stesso  aveva  letta  su  di  una  tela  ,  così  con- 
cepita «  ivi  » 

D.     O.     M. 

Hanc  quam  perpendìs  moiem 

Fervidus  amor  tt  Charitas  perfecia 

Comiruxil 

Domini  Juliani  Ga$pari  Capponi 

Liburnemis  Civitati$  ,  Juris ,  et  Armorum 

Praeeidii  univeni 

Et  benemeriti  semper  existere  firmittime 

Dum  pieiatii  et  devoiionis 

Impeeto  libere  hoc  valetudinarium 

Labore^  etudio  ^  expensit  ^  ac  mira  vigilati tia 

A  fundamentit  erexit. 

Quod  praeclarum  pietatis  opus 

Urbique  magis  ,  magisque  lucetcat 

Obgequentissimui  calamus 

Omnibus  pat^ factum  voluti. 

Hic  manet  humanis  provida  cura  saluiis 
Fitque  salus  aegris  Dux  pietas  et  amor. 

Ma  ad  elogio  ulteriore  del  suUodato  Governatore  Capponi  , 
dobbiamo  qui  aggiungere  avere  il  medesimo  a  proprie  spése  fatta 
risarcire,  ed  ampliare  anche  la  piccola  Chiesa  di  S.  Antonio j 
mentre  veniva  per  suo  mezzo  benedetta  la  nuova  alea  dello  Spe- 
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da  le  personalmente  da  Monsignore  Arcivescovo  di  Pisa  Francesco 
dei  Conti  Guidi, 

I  suoi  titoli  erano  9  oltre  quello  di  Governatore  della  Città 
Civile  e  Militare,  anche  V  altro  di  Tenente  Generale  della  Cavalleria 
del  Granduca  in  Toicana. 

La  popolazione  di  Livorno  calcolavasi  allora  superasse  forse  le 
25  mila  anime.  Ed  era  da  osservarsi  come  mentre  nel  censo  del  I64S9 
vale  a  dire  redatto  88  anni  indietro^  contasse  poco  più  di  10  mila 
.individui ,  fosse  quindi  a  detto  anno  ,  ed  in  soli  17  lustri  in  tal 
modo  aumentata  da  esserle  maggiore  quasi  più  di  due  terzi. 

(22)  In  un  vecchio  Libro  Manoscritto  intitolato  «  Siato  delle 
anime  che  ti  comunicano  nel  Bagno  di  Sua  Altezza  in  Livorno  m 
data  deir  anno  1710  •  (^in  originale  presto  di  me  )  si  riscontra 
espressamente  notata  in  fatti  la  qualità  di  Forzato  ben  diversa 
dair  altra  di  Buonavoglia.  La  prima  era  assegnata  a  quelli ,  che 
per  delitti  commessi  venivano  condannati  al  Kemo  co'  ferri  in 
Galera  per  un  determinato  numero  di  anni  ;  e  la  teconda  veniva 
esclusivamente  adoperata  per  coloro  che  volontari  si  vendevano 
in  Galera  ed  insieme  ai  ferri ,  mercè  un  prezzo,  che  veniva  loro 
pagato  come  mercede  dal  Governo ,  in  proporzione  del  tempo,  in 
cui  si  obbligavano  di  servire  nel  Bagno. 

Che  perciò  da  questo  obbrobrioso  titolo  di  Buonavogiia' rima- 
ne  anco  ai  dì  nostri  in  Livorno  la  idea  di  doverne  usare  come 
per  ingiuria  nel  voler  designare  un  giovinastro  di  pessima  con- 
dotta capace  di  ogni  più  vile  azione.  In  fatti  non  è  difficile  spesso 
udirsi  dal  popolo  per  le  vie  dire  «  Vai  pezzo  di  Buonavoglia  • 
indirizzando  questo  sarcasmo  ad  un  tale ,  che  tutti  conoscono  per 
uno  scostumato  e  per  un'  insolente. 

Percorrendo  poi  le  pagine  del  detto  Stato  di  Anime ,  ridotto 
ad  Alfabeto,  oh  quali  nomi  e  cognomi^  come  ho  già  avvertito,  vi 
si  leggono ,  coli'  indicazione  anche  del  luogo ,  ove  coloro  che  li 
portavano,  avevano  già  avuti  i  natali  1 
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(23)  Nell'anno,  in  cai  ora  appunto  redigiamo  questa  Anno* 
tazione  (  nel  Luglio  del  1850  )  noi  medesimi  siamo  stati  testimoDÌ 
in  fatti  della  massima  solidità,  che  era  stata  data  alle  foriifica" 
zioni ,  che  servivano  di  difesa  alia  ora  ivi  demolita  Porta  a  Pi%a  ; 
e  notavamo  nei  nostri  giornalieri  Ricordi  come  per  varie  settimane 
avessero  dovuto  faticare  e  sudare  molti  manovali  ad  atterrarne 
con  i  picconi  di  ferro ,  ed  a  distruggerne  pezzo  a  pezzo  mino- 
tamente  le  saldissime  muraglie,  le  quali  formate  di  mattoni  erano 
larghe  più  di  dieci  braccia  massimamente  nella  parte  inferiore 
e  quasi  sotterranea ,  destinata  per  i  fucilieri ,  onde  potessero  ivi 
far  fuoco  dalle  aperture ,  che  già  si  vedevano  lateralmente  poste 
a  livello  della  strada. 

Al  presente  sulle  fondamenta  di  tali  muraglie  si  è  eretto  on 
grandioso  Stabile  di  tre  piani  col  disegno  del  Dottore  in  Scienze 
Angiolo  Sforzi,  avente  due  facciate,  una  delle  quali  si  volge  verso 
lo  Spedale  di  S.  Barbara. 

Il  Fortino  quadrato  poi,  il  quale  rimaneva  sai  Bai  itone  detto 
di  Sr  Cotimo^  e  che  guardava  già  la  via,  per  cui  si  giungeva 
alla  Porta ,  dopo  passato  il  ponte  sul  fosso  di  circonvallazione , 
era  stato  antecedentemente  atterrato  insieme  colla  porzione  del 
ridetto  Bastione,  presso  la  Cortina  del  medesimo  la  quale  sino 
ad  ora  rimane  in  piedi  andando  verso  V  Arena  Labronica ,  ed  il 
Ponte-  COSI  chiamato  del  Casone  nel  già  Ghetto  degli  Ebrei. 

Delle  vecchie  mura  Medicee  di  Livorno  che  tutto  lo  cinge- 
vano già  dal  lato  di  terra ,  in  questo  momento  (  cioè  nel  1850  ) 
avanzano  solamente  1.»  La  intera  Fortezza  Nuova  anche  dal  lato 
intemo  della  Città  :  2.^  Il  Forte  cosi  detto  di  Porta  Murata  che 
guarda  pure  la  Città  (  sino  al  nuovo  bellissimo  Ponte,  disegno  del 
Cav.  Pasquale  Poccianti  )  ;  perchè  serve  di  presente  alla  Guarni- 
gione Austriaca  che  presidia  la  Città  di  Fortilizio,  ed  in  caso  di 
urgenza  anco  di  ritirata  :  3  ^  Alcuni  tratti  delle  cortine  spettanti 
già  ai  Bastioni  del  Mulino  a  vento  ,  e  di  S.  Cosimo  :  4.^  E  final- 
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mente  le  due  mene  Lune  lungo  il  fosso  di  circonvallazione,  che 
staTano  già  al  piede  dei  ridetti  dnc  Bastioni ,  essendo  il  rimanente 
già  stato  totalmente  atterrato  e  distrutto  nella  moderna  amplia- 
zione  della  Città,  la  quale  oggi  ha  portate  le  sue  moderne  Mura 
del  fiorio  Franco  ìilla  distanza  di  più  di  due  mila  Braccia  dalle 
▼ecchie  state  opera  dei  Granduchi  Medicei. 

(24)  Qui  ricordiamo  di  nuovo  che  Livorno  tenendosi  allora  a 
modo  di  Piazza  di  guerra ,  e  Venendo  considerato  capace  di  so- 
stenere anche  un  formale  assedio  in  faccia  ad  un  corpo  di  armata, 
contava  celle  varie  sue  fortificazioni  sino  a  oito  linee  di  militare 
difesa  ;  e  queste  erano  i.^  I  Bastioni  a  terrapieno^  alti  più  di  16 
braccia  sino  al  loro  parapetto,  aventi  interposte  le  respettive  Cor- 
tine con  le  batterie  rientranti  ai  due  lati  onde  poterle  difendere  : 
2.0  Le  Lunette  quasi  a  Rivellino  ricorrenti  dì  faccia  alle  Cortine, 
ed  anco  lungo  i  Bastioni  al  piede  dei  medesimi  :  3.^  Il  Fosso  di 
etreonvallazione ,  profondo,  pieno  d'  acqua  di  mare ,  e  largo  me- 
glio di  so  a  40  braccia  :  4.o  II  Cammino  coperto  saliente  dal  fosso 
sino  allo  spalto  :  5.^  Lo  Spalto  ,  largo  più  di  60  braccia,  decli- 
nante in  senso  inverso  verso  la  strada  e  la  palizzata  :  6.^  La  Pa- 
lizzata ,  che  rasentava  la  strada  ridetta ,  fornita  di  Pettini  allo 
sbocco  delle  varie  strade,  che  alla  medesima  ricorrevano  :  7.®  La 
Strada^  la  quale  seguiva  ovunque  il  giro  del  fosso,  degli  spalti, 
e  dei  Bastioni  :  8.^  E  finalmente  la  Spianata,  che  da  detta  strada 
estendevasi  sino  alle  prime  Guglie ,  entro  il  cui  spazio  era  rigo- 
rosamente proibito  di  erigere,  come  si  è  detto,  alcun  riparo. 

Oltre  di  che  dal  punto  delle  prime  Guglie  sino  alle  seconde  non 
potevansi  fabbricare  case  nei  subborghi  più  alte  di  un  piano  in 
riguardo  sempre  delle  fortificazioni  della  Città. 

Nella  Guida  noteremo  i  siti  respettivi  ove  trovavansi  allora 
le  ridette  prime  e  seconde  Guglie  attorno  alle  mura ,  delle  quali 
niuna  adesso  è  rimasta  in  piedi  alfix  no  per  memoria.  Mi  rammento 
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bene  però  che  longo  la  Vìa  detta  dèi  Cappuccini  la  prifna  On^im 
stava  ove  ora  rimane  la  fonte  nel  sito  detto  già  la  BMana  ;  e  la 
ieconda  presso  il  muro ,  che  circondava  gli  orti  e  le  case  acqui* 
state  dal  defanto  mio  Genitore ,  ed  un  giorno  state  di  proprieli 
del  COSI  chiamato  Conte  Bonaini  Livornesey  ed  ove  io  ho  per  varj 
anni  abitato. 

Mi  narravano  sovente  i  pih  vecchi  della  Città  avere  essi  odito 
dai  proprj  genitori,  e  dai  loro  avi  come  non  fosse  ai  loro  tempi 
permesso  ad  alcun  paesano  transitare  sa  gli  spalti^  ed  oltrepassare 
le  palizzate  quando  la  Piazza  si  teneva  in  stato  di  goerra  ;  poiché 
le  sentinelle  militari  che  allora  tutti  guarnivano  i  ea»oUi  tanto 
dei  Bastioni  che  delle  Cortine  dalla  parte  di  terra ,  aveTano  or- 
dine di  tirare  col  fucile  anche  a  palla  sopra  chi  avesse  ardito  dì 
non  retrocedere  e  d' inoltrarsi,  ad  onta  del  loro  avviso,  dallo  spalto 
verso  il  cammino  coperto  ed  il  fosso. 

(25)  Le  Schiere  Spagnuole,  che  trovavansi  in  Toscana,  prima 
d' intraprendere  la  conquista  del  Regno  di  Napoli  contro  gli  Aa- 
striaci,  si  radunavano  nei  Campi  di  Siena  e  di  Arexzo,  le  quali 
rassegnate  quindi  in  Perugia  dal  loro  Supremo  Generale  Maniemw 
non  oltrepassavano  i  16  mila  fantij  ed  i  6  mila  uomini  di  Caval- 
leria. Ai  tempi  deir  Imperatore  Napoleone  avrebbero  le  medesime 
nella  loro  totalità  formato  appena,  direi  quasi,  un  distaccatoento 
di  semplice  vanguardia  !  Allora  Gguravano  invece  quale  ragguar- 
devole esercito  1 

Intanto  in  quelle  schiere  avevano  preso  servizio,  e  militavano 
tra  i  più  chiari ,  il  Principe  Corsini ,  nipote  del  Papa ,  il  Conte 
di  Chamy  (  già  da  noi  rammentato  ) ,  ed  anco  Bernardo  Tamteti^ 
in  qualità  di  Auditore  dell'  esercito,  stato  già  Professore  di  Gios 
pubblico  neir  Università  di  Pisa,  ed  in  seguito  divenuto  in  Napoli 
Primo  Ministro  del  Kè  già  Infante  Don  Carlo. 

Le  Navi  poi  da  guerra,  e  da  tras[M)rto  che  facevano  vela  dal 
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Porto  di  Livorno  in  quella  oocasione  soiiima?aDO  a  circa  duecento» 
lasciando  nella  CiUà,  e  tra  la  gente  di  mare  specialmente,  molti 
mezzi  di  lucro,  e  di  ricchezza. 

(26)  Rimangono  in  fatti  tuttavia ,  sebbene  chiusi  a  mqre ,  in 
alcune  case  ricorrenti  sulla  strada ,  varj  pìccoli  archi  per  mezzo 
dei  quali  vendevasi  il  vino  a  fiaschi  da  quelli  della  famiglia  a 
coloro,  che  lo  andavano  a  comperare,  i  quali  archi  stando  ser- 
rati con  una  porticina  di  legno  tenevano  però  al  di  fuori  un  piQ« 
colo  battente  di  ferro  onde  i  ricorrenti  potessero  avvertirne  quei 
della  famiglia.  Uno  di  tali  archi  aveva  potuto  osservare  io  in  fatti 
nella  Via  della  Posta  al  terreno  dello  Stabile  di  N.  52«  spettane 
ora  a  diversi  condomini ,  stato  tolto  dal  defunto  ricchissimo  veo- 
chio  greco  Castelli. 

In  un  Fascicolo,  che  nel  1795  veniva  pubblicato  (Son  Y  annaeu* 
za  del  Governo  (  di  cui  noi  poitediamo  un*  tnmplare  tu  ttampa  ) 
intitolato  «  Privilegi ,  immunità ,  ed  esenzioni  accofdate^  m  vofj 
tempi  alla  Città  e  Porto  di  Livorno  »  si  citava  in  fatti  il  mepziu-r 
nato  Bando  del  1733,  che  revocava  l'altro  del  31  Ago$|o  del 
1616  di  Cosimo  II. 

Sappiamo  poi  che  in  detto  anno  1733  ogni  sacco  di  grano, 
che  s' introduceva  in  Livorno  pagava  di  gabella  tre  orarie,  meno 
però  quello  che  nasceva  nel  Capitanato  vecchio }  poiché  ogni  gra- 
scia che  era  prodotta  dal  medesimo  andava  esente  per  privilegio 
da  ogni  dazio,  al  contrario  però  di  quella  che  derivasse  invece 
dal  Capitanato  ntuwo, 

m  

Ora  dallo  spoglio  generale  del  sopra  mentoviito  Fascicolo  appari- 
sce quanto  qu\  per  memoria  Storica  andiamo  notando  cioè  come 
relativamente  al  sistema  finanziero  piuttosto  liberale  e  largo,  il 
Governo  Fiorentino  fosse  generoso  a  prò  di  Livorno  e  del  suo 
Porto  Franco^  il  quale  sin  d'  allora  pareva  si  considerasse  anche 
dal  Principe  essere  non  il  Porto  di  Livorno  unicamente,,  ipa  bensì 
T.  IV.  89 
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il  Porto  della  Toicana^  coofomie  anche  adesso  fa  di  mestieri  che 
Tenga   considerato ,  e  tenuto;  perchè  in  fatti  il  medesimo  è  tale 
veramente  rimpetto  all'  intero  Granducato. 

(27)  Quando  la  Regina  Elisabetta  veniva  accertata  che  suo 
Aglio  Don  Carlo  alla  testa  dell'  Esercito  Spagnnolo  stava  per  muo- 
versi verso  il  Regno  di  Napoli,  così  a  lui  scriveva  «  Le  Sieilie 
inaltate  a  Regno  libero  taranno  tue.  Va  dunque  e  vinci.  La  fià 
bella  Corona  d*  Italia  ti  attende.  » 

(28)  GÌ'  Inglesi  amato  avrebbero  fare  di  Livorno  una  CUtà 
Anseatica  sul  Mediterraneo,  conoscendo  bene  come  la  medesima 
sarebbe  a  corrispondere  ai  loro  vantaggi  meglio  anche  di  Trieste^ 
e  di  Ottenda'f  mentre  nutrivano  nell'animo  la  idea  di  fondarvi 
beo  tosto  una  Grande  Compagnia  di  Commercio, 

Ma  a  Livorno  non  toccava  sì  fatto  destino.  Quindi  scrìveva  a 
proposito  V  Ajaxxi  (pagr.  195.  )  «  Cc»me  esposto  esso  pure  all'ar- 
bitrio dei  più  potenti  Signori  d'Europa  ora  si  rallegrava  per 
qualche  raggio  di  mal  concepita  speranza  di  tornare  alla  primiera 
libertà ,  ora  tremava  per  le  straniere  armate  che  il  minacciavano, 
ora  rimaneva  in  ansietà  per  la  successiva  sua  sorte;  mentre  do- 
veva quindi  andare  incontro  ad  un  padrone  che  poi  lo  avrebbe 
abbandonato.  (  l' Infante  Don  Carlo  ).  • 

(29)  Le  particolarità  risgnardanti  il  referito  avvenimento ,  il 
quale  dimostra  come  gli  Ebrei  d' allora ,  quantunque  chiamati  in 
Livorno  ed  ivi  ammessi,  si  trovassero  però  in  assai  umilianti 
condizioni,  le  abbiamo  noi  desunte  in  ispecie  dalle  Filze  dell'Ar- 
chivio del  Governo  di  Livorno  dal  1*230  al  17S6,  ed  anco  da  una 
Magistrale  in  data  del  23  Decembre  1734. 

Nella  Guida  daremo  a  suo  tempo  le  notizie  tutte,  che  ai  varj 
Cimiteri  Ebraici  potranno  appartenere,  sino  all'  attuale  fabbricato 
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con  molta  decenza  ed  eleganza  non  ha  guari   faori   delle   mura 
del  Porto  Franco. 

Ma  rapporto  alle  avvertite  umilianti  candixioni^  in  cai  gli 
Ebrei  stessi  vivevano,  proceduti  per  la  massima  parto  dalla  Spagna 
dacché  ne  erano  stati  espulsi ,  ci  occorre  in  questo  luogo  breve- 
mente riferire  e  far  rimarcare  an/i  come  nel  1736,  vale  a  dire  due 
anni  doiM)  l'avvertito  avvenimento,  avendo  il  Municipio  di  Livorno 
rappresentato  al  Granduca  essere  giusto  che  i  medesimi  pure  contri- 
buissero almeno  al  terzo  delle  spese  gravanti  sopra  la  Comunità  otte- 
nessero eglino  inveeo,  non  si  sa  perchè,  un  favorevole  Rescritto  «  agli 
Ordini  •  rimanendone  cosi  per  favore  dispensati.  Al  quale  proposito 
abbiamo  trovato  in  un  Dizionario  Geografico^  stampato  a  Parigi  nel 
1785  scrìtto  dall'  Inglese.  Lorenzo  Echard  e  corredato  di  aggiunte 
dal  Franetie  Vosgicn ,  nell*  articolo  «  Livorno  »  queste  precise 
espressioni,  lo  quali  starebbero  a  mostrare  quanto  al  contrario  ve- 
nissero in  Toscana,  e  così  a  Livorno,  gli  Ebrei  protetti,  difesi,  ed 
in  qualche  guisa  anco  privilegiati  dal  Governo,  e  ne  corresse  al- 
trove ovunque  la  voce  «  ivi  »  Les  Juifs  y  sont  riches,  et  si  pro- 
«  tegés  que  e' est  un  provrrbe  en  Toscane  qu'il  vaudroit  mieux 
«  battre  le  Granduc  qu'un  Juif.    » 

(SO)  Dal  Targioni  (  Viag:  Tom:  2.  )  troviamo  esposto  quanto 
noi  abbiamo  già  refori to  intorno  alla  Balena  ,  giunta  presso  la 
Fortezza  Vecchia ,  notando  egli  come  ad  onta  che  fosse  assalita 
con  armi  da  fuoco  e  bianche,  pur  nonostante  non  potè  essere 
uccisa  che  a  grande  fatica  dai  molti  marinari ,  e  pescatori  che. 
erano  accorsi  sul  luogo.  Per  verità  doveva  far  meraviglia  vedere 
comparire  nei  bassi  fondi  sotto  la  Fortezza  quella  specie  di 
gigante  fra  i  natanti. 

(31)  Bernardo  Prato  Livornese,  nel  suo  Giornale  inedito  Ma. 
noicriiio,  che  composto  di   i2  ben  groat  volumi    abbiamo  avuto 
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la  pazieùzA  e  ki  coslanKa  »  per  amor  patrio  »  d'  interamente  co- 
piare ,  onde  formarne  corredo  a  questi  nostri  Annali ,  ed  alla 
Raccétia  di  Memòrie  Livornesi ,  che  noi  pnre  abbiamo  formata  in 
Aft  grot$$  Filxé ,  ricche  di  molti  Documenti  inediii ,  di  Pieni9 ,  e 
di  Disegni  originali ,  mercè  la  fatica  di  oltre  SO  anni  di  ricerche, 
e  di  stadio,  Bernardo  Prato^  dico,  all'  anno  Ì7SS  riporta  egli  este- 
samente le  notizie  tntte  risgnardanti  la  enunciata  Confraternita 
laieaie ,  la  quale  al  presente  sì  trova  collocata  e  stabilita  nella 
piccola  Chiesa,  che  rimane  in  un  lato  del  cosi  detto  zeeekio  Ba- 
gno ,  di  cui  neir  anno  nel  quale  questa  Annotazione  redigiamo 
(  4850  )  è  benemerito  Governatore  il  Sig.  Giovanni  Curry. 

Narrava  il  citato  Cronista  poi  come  tale  Confraternita  nel  1763 
aprisse  la  sua  prima  Chiesa  dietro  al. Convengo  dei  Domenteoiit 
venendo  benedetta  da  Monsignor  Proposto  Venuii  ;  come  anccessiva- 
mente  nel  17  di  Febbrajo  del  1780  passasse  la  medesima  a 
stabilirsi  nella  Chiesa  del  Bagno  ;  mentre  di  commissione  dell'  Ar- 
civescovo di  Pisa  rimanendo  profanata  l' altra  dietro  il  Convento 
dei  Domenicani  da  Monsignor  Proposto  Baldovinetti ,  era  conse- 
gnata alla  Dogana  dopo  che  rimaste  al  tempo  istesso  soppresse  le 
Galere,  non  trovavasi  per  queste  più  necessario  il  locale  del  Bagno; 
e  finalmente  come  dalla  stessa  Confraternita  si  eseguisse  on  solenne 
triduo  nella  sua  nuova  Chiesa  del  Bagno  in  memoria  di  gratitu- 
dine verso  il  Granduca  Pietro  Leopoldo,  per  averla  ad  essa  accor- 
data ,  pregando  insieme  per  il  prossimo  felice  Parto  della  Gran- 
duchessa Maria  Luisa.  (  Spogli  Paffetti  presso  di  me.  ) 

(S2)Lo  Scali  era  stato  eletto  in  Livorno  da  Cosimo  ili  Proto- 
Spaiale  con  Rescritto  del  4  Febbrajo  1718.  Esso  fu  il  primo  a 
scuoprire,  ed  a  raccogliere  il  seme  di  alcune  piante  marine,  ed 
ebbe  molte  importanti  corrispondenze  col  Vallisnieri^  e  col  rt7/t, 
conforme  attesta  il  Poggiali  nei  suoi  Manoscritti. 

Quindi  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  stampate  nel  1746 
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(  Tom:  7.  N.  52.  pag:  829.  )  veniva  a  suo  elogio  referito  e  pab- 
blicato  quanto  appresso  «  ivi .  » 

«  I  Signori  Cramer  e  Philibert  hanno  stampato  il  Catalogo 
«  delle  produzioni  naturali ,  che  compongono  il  Museo  del  già 
«  Tiberio  Scali,  ed  ora  del  Sig.  Pietro  Paolo  suo  figlio  di  Livorno 
«  col  seguente  titolo.  » 

«  Catalogum  omnium  animalium  testaceorom,  quae  in  celeber- 
«  rimo  Museo  Petrt  Pauli  Scali  Liburnensis  adservantur:  ex  mari 
«  Persico,  Chinensi,  firasiliensi ,  Rubro  ,  Americano ,  Oceano ,  et 
«  Mediterraneo  coUectornm  :  bis  accedunt  quamplurima ,  quae 
«  Diluviana  appellantur.  Omnia  haec  pluteis  et  distributa  cubicu- 
«  lum  desiderant  longitudinis  Brachìorum  Floreatinorum  XXIX, 
«  seu  Alarum  Parisiensium  XII,  quae  respondent  Ulnis  Londinen- 
«  sibns  XII.  » 

«  Questo  Catalogo  è  distribuito  in  tre  classi,  la  somma  delle 
•  quali  è  come  segue  » 

Prima  Claisis. 

«  De  tegtaciis  Univalvis  non  turbinaiii.  Echini,  Pateiiae,  Nautili, 
«  l>entales,  et  Antales,  Balani,  Tubuli  vermicnlarii  •  Species  N.  150. 

Secundn  Clasiis. 

"  De  Uitaceii  Bivalvis.  Concbae,  Concbiliae,  Dactyli,  Pectines, 
«  Piunae,  Mnsculi,  Tellinae,  Camae.  »  Speciet  N.  290. 

Teriia  Classis, 

m  De  Uitaceis  Univalvis  iurbinatis.  Cbocleae,  Turbìnes,  Concbae 
«  venereae,  Cyltndri,  Strombi,  Trochi,  Neritae,  Purpurae,  Buccinae, 
«  Murices.  »  Species  N.  860. 

«  Duplicatae  rarae  N.  1700. 

«  Omnes  varila  iisdemque  pulcherrimis  coloribos  distinctac*. , 

«  Dopo  queste  tre  Claisi  è  la  serie  di  molte  cose  naturali  pe- 
«  trificate  di  una  rarità  assai  considerabile. 

«  Questo  Museo  che  ha  meritato  la  stima  degli  studio- 
«  si  della  Storia  Naturale,    fu  messo  insieme,  come  ho  detto. 
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da  Tiberio  Scali  Liyornese,  il  quale  loentre  è  vìssoto  ha  dato 
al  Mondo  riprove  non  ordinarie  della  sna  cognizione  della  Bo- 
tanica ,  e  di  altre  produzioni  naturali ,  delle  quali  come  dili- 
gentissimo  investigatore,  ha  lasciato  questo  Museo  in  una  serie 
numerosissima ,  e  di  specie  in  verità  le  più  singolari  ,  che  la 
Natura  vada  formando.  Universale  è  stata  la  ^stimazione  dì  lai 
avuta  dagli  Oltramontani,  e  da' nostri.  Imperocché  lasciando  da 
parte  i  carteggi  tenuti  con  soggetti  i  più  eruditi  ed  illustri,  li 
quali  dalla  copia  delle  sue  cognizioni  hanno  voluto  ricavare  le 
notizie  più  certe,  e  sicure  di  sua  perizia,  si  possono  vedere  le 
Opero  del  famoso  Petliver^  uno  degli  Associali  alki  R.  Accademia 
di  Londra;  l' opera  intitolata  «  Caialogus  Clasiicui  et  Topicus  eie.  • 
il  primo  Libro  de  Gazophylacis  Naturae  et  Artis  stampato  in 
Londra  Tanno  1711  la  prima  Tavola  del  quale  è  al  medesimo 
Tiberio  Scali  dedicata  ;  e  nnovnnionte  in  altro  Libro  di  Piante, 
e  Fiori  di  Giovanni  Rajo,  stampalo  dell'anno  1716,  e  dal  me- 
desimo Giacomo  Pettiver  illustrato,  è  fatta  (onorevole  menzione 
del  medesimo  Scali;  siccome  in  una  Tavola  della  prima  parte, 
et  alla  parte  seconda  de'  Testacei  ;  alla  terza  parte  delle  piante 
Peruane  fr)glio  secondo,  ed  alla  parte  quarta  dogli  animali  aqua- 
tici a  foglio  quarto,  od  in  fine  dal  medesimo  Libro,  ove  il 
detto  Pettiver  si  soscrive.  E  fra  i  nostri  ultimamente  il  Dottore 
Michel  Angiolo  Tilli  lettore  di  Semplici  nell'Università  di  Pisa, 
nel  suo  Libro  intitolato  «  Catnioyui  Plantarum  Horii  Pisani  ■ 
dato  alla  luce  l' aimo  1723 ,  e  dedicato  a  S.  A.  U.  Cosimo  III 
Granduca  di  Toscana,  commemora  più  volte  con  lode  lo  Scali, 
il  quale  nell'anno  1708  mandò  al  celebre  Dott.  Antonio  Val- 
lisnieri.  Lettore  Primario  dello  Studio  di  Padova,  un  Catalogo 
di  Frutti  e  Piante,  le  più  rare,  da  lui  osservate  in  questa  no- 
stra spiaggia  di  Livorno,  e  nell'Isola  della  Gorgima  ,  il  quale 
fu  trasmesso  al  Dottore  Scarella  di  Venezia,  e  da  questo  messo 
alle  stampe  nell'Opera  intitolata  «  Galleria  di  Minerva  »  par- 
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le  2.  N.  46.  Ha  pure  dato  sotto  gli  occhi  il  Fungo  di  Malta 
trovato  nella  spiaggia  di  Livorno,  citato  dal  Dottor  Tilli  alla 
pag.  64  con  più  il  suo  Gore  e  seme,  non  mai  stato  osservato 
da  alcuno,  se  non  per  cosa  nuova.  Fu  questo  mandato  a  Pa- 
dova, Bologna,  Vienna,  e  finalmente  al  Dott.  Bertini  di  Firenze. 
Ma  tra  le  altre  Osservazioni  vi  è  quella  propria,  che  mandò 
a  Firenze  al  Dott.  Giuseppe  del  Papa  Medico  di  S.  A.  R. ,  e 
fu  il  vivo  liquore  della  Porpora,  il  quale  fu  tanto   gradito  da 

* 

S.  A.  R.  Cosimo  III,  che  ebbe  a  dire  non  averlo  veduto  che 
una  sola  volta  in  Olanda  nei  viaggi  che  fece  da  giovine.  Fi- 
nalmente Tiberio  Scali  è  nominato  nel  Libro  intitolalo  «  Pian- 
tarum  genera  »  composto  da  Pier  Antonio  Micheli  Professore 
Fiorentino,  e  stampato  nel  1729,  siccome  si  vede  ancora  fatto 
nel  Giornale  di  .Venezia  del  1719,  per  tralasciare  molte  altre 
Opere,  nelle  quali  si  vede  mentovato  questo  suo  Museo,  il 
quale  è  stato  quindi  notabilmente  accresciuto  da  suo  figlio 
Pietro.  »  — 


2.^  Pietro  Paoli ,  conforme  apparisce  da  alcuni  Manoscritti 
della  Biblioteca  Poggiali  ^  veniva  domandato  dal  Granduca  Pietro 
Zeopo/Jo  air  Imperatore' Giuseppe  onde  farlo  passare  all' Università 
di  Pisa  come  Professore  di  Matematiche  sublimi.  La  su^  famiglia 
sussiste  tuttavia  in  Livorno. 


S.^  Il  De  Guigues  dopo  essere  stato  pel  corso  di  otto  anni 
Professore  in  Pisa  moriva  a  Livorno  nel  19  Decembre  1855.  Egli 
aveva  ottenuta  quella  Cattedra  mentre  non  aveva  per  anche  com- 
pito il  suo  settimo  lustro.  Notava  il  Poggiali  (  Manoe:  freno  di  me  ) 
che  erano  assai  stimate  le  sue  Istituzioni  Canoniche  ^  distese  da 
lui  con  ottima  scelta,  e  con  ordine  esatto  assai  e  naturale. 


4.^  Alessandro  Cipollini^  il  quale,   al   dire    del    P.    Pentolini 
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(Canto I)  era  divenuto  già  assai  rinomato  anche  nella  sua  patria 
airetàdi  50  anni ,  mostrandovi  an  talento  veramento  ttraordina- 
rio  e  precoce. 


S.^  Il  Bargellinij  veniva  reputato  uno  dei  più  insigni  Teologi 
viventi.  Eletto  Esaminatore  Sinodale  dall' Arci  vescovo  Ineanfti , 
fii  accettissimo  al  Lami,  ed  all'Auditore  Moneta  (  Moiiof:  dtl  Ca- 
nonico Fortini  piresso  di  me  ). 


B.^  Il  VaUwchi  era  Cassinese.  Stampavasi  in  Firenze  dal  Pa- 
perini  la  sua  Opera,  di  cui  un  esemplare  trovasi  nella  Biblioteca 
deir  Accademia  Labronica.  Aggiungiamo  qui  come  anco  il  Propo- 
sto della  Collegiata  di  Livorno  Stbautiano  CMeti  facesse  pubbli- 
care colle  stampe  in  Firenze  una  simile  Operetta  relativa  alle 
Indulgenae  già  conferite  alla  slessa  Città  di  Livorno. 


7  .^  L' Atnadeii  oriundo  Bolognese,  era  nato  però  nel  i70i  la 
Livorno,  ove  moriva  quindi  nel  1774.  Si  era  assai  distinto  nella 
Poesia,  ed  aveva  date  alla  luce  varie  dissertazioni  Ecclesiasticbe, 
che  vennero  universalmente  applaudite  e  lodate. 


8.''  Il  Padre  Sebastiano  Reali  Barnabita,  era  nato  del  pari  in 
Livorno ,  e  moriva  in  Pisa  nel  1737  dopo  aver  pubblicate  colle 
stampe  varie  sue  Opere ,  ed  alcune  Orazioni  Sacre  state  molto 
apprezzate ,  come  narra  il  P.  Pentolini  (  Canto  I  delle  Donne  II- 
lustri  pag.  87.  ). 

(33)  In  principio  vuoisi  che  lo  Spedale  delle  Donne  non  con- 
tasse più  di  sette  letti  per  le  ammalate.  Al  predente  ne  conta  piò 
di  230.  Dal  benemerito  attuale  Commissario'  Cav.  Stefano  Stefanini, 
essendomi  state  molte  notizie  somministrate  sul  ridetto  Spedale, 
chiamato  ora  di  S,  Barbara  ,  faremo  a  suo  luogo  parola  dei 
medesimo 'nella  Guida.  — 
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Circa  la  erezione  poi  della  prima  pietra  della  Chiesa» ora  detta 
della  Madonna^  ove  ufBziano  anche  al  presente  i  Padri  Minori 
Osservanti  di  S.  Francesco ,  sappiamo  che  nel  1735  restava  ter- 
minata la  sua  Volta.  Aderente  al  Convento  dei  detti  Padri  sorgeva 
quindi  la  Chiesa  volgarmente  detta  dei  Bacchettoni  o  dei  Van-che- 
ioni  nella  Via,  chiamata  poscia  della  Posta»  della  quale  parle- 
remo egualmente  nella  Guida.  — 

Di  chi  fosse  lavoro  il  Quadro ,  che  tuttavia  si  vede  air  Alta- 
re Maggiore  della  Chiesa  dei  Cappuccini ,  non  ho  potuto  sino  a 
qui  rinvenirlo.  Ma  non  apparisce  di  credito  straordinario;  mentre 
da  ninno  nella  storia  dei  Pittori  più  celebri  ne  viene  fatta  menzione. 


Il  suo  stemma  consisteva,  tra  gli  altri  segni,  in  un  quadrante 
aperto  con  una  stella  nel  mezzo. 

Il  popolo  con  erroneo  vocabolo  li  chiamava  i  Framma$$oni , 
riguardati  sempre  da  esso  quali  persone  di  sentimenti  molto  so- 
spetti e  di  quasi  arcana,  irreligiosa ,  e  riprovevole  condotta. 

Quando  nei  tempi  decorsi  venne  assalito  e  posto  a  sacco  dal 
popolo  il  loro  AsìIq,  potei  io  ottenere  alcune  carte,  che  ivi  si 
erano  ritrovate,  e  che  presso  di  me  per  memoria  conservo,  delle 
quali  nella  Guida  darò  a  suo  luogo  esattissimo  conto. 

• 

(Zi)  Dobbiamo  qui  referire  come  anche  di  presente  il  Rè  di 
Napoli  tra  i  molti  titoli ,  che  si  attribuisce ,  quello  pure  adoperi 
tuttavia  di  Gran  Principe  Ereditario  di  Toicana^  conforme  si  tro- 
va espresso  anche  nelle  Patenti  di  Sanità  ,  che  si  rilasciano  ai 
Bastimenti  Mercantili  della  sua  Bandiera. 

(SS)  Relativamente  alla  qualità  di  Porto  Franco^  data  sempre 

al  Porto  di  Livorno^  abbiamo  trovato  in  una  Memoria  manoscritta 

inedita  (  in  copia  presso  di  me  )  intitolata  «  Memoria  Storica  coft- 

cernente  ta  Franchigia  del  Porto  di  Livorno  sotto  il  Governo  della 

T.  IV.  90 
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Caia  Medici  •  come  parlandosi  dei  privilegi  concedati  a  Livorno 
dalV anno  1547  Ano  a  tuito  Vanno  1735,  si  notasse  quanto  ap- 
presso ,  cioè  : 

«  La  pace  stabilita  tra  le  Potenze  Marittime  non  diede  mo- 
tivo al  Granduca  di  promuovere  nuovi  provvedimenti  sii  questo 
articolo.  Nel  Trattato  però  della  Quadruplice  Alleanza  del  2 
Agosto  1718  fu  dalle  Potenze  c(*ntraenti  stabilito  all'Articolo  V 
Quod  Oppidum  Libumi  in  perpetuum  tit^  et  remanere  debeai  Poriue 
Liber  eo  piane  modo  quo  nunc  e$t.  » 

«  Questo  Trattato  siccome  servi  di  base  a  tutti  gli  altri  Trat- 
tati e  Congressi  che  furono  fatti  successivamente  per  regolare 
la  successione  in  Toscana ,  così  fu  regolata  la  Franchigia  del 
Porto  di  Livorno  secondo  il  detto  Articolo.  » 

«  Ed  in  fatti  nel  Trattato  stabilito  in  Vienna  nel  SO  ApriU 
1735  Vi  tra  V  Imperatore  Carlo  VI,  e  Filippo  V  Rè  di  Spagna 
air  Articolo  VI  stabilito  tra  i  contraenti  quanto  appresso  : 
Plaeeai  tamen  Oppidum  Libumi  in  perpetuo  e$$e  ^  ae  deineefi 
permanere  debere  Portue  Libumi  et  piane   eo  modo  quo  nune  est,  • 

«  L' istesso  fu  stabilito  neir  Articolo  IV  del  Trattato  stipulato 
in  Vienna  tra  il  Sacro  Romano  Imperio,  e  il  Rè  Cattolico  il 
primo  Maggio  1725.  » 

«  In  tale  stato  di  cose  restarono  le  consuetudini  e  privile^ 
di  Livorno;  ed  i  susseguenti  Trattati  di  Hannover^  di  Siviglia, 
e  di  Vienna  non  derogarono  mai  a  quanto  era  stato  6nora  sta- 
bilito nei  Preliminttrj  del  3  Ottobre  1735  nei  quali ,  sanzio- 
nata e  regolata  la  Successione  alla  Toscana  a  favore  della  Casa 
di  Lorena,  fii  stipulato  quanto  appresso  :  Livourne  demeureri 
Pori  Frane  comme  il  est.   » 

Ora  dallo  spoglio  da  noi  eseguito  della  di  sopra  citata  Memoria 
Storica  {divisa  in  4:ZÀrticoli)  risultava  quanto  appresso  «  ivi  «  ì,^  Che 
lo  Scalo  di  Livorno  appartenuto  in  prima  alla  Repubblica  Pisana, 
quindi  caduto  in  potere  dei  Genovesi  ^    ed    in  ultimo  recuperato 
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dai  Fiorentini  nel  1421  pel  prezzo  di  100  mila  Dacati ,  veniva 
da  questi  considerato  subito  di  grande  importanza  pel  commer- 
cio marittimo ,  per  cui  lo  munivano  di  Fortezze  :  2.  Che  perve- 
nuto finalmente  in  mano  di  Cosimo  I,  e  considerato  da  esso  di 
somma  utilità  per  il  Granducato ,  vi  stabiliva  una  Marina  ^  cre- 
dendo che  in  Pisa  poi  si  formerebbe  il  ceto  mercantile,  e  la  vera 
sede  del  traffico  marittimo  :  3.  Che  in  coerenza  di  questa  idea 
Egli  nel  1547  e  nel  31  Marzo  1548  concedette  diverse  esenzioni, 
e  privilegi  a  coloro  che  venissero  ad  abitare  in  Pisa,  ed  in  ispecie 
sotto  5  Gennajo  1548  alla  Nazione  Portughese ,  dichiarando  che 
sarebbe  esente  perfino  dal  Tribunale  dell'Inquisizione  :  4.  Che 
terminata  la  guerra  di  Siena,  ed  acquistalo  Portoferrajo^  lo  stesso 
Cosimo  1  fortificò  nuovamente  Livorno ,  ove  divisava  tenere  le  sue 
Galere  a  difesa  del  Littorale  Toscano  :  5.  Che  Francesco  suo  figlio 
e  successore  nel  1576  faceva  disegnare  la  Pianta  della  nuova  Città 
di  Livorno  dal  Buontalenti  ^  pubblicando  un  Bando  con  cui  ob- 
obbligava  a  vendere  al  Provveditore  ivi  residente  le  terre  che 
ciascuno  possedeva  nello  spazio  destinato  alla  sua  fabbricazione, 
ed  istituendovi  perciò  un  Uffizio  detto  della  Fabbrica  :  6.  Che  nel 
9  Giugno  1576  ne  fece  gettare  la  prima  pietra  con  V  intervento 
dei  suoi  principali  Ministri,  e  con  molta  solennità  :  7.  Che  non 
essendo  peranche  alla  sua  morte  la  Città  terminata  di  fabbricare, 
Ferdinando  1  suo  figlio  si  adoperò  per  condurla  a  fine,  chiaman- 
dovi a  stabilirvisi  varie  famiglie  dalla  Corsica,  ed  anco  dal  Le- 
vante :  8.  Che  quindi  costrusse  il  Porto^  e  la  Darsena^  invitando 
tutte  le  Nazioni  a  farvi  il  commercio  :  9.  Che  nel  di  8  Ottobre 
1590 ,  e  quindi  nel  12  Febbraio  1591  pubblicò  varie  Leggi  di 
privilegi ,  e  di  esenzioni  a  favore  degli  abitanti  ;  ed  in  seguito 
anche  nel  10  Giugno  1593  emesse  quella  celebre  Concessione 
diretta  a  tutte  le  Nazioni  si  di  Ponente  che  di  Levante ,  e  sino 
agli  Ebreiy  onde  si  aprisse  in  Livorno  il  commercio ,  e  vi  si  potesse 
sempre  più  accrescere  :  10.  Che  rapporto  ai  Dazi ,  e  gabelle  del 
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Porto ,  oltre  la  Tariffa  dell'  Ancoraggio  stabilita  già  da  Cosimo  1 
nel  30  Aprile  1545  >  fissò  nuovi  Regolamenti ,  che  però  in  se- 
guito rimasero  riformati  e  ridoni  nel  di  il  Marzo  1675  :  li  Che 
assegnò  a  Livorno  nn  naovo  Territorio  ;  ed  in  vece  del  Capitano 
di  Giustizia,  che  già  vi  destinava  il  Governo  della  Repubblica,  vi 
nominò  un  Governatore  Civile  e  Militare ,  che  fu  per  primo  un 
Greco  di  nazione ,  cioè  Giovanni  Volterra ,  dandogli  un  Auditore 
per  gli  affari  di  Giustizia  :  12.  Che  gli  Ebrei  espulsi -dalla  Spa- 
gna; che  molti  Francesi  per  le  guerre  civili  del  loro  paese;  che 
varj  Corsi  odiando  il  giogo  dei  Genovesi  ;  che  le  guerre  di  Fian- 
dra,  le  turbolenze  interne  dell' Inghilterra! ,  e  le  ostilità  Ira  la 
Spagna  e  la  Francia  contribuivano  a  donare  a  Livorno  molti  abitaa- 
tiy  allettati  anche  dalla  neutralità  professata  sempre  nel  suo  Porto: 
IS.  Che  nel  1646  la  Flotta  Francese  comandata  dal  Principe 
Tommaso  di  Savoja  spedita  all'assedio  delle  Piazze  Spagnuole» 
ricevuta  in  Livorno,  diede  luogo  a  Ferdinando  I,  sebbene  fosse 
Feudatario  della  Corona  di  Spagna  per  lo  Stato  di  Siena,  di  stipu- 
lare col  Rè  di  Francia  il  trattato  di  Neutralità  col  Porto  libero  : 
14.  Che  nel  1561  presentandosi  a  Livorno  la  Flotta  Parlamentaria 
Inglese,  e  quella  degli  Stati  Uniti  tra  esse  in  Guerra,  ed  avendo 
la  Inglese  assalita  in  Porto  una  Nave  Olandese,  egli  ne  otteneva 
dal  Parlamento  la  dovuta  soddisfazione,  rimanendo  così  per  con- 
suetudine stabilita,  e  fissata  per  sempre  la  neutralità  del  Porto 
di  Livorno  :  15.  Che  nel  1671  il  Marchese  di  Mertell  comandante 
la  Squadra  Francese  si  attentava  di  bruciare  i  Vascelli  Olandesi 
che  si  erano  refugiati  nel  Porto  senza  che  né  le  Leggi,  né  T  au- 
torità dei  Ministri  del  Granduca  lo  potessero  impedire ,  per  coi 
le  Nazioni  trovandosi  defraudate  della  promessa  sicurezza  minac- 
ciavano ritirarsi  dalla  piazza  :  16  Che  Cosimo  III  per  liberare  lo 
Stato  da  siffatte  inquietudini  propose  alle  Nazioni  nn  Trattato  di 
Neutralità ,  che  incontrò  V  approvazione  dei  Consoli  in  Livorno 
residenti  :  17.  Che  nel  9  Ottobre  1691  venne  in  conseguenza  se- 
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gnalo  in  Livorno  an  Trattato  a  ciò  relativo  :  18.  Che  venne  il 
medesimo  accordato  e  convenuto  tra  i  Consoli  predetti  ed  il  Mar- 
chese Generale  del  Barro  Governatore  :  19.  Che  in  forza  di  tre 
Articoli  in  esso  espressi  si  stabiliva*:  Che  al  Molo,  ed  alla  Spiag- 
gia del  Porto  di  Livorno  non  potesse  usarsi  ostilità  tra  le  Nazio- 
ni :  Che  ogni  Legno  armato  in  guerra  trovandosi  ancorato  al 
Molo,  o  alla  Spiaggia,  vedendo  porre  al  Fanale  segno  di  Basti- 
mento non  dovesse  partire  per  andare  incontro  a  quello  che 
veniva  :  £  che  trovandosi  in  Porto  al  Molo  o  alla  rada  Basti- 
menti Mercantili  di  diverse  Nazioni  fosse  in  facoltà  del  primo 
arrivato  di  partire  prima  ;  come  per  i  Bastimenti  di  guerra  non 
potesse  partirne  alcuno  che  dopo  ventiqnattr'  ore  :  20.  Che  que- 
sto Trattato  era  firmato  dal  Console  di  S.  M.  Cristianissima 
Francesco  Cotolendi;  quindi  dal  Console  di  S.  M.  Cattolica  Don 
Andrea  De  Silva  per  comando  del  Conte  di  S.  Stefano  Vice-Rè 
di  Napoli  j  poscia  dal  Console  Inglese  Lamberto  BlackWel  ;  ed  in 
fine  dal  Console  degli  Stati  Generali  degli  Stati  Uniti  Giacomo 
Calechelner,  ratificato  ed  accettato  anche  dal  Governatore  Del  Borro» 
il  quale  prometteva  la  garanzia  del  Cannone  di  S.  A.  il  Granduca 
di  Toscana  da  spararsi  sempre  e  subito  contro  il  primo  che  vio- 
lasse sotto  il  tiro  della  Piazza  la  neutralità  del  Porto  :  21.  Che 
avendo  gli  Stati  Generali  voluta  la  condizione  di  lasciare  crociare 
in  vicinanza  del  Porto  fino  %l  termine  della  vista  del  Porto  ai 
loro  Vascelli,  il  Governatore  Del  Borro  faceva  con  una  sua  Me- 
moria nel  dì  9  Ottobre  1691  conoscere  che  tale  condizione  era 
tollerabile  però  ben  intendendosi  che  la  crociera  fosse  fuori  delle 
viste  del  Porto,  non  essendo  buona  preda,  e  dovendosi  restituire 
quella  fatta  entro  le  viste  del  Porto  :  22.  Che  il  Granduca  con- 
siderando che  il  cannone  della  Piazza  non  sempre  arriva  dove  è 
la  Vista  del  Porto  y  né  volendo  impegnarsi  colle  Potenze  Bellige- 
ranti per  non  entrare  in  fastidiose  contingenze ,  tanto  più  che  il 
torto  sarebbe  stato  sempre  dalla  parte  del  più  debole,  proponeva 
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di  aggiustare  questo  articolo  con  V  aggiunta  del  medesimo  al  trat- 
tato di  Neutralità  per  mezzo  de'  suoi  ministri  alle  Corti  dei  Pria- 
cipì  in  Guerra  :  2S.  Che  il  Console  di  Francia  ricevuto  ordine 
dalla  sua  Corte  proponeva  che  se  entro  quattro  mesi  non  si  fos- 
sero gli  altri  Consoli  accordati  sii  tale  articolo,  segnato  jivrebbe 
egli  r  articolo  quale  era  stato  proposto  dal  Governatore  di  Li- 
vorno :  24.  Che  V  articolo  indicato  dal  Rè  di  Francia  era  questo, 
che  quando  una  squadra  di  Vascelli  avesse  afferrato  il  Porto  di 
Livorno  non  poteva  essere  permesso  al  Comandante  di  staccarne 
alcuno  sotto  qual  si  fosse  pretesto  per  andare  a  crociare  fuori 
del  Porto,  o  condurre  la  intera  squadra  a  crociare  in  distanza  di 
qualche  miglio  dal  Porto,  e  rientrarvi  :  25.  Che  furono  dati  per- 
ciò al  Governatore  ordini  tali  da  non  impegnare  il  Granduca  a 
più  di  quello  che  poteva  operare  il  cannone  della  Piazza  :  26.  Che 
le  nazioni  Inglese,  ed  Olandese  non  aderivano  al  progetto  della 
Francia ,  esaminando  intanto  V  altro  proposto  dal  Governatore  di 
Livorno  :  27.  Che  intanto  il  Governatore  per  stabilire  il  punto 
della  viiia  del  Porto  ^  oltre  il  quale  fosse  permesso  di  cruciare, 
delineò  un  cerchio,  di  cui  costituì  Livorno  come  centro,  indi  tirò 
una  linea  dal  Lago  di  Maciùccoli  fino  alla  Gorgona,  una  linea  fino 
al  Forte  di  S.  Vincenzo,  dichiarando  che  lo  spazio  di  mare  com- 
preso fra  queste  due  linee  era  quello,  che  doveva  dichiararsi  im- 
mune nel  quarto  Articolo  da  stabilirsi  :  28.  Che  il  Console  di  Spa- 
gna trovando  utile  quanto  sopra  si  faceva  il  primo  a  proporre  che 
si  estendesse  ancora  a  Portoferrajo  :  29.  Che  finalmente  nel  dì  li 
Marzo  1694  fu  segnato  dai  Consoli  delle  Potenze ,  e  dal  Cover- 

• 

natore  Del  Borro  un  Trattato  a  ciò  relativo  :  SO.  Che  questo  Trat- 
tato venne  firmato  dal  detto  Governatore,  e  dai  Consoli  di  S.  M. 
Cristianissima ,  dal  Console  Don  Andrea  De  Silva  di  Spagna,  dal 
Console  Inglese,  e  dal  Console  degli  Stati  Uniti  d'Olanda  :  Si. Che 
questo  trattato  risguardava  la  neutralità  anche  del  Porto  di  Por- 
toferrajo con  tre  articoli,  cioè  che  sino  allo  scoglietto  si  osservasse 
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questa  Deutralità,  e  con  le  regole  stabilite  pel  Porto  di  Livorno  : 
32.  Che  non  ostante  continuavano  le  inquietudini  per  il  Granduca, 
esigendosi  anche  dalle  Torri  del  Littorale  Toscano  l' istessa  garan- 
zia del  cannane  della  Piazza  :  SS.  Che  essendosi  variati  gV  inte- 
ressi politici  delle  Nazioni  per  la  parte  di  Carlo  II  Rè  di  Spagna 
nel  1702  cominciarono  anche  dal  lato  dei  Francesi  le  contrav- 
venzioni alla  fissata  neutralità  :  S4.  Che  bordeggiando  a  vista  del 
Porto  la  Nave  Francese  Jubert  veniva  predata  da  una  Nave  Olan- 
dese sortita  dal  Porto  »  lo  che  dava  luogo  a  serie  contestazioni  : 
85.  Che  il  Granduca  pensò  allora  di  fare  aggiungere  un  articolo 
che  obbligasse  ogni  Nave  da  guerra ,  o  mercantile ,  a  non  poter 
sortire  dal  Porto  sotto  un  aspetto  diverso  da  quello,  con  cui  vi 
era  entrata ,  cioè  o  da  guerra,  o  mercantile  :  S6.  Che  intanto  il 
Console  di  Francia  nel  S  Giugno  1702  ratificava  gli  antichi  arti- 
coli di  Neutralità  per  Livorno ,  e  per  Portoferrajo ,  i  quali  pure 
erano  accettati  dagli  altri  Consoli .  meno  che  da  quello  dell'  Im- 
peratore :  S7.  Che  su  questo  piede  si  proseguì  sino  al  Trattato 
di  Utrecht  :  S8.  Che  la  pace  ristabilita  tra  le  Potenze  Marittime 
non  diede  motivo  al  Granduca  di  promuovere  nuovi  provvedimenti 
in  questo  articolo  :  S9.  Che  nel  Trattato  della  Quadruplice  Alleanza 
stabilito  in  Londra  nel  2  Àgoeto  1718  fu  dalle  Potenze  contraenti 
fissato  all'  Articolo  V  quanto  appresso,  cioè  «  Convenerunt  praete- 
rea  Inter  Sacram  Cesaream  Majestatem,  Regemque  Cattolicum  quod 
Oppidum  Liburni  in  perpetuum  sit  et  permanere  debeat  Portus 
Liber  eo  piane  modo  quo  nunc  est  »  :  40.  Che  questo  Trattato 
servi  di  base  a  tutti  gli  altri  Trattati,  che  furono  fatti  per  rego- 
lare la  successione  in  Toscana,  e  servì  di  norma  per  la  Franchi 
già  del  Porto  secondo  il  detto  articolo  :  41.  Che  in  fatti  nel  Trat- 
tato del  so  Aprile  1725  tra  l'Imperatore  Carlo  VI,  e  Filippo  V 
Rè  di  Spagna  all'  articolo  6,  si  fissava  «  Placet  tamen  Oppidum 
Liburni  in  perpetuum  esse  ac  deinceps  permanere  debere  Portus  Liburni 
et  piane  eo  modo  quo  nunc   est  »  :  42.  Che  lo  stesso    fii  concluso 
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air  articolo  4  nel  Trattato  di  Vienna  tra  il  Sacro  Romano  Impe- 
ro, ed  il  Rè  Cattolico  nel  i.  Maggio  1725  :  43.  Che  cosi  re- 
starono le  cose ,  e  le  consuetudini ,  ed  i  privileg  di  LWorno  nei 
successivi  Trattati  di  Hannover,  di  Siviglia,  e  di  Vienna  non  de- 
rogandosi punto  anche  nei  preliminari  del  S  Ottobre  1735  per  la 
successione  della  Casa  di  Lorena,  ove  si  dichiarò  «  Livoume  de- 
meurerà  Port  Frane  camme  il  e$i.  »    — 

(36)  Ora  i  così  detti  gik  Porti  dei  Reali  Pre$idj  troTansi  ria- 
niti  al  Granducato  di  Toscana,  e  ne  formano  parte;  come  nel 
seguito  di  questi  Annali  a  suo  tempo  riferiremo. 

(37)  Nel  di  5  di  Gennajo  1737  in  Pontremoli  era  stato  preee- 
dentemente  combinato  al  Congresso  ivi  tenuto  tra  i  Comandanti 
Spagnuoli  ed  Imperiali  che  due  mila  soldati  Austrìaci  guarnireb- 
bero subito  Livorno  ;  che  due  mila  di  cavalleria  stanzierebbero 
in  Pisa  ;  e  che  Portoferrajo  avrebbe  di  presidio  400  fanti,  mentre 
altri  300  di  questi  rimarrebbero  nei  Castelli  di  Lavenza  e  di 
Aulla  di  guarnigione. 

(38)  Ecco  il  testo  delle  parole  che  il  Galluxzi  lasciava  scritte 
in  proposito  del  contegno  respettivamente  tenuto  in  Livorno  nel 
loro  soggiorno  dagli  Ufllziali  Spagnuoli  ed  Austriaci  «  ivi  »  Dagli 
«  Ufllziali  Tedeschi  meno  orgogliosi  e  diffidenti  degli  Spagnuoli 
«  furono  esercitati  tutti  gli  atti  di  gentilezza,  e  di  oflBciosità,  che 
«  potevano  obbligare  i  Toscani ,  rinunciando  anche  a  molti  ri- 
a  guardi  e  formalità,  che  gli  Spagnuoli  esigevano  con  tutto  il 
«   rigore.   » 

(59)  Intorno  alle  notizie  risguardantì  il  cosi  detto  Ré  Teodoro 
il  Muratori  (  Ann:  d'Ital:  )  riferiva  come  profittando  egli  delle 
turbolenze  già  insorte  nell'Isola  di  Corsica  tra  quelle  popolazioni 
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contro  la  Ref)ubblica  Genovese  ,  venisse  dalle  medesime  accolto 
qoal  loro  liberatore,  e  quindi  proclamato  loro  Ri.  Inalzato  a  tale 
dignità  faceva  egli  ben  tosto  nna  grandiosa,  sebbene  passeggiera 
comparsa ,  in  Italia  ,  creando  Conti  e  Marchesi,  institoendo  per- 
sino nell'Isola  T Ordine  Militare  dei  Cavalieri  della  Liberazione, 
e  promettendo  sempre  ai  novelli  suoi  sudditi  poderosi  soccorsi 
dair  estero  in  suo  favore.  Ma  scoperto  quindi  non  essere  che  un 
impostore  Tedesco,  cioè  certo  Barone  di  Wetooff  nato  suddito  del  Rè 
di  Prussia  j  e  non  vedendo  mai  i  Corsi  comparire  i  suoi  vantati 
soccorsi ,  convertivano  essi  ben  tosto  il  loro  entusiasmo  in  odio, 
per  cui  nel  12  di  Novembre  del  Ì7S7  costretto  a  fuggire  da  Ba- 
stia dopo  avere  però  pubblicato  un  Editto,  con  cui  nominava  varj 
Ministri  del  suo  Governo  durante  la  di  lui  assenza,  travestendosi 
da  Frate  giungeva  in  Livorno  ove  prendeva  le  poste  senza  più  sa- 
persi ove  dirigesse  i  suoi  pnssi.  Cos'i  questo  mal  arnese  capitava 
nella  nostra  Citta  allora  appunto  che  andava  ad  essere  presidiata 
dai  Tedeschi. 

(40)  L'Arciduchessa  Mariateresa  aveva  18  anni  quando  spo- 
sava il  Duca  Francesco ,  che  già  ne  contava  27.  Questi  in  seguito 
moriva  in  Inspruck  di  apoplessia,  essendo  già  salito  al  trono  dei 
Cesari  sino  del  1715,  succeduto  cioè  all'Imperatore  Carlo  VI  suo 
suocero  dopo  aver  lasciata  la  Toscana  in  mano  di  una  Re^enza, 
conforme  in  seguito  narreremo. 

Ora  qui  dobbiamo  notare  come  pria  di  cessare  di  vivere  il 
Granduca  Giovanni  Gastone  concedesse  agli  Operaj  della  Collegiata 
della  sua  sempre  ben  amata  città  di  Livorno  il  privilegio  di  por- 
tare p3r  maggior  decenza,  e  dec(»razione  il  Lucco  paonazzo  nelle 
loro  pubbliche  comparse,  od  in  coro  stando  nell*  ultimo  stallo  ca- 
nonicale ,  o  intervenendo  alle  processioni  del  Capitolo  a  coppia 
coir  ultimo  Canonico,  al  seguito  di  una  supplica  da  detti  Opera] 
amiliatagli  nel  1737,  che  rimessa  anche  al  Magistrato  ComuBita- 

T.    IV.  91 
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tivo  venne  dal  medesimo  favorevolmente  informata  con  sua  Deli- 
berazione del  16  Maggio  1837  come  giusta  e  ragiooevole ,  e  di 
decoro  della  Città.  (  Uanon  del  Canon:  Paffètii  presso  di  me  ). 

(41)  n  Muratori  nei  snoi  Annali  d' Italia  a  ciò  riflettendo  no- 
tava in  proposito  «  ivi  »  Gran  fortuna  è  l' avere  i  Principi  pro- 
«  pij  ;  e  r  averli  anche  difettosi  meglio  è  regolarmente,  che  ooo 
«  averne  alcuno  ;  giacché  è  lo  stesso  che  V  averli   lontani.  •   — 

Nello  stabile  posto  nella  via  Ferdinanda  ^segnato  nooderoa- 
mente  di  N.  17,  non  lungi  dalla  demolita  Porta  Colonnella,  tra  i 
Busti  in  marmo  dei  Granduchi  Medkei ,  che  ivi  tuttora  si  vedono 
al  secondo  piano,  sussiste  anche  quello  deir  ultimo  di  essi ,  cioè 
di  Giovanni  Gaetone ,  il  quale  ben  si  distingue  per  la  grande  sua 
capillatura ,  e  per  i  suoi  grossi  mustacchi.  — 

(42)  Il  citato  Motuproprio  derogando  alle  Leggi  precedeoti  sulla 
delazione  delle  armi  ordinava  invece,  e  stabiliva  !n  generale  «  Che 
le  armi  rimanevano  proibite  j  meno  che  per  privilegio  specnle  ai 
Cavalieri^  ed  alla  Milizia  :  Che  la.  delazione  della  Spada  in  ogni 
tempo  e  luogo,  come  delle  Terxette  ^  era  permessa  per  viaggio  a 
cavallo  0  in  sedia  a  tutti  i  Nobili  tanto  nazionali^  che  forestieri 
domiciliati  in  Toscana,  ed  anche  ai  Cittadini  di  qualunque  luogo 
dello  Stato ,  che  vestissero  in  abito  alla  Francese  ;  ed  insieme  ai 
Cortigiani^  a  coloro  che  fossero  al  loro  attuale  servizio,  ed  io 
fine  ai  Negoziami  stranieri,  e  nazionali  dimoranii  in  Livorno  ;  men- 
tre i  delatori  di  armi  di  corta  misura  si  sarebbero  paniti  colb 
Galera  9  e  colla  con/iscazione  dei  beni,  e  ferendo  con  dette  armi 
anche  colla  pena  della  testa.  — 

In  principio  si  redigeva  Manoecritto,  Nel  medesimo  si  nota- 
vano «  le  cerimonie ,  riti ,  funzioni  sacre ,  vita  e  martirio  dei 
Santi  che  cadevano  giornalmente,  esposizione  delle  40  ore,  Tridao 
che  si  pratica  nella  città  di  Livorno  ,   fondazioni    di  sue  Chiese 
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et  dominando  l' A.  K.  del  Serenissimo  Francesco  III  I)nca  di  Lo- 
rena e  Bar ,  secondo  di  questo  nome  Granduca  di  Toscana.  Anno 
primo  dedicato  al  merito  impareggiabile  degli  lllnstrissimi  Sigg. 
Gonfaloniere  ed  Anziani  Rappresentanti  la  città  di  Livorno  da 
me  Pieiro  Battista  Armeni  Sacerdote  Livornese^  nno  dei  Vice  Ca- 
rati di  detta  Città. 

Quindi  nel  1738  si  stampava  in  Lucca  per  Francesco  Mare- 
scandoli  a  Pozzotorelli  con  licenza  dei  Saperiori  ;  e  aveva  questo 
titolo  : 

«  Lunario  Ecclesiastico  colla  spiegazione  delle  feste  principali  j 
funzioni  sacre  ,  processioni  instituiie  dalla  S,  Madre  Chiesa^  ed  altre 
cose  notabili  che  si  costumano  nella  Città  di  Livorno.  Dato  per  la 
prima  volta  alle  stampe  a  benefizio  del  Mondo  Cattolico  da  N.  N. 
V  anno  1757.   » 

Apparisce  che  ne  fosse  il  Hedattore  lo  stesso  Prete  Livornese 
Pietro  Battista  Armeni;  mentre  dedicando  egli  stesso  questo  suo 
lavoro  ai  Rappresentanti  della  Comunità  così  nella  Dedica  enfati- 
camente si  esprimeva  «  ivi  » 

«  Illustrissimi  Signori 
«  Air  apparire  del  nuovo  Sole ,  che  con  la  chiarezza  dei  suol 
«  raggi  sovra  la  Toscana  tutta  risplende ,  e  con  anticipato  Domi- 
«  nio  riconduce  nel  presente  principio  d*  anno  dall'  orizzonte  pia 
«  luminoso  e  più  bello  il  giorno;  che  vale  a  dire  alla  gran  com* 
«  parsa  che  con  inesplicabile  giubbilo  di  questi  Stati  fece  la  Reale 
«  Altezza  del  Serenissimo  Francesco  III  ....  che  prenduto  aven- 
«  done  felicemente  il  possesso  nel  12  Luglio  dell'anno  17S6,  ci 
«  fa  godere  in  questo  nuovo  anno  con  V  eccelso  dominio  suo  le 
«  iufluenze  più  benigne  e  più  fauste.  Ardisco  con  la  qui  annessa 
«  descrizione  che  riguarda  l'orìgine  degli  Edifizj  Ecclesiastici,  Sa- 
«  cri  Riti,  Funzioni,  vita  e  martirio  dei  Santi,  dall'ombre  insie- 
«  me  di  una  qualche  antichità  far  comparire  Livorno  finché  essa 
«  ancora  aver  possa  il  segnalato  onore  di  godere  almeno  della  So- 
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▼rana  maestosa  luce  di  nuovo  apparsa,  un  qualche  piccolo  river- 
bero ,  che  tanto  basterà  perchè  a  prò  dei  Concittadini  ad  un 
tratto  risorger  possa  dalle  troppo  calcate  ceneri ,  che  fin  qui  lo 
hanno  ritenuto  sepolto,  più  fortunato,  e  più  in  pregio.  La  lleale 
munificenza  del  Pianeta  che  signoreggia  benefico,  assicurerà  la 
verità  del  presagio;  e  se  dalle  SS.  LL.  Illustrissime  gli  sarà 
presentato  con  quel  profondo  ossequio  che  merita  il  Gran  Per- 
sonaggio ,  e  con  quella  dovuta  proporzione ,  con  la  quale  umil- 
mente ora  lo  dedico ,  non  dubito  s' abbia  a  sdegnare   il  Reale 

Sovrano  di  riguardarlo  con  la  sua  Real  Casa ,  benignamente  io 
perpetuo ,  e  con  ogni  distinzione  me  le  confermo 

«  Umilissimo  Obblìgatissimo  Servitore 
«  D.  Pietro  Battista  Armeni. 


Ora  sulle  cose  notate  in  detto  Lunario  sarà  facile  a  ciascun  Li- 
vornese discernere ,  e  stabilire  se  iuitav^a  o  no  si  pratichi  nella 
nostra  Città  quanto  nelle  medesime  viene  riferito. 

»  A  di  S  di  Gennajo  —  Processione  della  Misericordia  |>er  il 
giorno  della  posizione  della  prima  pietra. 

«  A  dì  16  detto  —  Processione  del  Reverendissimo  Capitolo 
per  voto  della  Città  per  cagione  di  un  incendio  seguito  anticamente 
in  Livorno  vecchio. 

In  fatti  la  vigilia  di  S.  Antonio  Abate  dopo  gli  UflRzj  Divini 
il  Capitolo  si  trasferisce  alla  Chiesa  di  detto  Santo. 

«  A  dì  i7  detto  ---  Giorno  di  S.  Antonio  Abate.  Dai  PP.  Ospi- 
talieri in  detto  giorno  si  benedicono  i  cavalli  ornati  di  nastri,  di 
penne,  e  di  sonagli. 

«  A  dì  29  detto  —  Festa  di  S.  Francesco  di  Sales  ;  festa  ai  Bar- 
nabiti, e  all'Ospedale  di  Venezia  Nuova. 

«  A  di  S  di  Febbrajo  —  S.  Agata.  Si  fa  dal  Capitolo  la  proces- 
sione, e  vengono  affisse  alle  porte  le  Croci  di  cera  benedetta  per 
liberare  la  Città  dagli  incendj. 
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«  A  dì  10  detto  —  In  Duomo  alle  ore  24  si  dà  princincìpio 
alle  Sacre  Adunanze  per  impedire  i  furori  carnevaleschi ,  detti  i 
Vcglioncìni. 

«  A  di  18  detto  ultimo  giorno  di  Carnevale  — -  I  fratelli  delle 
Stimate  alle  ore  21  recitano  i  sette  Salmi,  ed  alle  23  si  portano  pro- 
cessionalmente  alla  visita  del  Santissimo  Sacramento  nella  Chiesa 
dei  PP.  Gesuiti,  e  Misericordia.  Alle  ore  5  e  tre  quarti  suona  la 
Campana ,  ed  alle  6  e  un  quarto  resta ,  principiando  il  digiuno 
quaresimale. 

«  A  dì  18  Marzo  —  Festa  di  San  Simone  e  Processione  della 
Compagnia  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano,  la  quale  va  in  Porto,  ed  al 
ritorno  alla  Chiesa  dei  PP.  Minori  Osservanti,  ove  si  scuopre  la 
Madonna  del  Carmine. 

«  A  dì  23  detto  —  Domenica  di  Passione.  Nella  Collegiata  si 
fa  la  Comunione  generale,  e  il  dopo  pranzo  si  fa  la  processione 
di  Maria  addolorata  da  questo  Bagno  per  la  Città  con  macchina 
assai  nobile.  Festa  al  Bagno. 

«  A  dì  30  detto  ~  Domenica  delle  Palme.  L'Illustrissimo  Ma- 
gistrato interviene  alla  benedizione  delle  Palme,  ed  assiste  alla 
Messa  solenne,  e  nella  sera  si  fa  processione  dal  Duomo  del  San- 
tissimo Sagramcnto  a  S.  Giulia  ,  ove  principiano  le  40  ore ,  re- 
stando esposto  anche  di  notte. 

«  A  dì  Aprile  —  Venerdì  Santo.  La  sera  si  fa  la  processione 
dalla  Nazione  Greca  del  Gesù  morto. 

«  Detto  —  Festa  di  S.  Vigilia.  Festa  alla  Chiesa  de'  SS.  Cosimo 
e  Damiano  nella  quale  risiedono  le  sue  sacre  Keliquio,  facendosi 
nel  dopo  pranzo  la  processione  coli*  intervento  del  Reverendissimo 
Capitolo ,  Magistrato ,  e  Compagnia  della  Natività  di  Maria  V. 

«  A  dì  29  detto  —  S.  Pietro  Martire.  Si  dispensano  le  Palme 
nelle  Chiese  del  Suffragio,  e  dei  RR.  PP.  Domenicani. 

«  A  dì  3  Maggio  •—  Esposizione  alla  Misericordia  ,  e  processione 
di  detta  Chiesa  cadendo  il  giorno  annuale  della  sua  benedizione. 
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«  A  dì . . .  Maggio  —  Nella  solennità  delle  Rogazioni  :  1.^  gior- 
no si  parte  la  processione,  e  va  ai  Cappuccini  :  %.<>  giorno  alla  Cap- 
pe llina  di  S.  Antonio  fuori  di  Porta  Pisana  :  3.^  giorno  alla  Natività. 

«  A  dì  25  detto  —  Pentecoste.  Quarantotto  ore  alle  Stimate, 
e  festa  allo  Spedale  dei  convalescenti  di  detta  Chiesa ,  ed  anche 
a  ir  Ospedale  della  Misericordia. 

«  A  dì  detto  Maggio  —  Nel  Giovedì  ultimo  dell*  Ottavario  della 
processione  del  Corpus  Domini  esposizione  al  Duomo,  e  processio- 
ne  intorno  alla  medesima  Chiesa. 

•  Nel  detto  giorno  di  S.  Ranieri  17  Giugito  —  Festa  nell'  Ora- 
torio di  S.  Giulia  ove  risiede  una  sua  Reliquia ,  e  festa  allo  Spe- 
dale di  Venezia  Nuova. 

«  Nel  14  Agosto  —  Festa  di  S.  Anastasia  ,  vigilia  dell'  Assunta. 
La  Compagnia  di  S.  Giulia  porta  in  Duomo  processionalmente  la 
Reliquia  di  detta  S.  Giulia,  e  T espone  all'Altare  dell'Assunta 
per  lascito  Borromei.  E  nel  gioruo  dipoi  si  riporta  alla  sua  Com- 
paguia  detta  Reliquia. 

•  Nel  mese  stesso  16  Agosto  —  Festa  alla  Compagnia  di  S.  Bar- 
bara di  S.  Rocco  dalla  quale  si  porta  nel  dopo  pranzo  processio- 
nalmente la  Sacra  Reliquia  di  detta  sua  Santa,  e  festa  in  Fortezza 
Nuova ,  e  primo  Lazzeretto. 

«  Nel  14  Agosto  —  Processione  alla  Madonna  della  Madonna 
della  Cintola. 

«  A  di  29  detto  —  S.  Giovanni  decollato.  Festa  alla  Compa- 
gnia della  Misericordia  trattandosi  dai  fratelli  lautamente  i  car- 
cerati ,  e  la  sera  si  portano  processionalmente  al  patibolo  a  fare 
le  esequie  ai  defunti  giustiì&iatì. 

«  Nel  Settembre  -—  Vigilia  della  festa  della  Natività  di  Maria 
Vergine.  Processione  del  Reverendissimo  Capitolo  detta  della 
Luminara,  dicendosi  succeda  questa  perchè  anticamente  facendosi 
dalla  Città  una  pubblica  luminara  per  voto,  si  sia  convertita  que- 
sta in  fare  la  suddetta  processione. 
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a  Nel  Settembre  detto  —  Festa  di  S.  Cosimo  e  Damiano.  Fe- 
sta celebrata  dall' ani  versila  dei  Medici  ;  il  dopo  pranzo  si  portano 
processionalmente  le  loro  sacre  Reliquie. 

«  Nell'Ottobre  —  Festa  della  B.  Vergine  del  Rosario.  Proces- 
sione solenne  per  la  Città  dei  PP.  Domenicani. 

«  Nel  Novembre  —  Festa  di  S.  Andrea  Apostolo  ;  festa  cele- 
brata solennemente  dalla  Nazione  Fiaminga  nella  Chiesa  dei  RR. 
PP.  Minori  Osservanti.  , 

«  Nel  detto  —  Festa  di  tutti  i  Santi.  L'Illustrissimo  Magi- 
strato si  porta  in  Duomo  ed  assiste  alla  Messa  solenne. 

«  Nel  24  Novembre  — •  S.  Firminia.  Festa  al  Duomo  celebrata 
dai  Reverendissimi  Signori  Canonici. 

»  Nel  30  Novembre  —  Nel  Duomo  si  fa  V  estrazione  delle 
doti  della  SS.  Concezione. 

«  Nel  Decembre  —  Festa  di  S.  Barbara.  II  dopo  pranzo  si  fa 
la  processione  della  sua  Reliquia. 

«  Del  Decembre  —  Espettazione  del  Parto.  18.  L' Illustrissimo 
Magistrato  si  porta  alla  Chiesa  del  Luogo  Pio  ove  assiste  alla 
Messa  solenne ,  e  presenta  un  cero  per  voto  fatto  dalla  R.  A.  di 
Cosimo  III  Granduca  di  Toscana  al  Patriarca  S.  Giuseppe  Protet- 
tore dì  questo  felicissimo  Stato  l'anno  1729. 

«  Neir  ultimo  dell'  anno  —  In  questo  Duomo  dopo  pranzo  si 
fa  l'esposizione  del  SS.  Sacramento  coli' intervento  del  Magistra- 
to ,  e  discorso  d' un  Padre  Gesuita ,  che  anni  indietro  si  faceva 
tal  funzione  nella  lor  Chiesa ,  e  si  canta  il  Te  Deum. 

(43)  Ecco  il  testo  della  accennata  Lettera  del  Principe  di  Craon 
da  esso  diretta  al  Governo  di  Livorno  dalla  Segreteria  dì  guer- 
ra. «  ivi  » 

«  Essendosi  compiaciuto  S.  E.  il  Sig.  Principe  di  Craon  Mini- 
«  stro  Plenipotenziario  del  Serenissimo  Sig.  Duca  di  Lorena,  Gran- 
«  duca  nostro  Signore  di  palesarmi  ed  assicurarmi  che  venghino 
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mantenute  nella  più  religiosa  osservanza  tutti  i  prìvileg]  ,  fran- 
chìgie, libertà ,  ed  esenzioni  state  concedute  e  praticate  nei  go- 
verni dei  Serenissimi  Granduchi  a  benefizio  e  comodo  di  codesto 
commercio;  e  che  tutti  gli  abitanti  e  Negozianti  stranieri  e  na- 
zionali che  si  trovano  e  si  troveranno  in  Livorno  siano  assistiti 
e  favoriti  coi  più  particolari  riguardi  a  forma  delle  Leggi  ve- 
glianti,  e  secondo  gli  stili  consueti,  ho  stimato  mio  debito 
coir  approvazione  anche  di  S.  Eccellenza  di  renderne  intesa  V.  S. 
Illustrissima,  la  quale  si  compiacerà  colla  sua  prudenza,  e  senza 
alcuna  formalità  di  fare  note  le  benigne  rettissime  intenzioni 
del  nuovo  Sovrano  a  codesti  Negozianti  d*ogni  nazione,  e  alla 
Nazione  Ebrea ,  acciò  assicurati  della  continuazione  del  più  fa- 
vorevole patrocinio  in  ogni  loro  giusta  occorrenza  possano  es- 
sere interamente  tranquilli ,  intraprendere,  e  continuare  i  loro 
traffichi ,  col  maggiore  incoraggimento,  e  colle  più  certe  spe- 
ranze di  godere  in  codesta  Piazza  tutto  il  favore  e  tranquillità, 
che  vi  hanno  ritrovato  finora  e  venendoli  richiesta  da  qualun- 
que Negoziante  copia,  o  vista  della  presente  Lettera  potrà  ac- 

I  cordargliela  etc. 

«  Gio.  Simone  Cicambelli  Segretario. 
(  Cosi  sia   nel  Codice  Manosi  degli  statuti  di  Livorno  in  copia 

presso  di  me.  )  Ed  anco  nella  Cancelleria  Ebraica  nella  sua  Filza  Ili 

a  di  Rescritti  N.  44. 

Si  avverte  che  con  la  suddetta  Lettera  si  confermavano  agli 

Ebrei  i  privtlegj  conceduti  loro  da  Ferdinando  I  nel  30  Luglio  1591. 


(44)  Relativamente  alla  facoltà  conceduta  poi  ai  Greci  di  rito  non 
unito  di  potersi  erigere  una  Chiesa  entro  la  Città  abbiamo  noi  in 
copia  il  relativo  Rescritto  con  le  condizioni  cui  era  la  facoltà  me- 
desima alligata  «  ivi  »  S.  M.  Imperiale  a  forma  dei  privilegi  ^^' 
•   Granduca  Ferdinando*  1  del  di  10  Giugno  1593  accorda   in  Li- 
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yoroo  ai  Greci  di  comunione  diversa  dalla  Greco- Romana  la 
libertà  di  esercitarla  con  queste  condizioni  :  Che  fabbrichino 
una  Chiesa  dove  congregarsi  a  loro  spese  : 

«  Che  questa  abbia  due  Porte ,  una  sulla  strada  pubblica  sen- 
za verun  segno  sacro,  né  iscrizione,  ed  uniforme  in  tulto  e  per 
tutto  a  quelle  delle  altre  case,  e  l'altra  interna,  sii  la  quale 
sarà  loro  permesso  d'  apporvi  ciò  che  distinque  le  altre  Chiese  : 
«  Che  non  abbia  Campana'  al  pubblico ,  né  altri  instrnmenti 
equivalenti  per  convocare  il  popolo  : 

«  Che  sia  sempre  sotto  l'immediata  Regia  Protezione,  e  non 
goda  veruna  immunità  né  locale,  né  personale,  né  reale  : 

«  Che  sia  unjziata-  da  un  Cappellano  di  questo  rito  da  nomi- 
narsi da  Loro  con  V  obbligo  tutte  le  volte  d' esibire  le  sue  di- 
missorie  al  Segretario  della  Giurisdizione  : 

«  Che  queste  dimissorie,  previo  il  Regio  Exequatpr,  debbano 
registrarsi  nella  Cancelleria  di  Livorno  : 

«  Che  questa  Chiesa  sia  in  tutto  indipendente  dall'  altra  Gre- 
co-Romana Cattolica ,  che  già  esiste  in  Livorno  si  rispetto  alle 
persone,  che  ai  beni,  che  potesse  legittimamente  acquistare,  di 
sorte  che  i  Greci  di  una  comunione  siano  incapaci  di  tutti  i  le- 
gati,  sussidi  caritatevoli  etc.  dell'altra: 

«  Che  tutti  i  Greci  che  vogliono  vivere  nella  comunione  di 
questa  Chiesa  siano  tenuti  di  farsi  descrivere  per  tali  dal  Cap- 
pellano ,  e  che  se  ne  debba  sempre  conservare  il  Registro,  per- 
ché in  qualunque  tempo  costi  della  Religione ,  che  hanno  pro- 
fessato in  Livorno  : 
a  Che  i  Greci  descritti  nella  Chiesa  GrecoRomana  Cattolica 
«  non  possano  ammettersi  sotto  qualunque  pretesto  o  titolo  alle 
«  funzioni  di  Religione  in  quella  Chiesa,  ammeno  che  non  portino 
«  la  fede  iV  essere  usciti  dall'altra,  ed  erroneamente  stati  ascritti 
«  neir  altra ,  e  noti  si  facciano  descrivere  nel  Registro  sopra  or- 
«  dinato  : 

«  Che  tutti  i  Greci  di  questa  Comunione  col  consenso  dell'Ar- 

T.   IV.  9^ 
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«  civescovo  di  Pisa  abbiano  la  piena  liberlà  di  passare  nella  Chiesa 
«  Greco-Romana  Callolica  sempre  che  sì  facciano  cancellare  dal 
«  Registro  dell' al-ra  ; 

«  Che  né  V  una ,  né  V  altra  Chiesa  abbia  la  potestà  d' inquisire 
•  veruna  persona  di  qualsivoglia  grado  per  fatti  dì  Religione  se- 
«  gaìti  fuori  degli  Stati  di  S.  M.  I.  »   — 

Il  Capponi  Governatore  allora  di  Livorno  sino  dai  tempi  Medi- 
cei 9  veniva  confermato  anche  dal  nuovo  Governo  del  Duca  di 
Lorena.  Noi  altrove  abbiamo  già  pubblicata  la  Serie  dei  Governa- 
tori di  Livorno.  Quindi  termineremo  la  medesima  totalmente  pro- 
seguendola sino  air  anno  1850,  nel  quale  tiene  le  veci  di  Gover- 
natore Civile  della  Città  il  Sig.  Primo  Ronchivecchi  Cavaliere  Com- 
mendatore di  varj  Ordini  come  Delegato  Straordinario.  — 

Di  quale  Architetto  fosse  il  disegno  della  Chiesa  di  S.  Ca- 
terina, che  era  destinata  col  Convento  annesso  ai  PP.  Domenicani, 
non  ho  sino  ad  ora  potuto  riscontrarlo  in  alcun  Documento ,  per 
quanto  abbia  esaminati  non  pochi  Archivj  di  questa  Città,  e  delle 
diverse  Corporazioni  Religiose,  che  vi  sono  stabilite. 

La  fabbrica  è  grandiosa  ,  ardita,  e  magni&ca  quasi  a  guisa  di 
cupola.  E  siccome  veniva  inalzata  sul  terreno,  che  nei  tempi  .^in- 
teriori  al  Medio  Evo  formava  il  letto  del  Porto  Pisano  ,  come 
parte  della  Venezia  Nuova ,  così  V  Architetto  non  avrà  mancato 
di  bene  e  solidamente  assicurarne  le  fondamenta.  In  fatti  sino  al 
presente  ad  onta  delle  varie  scosse  di  terremoto  che  ha  colla  Città 
sofferte  non  si  è  veduta  mai  minacciare  alcun  grave  pericolo. 

Nella  Guida  ne  daremo  a  suo  luogo  la  descrizione.  I  PP.  Do- 
menicani tuttavia  la  possedono ,  meno  però  parte  del  suo  Con- 
vento ,  convertito  ora  malamente  a  pubblica  carcere. 

FINE 
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DEL  TOMO  QUARTO. 
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